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FoUQUET (Enbico), cele- 
bre professore di medicina nell’ li- 
ni* e reità di Montpellier, nacque 
ia quella città nel 1737. Educato 
nel collegio dei gesuiti, si rese 
chiaro per la penetrazione del suo 
spirito e manifestò di buon’ ora il 
desiderio, di studiare la medicina; 
ma suo padre, che lo destinava al 
commercio richiese il sacrifizio del 
suo gusto per le scienze. Fouquet, 
non potendo piegarsi alle minuzie 
di quella professione, entrò nelle 
finanze, che non gli offersero mi- 
gliore attrattiva. Segui in seguito a 
Parigi, in qualità di secretorio, un 
uomo d' alto grado e divenne se- 
cretano generale dell’intendenza 
del Rossiglione. Dopo molti anni 
ritornò a Montpellier e vi senti 
ridestarsi il suo amore per la me- 
dicina ; quantunque in età di oltre 
anni 5 e, incominciò ad applicarsi 
allo studio di quella scienza. Vero 
è che il sno intelletto vi era ben 
preparato; egli l’aveva ornato di 
cognizioni estese, durante il suo sog- 
giorno a Parigi^ frequentando par- 
ticolarmente le biblioteche pub- 
bliche, il collegio di Francia ed il 
giardino del re. Nel 1759 rice*è il 
titolo di baccelliere, pel quale so- 
stenne una tesi sulla natura, ie 
proprietà e le malattie della fibra. 
Andò a fermare stanza in Marsi- 
lia, dove esercitò la medicina con 
uon successo per alcuni anni. Ri- 


tornò a Montpellier nel 1766 a di- 
sputare una cattedra, che per la 
morte di Fizes era rimasta vacan- 
te; e fissò la sua dimora in patria. 
Fonqnet pubblicò in breve tempo 
molte opere, cbe lo fecero vantag- 
giosamente conoscere. Il suo Sag- 
gio sui polsi comparve nel 1767. 
La dottrina di Solano, cui Bordeu 
aveva applicata alle crisi delle ma- 
lattie, ricevè una nnova estensione 
pei lavori di Fouquet; indicò i ca- 
ratteri del polso di ciascun orga- 
no ed institui la sua divisione dei 
polsi organici : alcuni medici ten- 
nero che le sue distinzioni troppo 
moltiplicate non siano confermate 
dall’osservazione. In quell’epoca 
ottenne l’ impiego di medico del- 
l’ ospitale militare di Montpellier, 
Sollecitato da alcuni giovani me- 
dici, fece molte dissertazioni, che 
furono presentate alla facoltà di 
medicina: la più notabile è una 
Dissertazione tu 1 tenuto mucoso; es- 
sa contiene le particolarità d’ espe- 
rienze interessanti, in cui si era 
fatta l’ injezione di differenti flui- 
di nel tessuto cellulare. Gli au- 
tori dell’ Enciclopedia gli commi- 
scro la compilazione di molti arti- 
coli importanti: egli somministrò 
]’ articolo Secrezioni , di citi spie- 
gava la meccanica per l'applica- 
zione delle leggi della vita secon- 
do la teoria di Bordeu; l’articolo 
Sensibilità, alla quale rattaccava 
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1’ irritabilità halle-nana, ch’egli 
chiamava un ramo deviato dalla 
sensibilità, e l’articolo Veti icatorio, 
di cui spiegò ài modo d'azione ed 
indicò gli effetìi. Fouquet lece co- 
noscere in Francia con una buona 
traduzione le M- morie di Limi so- 
pra le febbri ed il contagio Tra- 
dusse altresì 1 opera di Oimsdale 
sull’ innesto del sajolo ( Ved Dim- 
•dale): vi aggiunse una Memoria, 
che contribuì a diffondere la pra- 
tica dell’inoculazione; e fu que- 
sta certamente una delle cause, 
che gl’ impedirono, in età avanza- 
ta, di dichiararsi uno de primi par- 
tigiani della vaccina. Allorché le- 
nirà richiesto della ragione, rispon 
deva : )>E dessa una giovane, ed io 
» sono diventato sì secchio, che 
» non monta il fare conoscenza 
» con essa ", Fouquet fu membro 
d' un gran numero d’ accademie ; 
lesse in quella di Montpellier una 
Memoria mi b"gni ili terni, applicati 
a diverse specie di tisi, di scorbuto 
e ad alcune altre malattie croni- 
che, e molte Memorie mila topogra- 
fia di Montpellier. Depose negli ar- 
chivi della società di medicina di 
quella città una Memoria tuli 
cucia dell' estratto di cicuta, unito 
ad alcune preparazioni mercoria 
li nelle affezioni sifilitiche anti- 
che. Nel 1776 concorse una secon- 
da volta per una cattedra di pro- 
fessore della facoltà di Montpel- 
lier e fu uno dei candidati pre- 
sentati al re. L’ inclinazione, che 
aveva per insegnare, l’ indusse a 
dare' lezioni private. Nel 1781 il 
re lo incaricò, con una comtnessio- 
ne speciale, di supplire ad linbert 
e Barthez, cancellieri dell’ univer- 
sità, cui altri impieghi ritenevano 
a Parigi; insegnò la fisiologia pel 
corso di tre anni. La morte di t>a- 
batier diede luogo ad un nuovo 
concorso. Fouquet in età di 65 an 
ni ai presentò con una grande ri- 
putazione. Il re dispose della cat- 
tedra in suo favore, primachè fos- 
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se chiuso il concorso, e l’universi- 
tà applaudì alla scelta della corte. 
Dettò lezioni di semejotica, e le- 
zioni di malattie veneree, di cui 
fissava l’origine ad un' epoca mol- 
to anteriore alla scoperta dell’A- 
merica. Alcuni anni dopo, allor- 
ché le scuole di medicina andaro- 
no soggette ad una nuova organiz- 
zazione, Fouquet fu chiamato a 
professare primo la medicina cli- 
nica iu quella di Montpellier ; egli 
ebbe la gloria di creare e di perfe- 
zionare tostamente un modo d' 1- 
st suzione già adottato nelle più ce- 
lebri università straniere. Pubbli- 
cò un Ducono mila clinica, nel qua- 
le ha indicato la via, che aveva a- 
dottata, ed un quadro di osserva- 
zioni raccolte nelle sue lezioni, du- 
rante il periodo di sei mesi, ad e- 
sempio di Sydenham. di Faillou e 
di Stoll. Prima d’ arrivare al ter- 
mine della sua corsa, Fouquet fu 
creato medico delle sale militari; 
che facciano parte dell’ospizio ci- 
vile di Montpellier, membro della 
legione d’ onore e corrispondente 
dell'Istituto. Il suo sapere e la sua 
esperienza lo facevano riguarda- 
re come I' oracolo della scuola di 
Montpellier, allorché mori ai io di 
ottobre 1806. Le principali opere 
di Fouquet, sono ; I. Una Disser- 
tazione De fibrae natura, viri bus et 
morbi 1 in carpare animisti, Montpel- 
lier, 1769, in 4 ’*o; li De carpare 
c rièro io Hippocrntii, leu de texlu mu- 
coso Bordeviti ivi; 1774, in 4 *°' ^ I 
Praelecliones medicar decem io t lido - 
vicaeo Monspeliensi, ivi, 1777, in ia; 
IV Stipeto sul jmlso ceni idem to per 
rispetto alle affettimi dei principali 
organi, in 8.vo, ivi, 1767; V De 
nonnisllii marini convulsivii oesoplin - 
gii, ivi, 1778, in 4 *o; VI Dissertar 
tio medica de diabete, ivi, io 83 , in 
4 to ; Vili Oneri-azioni sulla costi- 
tuzione dei sei primi me,i ilei l’ anno 
V, 1798, in 8.vo ; Vili Di sor ir so sul- 
la clinica, ivi, iRo 3 . in 4 lo Due 
professori delia facoltà di medicina 
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di Montpellier, Dumas e Baumes, 
hanno pagato alla memoria del 
loro confratello un giusto tribu- 
to. Le due opere di que‘ profes- 
sori hanno lo stesso titolo: Elogio 
di Enrico Fouquet ; amendue so- 
no in 4 to. e sono comparse, la pri- 
ma nel 1807 e la seconda nel 
1808. Il barone Desgenettes ha pro- 
messo al pubblico un Elogio di 
Fouquet, che farà parte della con- 
tinuazione, cui deve fare degli E- 
log] degli accademici di Montpel- 
lier, di che ba fatto comparire nel 
1H11 la parte prima. Amico ìfil ■— 
imo di Fouquet. possiede sulle par- 
ticolarità della sua vita parecchie 
note, scritte da esso illustre medi- 
co. Possiede altresì un suo ritratto, 
cui si propone di far intagliare, 
onde trasmettere alla posterità le 
sembianze imponenti a uno degli 
uomini, che hanno maggiormente 
onorato la scuola di Montpellier 
nel secolo XVIII. 

T T. 

FOUQUIER -TAINVILLE o 
De T AUN VILLE ( A wtohio- Quin- 
tino ), uno degli uomini più orribil- 
mente famosi, che la rivoluzione di 
Francia aldiia fatto conoscere, era 
figlio d' un coltivatore del villaggio 
d Herouelles, presso St.-Quiutin, 
dose nacque nel 1 747 - Poich’eb- 
be terminato gli studj, si recò a Pa- 
rigi, frequentò il foro e comprò u- 
na carica di procuratore nel Chéte- 
let : professione di sommo lucro, da 
cui la sua mala condotta gl’ impe- 
dì di trar partito; egli la vendè, fe- 
ce debiti che non pagò, e divenne 
uno di que’ personaggi erranti, che 
nelle grandi città la penosa loro c- 
sistenza alimentano di raggiri e di 
traffichi i più vergognosi. Faceva 
allora talvolta alcuni versi medio- 
cri, che si trovano nei Giornali di 
quel tempo ; ed è singolare che ne 
fece in lode di Luigi XVI, nel 1 981 : 
si leggono nelle note del poema del- 
la Pietà, per Debile. La rivoluzio- 
ne fu una sorgente copiosa pur Hit* 
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ti gli avvanturieri di tale fatta. Fou- 
qnier-Tainville doveva abbracciar- 
la con tutta la violenza del suo ca- 
rattere. Nondimeno nei primi tetti*- 
pi non figurò che tra i demagoghi 
subalterni. Sussisteva ancora alcu- 
na decenza a quell’ epoca ed un 
resto di prudenza teneva lontano uu 
tal uomo, come Fouquier. Non s im- 
piegavano ancora costoro, che sicco- 
me carnefici, nelle spedizioni, che 
si giudicavano necessarie per susci- 
tare la plebe e spaventare quelli, di 
cui si temeva 1 ' opposizione. Ma do- 
po la funesta catastrofe del 10 d’s- 
gosto 1792, ninna considerazione, 
niun rispetto Umano arrestò i ca- 
pi della rivoluzione. Coloro, che a- 
vevano inondato di sangue il palaz- 
zo del re e dirette poco dopo le 
stragi del a settembre, erano 1 pa- 
droni dello stato; e si viderocerea- 
re da per tutto assassini per acce- 
lerare I esecuzione dei loro spaven- 
tevoli sistemi. Allora le città furo- 
no siti perigliosi e le foreste luo- 
ghi di sicurezza II tribunale rivo- 
luzionario di Parigi essendo stato 
istituito, Fouquier — Tainville fu 
scelto per farne parte, ma da prin- 
cipio come semplice giurato. Nato 
crudele e perverso, concilile che 
per far fortuna nella strada del de- 
litto, era mestieri elevarsi subi- 
to all’ ultimo termine dell atroci- 
tà. Fu osservato che non mai uno 
de’ suoi pareri fn per assolvere ; la 
sua opinione era sempre la morte. 
Il governo rivoluzionario, detto il 
comitato di salute pubblica , diretto 
da Robespierre, vedendo quanto un 
simile uomo gli sareblie riuscito u- 
tile in un posto, in cui potesse piti 
sviluppare i suoi mezzi, lo disegnò 
per accusatore pubblico presso quel 
tribunale, il quale, primacbè egli 
ne fosse direttore, non assassinava 
per anco che con certo ritegno 9 
non uua specie di timidità. Appe- 
na Fouquier ebbe preso possesso 
del suo impiego, quel tribunale 
tion fu più clic un vero macello. 
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I principali riroluzionarj diceva* 
no allora pubblicamente che hi 
Francia era troppo popolata per li- 
na democrazia fondata sui principi 
dell’ uguaglianza 1 ; che bisognava 
supprimere il terzo almeno de’suoi 
abitanti, del qual lavoro si occu- 
pavano Carrier a Nantes, Collot- 
d’Herbois a Lione, Fouqnier-Tain- 
ville ai Parigi e molti altri pretesi 
rappresentanti del popolo nei varj 
dipartimenti. Fouqiiier era in e- 
sercizio, quando la regina fu tradot- 
ta al suo tribunale; e fu soprattut- 
to in tale.circostanza che fece ma- 
nifesta la misura degli eccessi, di 
cui era capace. Accumulò nel suo 
atto d’accusa contro quella virtuo- 
sa principessa tutti i delitti, tutti 
eli orrori, che la storia rinfaccia al- 
le Brunechilde ed alle Fredegon- 
de; vi aggiunse le infamie di quelle 
femmine impudiche, le quali diso- 
norarono l' impero romano, la di- 
chiarò di tali cose colpevole, e les- 
se tutto in sua presenza. La regina 
l’udì con calma e con la più stoica 
fermezza: soltanto, quando nel cor- 
so delle dispute le furono apposte 
azioni, che ributtavano ai suoi sen- 
timenti di madre, ella fremè ; il 
pallore le coperse il volto e la sfor- 
tunata fece udire quella interpella- 
zione famosa, di cui si terrà parola 
all’articolo Mania Antonietta. Poi- 
ch’ebbe rovesciato sulla regina ta- 
le torrente d' infamie, l’odioso ac- 
cusatore cercò di unire contro di 
essa tutti i delitti della politica : se- 
condo l’atto d’accusa, quella prin- 
cipessa provocata aveva la guerra, 
inducendovi l’ imperatore Leopol- 
do e suo nipote Francesco II : man- 
dato aveva a quei due monarchi 
somme immense: alla fine era quel- 
la, che suscitate aveva le stragi dei 
suoi più fedeli sudditi nel giorno 
io d’ agosto Tali furono le princi- 
pali accuse, che Fonquier enumerò 

r r convalidare la condanna dei- 
infelice Maria Antonietta. Poi- 
eh’ ebbe terminata tale opera di 
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scelleratezza, incominciò il proces- 
so di ventidue deputati , conosciuti 
sotto le denominazioni di Brinotini 
e di Girondini, cui la convenzione a- 
veva espulsi dal suo seno e di recen- 
te assoggettati al tribunale. Fou- 
quier accusava in nome della re- 
pubblica e chiedeva elio si punis- 
sero quali cospiratori contro di es- 
sa precisamente qnel li, che avevano 
immaginato di fondare iu Francia 
tale sistema di governo (V. Bbissot, 
Goabet, G tensori né. Veugniaux. ) 
La fazione, che questi deputati ave- 
vano formata, era la sola veramen- 
te repubblicana, ma siccome il ri- 
stabilimento dell’autorità reale e- 
ra l’avvenimento, di cui la moltitu- 
dine pareva che temesse maggior- 
mente. da quando era stata resa col- 
pevole de misfatti, che avevano ro- 
vesciato il trono, bisognava, per a- 
vere il suo appoggio, fare conside- 
rare come reali tutti q ne’, che si vo- 
levano sacrificare. Fouquier, secon- 
do tale sistema, doveva perseguita- 
re come tali i Brinotini ed i Giron- 
dini, quantnnijne i più diesai aves- 
sero opinato per la morte del re : e- 

E li li presento quali cospiratori con 
t corte o gli accusò d’ avere, d’ ac- 
cordo con Luigi XVI, fatto dichia- 
rare la guerra in tale intenzione. 
In questo Fonqnier-Tainville ope- 
rava dietro le istruzioni di Robe- 
spierre, il quale nel i-pa fece ci- 
gni sforzo per impedire la guerra 
che i Brinotini provocarono effetti- 
vamente contro la volontà del re, 
il quale aveva le lacrime agli occhi, 
quando i ministri, che quella fazio- 
ne gli aveva fatto prendere, li for- 
zarono a farne la proposta all’ as- 
semblea. Egli li accusò in seguito 
d’ aver volato istituire il governo di 
federati, quale esiste in America. 
Fu quella una trama di nuovo ge- 
nere, di che si fece uso per molti- 
plicare gli assassini in tutte le par- 
ti della Francia. Quando non si 
era reale, si ora federato: e tostocbè 
si era perseguitato da alcun potente, 
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bisognava soccombere lotto i’ uno o 
l’altro colore, nè vi era mezzo di 
scampo. I ventidue deputati, di cui 
molti avevano talenti assai, rintuz- 
Zaronocon la massima energia le im- 
putazioni dell'accusatore e le anni- 
cbilarono: veduti furono per un mo- 
mento tale magistrato carnefice ed i 
suoi servi incerti e tremanti sulle 
loro sedie: essi domandarono alla 
Convenzione ciò, che dovessero fa- 
te; essa ordinò loro, sulla proposi- 
zione di Billaud-Varennes, di giu- 
dicare rivoluzionariamente gli accu- 
sati, cioè, (1 inviarli a morte senz’al- 
tra forma ili processo Munito di tale 
decreto, Fouquier-Tainville loro 
impose silenzio ed essi furono in- 
viati al supplizio. A tale epoca eb- 
be principio lo stabilimento della 
spaventevole istituzione, detta Go- 
verno rivo/ aziona rio : allora tutta la 
Francia fu piucchè mai piena di 
prigioni e di patiboli. Intanto si 
continuava ancora a coprire tali 
proscrizioni con le forme della giu- 
stizia: il che daTa loro un caratte- 
re più atroce. Fouquier-Tainville 
e gl’individui, che componevano il 
suo tribunale, vedendo che non si 
trattava più di giudicare, ma di far 
ammazzare, si francarono da tut- 
te le forme, che avevano bene o 
malo osservate prima del processo 
dei ventidue deputati : ed il pro- 
nunziare la loro sentenza di morte 
non fu più che un orribile deri sio 
ne. Gli era stato inviato un povero 
vecchio, che aveva avuta la lingua 
colta da paralisi e non poteva ri- 
spondere alle domande, che gli ve- 
nivano fatte; uno de’snoi vicini gli 
disse che quello era difetto di lin- 
gua: non è la lingua che ni' abbi- 
sogna, disse Fouquier, è la testa. 
Doveva far condannare la duches- 
sa di Maillé. ed i gendarmi gli a- 
vevano condotto una dama Maillet. 
Nelle poche interrogazioni che le 
furono fatte, egli s’accorse dell’er- 
rore: »Tu non sei la Maillé, disse; 
» ma tanto fa che tu passi oggi co- 
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» me dimani ”, La dama di Sainte- 
Amarante e sua tàglia, una delle 
più belle donne di Parigi, ( aveva- 
no sorpreso per la nobile sicurezza 
che mostrata avevano sogli orribili 
gradini : «Ve’ come sono sfrontate, 
» disse l' accusatore-boja ; bisogna 
» che io vada a vederle salire sul 
» palco per assicurarmi se con se r- 
» veranuo il loro carattere sino al- 
ti la line, anche se dovessi restare 
» senza pranzo ” . Faceva condan- 
nare il padre pel figlio ( V. Loize- 
boli.es ) , r imberbe di diciassette 
anni pel vecchio di sessanta ; era 
un vero macello di carne umana . 
Un ulliziale corso, già assai attem- 
pato, era-detento nel Luxembourg: 
si venne a chiamarlo per parte di 
Fouquier; egli fece il sordo: un 
giovane stordito, che giocava alla 
palla nella corte ed aveva un no- 
me quasi simile, rispose; lo sgher- 
ro lo menò via, ed il ragazzo di di- 
ciassette anni fu immolato pei vec- 
chio di sessanta . Si mandavano a 
Fonqnier-'t ainvilie liste di pro- 
scrizione, alle qnali egli stesso ag- 
giungeva altre vittime; ed andava 
coi giudici e coi principali giura- 
ti a discuterle ogni settimana in 
casa d'un certo LeCointre, deputa- 
to alla Convenzione, dove si trova- 
va una conversazione ed un buon 
pranzo ( V. Lecoqvtre di Vebsml- 
les) . Là si spacciavano Inter tcy- 
phos et poetila orrori, che fanno fre- 
mere. La mattina tutti que’ car- 
nefici si raccoglievano , prima di 
salire sul tribunale, in un caffè 
prossimo alle prigioni della Con- 
ciergerie. e discorrevano, meren- 
dando allegramente, sul numero e 
la specie cr assassinj, che stavano 
per commettere . » Ho fatto guada- 
» gnare questa settimana , diceva 
si Fouquier, tanti milioni alla re- 
si pubblica ; la settimana ventu- 
» ra gliene farò guadagnar di più: 
» io ( déeuloterui } sbracherò ancora 
» un maggior numero di ricchi 
Uscendo, dava i suoi ordini ; ed una 
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quantità di carrette arrivavano al* 
la mattina per condurre al sup- 
plizio le Uttime, che si dovevano 
condannare la sera : il loro nume- 
ro ascendeva ordinariamente ogni 
giorno a sessanta o ottanta. I suoi 
atti d’ accusa , stampati prima , 
contenevano le stesse querele con* 
tro tutti : non restava da scrivere 
che i nomi dei condannati nei va- 
cui, che vi erano lasciati ; la qual' 
cosa tacevano gli scrivani della can- 
celleria. I giurati sapevano antici- 
patamente la parola, cti'era leu da 
fila. Fouquier-Tainville la pronun- 
ciava, e sessanta persone erano con- 
dannate dopo alcune formalità.clie 
non esigevano due ore. L’avveni- 
mento del 9 thermulor anno II ( ■>.-] 
luglio 1794), die arrestò la prin- 
cipale causa di tali uccisioni, non 
impedì a Fouquier di continuare 
il suo personaggio di accusatore : 
venue avvertito della rivoluzione 
ohe avvenuta era, e dell’ arresto 
di Robespierre, suo protettore. 
» Nessun cangiamento per noi, e- 
si gli rispose ; bisogna che la giu- 
» stizia abbia il suo corso lì lece 
partire pel patibolo quarantadue 
condannati, ai cni i più erano cit- 
tadini di Parigi. Dopo tale rivo- 
luzione fu pur egliquello,clie ven- 
ne incaricato di far decapi tare Ro- 
bespierre e tutti quelli, che la Con- 
venzione aveva messi fuori della 
legge ; ed ebbe l’ audacia di pre- 
sentarsi alla sbarra per rallegrarsi 
con quell' assemblea della vittoria, 
che aveva riportata. Barère si pre- 
sentò alla ringhiera, in nome del 
comitato di salute pubblica, col 
progetto di far continuare il siste- 
ma di terrore, che spaventava l’Eu- 
ropa, e propose Fouquier per ac- 
cusatore pubblico presso il nuovo 
tribunale rivoluzionario, cui tratta 
va di formare: ma provò una viva 
opposizione. 11 deputato Frérun 
(È. Fkèrou) attaccò Fouquier, ri- 
cordò i suoi delitti e terminò il 
suo discorso con queste parole tre- 
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mende: i> Dimando che Fouquièr 
» vada a smaltire nell’inferno tut- 
ti to il sangue, di cui si è inebriato". 
Lesage ( d Eure-et-Loir ) l'accusò, 
ai ao di marzo, d’aver inviato alla 
morte, senza giudizio, quarantadue 
prigionieri del Luxembourg. Fu 
alla line arrestato, ma tratto non 
venne in giudizio che nel mese di 
aprite successivo ; ed un decreto 
ordinò la permanenza del tribuna- 
le lino al giudizio definitivo. Il mo- 
stro manifestò un’ audacia imper- 
turbabile e si difese, sia negando! 
suoi delitti, sia dicendo che gli a- 
veva commessi soltanto per ordine 
del comitato di salute pubblica. 
Finse di dormire, durante l’epilo- 
go dell’ accusatore: era desso il 
quadro de’ pin orribili mislàtti. La 
sicurezza de’suoi sguardi feroci in- 
cuteva ancora spavento: tante era 
profonda l’impressione, che il suo 
nome aveva fatta su tutti gli ani- 
mi. Egli fu condannato a morte ai 
q di maggio icp 5 ed era in età dì 
quarantotto anni. La plebaglia, tua 
sostenitrice, lo caricava di maledi- 
zioni: vi Tu non bai la parola, ’’ 
gli si diceva allora, per allusione a 
ciò, che diceva egli stesso agl’ infe- 
lici, che si volevano giustificare: 
» Va, canaglia, egli rispondeva, a 
si prendere le tue tre once di pane 
n dalla tua sezione (1)”. Una doz- 
zina de’suoi compiici fu inviata a 
morte con lui; egli venne giusti- 
ziato 1’ ultimo, e parve che per la 
prima volta provasse alcun rimor- 
so; fu visto impallidire e rabbrivi- 
dire nell’ ultimo istante della sua 
vita. Aveva pubblicato la sua giu- 
stificazione o difesa con questo ti- 
tolo: Memoria per A. Q. Fouquier, 
ex -accusatore pubblico pretto il tribu- 
nale rivoluzionarlo stabilito a Paridi, 
e recatosi volontariamente alla Con — 
ciergerie il giorno del decreto che or- 
dina il tuo arresto , in 4t° di ao 

f») K quell* cjH-ra ** polc** appena a».*, 
rn fai e quantità di pane per »Mta a Parigi ; 
io «lire era tati i« mitro. 
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pagine ? il deoreto, elle lo metteva 
in accusa, è del >4 thermidar anno 
li ( primo agosto i eg 4 ). 

B — n. 

K)UQUIKRES (Giacomo), pit- 
tore di paesi, allievo di Josse Mont- 
jter, e «li G. Breughel, (ietto Breu- 
ghel de Velours, si era fatto conosce 
re di buon’ora per alcuni saggi de- 
iini d’ elogio : si perfezioni nel co- 
lorito. lavorando presso Rubens, che 

10 adoperò più d’ una volta a ter- 
minare i fondi de'snoi quadri. Lui- 
gi XIII lo chiamò in Francia nel 
ifiar e gli commise di dipingere 
le vedute delle principali città del 
regno ; ma, anziché corrispondere, 
come doveva, a tale testimonianza 
di stima, Fouquières non viaggiò 
che per suo piacere. Appena rad- 
dusse da' suoi viaggi una dozzina 
di disegni ad acquerello. In vano, 
per rianimare il suo zelo, il re gli 
«xmferì lettere di nobiltà; nulla po- 
tè rendergli l'amore del lavoro. 
Poich’eblie .fatto in fretta un pic- 
ciolo numero di quadri per de la 
Vrillièree d’Emery, s’ahbandonò 
interamente allapoltroneria e finì, 
morendo povero e disprezzato (in 
ca sa d' un pittore, per nome Syl- 
vain, che dimorava nel sobborgo di 
s. Giacomo). Il suo nobilitamento 
gli aveva inspirato nn orgoglio sì 
sciocco, che, per tema di derogare, 
non maneggiava mai il pennello 
senz’arer la spada al fianco. Perciò 

11 Poussin, che aveva avuto perso- 
nalmente argomento di lagnarsi 
della sua aria di grandezza, non lo 
chiamava che il barone di Fouquiè- 
rei. Dispiace che la condotta irre- 
golare e la vanità ridicola di Fou- 
qnières l’abbiano impedito di pro- 
durre negli ultimi tempi tutte le 
belle opere, che si potevano atten- 
dere da esso. Aveva una facilità ra- 
ra; la sua maniera s’ accostava nn 
poco a quella di Tiziano. Alcuni 
artisti hanno affermato che dipin- 
geva con un colorito troppo verde 
e che limitava troppo i suoi punti 
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di rista. Tale critica può essere fon- 
data: ma quaglino stessi, che l'adot- 
tano, riconoscono con tutti i pit- 
tori oh’ egli riusciva singolarmen- 
te nell'imitazione esatta della na- 
tura; che era eccellente in ciò, che 
le persone dell’arte chiamano il 
tocco degli alberi o la frasca ; e che 
per ultimo il disegno delle sue fi- 
gure era non meno vero, che spiri- 
toso. Furono fatte molte stampe 
delie opere eh questo artista, ed e- 
gli slesso ha intagliato all’ acqua 
forte un buon numero de’suoi pae 
si. fouquières, nato in Anversa nel 
lòfio. non morì nel ifiai, come di- 
cono molti scrittori : è riconosciu- 
to ( i ) che le sue contese col Pous- 
sin, del quale era geloso, avvenne- 
ro nell’epoca, in cui quest'ultimo 
era stato creato primo pittore or- 
dinario dei re; ora tale elezione 
del Poussin è dei ao di marzo 164 1 . 
Fu altronde, come abbiamo vedu- 
to più sopra, nel corso dell’anno 
ttìai che Fouquières venne chia- 
mato a Parigi ; e le sue opere, fat- 
te al Louvre, sono una prova che 
viveva ancora lungo tempo dopo . 
D’Argenville, gli autori del grande 
Dizionario storico, l’abate Ladvo- 
oat, D. Pernetti, l’abate di Fonte- 
nay e molti altri biografi colloca- 
no, senza esitare, la morta di que- 
sto pittore nel ifidq: noi abbiamo 
molte ragioni di credere in effet- 
to che tale data sia esatta. Fou- 
quières aveva viaggiato in Germa- 
nia ed in Italia. Fece un numero 
grande di lavori per 1* elettore pa- 
latino, che lo pagò sempre magni- 
fica mente, ma senza mai poterlo 
arricchire. Dicesi che da Fouquiè- 
res apprendesse Filippo di Cham- 
pagne i principi dell’arte di di- 
pingere. 

F. P— r. 

FOUR. ( V. Dufour s Loncuz- 
due). 

(i) Vedi D. Felibro, Discorsi rutto ope, 
r* t lé vite dei pittore. 
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FOURCADE ( Pasquali; Toma- 
80 ), nato a Pau nel 1 769, mostrò 
fin dalla più tenera infanzia una 
immaginazione ardente, un conce- 
pire facile ed una memoria prodi- 
giosa. Appena ebbe terminato gli 
studj, ai recò a Parigi. La rivolu- 
zione incominciava allora; egli s in- 
fiammò per essa e si vide più d'u- 
na volta un giovane di vent'anui 
aringare il popolo dei sobborghi e 
marciare alla testa di esso. Creato 
nel 1790 console dì Francia a San 
Giovanni d'Acri, non vi si era per 
anche recato, quando ebbe un’ al- 
tra destinazione, quella della Ca- 
nea. Vi arrivò nel 1796 e nop tar- 
dò ad indirizzare al dipartimento 
delle relazioni estere diverse me- 
morie, tanto sull’isola di Candia, 
in generale, quanto su quella di 
Cerigo, che n’ò poco lontana e che 
la mitologia ha tanto abbellita sot- 
to il nome di Citerà. Durante la 
guerra ohe la Francia ebbe con la 
Turchia, nell'epoca dell'invasione 
dell’Egitto, egli fu gettato nelle 

S rigioni della Canea e indegna- 
isute trattato poscia alla line tras- 
ferito in quello di Costantinopoli, 
dove parve che la sua sorte si mi- 
tigasse ; però ohe vi si trovò in mez- 
zo a' suoi compatriotti, prigionieri 
anch'essi. Fatta la pace, ritornò in 
Francia; e, siccome un articolo del 
trattato con la porta stipulava la 
libera navigazione della bandiera 
francese nelroar Nero, furono crea 
ti, nel 1802, sulle coste asiatiche di 
quel mare tre consolati (Sinope, 
Eraclea e Trebi'-onda) : Fourcade 
fu spedilo a quello di Sinope. .Ne- 
gli ozj, ohe gli lasciava tale impie- 
go, quando riconti nciarono le osti- 
lità con l’Inghilterra, fece molte 
gite nelle vicinanze della sua resi- 
denza . Visitò tutta quella parte 
dell' Anatolia, che corrisponde al- 
l’antica Bitinia, alla PaHagonia ed 
al Ponto polemoniaco, paesi di cui 
Tournefurt e Beaucbatnp non ave- 
vano veduto e descritto che i liti . 
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Una delle più interessanti di ta- 
li gite ò quella, che la condusse a 
Tasch-llupru, sulle ruine dell'an- 
tica Potppejopoli , capitale delia 
Pafiagonia sotto i Romani . Niun 
geografo ne aveva determinato con 
esattezza la posizione; d’Anville 
medesimo 1’ aveva collocata, nelle 
sue carte, a 20 leghe troppo al 
sud. La tavola di Peutinger, sola, 
indicava con aggiustatezza la situa- 
zione di quella città a metà strar 
da quasi da Sinope e da Gangra ; 
ed ivi appunto è situata Tasch- 
Kupru. JVla tali tavole non facen- 
do autorità, la posizione di Pomr 
pejopoli restava indeterminata; e 
dobbiamo ad un’ iscrizione scoper- 
ta da Fourcade, a Tascb-Kupru, 
la conoscenza della vera situazione 
di Potnpejopoli. li grande Mitri- 
date aveva da prima chiamato quel- 
la città Eupatorio dal nome d’fcT- 
tlATtiP , bona patre natuj, cui por- 
tava con orgoglio ; ma la fortuna 
di Pompeo tece mutare tale nome 
d’ Eupatorio in quello di Pompejo- 
ppli, che ha conservato lino all'e- 
poca disastrosa dell’ invasione di 
quelle belle regioni per gli Otto- 
manni, i quali da per tutto hanno 
dato nomi nuovi ai luoghi anche 
più celebri dell’antichità. Lame- 
moria che Fqurcade, come ritornò 
<Ja Sinope (1), lesse nella prima e 
nella 3 .za classe dell’ Istituto su 
tale scoperta vi destò un vivo in- 
teresse. E stata inserita nel if.to 
volume degli Annali dei viaggi, di 


(l) Il suo soggiorno « Sinope fu 'con- 
trassegnalo da un triste avvenimento. Risali- 
lo a quattro pasti di disiamo dalla rata con- 
lolare da una truppa di marinai, che sbarca- 
vano, fq lasciato come morto sul terreno. JU'al- 
lora in poi non fece che languire . Obbligato 
di partire da Sinope |x*r prendere le acque di 
Radei* in Austria, giunse in Crimea, sbarrò a 
Gaffa, vi fece alcuna dimora e verificb • he 
quella ci t lì» era veramente situta sul luogo 
deli' antica Teodosio ; di là si trasporta solle 
ruine di Panticapea e raccolse tu quell' an- 
tica capitale del Bosfnro cimmerio molte no- 
te, le quali sono state ultimamente inserite 
tielta traduzione francese del Viaggio di Clar- 
ke in Russia- 
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Malte-Brun. A tale memoria era 
unita una carta manoscritta delia 
Pnflagonia. che il nostro viaggia- 
tore levata aveva egli «tesso: ella 
non è stata per anco intagliata. 
Quantunque sia age'ole di scorge- 
re che il lavoro di tale carta è quel 
lo d’ una persona, che non ha mai 
fatto uno studio pratico dell’ a- 
grimensura : nondimeno la geo- 
rafia approfitterà delle misure di 
istanza relativa, che sonostate cal- 
colate, con la mostra e la busso- 
la alla mano : esse serviranno per 
rettificare molti punti inilwrian- 
ti e soprattutto il corso dell’ A- 
mnia , fin ora male indicato e 
che, in vece d’andarsi a gettare 
in mare, siccome credeva d An- 
▼ille, va a mescolare le sue arque 
a quelle dell’ Halys, dopo un corso 
di 4° leghe . Tre altre memorie 
sull’ aspetto fisico della Paflagonia, 
sopra Castambol e sulle antichità 
di Sinope, lette usualmente nel- 
l'Istituto, determinarono nel i H 1 1 
quella dotta società a ricevere 
Fourcade nel numero de suoi cor- 
rispondenti . L’anno seguente fu 
nominato al consolato generale di 
Salonicbi. Arrivandovi nel mese 
d’aprile i8i 5, il console comuni- 
cava a Barbié du Bocage come 
trovate aveva parecchie mine a 
Novi- Bazar, a Uscup. a Outchiter- 
na , a Sterae e a Demir-Capu, 
presso I’ Assio ; ma tale parte del 
suo viaggio è rimasta tra le sue 
carte . Le numerose occupazioni, 
che l’affollarono in quel nuovo uf- 
fizio ed alle quali la sua attività 
parve sulle prime che bastasse , 
non tardarono a consumare una 
costituzione già estremamente in- 
debolita dallo stmlio e dai viaggi. 
Vittima del suo zelo, che gli tece 
affrontare l’ insalubrità del clima, 
•mori di dissenteria agli 11 di set- 
tembre 1 8 t 3. Fourcade aveva mol- 
to ingegno naturale ; conosceva le 
lingue antiche, le antichità, la 
storiai la geografia, la botanica e la 
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mineralogia : ma la sua immagi- 
nazione focosa imprimeva alle sua 
descrizioni una tinta preisocbè ro- 
manzesca, la quale impediva di a- 
vervi intera fede. Si occupava al- 
tresì di poesia, ed ha fatto in dif- 
ferenti circostanze alcuni compo- 
nimenti in versi, che provavano 
tanta facilità, quanto spiiito. 

A — R. 

FODRfROI ( Bovavejjtbk* or), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nato a No.on, morto a Parigi nel 
«Ixp, fu sommamente considerato 
al tempo mio. Non era buon poeta ; 
quindi Boileau diceva in un di- 
stico, cui nou ha dato alle stampe : 

Qui u- fuit poi nt in ieri, ridicale Mia- 
eroi, 

Piami! bini pnur si pelile aiiaer ceax 
de PoQrcroi. 

Fourcroi aveva polmoni fortissimi. 
Disputava un giorno contro Moliè- 
re in presenz.a di Boileau, il quale 
gridò : Che vai la ragione con un fl~ 
letto di vore contro uno gola come 
quella ? Oli scritti di Fourcroi so- 
no questi : I. Sonetti ( in numero di 
zi ) al principe di Conti , Parigi, 
*65 1 , in4-tO; II I sentimenti del gio- 
vane Plinio sulla Poesia, Parigi, 
tfitìo in 13: III Le O/iere di Barto- 
lomeo Auzanet, col quale aveva la- 
vorato lungo tempo intorno alle 
sentenze del presidente Lamoi- 
gnon. L’elogio d' Atizanet, che vi 
è premesso è di Fourcroi ; IV Tre 
discorsi nelle Raccolte dell'acca- 
demia francese ; V Dell' origine del 
diritto, dei magistrati e dei ui’srecon - 
suiti ; le leggi delle dodici Tintole ; 
della significa/ione delle parole , e i 
titoli dei cinquanta libri del Digesto, 
nuova traduzione, con note, 1 6 -j 4 in 
13. E detto nella Carpent ariana 
che ha scritto per la difesa dei di- 
ritti del re; ma, aggiunge Ghar- 
pentier, »non fo gran conto della 
r> sua opera; è troppo grossa; e for- 
» se n’ era stato ben pagato ”, La 
prefazione delle Questioni di diritto 
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per Bretonnier, contiene l' elogio 
ai Fourcroi. 

A. B — t. 

FOURCROY ( Antonio Fran- 
cesco di), celebre chimico, nacque 
e Parigi, ?i i 5 di giugno i -j 55 . Ap- 
parteneva alla atessa famiglia, che 
Bonaventura di Fourcroy ; ma il 
ramo, donde discendeva, era povero. 
Suo padre, speciale della casa del 
due? d’ Orléans, perdè la su? ca- 
rica ed il diritto di esercitare I? 
tua professione ? Parigi iq virtù 
di certe condizioni, cui richiese il 
corpo degli speziali ; e talp avve- 
nimento ridusse la su'? famigli? ad 
uno stato prossimo ?1 bisogno. Il 
giovane Fourcroy sarebbe forse ca- 
duto nelle disperazione, se Vicq- 
d’ Azyr, che conosceva suo padre, 
non fosse stato penetrato delle sue 
buone disposizioni e non l’avesse 
incoraggiato e sostenuto; ma la 
protezione di Vicq-d’ Azyr per po- 
co non ebbe a nuocergli graveqiep- 
te in urrà circostanza importante- 
Fourcroy concorreva per una del- 
le licenze gratuite, fondate dal dot- 
tor Diest nella facoltà di medici- 
na in favore dello studente povero, 
che le meritasse meglio. Il dispet- 
to, che la facoltà ave' a concepito 
contro Vicq d'Azvr perchè era se- 
cretarlo della società reale di pip- 
dicina, ch'essa riguardava come q- 
na compagnia rivale, fece rigettare 
Fourcroy ; ed il giovane si sarebbe 
veduto nelP impossibilità di paga- 
re lp sppsp della sua recezione p 
d’ottenere il sqo diploma di me- 
dico, se la società reale nou avesse 
fatta una colletta in suo favore : lo 
stesso spirito di partito impedì chp 
fosse ammesso sulla fòt? dei dotto- 
ri reggenti ed acquistasse iu tal 
guisa il diritto d insegnare nellp 
scuole «lplla facoltà: ma trovò pre 
sto altre occasioni di far prova di 
talenti. Bucquet, il professore di 
cliimic? allora più celebre dell? 
capitale, fece di esso il suo allievo 
favorito; permise alcuna volt? che 
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a lui supplisse e gli prestò anche 
un anfiteatro per dare lezioqi priva- 
te. L’eloquenza del gioyqpp Fpuy- 
croy gli procurò una |-ipnt?zione sì 
pronta e sì geuprale. epp all? mof- 
le di Macqu< p avvenuta uol 
BuSon gli conferì la cattedra di 
chimica dpi giardipo del yp. pgli 
vi ha insegnato per oltre ?5 anni 
con un talento inimitabile ed un 
concorso di uditori prodigioso. La 
facilità, |’ pleg?nz? del suo dir?, là 
sua copia il suo calore, la sua chia- 
rezza, la bell?'?? d e H? sua voce, la 
vivacità dell? sp? fisonora i? incan- 
tavano gl) uomini piq stranieri qj- 
la chimica ed fianco infinitamen- 
te contr|bpito ? diffonderne il gu- 
sto, non pure * a Francia, ma in 
tuttp le parti del qrando : peropfie 
allievi di tutti i paesi aftluivano 
np) suo anfiteatro . Cresceva vip 
più rilievo a|le sue lezioni I? di- 
ligpn??, eh? usava di tenqrp cq- 
stautemeute informato de' progres- 
si d’ una scienza, che er? allora ip 
una delle sue epoche piq brill?q r 
ti ed ip cui le scoperte succede- 
vano |e une alle alfre quotidiana- 
mente. Si può farsj uu idea delie 
migliora?ioni, che facevq al Ip sue 
leziopi, ne’diffcreqti traqsqnti, che 
pe ha pubblicati 11 primo, inlitor 
lato : fazioni di ttqna naturala ? (fi 
chimica , comparve nel 178;, ip 2 
voi. in 8.vo : ne pubblicò qp’ edi- 
zione ip 4 voi. nel <789, qqq dì 5 
nel s 73S ; ma l’opera dilatandosi 
tempre, tenne di poteri? pubbli- 
care sotto il pqovo titolo ai Suter 
ma delle casual mi chimiche e della 
Iota applicazione ai fenomeni ilcllp 
natura e dfli urte, in 6 voi in 4-tf> 
o 1 1 voi. ip 8.vo, irtoi. Si pqò ri- 
guardare qqest ultimo lifirq sicco- 
me la tachigrafia pressoché lette- 
rale delle lezioni di Fourcroy qqg- 
li le dettava poco prini? della sua 
morte; ed è non qtenq j! quadro 
particola rizzato e pressoché com- 
piuto di qu?nto si saper? ip chi- 
mica nell epqpa, in cpi compari?. 
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Là hm filosofia chimica é Un cdm- 
petidiii del là stessa dottrina. 1 fat- 
ti Ibudèméntàli, itti quali ptìiavd 
allóra li chimici, vi sono esposti 
doti itilo Itile aforistico, opportuno 
a sterùrt pet ghìdA ai professori 
ed i Cdnservaré i dettati nella me- 
riidrla degli illievi. Tale operi, 
«taiftpàti in francése , nel i -qa , 
i^qS è iSofl, è stata tradotta pres- 
soché in tutte le lingue e tino in 
gféco moderilo : ma le scienze faà- 
tùrill finno oggidì si Ripidi pro- 
grèssi, clié i trattati gén«rali,incui 
•onO dichiarate, invecchiano in po- 
chi anni, pér quanta voga abbiano 
avuti beila loro apparizione; e 
quelli Hi Foilrcroy non sono sfug- 
giti d tale sorte generale. Oltre 
quelli ofa discorsi, ne ba altresì 
pubblicati due ali’ incirca della 
stksd naturi, per le scuole di oe- 
ZtrRlurìA e per li biblioteca delle 
Dame ; ted ha inserito molti arti- 
coli nell’ Enciclopedia metodica e 
nel Dizionario delle scienze natu- 
rali. Ma non si limitò a giovare la 
chimica per corsi di lezioni 0 trat- 
titi semplicemente didattici ; non 
si mostrò meno infaticabile nelle 
èspCrienzé, diquelloclie eloquen- 
te professore o scrittore fecondo. 
Oli Annali di chimica éd altri 
giornali, del pari che lé raccolte 
di diverse dotte società contengo- 
no più di cento cinquanta Memorie 
da lui composte, che t’aggirano tut- 
te sopra esperiménti 0 viste, le qua- 
li sonò èlle proprie e che senza 
mostrare precisamente l’originali- 
tà o il rigore delle Memorie diCa- 
fendish, nè la felice sagacità di 
quelle di Lavoisier, furono però 
écalarigini per la scienza di molti 
Utili accréécimenti. Si può mette- 
re nel novero de’ suoi lavori più 
importanti la scoperta di molti 
composti, che scoppiano con frago- 
re, mediante la semplice percussio- 
ne ; quella di diversi metodi atti a 
perfezionare l’analisi delle acque 
minerali, di cui ha dato un saggio 
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notàbile nella sua Analisi dèli' ac- 
qua zoljoroia a Enghien, un voi. in 
S.vo, 1788, ; quella d’un mezzo e- 
comunico di separare il rame dallo 
stagno; ba fatto altresì Innube ri- 
cerche sulle combinazioni saline e 
nominatamente sui sali tripli am- 
moniacali. Ha pure molto perfe- 
zionato le analisi vegetali ed ha 
soprattutto dato alla parte della 
Chimica, che concerne le sostanze 
animali, un impulso tutto nuovo. 
Essendo stato incaricato di veglia- 
ré con Thouret al diseppellimento 
del cimitero degl' Innocenti, osser- 
vò che molti cadaveri, in luogo di 
corrompersi e di dissolversi, si era- 
no tramutati in una specie di so- 
stanza grassa, analoga a quella, che 
si chiama spermaceti o adipocera. 
Gli si dee la scoperta che i calcoli 
della vessica um.ina non sono tutti 
della stessa natura e che di tali sd 
ne trova nei numero di essi che 
la toro composizione chimica per- 
mette di crederli dissolubili . Il 
ragguagliare degli altri fatti parti- 
colari, di cui ha arricchito la scien- 
za riuscirebbe soverchiamente lun- 
go per un libro come questo. Le 
altre opere di Fonrcroy, sono: I. 
Saggio salir- malatti e degli artigiani, 
trad dat latino di Ramazr.ini, con 
note ed aggiunte. 1777, in la; li 
Un’edizione deir Entomologia Pa- 
risiensis di Geoffroy, 1787, a Voi. in 
1 a ; HI L ’ Arte di conoscere e sì im- 
piegare i medicamenti nelle malattie , 
che attaccano il corpo umano, 1 785, 
a voi. in 8.vo; IV Saggio sul flogi- 
stico e sugli acidi, 1 788, in S.vo ; V 
La Medicina illuminata dalle scienti 
fisiche, i-qi,4 voi. in B.vo; VI Me- 
todi per estrarre la soda dal sale ma- 
tino, 1 7C)5, in 4 -t°> VII Quadri si- 
nottici di chimica ; 1S00, 1 80 5. in 
fogl. atlante; Vili Lavorò con La- 
voisier, Bertholet e Guyton-Mor- 
veau nel Metodo di nomenclatura 
chimica, 178", in S.vo. Fino alla 
rivoluzione Fourcroy si era limi- 
tato alla sua condizione dì chimico 
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e di medico; ma era stato poco 
felice nella piatica. Rigettalo lun- 
go tempo , non senza ingiusti- 
zia, dai principali corpi dotti, per 
conseguente delle prime conte-e 
che ave' a provate, la sua fortuna 
rimasta era molto al disotto del 
suo merito, in guisa che aveva con- 
cepito dell’ esacerbazione contro 
l'ordine stabilito, per ciò si ab- 
bandoni con ca’ore alle speranze, 
che fecero nascere i primi sintomi 
di quella grande convulsione po- 
litica. Il suo talento per l'eloquen- 
za gli procacciò favore nelle assem- 
blee popolari ; e fu creato nel i~i)z 
deputato supplente di Parigi alla 
convenzione nazionale. Volle il ca- 
so eh’ egli divenisse il successore 
del troppo famoso Marat. Quindi 
entrò in quell’ assemblea soltanto 
dopoch’essa ebbe consumato il più 
granile de’ suoi delitti. Le cirro- 
stanze ed il partito, nel quale si 
trovava involto, gli fecero assutne- 
re talvolta la favella scurrile dei 
demagligli; ; il die porse motivo a 
supporre che avesse avuto una par 
tr attiva in alcuni degli ecccs-i ili 
quell’epoca deplorabile : ma é a- 
gevole di vedere ne’ Giornali di 
quel tempo com’egli non orò mai 
dalla ringhiera che in questioni di 
a unni ni it raz ione interna e soprat- 
tutto d' istruzione pubblica; cercò 
di preservare dalla distruzione gli 
stabilimenti utili e di tornare nel- 
la pristina condizione que’.ch’era- 
no stati distrutti : fece chiamare 
presso il comitato di salute pubbli- 
ca sotto pretesto di perfezionare 
differenti metodi delle arti neces- 
sarie per la guerra, molti dotti, i 
quali, senz.a tale attenzione, sareb- 
liero probabilmente incorsi negli 
stessi pericoli, in clic quelli tutti 
caddero, che la Francia possedeva 
allora più illustri : ma non potè o 
non osò comprendere Lavoisier nel- 
la sua lista: e quel grand’uomo, 
che apparteneva alla compagnia 
digli appaltatori generali, non fu 
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distinto da’ suoi colleglli nel mo- 
mento dell'assassinio giuridico, che 
ne fece il tribunale rivoluzionario. 
Alcuni invidiosi accusarono Four- 
croy di non essere stato straniero a 
tale disgrazia d’un chimico più ce- 
lebre di lui; e tale odiosa imputa- 
zione a v ve lenir il restante de suoi 
giorni. ÌNoi possiamo assienrare, a 
sua discolpa, che abitiamo fatte le 
ricerche più diligenti; senza aver- 
ne potuto scoprire la menoma pro- 
va Dopo lp scioglimento della con- 
venzione, Fourcroy fece parte del 
consiglio degli anziani, donde usci 
per le sorti nel 1598. L’ anno se- 
guente, pressoché subito dopo il 
18 brumuire, il primo console lo 
chiamò a! consiglio di stato, nella 
sezione dell’ interno, dov’ è rimasto 
Goo alla sua morte. Vi fu princi- 
palmente impiegato nella cotntjf- 
laz.ione dei regolamenti e dei pio- 
getti di leg;e intorno all'istruzio- 
ne pubblica , fu anche destinato 
nel 1801 alla direzione generale di 
tale parte d' amministrazione, sot- 
to l'autorità del ministro dell’in- 
terno. De lavori amministrativi di 
Fourcroy, siccome de' suoi lavori 
scientifici, una somma attività fu 
il carattere principale; ed egli ha 
fatto tuttoquanto si può fare con 
tale qualità. Si deve alle sue cure 
1’ erezione delle tre scuole di me- 
dicina di Parigi, di Montpellier e 
di Strasburgo : quella di dodici 
scuole di diritto, e di circa trenta 
licei, presentemente chiamati col- 
legj reali, tutti collocati in grandi 
città. Ha fatto rialzare o istituire 
più di trecento collegj comunali 
nelle città inferiori I regolamenti 
di tali scuole tutte partivano da lui; 
do ve va procurar loro, in una ma- 
niera o in un* altra, rendite suffi- 
cienti; preparava le scelte dei ca- 
pi e dei professori c fino de giova- 
ni pensionarj. Le sue \i?te in tal 
genere ebbero carattere di gran- 
dezza ; lo f>tato, secondo lui. dove- 
va 1* istruzione al popolo j e se 
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fosse stato secondato, nulla avrebbe 
trascurato per fondare I’ educazio- 
ne pubblica in modo da renderla 
indepeu dente dalla condizione deb 
le finanze e dal favore momenta- 
neo del governo. Ma troppo ristret- 
to ne’ suoi primi studj, non ebbe 
forse idee abbastanza elevate intor- 
no a ciò, che l’ istruzione può e de- 
v’essere; e troppo molestato dallo 
preoccupazioni del suo padrone e 
dalle sue proprie relazioni rivolu- 
zionarie, non potè sempre mettere 
nelle sue scelte quel rigore neces- 
sario per conciliare loro la pubbli- 
ca fiducia. Fu incaricato di prepa- 
rare i decreti sull’istituzione del- 
l’università; e tale fattura fu per 
lui la sorgente di molti dispiaceri . 
Dopo averla ricominciata venti- 
tré volte prima di gradire al capo 
del governo, vide fallirgli la spe- 
ranza di essere capo di quel gran 
corpo, ed obbligato a cessare la di- 
rezione dell’ istruzione pubblica, 
dopo cinque anni d’esercizio. Al- 
cun tempo dopo tale primo disgu- 
sto, ne prmò un secondo, che lo a 
mareggiò molto aneli’ esso. Quasi 
tutti i consiglieri di stato furono 
provveduti di dotazione; egli non 
vi fu compreso. Aveva la debolezza 
di valutare il favore piuccbè non 
deve un dotto e meno un vero uo- 
mo di stato. La certezza della sua 
disgrazia compì quanto le inquie- 
tudini precedenti congiuntamente 
alle sue grandi fatiche avevano in- 
cominciato; ed egli fu colpito d'a- 
poplessia ai tf) Hi dicembre 1809, 
)n età di anni 54 , allorché pareva 
ancora chetutto annunziasse in lui 
vigore e lunghi anni. Veutenat ha 
dato in onore di Fourcroy il nome 
di Furcram al l'Agave vivipara Isel- 
la pianta della famiglia dei liba- 
cei, che si trova nell’America spa- 
gnuola. Palissot de Beauvois ha fat- 
to stampare un Elogio slorico Hi 
Fourcroy ( 1810) in ij.to. L’elogio 
dello stesso personaggio, per Cnvier, 
recitato nell’istituto, si legge nelle 
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Memorie di qnella dotta compa- 
gnia, ed anche nel Magazzino enci- 
clopedicoj 181 a , tomo II, pagina 
prima. 

C — v — R. 

FOURCROY DE RAME- 
COURT (Carlo Renato), inge- 
gnere, nacque a Parigi ai 19 di gen- 
najo 17Ó. Destinato ad esercitare 
la professione di suo padre avvoca- 
to nel parlamento, tutti i suoi stu- 
dj fnrotio diretti a quel fine; ma 
una tendenza irresistibile lo trae- 
va verso alle scienze; ed egli at- 
tendeva ad esse in secreto con tale 
applicazione, che giunse in breve 
tempo ad acquistare le conoscenze 
richieste allora per entrare nel 
corjio degl' ingegneri. Dopo un e- 
sanie onorevolissimo, fu ammésso in 
quella classe nel 1755. Fece tutte 
le campagne della guerra del 1 -74 r 
sotto ali ordini del maresciallo di 
Asfeldf, ne fece anche tre in Ger- 
mania, dnrante la guerra dei sette 
anni , comandò nel I7<ii il corpo 
degl’ ingegneri delle coste della 
Bretagna e si trovò nel 1764 al- 
1 ’ assedio d’Almeida in Portogallo. 
La pace avendogli concesso di ripi- 
gliare gli studi del gabinetto s’ap- 
plicòcon novello ardore a perfezio- 
nare le sue conoscenze e ne aveva 
in più d’ un genere. Impiegava 
quattordici ore al giorno per fare 
esperienze o a descriverne i re- 
sultati. La sua modestia gl’ impe- 
diva di pubblicare sotto il suo no- 
me i fratti del suo lavoro ; ma 
non potè sfuggire alla celebrità, cui 
pareva che temesse, e l'accademia 
delle scienze lo ricompensò de'ine- 
viti tuoi verso le scienze con una 
sede di socio libero. Altri lavori u- 
gualmente notabili per la saggezza 
e per ('estensione delle viste, gli a- 
vevano meritato il grado di mare- 
sciallo di campo. Fu impiegato suc- 
cessivamente aCalais, nel Roussil- 
lon, in Corsica, ec., fino a che il 
conte-di St. Germain avendo ma- 
nifestato nel 1776 il desiderio di 
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assumere al ministero della guer- 
ra un uftiziale superiore' del corpo 
degl’ ingegneri, Fotireroy assente 
fu proposto al ministro da tutti i 
suoi compagni siccome il più de- 
gno di occupare quell’ uffizio im- 
portante. Come Io lasciò, fu fatto 
direttore generale del corpo de- 
gl’ingegneri : mori a Parigi ai 1 1 di 
genuajo 1791. Ha scritto: I. L’ar- 
te del fabbricatore di tegole e mattoni 
e quella del fornaciaio netta Rac- 
colta delle Descrizioni pubblicate 
dall'accademia delle scienze. L’au- 
tore in quest’ ultima opera rag' 
guaglia minutamente sulle diverse 
specie di pietre atte ad essere con- 
vertite in calce, ed indica la Lore- 
na siccome la provincia di Francia, 
rhe ne somministra le cave più ab- 
bondanti; II Memoria rulla fortifi- 
cazione perpendicolare, Parigi, n8G, 
in 4 to : ha pubblicato tale opera 
siccome il resultato delleconferen- 
ze con molti ufficiali del corpo de- 
gl’ ingegneri ; III Progetto di comu- 
nicazione tra la Schelda, la Sambra, 
l' OUc, la Mota , la Morella ed il Re- 
no, per unire tutte le parti interiori 
della Francia; IV Alcune Memorie 
nella raccolta dell’ accademia del- 
le scienze. I lavori di FourcrOy non 
si limitano a questo scarso numero 
d’ opere. Le osservazioni microsco- 
pi cn e ( V. Desessarts, Secoli lett. del- 
lo Francia), inserite nel Trattato del 
cuore, di Senac, sono pressoché in- 
teramente sue. Il Trattato delle pe- 
rche di Duliamel contiene un gTan 
numero di osservazioni e di descri- 
zioni, cui il suo soggiorno presso 
alle spiagge del mare l’aveva mes- 
so in grado di fare. Molte delle sue 
esperienze e delle sue osservazioni 
sui legnami si ritrovano nelle ope- 
re di Duhamel: finalmente ha ar- 
ricchito d* un gran numero di fat- 
ti e di riflessioni l’opera di Lalan- 
de tulle Maree. 1 

W— s 

FOURCROY DE GU 1 LLER- 
YILLE (Giovatiti Loioi di), fra- 
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tei lo del precedente, nacque a Pa- 
rigi nel 1717, ed entrò nella com- 
pagnia dei cadetti gentiluomini a 
Rochefort. Egli partì per s. Do- 
mingo col grado d’uffiziale d'ar- 
tiglieria e dimorò 20 anni in quel- 
la colonia. Ritornato in Francia, 
cessò la milizia e comprò una ca- 
rica di consigliere del baliaggio di 
Olermou t ■ sur-Oise. La rivoluzione 

10 privò di tale impiego; ma fu 
fatto giudice del tribu!)ale,che suc- 
cesse al baliaggio. e morì a Cler- 
mont nel 1799. Ha scritto : I. Let- 
tere tuli’ educazione fisica dei fan- 
ciulli dell’ età prima, Parigi. 1770, 
in 8.vo : tale opera è il resultato 
delle osservazioni fatte dall’autore 
tanto as. Domingo, che in Francia; 

11 I Figli eleeati nell' ordine della 
natura, a Compendio della storia na- 
turale dei fanciulli dell ’ età prima ad 
Uro dei padri e delle m idri di fami- 
glia, Parigi, 1774. i“ 13 ; nilova e- 
dizione, 1785, in 12: tale opera 
stimabile è stata tradotta in tede- 
sco da K. F. Cramer, Lubecca, 
1781, 2 voi. in 8.vo. 

W— 

FOURIF.R (Pietbo). riformatore 
dei canonici regolari di Lorena ed 
istitutore delle religiose della con- 
gregazione dello stesso ordine, nac- 
que a Mirecourt, ai i 5 di novem- 
bre | 565 . di onesti genitori, ma po- 
co favoriti de' beni di fortuna. Stu- 
diò a Pont-à-Mousson ed ebbe per 
maestri il padre Bauni ed il famo- 
so padre Sirmond. I suoi progressi 
furono considerabili , soprattutto 
nella lingua greca, cui si rese som- 
mamente famigliare; ma lo distin- 
se ancora più tia'suoi condiscepoli 
una pietà rara ed ima vita esem- 
plare . Poicb’ ebbe terminato il 
corso di filosofia, in età allora di 
anni 20, risolse d’ entrare in reli- 
gione, si presentò ai canonici rego- 
lari dell abazia di Chaumousey 
(presso d’Epinal), diocesi di Toul ; 
vi fu ricevuto nel i 58 j c l'an- 
no seguente pronunziò i suoi voti ; 


Digitized by Google 


F O U 

dopo di che ritornò a Pont-à Moni* 
mi per istudiarvi la teologia Al- 
lorché ebbe finito il suo corso sco- 
lastico e presi gli ordini, Fourier 
ai restituì a ( haumou-ey, dove si 
dedicò indefessamente a' suoi eser- 
cir.] di pietà e si assoggettò scru- 
polosa meni»' ai doveri della sua re- 
gola. L abazia di Clinumousey era 
caduta uella rilassati erra. La con- 
dotta di Fourier contrastava trop- 
po con quella ile' suoi colleglli per 
essere veduta di buon occhio : essa 
gli attirò uiortifica7.ioui.cui sofferse 
pazientemente, ma che presto de- 
generarono in persecuzione. Era 
giunto all'età di treut’anni, allor- 
ché i suoi parenti pensarono a li- 
beramelo; gli fecero offrire la scel- 
ta fra tre parrocchie. Egli preferì 
quella di Mataincourt, perchè era 
la più povera e vi era più da fa- 
ticare: il disordine vi si era intro- 
dotto ; le sue esortazioni e soprat- 
tutto il suo esempio la ridussero 
in breve la parrocchia meglio re- 
golata e la pinedificnntedf Ila dio- 
cesi Egli non si limitò alle sue 
funzioni di paroco persuaso che 
costumi cristiani debbono essere il 
prodotto d’ istruzioni date sino 
dall' infanzia, non solo prese in ca- 
sa sua fanciulli cui istruiva, ma 
pensò di formare una società, di cui 
Io scopo fosse di tenere scuole per 
le ragazze. Alcune persone devote, 
ch’egli dirigeva, assecondarono le 
sue viste, ed egli potè unirne abba- 
stanza per formare una prima ra- 
sa. Avendo comunicalo il suo dise- 
gno al vescovo di Toni ed al car- 
dinale di Lorena, legato della San- 
ta Sede nei tre vescovadi, qu e pre- 
lati l’ approvarono. La nuova con- 
gregazione fu istituita ; Paolo V’Ia 
confermò con bolle; e quelle utili 
religiose si diffusero non solo in 
Lorena , ma in Francia e fino in 
àmerica. Si andava operando in 
Lorena la riforma dei monasteri : 
già i più di quelli di s. Benedetto 
si erano uniti in Una congregazio- 
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ne, in cui rifioriva la regola e che 
doveva dare all’erudizione uomini 
celebri. L’ordine dei canonici re- 
golari aveva esso pure bisogno di 
una migiiorazione. Fino dal (SqS 
il cardinale di Lorena aveva ten- 
tato d’ introdurvi la riforma, ma 
senza frutto. Nel ibat Gregorio 
XV con lettere dei io di luglio 
commise la cura di tale operazio- 
ne a Giovanni di Porcelet, vescovo 
di Toul. 11 prelato non vide altro 
mezzo espediente che d’associarsi 
Pietro Fourier, a cni fece conferi- 
re autorizzazione necessaria. Con 
quattro canonici regolari e due ec- 
clesiastici, pieni di zelo. Fourier 
diede principio a si grande impre- 
sa ed andò nell’ abazia di santa 
Maria di Pont-à Mousson, dell'or- 
dine dei premonstratensi, a mette- 
re le prime fondamenta della sua 
congregazione sotto il nome di 
Nostro Salvatore. Dopo osservisi 
preparati con tre mesi di esercir.] 
spirituali, tutti vi presero l’ abile 
del nuovo istituto ai a di febbrajo 
i6a5 : poco tempo dopo si recaro- 
no all' abazia di s Remigio di Ln- 
neville, preparata a tal uopo, dove 
fecero il loro noviziato e ai 2 r > di 
marzo i6a4 pronunziarono i loro 
voti, secondo gli statuti di riforma, 
nelle mani del priore. Un breve di 
Urbano Vili, elei ao di novembre, 
approvò tale istituzione, di cui l’in- 
segnare era uno de’ doveri e che 
fu in seguito confermata da bolle. 
In meno di quattro anni otto o 
nove case vi si unirono. Il primo 
capitolo generale si tenne nel i6aq; 
ed il padre Nicolò Guinet, religio- 
so di alte virtù, quantunque gio- 
vanissimo. fu eletto generale. Fou- 
rier aveva differito di fare i suoi 
voti, per tema che la scelta nou 
cadesse sopra di lui, ma Guinet, 
essendo morto tre anni dopo di 
peste, che gli aveva attaccata una 
persona cui confessava, Fourier fu 
eletto d’ unanime voce, ai 20 d’a- 
gosto ib5a ed obbligato venne. 
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mal grado la sua resistenza, ad ae- 
oe Ilare tale dignità. Essa non gli 
tee e rimutaie uiuiia parte della 
sua foggia di risei e : sempre così 
povero, così umile, così alieno dal- 
le cose del mondo, non attendeva 
che ai mezzi di raffermare la sua 
nuora congregazione e di render- 
la giovevole, lì re di Francia essen- 
dosi impadronito della Lorena nel 
1034 ed il paese trovandosi coper- 
to di truppe, Fourier fu costretto 
ad andare co’ suoi a cercare un a- 
silo a Gray, in Franca-Contea, per 
restarvi fino alla pace. Ivi infermò 
e venne a morte ai 9 di novembre 
1640, in età d’anni - 5 . II cardina- 
le di Eérulle diceva di lui, come 
non erari nessuna virtù, di cui egli 
non foste il muriella. Il suo corpo tu 
trasportato a Mataincourt ore di- 
venne l’oggetto della pubblica ve- 
nerazione. Pietro Fourier k stato 
beatificalo da bolle dei 29 di gen- 
najo 1630. E autore degli Statuti 
delle due congregrazioni, che ha i- 
stituite . Aveva incominciato un 
trattato dei doveri degli eoolesiasti- 
oi incaricati della oura delle par- 
rocchie sotto il titolo di Pratica 
de’ paratiti ; ma non lo terminò. I 
suoi confratelli hanno raccolto le 
sue Lettere , le quali potrebbero for- 
mare tre volumi in foglio. Esse non 
furono stampate ma la sua vita fu 
pubblicata da G. Redel, Parigi, 
l 64 $, in H.vo, 1666, in t2: sovente 
ristampata, tradotta in latino, Au- 
gusta, i 658 . in H.vo; ritoccata (P. 
Bouette de Beemub) dal P.Friant, 
Nanci. 1746, in 12; in latino, col 
titolo d’ /mago boni parochi, tea acta 
parochialia Petri Porr,, ni. Narici , 
tc 5 i. in H.vo, ec. La storia dell'i- 
stituzione della sua congregazione 
è stata scritta dal P. D’Òrigoy. ge- 
suita, Natici, 1719. in 12. e più di- 
stesamente col titolo di Condotta 
della Prtn ideava, ec., per L. G. Ber- 
nard, Toul, 1732, 2 voi. in 4 to. 

L--T. 

FOL’RMONT (Stefaro ) , uno 
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de’ più laboriosi eruditi de! prin- 
cipio del secolo XVIII, nacque nel 
ib 85 , in Herbelay, presso S. Dio- 
nigi. Suo padre esercitava in esso 
villaggio le innziani unite di chi- 
rurgo e di procuratore fiscale. Il 
paroco del luogo lit il primo mae- 
stro di quest' uomo, di cui le vaste 
cognizioni dovevano fare un giorno 
lo stupore del mondo dotto. Rima- 
sto orfano in breve de’ genitori, fu 
accolto a Parigi da un zio, buon 
umanista, che lo inviò al collegio 
lìlazarino. Il giovane Fonrmont vi 
si fece presto distinguere per la 
sua assiduità, per le qualità del suo 
cuore e soprattutto per una pro- 
digiosa memoria : facoltà preziosa, 
quando l’ esercizio n’è diretto di 
buon’ ora verso utili oggetti. Aveva 
soltanto 23 anni, quando pubblicò 
le sue Hadici della lineila latina 
mene in versi francesi. Parigi, 1706, 
in ta ( Ped. SuènE-DuPL.viv ). Tale 
prima opera piacque quanto I’ au- 
tore poteva mai sperare che piacer 
potesse un libro di tal fatta. Poi- 
ch'ebbe studiata la rettorica, en- 
trò nel seminario, dove prese il gra- 
do di mnilre-ks-art. Lo studio dalla 
teologia l’occupò poscia: e fu des- 
so che incominciò a volgere la sua 
attenzione sulle lingue orientali. 
La letteratura greca era però an- 
cora l’ oggetto favorito de* suoi la- 
vori : inpiegava le ore del giornu 
ne’ differenti esercir.) delia comu- 
nità, in mezzo alla quale abitava, 
rubando al tonno il tempo neces- 
sario per la lettura d’ Omero, di 
Sofocle e d’ Anaci-conte. Sembra 
che tale irregolarità d’un genere 
nuovo non dovesse mai essere con- 
tagiosa: pure attirò a Fourmont le 
riprensioni del superiore, il quale, 
poich’ ebbe in vano tentato di fre- 
nare sì fatto zelo immoderato per 
lo studio, si vide costretto a punir- 
lo, escludendo il giovane erudita 
dalla casa, ch’egli reggeva. Questi 
ti ritirò allora nel collegio di Mon- 
taigu , dove occupò una camera, 
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eh' era stata quella d' Erasmo : cir- 
costanza, la quale contribuì forse 
ad accelerare ■ suoi progressi, de- 
stando in lui emulazione. Fu in 
breve raggiunto, in quel ritiro, 
dall'abate Sesia, suo compagno di 
studio, uscito dal seminario per gli 
stessi motivi, ed entrambi lavora- 
rono intorno ad una traduzione 
d' Amcreonte , corredata di note, 
destinate a ristabilire, il testo ne' 
luoghi, dove lo supponevano cor- 
rotto. Proseguendo in pari tempo 
ì suoi studj ebraici, Fourmont tra- 
dusse il commentario del rabbino 
Alien- Ezra sull Ecsleiioste. Annun- 
ziò la pubblicazione di tale volga- 
rizzamento e di alcuni altri dello 
stesso genere nel Coi male di T ré- 
nudi del 1710 ; ma sembra elle tale 
progetto rimanesse non eseguito. 
Poco tempo dopo, Fonrroont passò 
al collegio di Navarra, poi a quel- 
lo d’ Harcouit, di cui il provedito- 
rc, Lotivancy, gli affidò /' istruzio- 
ne de' pensionarj . Fu altresì inca- 
ricato di sopravvedere l’educazio- 
ne de' figli del doca d'Antin: le 
cure, di cui fu ad essi prodigo, di- 
vennero la sorgente della benevo- 
lenza. die quel signore nutrì sem- 
pre per lui e ebe tornò in segui- 
to a profitto della letteratura chi- 
nese. Intautocliè spendeva in tale 
guisa una parte del suo tempo a 
trasmettere agli altri le conoscen- 
ze, che aveva già acquistate, Four- 
munt. sempre avido d’ apprendere, 
s’applicava allo studio del diritto 
e si fece ricevere avvocato . Freret 
aggiunge anche che studiò altresì 
in medicina. Ma ritornando presto 
in un aringo, che gli conveniva me- 
glio, fu associato dall'abate Bignnn 
ad alcuni altri dotti, che quel cele- 
bre bibliotecario impiegava a far 
ristretti per comporne un’ opera 
nel genere della Biblioteca di Fu- 
rio . Un incidente fortunato per 
le lettere sopravvenne a togliere 
Fourmont a quell arido lavoro. Un 
giovane letterato, per nome.ffium- 
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ge o fimr-fi, era stato condotto 
dalla China in Francia dal vesco- 
vo di Rosalia. Si volle approfittare 
di tale circostanza per rendere al- 
la fine lo studio del chinese acces- 
sibile ai dotti d' Europa ; e Four- 
mont ebbe 1’ incarico di dirigere 
qucl Chinese nella compilazione 
delie opere, ohe gli si domandava- 
no. cioè d' un dizionario e d' una 
grammatica. Da quel momento in 
poi non cessò più d’occuparsi d’ li- 
na lingua, cui la mancanza assolu- 
ta d opere elementari aveva resa 
fin allora la più difficile di tutte le 
lingue orientali . Dne anni dopo 
(nel i^t 5 ), Baudelot di Dairval , 
dell’accademia delle belle lettere, 
diritto avendo, eonfermemente a- 
li usi accademici di quel tempo, 
i scegliersi un allievo, mise gli or- 
chi sopra Fourmont senza saputa 
di questo; e l’accademia, applau- 
dendo alla sua scelta, volleanzi che 
il recipiendario fosse esente dal ce- 
remoniale . Nel 171A la cattedra 
d' arabo del collegio Reale essen- 
do venuta a vacare per la morte di 
Galland, Fourmont fu scelto per 
succedervi ; e tale distinzione ber» 
meritata gliene valse un'altra; l’ac- 
cademia non giudicò che un pro- 
fessore reale di tale merito potesse 
convenevolmente restare nel nu- 
mero degli a!unni;essa lo fece pas- 
sare. avantichè venisse la sna volta, 
nella classe degli associati. L' anno 
seguente Hoamge morì e lasciò per 
ogni soccorso al suo cooperatore 
alcuni saggi di traduzione e de’ 
piccicìi vocabolarj assai imperfet- 
ti. Un si mediocre retaggio avreb- 
be scoraggiato qnalunque altro.che 
stato non fo«se Fonrtnont: il suo 
zelo non fece che raddoppiare. Una 
rimunerazione, che il duna d’ Or- 
léans, reggente. assegnò per la con- 
tinuazione dei lavori sul chinese, 
lece un dovere al dotto accademi- 
co di ciò, ch’era per esso un pia- 
cere. Tenne dunque di poter in- 
traprendere solo ed a Parigi una 
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opera, ch'era parsa temeraria ai più 
auili missionari in mezzo ai soccor- 
si letterari della China; e la riasci 
ta fece vedere Come non aveva trop- 
po presunto delle sue forze, quan- 
tunque forse non abbia abbastanza 
commisurato 1’ estensione de’ suoi 
progetti alla durata della vita ri- 
mana. Subitamente nel 1719 fe- 
ce conoscere, e ciò per la prima 
volta in Europa, i zi 4 caratteri ele- 
mentari, che dopo di lui furono 
chiamati r/iinvi, perchè nel siste- 
ma più generalmente sparto alia 
China formano la base della scrit- 
tura e tengono sotto tale aspetto 
vece di lettere nelle lingue con al- 
fabeto. Si occupò in seguito della 
composizione d’una grammatica e 
di cinque dizionari (1), che doveva 
no formare diciassettevolumi in fo- 
glio. Per l'impressione di tali ope- 
re faceva scolpire, a spe,e «lei re, 
jiiù di centomila tipi, rivedeva le 
impronte, metteva in ordine le ta- 
vole e ne correggev a le prove. Tut- 
to ciò presupponeva per certo una 
conoscenza non ]>oco profonda della 
lingua chiuese.o almeno dellamec- 
canica della sua scrittura. In tanto 
alcuni, preoccupati dall' idea che 
le difficoltà del chinese erano in- 
sormontabili. giudicarono sfavore- 
volmente di lavori, cui non cono- 
scevano. e rifiutarono anche di ve- 
nire ad un esame, coi Fourmont 
non cessava di reclamare Tale in- 
giustizia l’ afflisse fortemente e 
[ allontanò anche per un tempo 
da sì fatto genere di studj, al quale 
giovato aveva già e poteva anco- 
ra giovare persi grandi meriti. Se 
non che trovò alcun compenso in 
una distinzione lusinghiera, di cui 
fu l'oggetto verso quel torno. Il 
czar Pietro inviò all'accademia un 
rotolo di scrittura, che alcuni sol- 
dati russi avevano trovato in un 

(l) V#ifi i) Programma <f un Villana rio 
rhtnese, pul/Uliralo dall' autore di qn«r’ arti, 
colo» Parigi, 1014, in 8.*o, pag. 17 e 18. 
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sepolcro tartaro; e l’accademia si 
rivolse a Fourmont coinè a! solo 
flotto che potesse far conoscere il 
contenuto ai tale rotolo. A prima 
vista vi riconobbe i caratteri e la 
lingua del Tibet; ma non aveva 
altro soccorso che un picciolo di- 
zionario latino-tibetano, assai ri- 
stretto, Ridotto a tale mezzo insuf- 
ficiente, si sforzò di tradurre il ro- 
tolo, facendosi ajutare da suo fra- 
tello. Michele Fourmont; e tale tra- 
duzione fu inserita da Bayer nella 
prefazione del sito Mu>eum ùnicum. 
Alcuni dotti tedeschi hanno accu- 
sato Fourmont d’ errori gravi in ta- 
le proposito ; Langl-s ha tolto a di- 
scolparlo e vi è riuscito in parte 
Nondimeno uopo è dire che la 
traduzione di Fourmont nou po- 
trò bb’ essere esatta, poiché la let- 
tura sola ha parole male segnati) , 
abbagli di lettere ed una gran par- 
te delle parole dello scritto in di- 
scorso nou si trovano nel solo voca- 
bolario che aveva nelle mani. Nul- 
la altronde è più insignificante che 
gli elog] fatti a Fourmont e le cri- 
tiche arrischiate sulla sua inter- 
pretazione del rotolo, del p. Gior- 
gi. il quale non conosceva nem- 
meno 1’ alfabeto tibetano e non 
poteva conseguentemente essere 
indice dell’ esattezza d’nna tra- 
naione. De Klaproth ha fatto più 
per l'onore del dotto Francese, 
limitandosi a provare che il lavoro 
di Fonrmont, tal qual era, gli ap- 
parteneva interamente o che l’im- 
perfezione, che vi si osservava, di- 
pendeva unicamente dall’insuffi- 
cienza dei mezzi, di cui aveva fatto 
uso. Nel t«z8 la grammatica chi— 
nese era terminata , l’autore l'uveva 
da prima scritta in francese e vi ave- 
va unito tutti i documenti necessa- 
ri per apprendere il chinese dagli 
elementi della scrittura fino alle 
regole della sintassi. Avrebbe volu- 
to pubblicarla fin d’ allora; ma i 
caratteri, di oui aveva intrapre- 
so l’ intaglio, non erano per anco 
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terminati ; e, mal grado la buona vo- 
lontà che il duca d'Autin e l’abate 
Bignon dimostra» ano ognora a Four- 
mont, molti si opponevano ancora 
alia pubblica/ione della sua opera 
sotto pretesto che non si poteva 
giudicare del merito d una gram- 
matica cbinese in Francia, dove 
nessuno sapeva il cbinese. Costoro 
tenevano che prima d'incomiociar- 
ne la stampa, bisognava inviare il 
manoscritto ai missionari della Chi- 
na o a [toma per farlo esaminare 
dal p. Fonquft. In questo merlo 
il p. Préuiare, che era da lungo 
tempo in carteggio con Fourmont, 
gl’ indirizzò la sua Notilia lingurso 
sinica e, che aveva composta nella 
China, nello stesso tempo che il 
suo dotto amico stendeva la sua in 
Europa. Tale comunicazione, an- 
nunziata molti mesi prima a Four- 
mont, l’obbligò a prendere alcune 
precauzioni onde non perdere tut- 
to il inerito della sua fatica- Depo- 
se nella biblioteca reale il sno ma- 
noscritto, bene e debitamente con- 
trassegnato dall’ abate Bignon; e 
quando la Notitia del dotto gesui- 
ta fu arrivata, fece un paragone 
minuto delie dne opere ed adope- 
rò di provare la superiorità della 
sua. Senza convenire, per tale ri- 
guardo, nell’opinione di Fourmont, 
siamo d’avviso che nulla egli ab- 
bia tolto dall’opera del p. Premu- 
re e eh' egli è, sotto questo aspet- 
to, al salvo dal rimprovero di pla- 
gio Furono per avventura le voci 
svantaggiose, al le quali si trovava e- 
jsposto, che l’allontanarono anco u- 
na volta dalla letteratura cbinese 
e volsero la sua mente ad altre ma- 
terie. Di fatto pubblicò a quelle 
poca le sue Riflessioni critiche sulle 
storie degli antichi popoli ( Parigi , 
a voi. m4-to), opera tji gran- 
de erudizione, ma sfornita di cri- 
tica e di metodo, e nella quale le 
etimologie più arrischiate servono 
per base a sistemi tanto incerti, 
quanto sono presentati con fiducia 
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dal loro autore . Egli prende per 
fondamento il frammentò di San- 
coniatone, conservato da Eusebio ; 
lo cotnm -nta e ne ravvicina i par- 
ticolari delle greche tradizioni e 
delle genealogie dei libri sacri. Vi 
dimostra alla sua foggia come Cro- 
nos ( di cui gli antichi hanno fatto 
Saturno) non è altro che Abramo. 
Passando in seguito all* esame del- 
le questioni sulla cronologia dogli 
antichi popoli, cerca di accordare 
tra aè i canoni dei re d’Egitto, d’ As- 
siria, i patriarchi e fino gl’ impe- 
ratori della China, di cui il secon- 
do volntne olire una buona lista 
in caratteri originali. Forse sarebbe 
permesso di dire che tale lista sola 
dà alcun merito a quell’opera, di 
cui la lettura non è feconda di nes- 
sun resultato soddisfacente. Ritor- 
nando presto ai suoi studj predi- 
letti. Fourmont decise, nel ■ 
di staccare dal suo lavoro la parte 
della sua grammatica, che trattava 
della lettura, c di pubblicarla in 
latino col titolo di ìleditationes si-, 
nicae (in foglio). 8i può dar taccia 
ad esso libro d’ una rilevanto oscu- 
rità di stile, congiunta con molto 
disordine nell'esposizione dei fat- 
ti; ma nondimeno è una delle mi- 
gliori opere, che siano state compo- 
ste in Europa sulla letteratura chi- 
nese. L’anno seguente nn gesuita, 
per nome Guigue, che ritornava 
dalla China, fu incaricato dal du- 
ca d’Antin d'esaminare la gram- 
matica cbinese. Si redo dall’esa- 
me, eh’ è rimasto manoscritto, co- 
me Guigue si era messo a tale la- 
voro con molte preoccupazioni sfa- 
vorevoli; ma tali preoccupazioni, 
dissipandosi di mano in mano che 
progrediva nella lettura dell’ope- 
ra, non gli lasciarono, terminando- 
la, che una grande ammirazione 
pel suo autore. Non lasciò per al- 
tro di notarvi nn grandissimo nu- 
mero di scorrezioni, che sarebbero 
state altrettante macchie nella 
Grammatica sinica, se Fouripònt 
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non si fosse affrettato di farle scom- 
parire. Aliatine, nel S 74 3 » compar- 
>t quest’ ultima opera, frutto di 
più di vent'anni di un assiduo la- 
voro. Venne rimproverato a tour- 
mont d’ aver fatto uso d’ un meto- 
do poco acconcio all'indole sem- 
plice della lingua chincse; ma sa- 
rebbe stato mestieri di por mente 
a questa cosa, ch'egli non si era 
proposto di darvi regole dello stile 
dei libri, ma della lingua manda- 
rina o parlata. Sotto tale aspetto 
la Grammatica sinica può essere un 
argomento di stupore: è impossi- 
bile che Fourmont abbia indovina- 
te le regole, che insegna; e deve a- 
vere attinto una quantità di docu- 
menti importanti in sorgenti, che 
ci sono ignote (i). 11 catalogo dei 
libri chinesi della biblioteca del 
re, che era stalo già pubblicato nel 
primo volume del Cutologui cod. 
ma. reti., ma senza caratteri chine- 
si, è ristampato in seguitoallaCmm- 
malica ed ha i titoli dei libri in 
chine9e. E' ancb’esso un lavoro sti- 
mabile, mal grado le sue imperfe- 
zioni', ed è male che non sia stato 
proseguito pei nuovi acquisti, che 
la mentovala biblioteca ha fatto in 
libri cbincsi e mandsciù. Gli an- 
tichi, i quali ammontano a più di 
200 volumi indiani ed a pressoché 
4,ooo volumi chinesi, sono dovuti 
alle relazioni, che Fourmont man- 
tenne sempre coi più abili missio- 
uarj delle Indie e delia China . 
Fourmont non sopravvisse lungo 
tempo alla pubblicazione della sua 
grammatica. Fino dal aveva 
avuto un primo attacco d’apoples- 
sia, die si rinnovò tre anni uopo . 
Morì ai 18 di dicembre i ^ 4 -U in 
età soltanto di sessantadue anni. 

{O I.a pubi» li raziono del libro del P. V®. 
ro, intitolato. Arte de io leogva mandarino , 
r di coi la prima edizione, stampata a Can- 
teo nel 170$, è rarissima in Europa, farà ve- 
dere quale sia la sorgente, dove Foarmont ha 
principalmente attinto per la rompo, i«ione del- 
la sua opera. De Klaprolh prepara una tra- 
duzione frauce» «li tale eccellente Grammatica. 
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Non lasciò figli di due matriraonj. 
che aveva contratti. Fourmont era 
stato aggregato alla società reale di 
Londra nel 1728 e nel 1745 al- 
1 accademia di Berlino Non gli si 
può contrastare di aver avuta una 
immensa erudizione, fondata sulla 
conoscenza solida pressoché di tut- 
te le lingue dell’Asia e dell’Euro- 
pa; ma a giudicarne da quelle del- 
le sue opere, in cui si è fatto me- 
glio conoscere, egli non ebbe né 
quell’ amenità che fa amare il sa- 
pere, né quella modestia elle gli 
cresce pregio. La natura gli aveta 
negata l’ immaginazione, le grazie 
dello spirito, forse anche la facilità 
per imparare. Ma egli seppe lottar-* 
leconlroie non potendo esserceli* 
un erudito, lo fu ad un grado die, 
quantunque metto brillante che 
l’ ingegno creatore, non è né meno 
raro, né meno stimabile. Oltre le 
opere. ili cui abbiamo ragionato nef 
corso di questo articolo, esistono 
quindici sue Memorie nella raccol 
ta dell’ accademia delle iscrizio- 
ni (1), dove il suo elogio é stato del- 
lo da Fréret. Ila lasciato un Cata- 
logo compiuto di tutte le sue ope- 
re ( Amsterd. 1 ^ 31 , in8.vo). In tre 
lettere, che vi ba premesso sotto 
nomi supposti fa di sé magnifiche 
Iodi, si opjxme delle obbjezioni e 
vi risponde con una bonarietà ed 
un’ingenuità veramente singolari . 
Vi presenta altronde una lista di 
cento veulidne opere (2): lista prò- 

(t) T-r Memorie del I accademia dei- 
ìe beile lettere contengono molte Dissertazioni 
di Fourmont. relative alla poesia degli Fbrti 
ed all'antichità dai ponti vocali nella scritta- 
ra ebraica. L' antere fa rimontare la Malora 
alla metà del terrò secolo c crede altre») di'* 
i Settanta non abbiano potato fare la loro tra- 
duzione che sopra on esemplare puntato ; ma 
troppo iuvaso dalle preaempasiooi, che aveva 
attinte nella lettura dei rabbini, non ti è ab- 
bastanza internato in tali questioni, ed è lon- 
tano dall' aver soddisfatto alle obbiezioni degli 
avversari dei sistemi* coi aveva adottali. 

S. Dt »S— T. 

(2) Si vetle da tale singolare Caialo?o 
che Foormont areta messo iu \er»i francesi le 
radici ebraiche ^ fi omeri c 4° )> le radici 
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digiosa, se non si sapesse che Four- 
ìnont, fidandosi dei la sua memoria, 
annoverava per opere terminate 
quelle appena abbozzate o di cui 
aveva soltanto scritto la prima pa- 
gina. Si trova tale lista, ridotta ad 
una misura più giusta, in un Ca- 
talogo posto in seguito alla Firn di 
Four mori t il maggiore, per de Gui- 
gnes e Deshautesrayes, suoi allievi, 
inserito in fronte alle Riflessioni 
sull’ origine degli antichi popoli, ( Pa- 
rigi, in 4-to , 2 voi. ), negli esem- 
plari, che portano la data del ■ "47- 
( V. Deshautesrayes ). 

a. n— t. 

FOURMONT (Michele), fra- 
tello del precedente, nato in Iler- 
belay.ai aS di settembre i(à;o, per- 
de suo padre di tre mesi, sua ma- 
dre di cinque anni , e fu raccolto 
da un parente, che non potè dargli 
se non se i primi elementi dell'e- 
ducazione volgare. Il difetto asso- 
luto di beni di fortuna l’obbligò 
ad acconciarsi presso uno de’ suoi 
ziijcbe era procuratore fiscale. Fe- 
ce in quella casa la conoscenza di 
Bret, fratello dei primo presidente 
del parlamento di Provenza , che 
piegò il suo spirito alla devozione 
e gli persuase non poco indiscreta- 
mente di andarsi a seppellire in 
Anjou nel romitaggio dei Gardeltet 
( V. Granet). Fourmont ebbe la 
oostanza di dimorare otto anni in 
mezzo d'essi : alla fine gli affari del 
loro convento avendolo chiamato a 
Parigi, egli s'accomodò con le sue 
sorelle per la sua legittima e rice- 
vette in pagamento da suo fratello, 
per la sua parie, lezioni di latino 
e di greco La sua applicazione, la 
sua tenacità sormontarono in bre- 
ve tempo tutti gli ostacoli. Conce- 
deva appena alcune ore al sonno; 
c non contento di quanto gl’ inse- 
gnava suo fratello, gli riuscì d'im- 
parare senza saputa sua il siriaco e 

•(•he ( 53, 54, 55 ) ed Sachs le cfatayi ehi- 
scsi (24 y u6 ). 
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f ebraico. Il caso divulgò il suo se- 
creto: si discuteva dinanzi ai due 
fratelli un passo ebraico assai oscu- 
ro ; il piò giovane disse stordita- 
mente che non vi scorgeva difficol- 
tà nessuna. Stefano, sorpreso, gli 
pone in mano il libro, stimando di 
confonderlo; ma con sommo suo 
stupore Michele spiega il passo nel 
modo più soddisfacente. A quel- 
l’epoca vesti l’abito ecclesiastico, 
prese stanza nel collegio d’ Har- 
court ed ebbe scolari annb’ esso 
La sua riputazione essendosi dif- 
fusa, il re di Sardegna gli fece pro- 
porre un collocamento di professo- 
re a Torino. Michele il ricusò per 
non abbandonare la sua patria, e 
nel 1720 ottenne la cattedra di si- 
riaco nel collegio reale. Aggiunse 
alle lezioni di essa lingua quelle 
dell’etiopica, cui nessuno aveva per 
anco insegnato pubblicamente. Po- 
co tempo dopo Bignon Io chiamò 
come interprete alla biblioteca rea- 
le; cd il governo l’ aggregò a suo 
fratello ne’ lavori intorno alla lin- 
gua cliinese . Ajutò quest’ultimo 
a dicifrare il manoscritto tibetano, 
di cui abbiamo parlato nell’ artico- 
lo precedente . L’accademia delle 
iscrizioni lo ammise nel suo seno 
l’anno iia4; e, quattro anni dopo. 
Luigi XV . che voleva inviare dei 
dotti in Oriente per raccogliervi 
manoscritti, fece scelta di loie del- 
1 ’ aliate Seviu. Tre benedettini, tra 
gli altri don Vincenzo Tbuiilier, 
si erano esibiti ; ma vennero loro 
preferiti i due accademici. L’aba- 
te Fourmont si recò a Costantino- 
poli e di là visitò la Grecia e l’Ar- 
cipelago. Il suo viaggio aveva un 
doppio scopo, di fare acquisto di 
manoscritti (i) e di raccogliere i- 
scrizioni. La sua messe fu copiosa : 
trovò in Atene una lista delle tri- 
bù, dei pritani, degli arconti e 

(lì Si trota negli archivi della biblioteca 
reale il Catalogo non poco numereto dei mu- 
ooscrìlli acquietati da lui nel botante. 
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delle borgate dell’Attica; un’ordi- 
nanza degli arconti sul prezzo del- 
le derrate, sugli stoffi e sulle mi- 
sure; un decreto degli anfizioni , 
promulgato sotto 1’ arconte Ippo- 
datna e relativo ad un trattato di 
pace, col quale le principali città 
della Grecia si obbligavano a riti- 
rare i loro presidj dalle città sotto 
la (oro protezione : tale decreto , 
oitato da Diodoro, era il primo e- 
sepnpio conosciuto d’un atto degli 
anfizioni, non risguerdante la reli- 
gione. Fourmont visitò l'Attica, la 
Laconia, la Messenia, tutto il Pe- 


loponneso; scoperse il testo di mol- 
ti trattati d’ alleanza, un necrolo- 
gio delle sacerdotesse d' Amiclea, 
una lista de’ magistrati di Sparta, 
le iscrizioni, sepolcrali d’ Agesilao 
e di Lisapdro. Raccolse alla fine 
più di mille dugento iscrizioni^fug- 
gite a Spon ed a Wbeler, di cui 
molte in fautrofedun . IJn ordine 
della corte di Francia pose fine al- 
le sue ricerche ; egli fu richiamato 
a Parigi, volle pubblicare la sua 
Taocolta , pw diversi ostacoli ne lo 
impedirono Intrapresa allora di 
tradurre dal sgbeo un manoscritto, 
conosciuto sotto il titolo di Libro 
d' Adamo, nel gitale aveva creduto 
di ritrovare la dottrina dei cristia- 
ni di s. Giovarmi ed anche alcuni 
discorsi di quel precursore del 
Messia. Quest' ultimo progetto non 
riiisc) meglio cbp l’altro; e Four- 
mont morì improvvisamente ne| 
suo letto, ui 5 di febbraio *746 , 
d’ un attacco d* apoplessia Era 
priore di nostra Signora d’ Orca, 
nei Pirepei, e membro dell’ acca- 
demie di Cortona . Le sue cono- 
scenze reali non P hanno preserva- 
to dalle più gravi accuse : si è du- 
bitato della sita buona fede nelle 
sue ricefehe sull’antichità ; venne 
altamente qualificato per falsario: 
e almeno sembra certo che le iscri- 
zioni d’un interessa maggiore, ch'e- 
gli aveva enfaticamente annunzia- 
te, non si siano rinvenute fra le sue 
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oarte, presentemente deposte nella 
biblioteca reale e di cui il conte- 
nuto non fu mai fatto di pubblica 
ragione. Un rimprovero più giusto 
e non meno grave è quello di aver 
distrutto senza necessità un gran 
numero di monumenti antichi : bar- 
barie, cui non si saprebbe attribui- 
re che allo spirito d’ intolleranza 
religiosa, di che si era imbevuto tra 
i solitarj deII’4njon. Non si può 
leggere senza indignazione le sue 
lettere a Frèret ed al conte di Mau- 
repas : si vanta in esse d' aver de- 
vastato cinque città della Grecia, 
di aver distrutto fino alla pietra 
fondamentale del tempio d’ Apollo 
Amicleo; e la narrazione di tale 
barbarie è a 1 1 resi esagerata, corno 
quella delle sue scoperte. Esiste di 
Fourmont nella raccolta dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni (tomo VII, 
Storia ) la Relazione del suo viaggio, 
la Storia d’ isna rivoluzione accaduta 
iftPersia nel sesto secolo ; e nelle Me- 
morie una Dissertazione per provare 
che non vi k mai stato più d un Mer- 
curio , ed una simile sopra Venere. 
Tali discussioni non sono, a parlar 
propriamente che dispute di paro- 
le. Certamente è possibile diri- 
durre a due tipi principali le più 
delle divinità del l’Egitto, del la Gre- 
cia, di tutti i popoli del mondo: 
ma il loro politeismo ha nondime- 
no per iscopo le modificazioni reali 
e numerose di essi tipi, cui sugge- 
rirono all’immaginazione dell’uo- 
mo le loro diverse qualità, i loro 
diversi usi, gli aspetti variati, sotto 
i quali si possono considerare ; e la 
memoriq di Larcher, quantunque 
nulle «pieghi, ha sufficientemente 
provato quanto si fatte modifica- 
zioni siano state numerose nel solo 
tipo di Venere. Nel tomo V si tro- 
va un trattato dell’ Origine ed anti- 
chità degli Etiopi in Africa ; nel to- 
mo IX. alcune Osservazioni so- 
pra un' iscrizione greca ; nel tomo 
XIV una Spiegazione della favola 
d’ Orione. Fourmont professava Io 


Digitized by Google 


FOU FOD 17 

opinioni di suo fratello intorno alle lo, cioè : I. Sulla Genesi, resultato, 
mitologia Riferisce tale favola alla secondo l'autore, di 28 anni di fa- 
ttoria sacra e vuol proore chef voto; II Sull’ Esodo, 17 libri; III 
Greci l’ aresano tolta dai Fenici . Sul Lecitici}, 17 libri ; IV Sui A lu- 
Nel tomo XV vi sono alcune Oi- meri; V Sulle Parabole dì Ssslomo- 
serpazioni su tre iscrizioni greche : se tra ; VI Sul Deuteronomio', VII Sui- 
ne trovano altre sopra un' iscrizione V Ecclesiaste, 8 libri ; Vili Su! Cuti- 
fenicia nelle Memorie dell’accade- tic u dei Cantici : IX Sui Giudici , X 
mia di Cortona. Sopra Giosuè ; XI Sopra Rat : XII 

D. L. Sulla Sapienza . commentario che 
FOURMONT (Claudio-Luici), potrebbe anche essere lo stesso che 
chiamato il grosso fourmont per ilcouuiiciitario sulle fWafto/e ; X II I 
distinguerlo dai precedenti, di cui Sui quattro Profeti maggiori : que- 
cra nipote, nacque a Cormeilles st’ ultima opera è stata attribui- 
rle! 171?. Si applicò specialmente ta ad un monaco dell' abazia di 
allo studio delle lingue orientali Tioaru. 

ed accompagnò Michele nel suo D— B — s. 

viaggio in Le'ante Ritornato a Pa- FOURNIER(UMBEBTO!.d'un’an- 
rigi, fu assunto come interprete al- fica famiglia di Lione, fu uno dei 
la biblioteca del re. Nel 1746 Li- fondatori e dei membri più «listili— 
roncourt essendo stato destinato ti della società letteraria, istituita 
console al Cairo, Fourmont otten- in quella città verso la line del XV 
ne la permissione di seguirlo. Sog- secolo. Si debbono a lui lesole 
gioruò quattro anni ili Egittq e notizie, che abbiamo intorno alla 
registrò il frutto delle sue osserva- congrega, conosciuta sotto il nome 
zioni nell’ opera intitolata : Cereri- A' accademia di Fourvière , perchè 
zione storica e geografica di le p'usnu- teneva le Mie adunanze in una ca- 
re tfEliopoliedililenfi, Parigi, 1755, sa di quel quartiere. Si trovano in 
in ia, con carte e figure: I’ appro- una lettera del i 5 o 6 , indirizzata a 
vazione è dell’ 1 1 di settembre « 755 . Sinforiano Champier, a cui Fonr- 
Tale libro è istruttivo e curioso: nier. suo amico, rende conto degli 

vi si trova una descrizione miuu- studj degli accademici, delle loro 
ta del vecchio e del nuovo Cairo, conferenze e fiqo dei loro diverti- 
delle particolarità le più minime menti. Il P. Colonia ba inserito al- 
sulle Piramidi, sul Mekias o Nilo- cuni passi di tale lettera nella sua 
metro, con la figura di tale monti- Storia letteraria di Lione — Fouit- 
mento . Fourmont vi prova con WEB ( Andrea le ), medico del XVI 
l'ultima evidenza che iuanof è il secolo, è autore d’un’opera, intito- 
Inogo, su cui è stata fabbricata la lata: La Decorazione d'umana ruito- 
relebre Menfi. Ritornato in Fian- ra.ed Ornamento delle dame, in cui 
eia, Fourmont fu incaricato del- è mostrata la maniera e le ricette per 
l’esame delle carte di suo zio: ma fare saponi, pomate, polveri ed ac- 
ha tutto 3I più compilato il Viag- que deliziose , Parigi, i 55 o,i 55 t, 
sia dell' Arguii de : né stampata ven- in 8 .vo; Lione, senza data, iti 8 vo; 
ne ninna parte di tale lavoro. Four- ivi, t 58 j, in la: tale opera è divi— 
mont è morto ai 4 di giugno 1780. sa in tre libri. — Foumvizn ( Bar- 
D. L. tolommeo), avvocato a Lione, mor- 
FOUR.NEAUX ( Riccabdo ni ), to in essa città verso la fine del XVI 
abate di Préaux, in Normandia , secolo ha tradotto in parte ed in 
morto ai 5 o di gennaio 1 i 5 i, com- parte imitate i Versi aurei diPita- 
pose alcuni Commentai j latini sopra gora e di Fociìide, Lione, t ^77 , in 
molte parti dell’antico Testamen- 8 .vo — Fochmeb ( Marcellino), 


Digitized by Google 


ab FOU 

gesuita, nato a Tournon, lia compo- 
sto la Storia generale delle Alpi ma 
vittime o Cozzie , e particolarmente 
d Ila loro metropalitana Embrurt , in 
togl. Il manoscritto di tale opera 
eia conjervato nella biblioteca dei 
gesuiti di Lione. Errò Guido Al- 
iard nel dire che era stata stampa- 
ta nel itkio e che l’autore era di 
l’.iulirnn 7 

W— Ih 

FOURNIER, in latino Forne- 
riut, nome, cui molti dottori, reg- 
genti dell'università d’Orléans,ban- 
no successi* amente illustrato per 
talenti e virtù. — Guglielmo Foua- 
NiF.it fu il primo, che si fece cono- 
scere per dii erse opere di diritto; 
tra le altre pel suo Commentario 
sul titolo de Verborum significa t ione, 
stampato nel i 584 - — Enrico Fotta- 
Nigii, suo secondo Aglio, nato nel 
1 565 e morto nel ibi-, corse ono- 
revolmente, come professore di di- 
ritto francese, lo stesso aringo, che 
suo padre. Secondo l’uso del secolo 
aveva adottato per motto: Oum spi- 
ro, spero. E autore delle seguenti o- 
pere : I. Statuti dei ducato, baìiag- 
gio e pregustato d' Orléans, con tre 
carte antiche; due edizioni. Or- 
léans, 1609 e i~ 1 1 ; Il Gli Statuti 
antichi di Lorris, dei balli gol e pre- 
cedati di Montargli , St.-Fargean , 
paese de la Puysaie , Chàtillon-sur - 
Ixsing ed. altri luoghi, con note; Or- 
léans, 1609, in 12; III Statuti ge- 
nerali del paese e contado di Ulois , 

" — Ma di tutti i figli di Gu- 

S 10 niuno fu più conosciuto di 
Fourkieii, signore du Rim- 
irati, nato ai 1 4 di settembre ijfia. 
Erede dei manoscritti di suo pa- 
dre, gli arricchì di note non meno 
erudite che preziose, prima di far- 
li pubblici con la stampa. I suoi 
rivali contemporanei s’ avvisarono 
rii sconcertarlo, dandogli il titolo 
d'auiore ereditario. Raoul loro non 
rispose che meritando lodi perso- 
nali per la pubblicazione di varj 
trattati, che sei virano di riprova co- 
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ute la morale, la storia e la fisica 
comprese erano ugualmente fra le 
discipline Limigli, hi al dotto gio- 
vane. Qualunque fosse il soggetto, 
che intraprese a trattare, sempre 
seppe evitare quella taccia di gra- 
vità pedantesca, cui troppo soven- 
te meritavano gli scrittori del suo 
secolo. Fu uno dei primi Francesi, 
che tentarono di sviluppare le ric- 
chezze della lingua nei soggetti a- 
stratti, provando che alla sostan- 
za acquisterebbe più interesse la 
chiarezza dcll’esniessione. Ausonio 
aveva, profanando i versi del casto 
V irgilio, abusato d’ un giuoco di 
spirilo, conosciuto sotto il nome (li 
centoni. Raoul Fournier volle san- 
tificarlo, valendosi dei versi d’Ovi- 
dio per cantare le meraviglie del- 
la religione in un poema latino, 
lungo non poco e conosciuto sotto il 
titolo di Cento chrittianus. Ognora 
pronto a dare la lezione e l’esem- 
pio. Raoul non aveva aspe! tato che 
il cardinale di Richciicu istituisse 
in Parigi il corpo letterario, dappoi 
sì conosciuto come accademia fran- 
cese. Fin dall'anno 161-2 si erafor- 
mata in Orléans una congrega di 
molti cultori delle scienze e delle 
arti per comporne una compagnia, 
che aveva istmi regolamenti, le sue 
assemblee, le sue tornate pubbliche, 
e che ha lasciato mi volume delle 
sue memorie, tra le quali si fanno 
distinguere con vantaggio le disser- 
tazioni di Raoul Fournier. I suoi 
discorsi provano che aveva attinto 
alle fonti della vera sapienza, trat- 
tando differenti punti dimorale so- 
ciale. Hanno un merito particolar- 
mente quelli sull’ ignoranza, sul- 
l’ombra e sull’origine dell' anima. 
Quantunque laico, dava non poco 
buone lezioni agli oratori cristiani 
della sua città L’opera pubblirata 
sotto il titolo del Predicatore , loro 
insegna meno l’arte di spacciare 
sermoni, elle quello di comporli per 
la maggiore utilità della chiesa cri- 
stiana L’ editore de’ suoi scritti 
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conviene che sono ancora più ricer- 
cati dagli stranieri, che dai France- 
si. Divenuto ricco per una saggia 
economia de’ suoi beni di famiglia, 
Raoul Fournier aggiunse alle sue 
pie liberalità quella di contribuire 
efficacemente alla fondazione di 
una casa in Orléans per servire di 
ritiro ai padri dell’ Oratorio. Mori 
in Orléans, ai 20 di settembre 1627, 
pianto da’ suoi amici e da tutte le 
persone dabbene. Tra i contempo- 
ranei, di cui ottenne i suffragj. ci- 
teremo soltanto Barthius , che gli 
dà il titolo d’ eruditissima!. Raoul 
Fournier ha lasciato : f. Rerum qnn- 
tùlianarum libri trvs priore», Parigi, 
1600; II Libri tre.s posteriore!, Pari- 
gi, tali due opere presentano 
«opra molti passi difficili de) dirit- 
to. tanto civile che canonico, alcu- 
ni schiarimenti, non meno distin- 
ti per la sagacità del giureconsul- 
to. che pel gusto del letterato; III 
Meditazioni cristiane : sono in nume- 
ro di sei, Parigi, t 6 l 5 ;iv Della cop- 
so la zi One e dei rimerli contro Vns/verti- 
tà, dedicata a Gius amia di Roche - 
chonart, dama di Montpipeau; V 
Conferenze accademiche , rare dtp da 
Nicolò de Heere, decano di Sant’ A i- 
gnan d' OrDans. Abbiamo parlato 
dell’origine di tali conferenze let- 
terarie ; rimane a dire che dei tre- 
dici discorsi, di cui tale raccolta è 
composta , se ne contano otto di 
Raoul Fournier. Fece stampare a 
parte il discorso accademico dell'O- 
rigine dell'anima : VI La filosofia cri- 
stiana , divisa in due libri . Parigi, 
1620; VII 11 Predicatore, Parigi , 
1622; Vili Cento christianus. poema 
di 600 versi, cui l’autore dedicò al 
celebre Matteo Molò, primo pre- 
sidente del parlamento di Parigi, 
L’opera fn pubblicata da uno de’ 
suoi nipoti dopo la morte dell’au- 
tore. L edizione, che possediamo, è 
del 1 644 -IX C/i aitimi pensieri di 
Raoul Fournier, distribuiti in 1 5 me- 
ditazioni, ed i Pensieri d’ un anima 
santamente affezionata verso Dio , 
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stampati non furono del pari che 
dopo la morte dell’autore. La Mè- 
tri ha calunniato questo pio scrit- 
tore nel suo Compendio dei Siste- 
mi Afferma che Haout Fournier 
noi discorsi sull’origine dell’anima 
professa apertamente il materiali- 
smo e che la sua dottrina ha rice- 
vuto l’approvazioue di molti teolo- 
ghi del suo secolo: il fatto uon può 
èsser più falso per la dottrina, co- 
me per l’approvazione. 

P— D 

FOURNIER ( Guscio 1, gesui- 
ta, nato a C>aen nel i 5 yó, fu figlio 
di Claudio Fournier, professore di 
diritto nell' università di quella 
città. Suo padre avrebbe desidera- 
to che s’ applicasse allo studio del- 
la giurisprudenza , ma, non volen- 
do violentare la sua inclinazione, 
gli permise, quantunque di mal a- 
niiuo, d’ entrare nella compagnia 
di Gesù. Poich’ebbe pronunziato 
i voti, il giovane Fournier fu in- 
viato a Touruai, dove professò le 
umane lettere per cinque anni e 
le matematiche per altri sette an- 
ni. La riuscita sua in si fatta scien- 
za fu tale, che i suoi superiori In 
destinarono fin d allora a fare viag- 
gi di lungo corso. Fu assunto nella 
marineria reale in qualità di cap- 
pellano ed ebbe così P occasione di 
visitare i punti più importanti del- 
le coste dell’ Asia. Profittò altresì 
del soggiorno sui mare onde perfe- 
zionare le sue cognizioni in idrogra- 
fia. Kitomato dai suoi viaggi, si ri- 
tirò alla Fiòche, dove mori ai if 
d’ aprile i 65 a, in età solamente di 
5 i anni. Le sue opere sono : I. Com- 
mentari geografici, Parigi, itàja, m 
1 2 ; II L’ Idrografia , contenente la 
teoria e la pratica di tnt e le parti del- 
la navigazione, Parigi, I(i 4 \ in fog., 
nuota edizione, aumentata u un' l- 
struttone ai piloti else navigano intor- 
no alla Scotio, ivi, 1667, in fogl. : è 
la più importante delle opere del- 
l’autore: e, mal grado la sua prolis- 
sità, fu per lungo tempo consultala 
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siccome una delle più compiute su 
tale materia; 111 iuclulu lex puti- 
re* elementi, rum geometri! orimi Libri 

deinonstnati, ivi, itij 4 , in 12: IV 
b eograpluca orini notitia per littora 
maris et ri poi Jlutiorum, ivi, i(j j8, in 
16. questa edizione contiene sol- 
tanto la prima parte dell’ opera; 
quella di Franolort^ 16G8, in 12, è 
1 edizione compiuta d’ un libro sti- 
mabile, ma oscurato da quelli, che 
vennero pubblicati dappoi sul me- 
desimo soggetto; V Trottato d He 
fortificazioni, o Architettura milita- 
re, Parigi, 16 ;g, in 12; tradotto in 
fiammingo, Amsterdam, 16(17, in 
12; VI Aride nova descriptio , in qua 
prueter prosinciarum situi et popolo- 
rum mores, mira deteguntur et hucle- 
nus inedita. Parigi, i6">0 in fogl ta- 
le opera contiene molte particolari- 
. tà curiose; l’ editore è indicato nel 

I ronl aspi zio per le iniziali L. EVI. S,, 
che non furono per anco spiegate. 

II P. FtJnrnier ha pubblicato alcu- 
ni altri opuscoli di poco momento 
ed ha lasciato in manoscritto diffe- 
renti Trattati di matematiche, i 
quali si conservavano nella biblio- 
teca dei gesuiti de la Flèclie. 

W-s. 

FOURNIER (Dionigi), chirurgo 
di Parigi, nacque a Lagny. in Brìe, 
nel principio del secolo AVI 1 , e mo- 
rì ai a 5 ai novembre it> 83 . Ave' a 
un talento affatto particolare per 
quella parte della chinirgia, che 
consiste ad aggiungere membra ar- 
tificiali per supplire alle membra 
naturali; il che in chirurgia è det- 
to protesi. Fournier ha perfeziona- 
to molti stromentì di chinirgia; 
ne ha inventato parecchi. Ecco 1 e- 
lenco delle sue opere ; 1 . Trattalo 
della cancrena e poriicolarmente di 
ciò, che oi ciene nella peste, Parigi, 
1670, in 12; II U economia chirur- 
gica pH iu trattamento delle osi a del 
corpo umano, contenente V osteologia, 
la noto* teologia e V a poca ta.it> n teolo- 
gia, Parigi, 1671, in 4 -to: III L ' E- 
conomiu chirurgica pel ristabilimento 
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delle parli molli del corpo umano , o*n 
un trattai elio di AJiologia, ivi, 1671# 
in 4 .lo: IV // Levature metodico , che 
insegna la maniera d' operare nei par- 
ti naturali ed artificiali , presto, sicu- 
ramente e senza dolore, ivi, 1672, iu 
12, fig., V Spiegazione della fascia- 
ture tanto in generale din in [rartico- 
lare, Parigi, 1678, in 4*0 : si trova 
in tale trattalo le ligure incise di 
tutte le lasciature, che erano co- 
nosciute al tempo di Fournier. Al 
cuni scritti di questo chirurgo pos- 
sono ancora esser letti con frutto 
da chi si occupa della- protesi ; il 
rimanente delle sue opere non pre- 
senta oggigiorno altra utilità che 
quella di attestare i progressi, che 
la scienza ha latti da un secolo. 

F— a. 

FOUBNIER ( PiETBo Simohe ), 
scultore c fonditore di caratteri, 
nacque a Parigi ai i 5 di settembre 
1712, terzo figlio di Giovanni Clau- 
dio Fournier il quale condusse per 
anni trenta la stamperia della ve- 
dova di Guglielmo Eebé, terzo di 
tal nome. Il figlio primogenito di 
Giovanni Claudio acquistò in se- 
guito tale stamperia ( discendono 
da lui le giovani Fournier, che han- 
no un’officina di fonderia). Il se- 
condo frate! lo andò a piantarsi stam- 
patore in Auxerre, nove la sua po- 
sterità sussiste ancora. Pietro Siiuo- 
ne, messo prima ad imparare da G. 
B. Cohen il disegno, lavorò in se- 
guilo per alcun tempo piceso suo 
fratello maggiore e si fece conosce- 
re per alcuni pregevoli fregi in le- 
gno; ma abbandonò poco tempo do- 
po tale genere di lavoro e tolse a 
scolpire, in acciajo. grandi e mez- 
zane lettere di getto ed i primi 
corpi di caratteri; il numero di 
quelli. cui scolpì, è molto rilevante, 
e crediamo che niun altro incisore 
tanti ne abbia fatti quant' egli. Del 
rimanente, non per le sole produ- 
zioni del suo punzone P S. Four- 
nier si rese celebre; pubblicò altre- 
sì sopra I’ arte sua alcuni scritti 
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notabili. Dato tutto alle sue occupa- 
zioni ed alle sue ricerche, soccom- 
beva alle fatiche, prodottegli dal- 
l’applicazione ài lavoro: mori agli 
8 d ottobre del i 768. Dato aveva 
alla luce fino dal 1737 la sua Ta- 
vola dèlie proporzioni ila orientarsi tra 
i caratteri, in cui determina le loro 
altezze e fissa in che ragione esser 
debbano. Poscia pubblicò : I. Mo- 
delli de’ caratteri della stampa con un 
compendio storico de’ primi incisori 
francesi. Ili*, in 4 -to, II Prove di 
due piccioli caratteri recentemente 
scolpiti ed eseguiti in tutte le parli 
tipografiche, 1337, in 18; III Disser- 
tazione intorno all origine ed ai pro- 
gressi dell ' arte d' intagliare in legno, 
f] 58 , in 8.vo piccolo. L’ arte a in- 
tagliare in legno 4 anteriore a Cut- 
temberg, il quale inventò soltan- 
to, dice Fournier, i caratteri mo- 
bili id legno; ma egli non tietieclié 
ciò sia l’ invenzione della àtarnpa. 
Considera ohe T arte tipografica 
costituisca non l'uso solo di carat- 
teri, ma di caratteri di metallo fusi 
entro forine ' quindi Schoelfer, a- 
gli occhi di Fournier, è il vero in-* 
sentore della stampa, IV Dell' ori- 
gine t delle produzioni della stampa 
primitiva in intaglio in legno, 1 7 r K), 
in 8vo : continuazione dell’ opera 
precedente ; V Osservazioni sopra 
un’opera ( diSchoepflm ) intitola- 
ta : Vuidiciae typographicae , 1 760, in 
8vo. In risposta a tale scritto Fr. C. 
Baer pubblicò una Lettera sull’ ori- 
gine della stampa, che serve per rispo- 
sta alle Osservazioni, ec> , 1761, in 
8.V0; VI Osservazioni fatte sopra un'o- 
pera intitolata : Lettera stili' origine 
stella stampa. 1761, in 8 .V 0 : 4 det- 
sa, siccome si legge nel titolo, una 
replica a Baer; VII Lettera a Frf- 
ron, 1765, indvo. Le ultime cinque 
delle prefate opere di Fournier van- 
no sovente unite in un solo volume 
col titolo generale di Trssttati storici 
e critici sull'origine della stampa -, V III 
Manuale tipografico, utile ai lettera- 
ti ed a quei, che esercitano le varie 
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parti dell’ arte della stampa, 1364, 1 
voi. in 8.vo picc. L’ opera doveva 
èssere di quattro tomi, dé' quali il 
primo discorso avrebbe ciò, che ap- 
partiene all’ intaglio ed al getto dei 
caratteri ; nel secondo la stampa 
propriamente detta ; nel terzo i ti- 
pografi celebri; e nel quarto posto 
avrebbe modelli di differenti carat- 
teri: il primo ed il quarto soli ven- 
nero pubblicati. Componendosi la 
tipografia di tre parti, i.mo Io scol- 
pire de' punzoni; a.do il getto ; 5 .zo 
la composizione e la stampa, e non 
esseudo l’ opera stata condotta a ter- 
mine, essa non corrisponde al suo 
titolò: è semplicemente il manua- 
le dell’ incisore e del fonditore : un 
manuale però chiaro e compiuto, 
di cui T utilità non può essere va- 
lutata mai soverchiamente. Quan- 
to dice dell’ uso de’ caratteri nella 
composizione e nella stampa non 
4 che poca cosa; e di volo soltanto 
ue parla. Come ella è, l’opera 4 
meritamente stimata; T autore si 
mostra da per tutto abile pratico ed 
istrutta Il secondo de’ volumi pub- 
blicati presenta la serie più com- 
piuta di alfabeti fusi ( in numero di 
101) per le lingue morte o vive, eu- 
ropee od orientali; IX Trattato stori- 
co e critico intorno olir- origine ed ai 
progressi de’ caratteri fusi per la stam- 
pa della musica , con prove di nuovi ca- 
ratteri di musica, 176$, in 4-to, di 30 
pagine. I saggi di musica stampata 
da Fournier, quantunque belli e 
otiiari, vennero superati (V. Bhkit- 
kopf e G Armo ). P. Hautin fatto a- 
veva nel i 5 i 5 i primi punzoni di 
musica ( V. Hautin ). Pietro Simo- 
ne Fournier lasciò due figli, viven- 
ti ancora oggigiorno ( novembre 
i 8 t 5 ), cio 4 : Antonio e Simòne Pie- 
tro, padre di Carlo, proprietario 
attuale della fonderia dell’ avolo 
suo. Ad altra famiglia appartiene 
F. I. Fournier, autore del Diziona- 
rio portatile di bibliografia, t 8 o 5 , in 
8. v«; seconda edizione, 1809. inS.vo 
A. B — T. 
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FOUPNIER (Cablo), nato in 
san Domingo e perciò sopranno- 
minato l' Americano, uno fu di quei 
ribaldi, che verso la fine dei secolo 
XVIII desolarono la Francia coi 
loro misfatti. Mandato in Francia 
poco tempo prima della rivoluzio- 
ne, era a quell’ epoca nelle prigio- 
ni ed in procinto d’ essere giudi- 
cato pei delitti, di cui si era fatto 
reo. hi schiusero le prigioni alle 
grida di viva la libertà ! ed i rivolu- 
zionarj fecero di Fonrnìer un ab- 
baiatore da piazza ed in seguito 
un membro del clul/ de' Cordelierj. 

{ V . Datvtow). Quando dopo il viag- 
gio di Varennes si trattò di pro- 
cessare Luigi XVI, esso club formò 
la sollevazione, detta del Campo di 
Marte. Tale sollevazione incomin- 
ciò nella mattina del 17 luglio 
1791 con l’assassinio di due infe- 
lici, i quali, onde stare al coperto 
dal sole, facendo una cattiva cole- 
zione, si erano adagiati presso ad 
un poggetto, ohe era chiamato alte- 
ro della patria: furono essi appesi 
ad una lanterna nel principio del- 
la strada Gros-Caillou; indi taglia- 
to loro il capo, ne formarono un 
trofeo, onde portarlo in Parigi. La 
Fayette, comandante della guar- 
dia nazionale parigina, si recò nel 
Campo di Marte con un debole 
drappello per far cessare il disor- 
dine , ma fatto non gli venne di 
riusoirvi. Fournier gli scaricò assai 
da presso una pistolettata che non 
lo colse : le guardie nazionali 1’ ar- 
restarono e venne in seguito li Ire- 
rato. L’ assemblea nazionale ordinò 
che fosse arrestato ; ed egli si die- 
de allq fuga : ma poco dopo il per- 
dono geuerale lo restituì ai suoi 
complici ed egli ricominciò con 
essi il corso dei suoi assassini- Co- 
mandava nel giorno 10 di agosto 
una compagnia di Marsigliesi ed 
uno fu di quei , ohe più contri- 
buirono al buon successo dì quel- 
lo spaventevqle attentato. Rispin- 
tojpiù volte, iterò parecchie fia- 
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te 1’ attaccare ; e la dimora dei 
re di Francia altro più non fi* 
che il teatro della più orribile car- 
nificina. Quei, eh' ivi si trovava- 
no, quasi tutti perirono: de’ fa- 
migli addetti alla cucina furono 
precipitati nel fuoco e molte don- 
ne vennero inumanamente assas- 
sinate. Ma qui uopo è dire co- 
me Fournier fu sollecito a soccor- 
rerle e che gli riuscì di salvarne 
parecchie : tanto è vero che anche 
ne’ più grandi scellerati I’ umani- 
tà non perde mai al tutto i suoi di- 
ritti : tale riflessione è applica- 
bile a tutti coloro, cui la rivoluzio- 
ne di Francia ha fatti conoscere. A 
Fournier venne in seguito commes- 
so di andare a prendere in Orléans 
e di condurre a Versailles i prigio- 
nieri accusati d' alto tradimento. 
Egli li feoo tutti trucidare nell’ul- 
tima città, ai 9 di settembre del 
tega. Nel di li di marzo 1 jg 5 ven- 
ne accusato da Bourdou de l’ Oise 
di aver diretto le stragi di settem- 
bre , e fu ordinato ai arrestarlo , 
ma ciò non avvenne, quantunque 
lo stesso Marat accusato l'avesse (il 
che riesce singolarissimo ) di aver 
tirato un colpo di pistola a La Fa- 
yette. Fournier era stato uno dei 
compagni di Jourdan, detto Taplia- 
teste, quando scoppiò la rivoluzione 
aviguonese. ed era stato a parte dei 
suoi misfatti. Condannato venne al- 
l’esilio oltremare, allorché Buona- 
parte s’ impossessò del governo; poi 
ad essere soltanto sopravveduto, e 
da ultimo, dopo l'avvenimento del 
giorno 5 mvose IX ( 24 dicembre 
1800) condotto alle isole Séchelles, 
vi morì nel i 8 o 3 , in età poco a- 
vanzata. 

B — u. 

FOURNIER ( Pietbo Nicola ), 
ingegnere di strade in Nantes, mem- 
bro della società delle scienze, let- 
tere ed arti della città medesima, 
e corrispondente dell’ accademia 
celtica, nacque in Parigi nel ■ 74 ^- 
Suo padre lavorava nelle finanze 
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ed il destinava a correre il medesi- 
mo aringo. Lo mise nel collegio 
da Plessis, dove subito si fece di- 
stinguere per felici disposizioni : 
ma una gioventù focosa impedì che 
ivi terminasse glisludj ; ed i suoi 
genitori il confinarono in un con- 
v euto. Non ne usci che per passa- 
re successivamente ed in breve 
tempo nel reggimento colonnello 
generale ed in quello di la RoQie- 
ioucauld, da cui non tardò a parti- 
re per entrare nell’artiglieria rea- 
le della marineria. Servì per tre- 
dici anni in quest’ultimo corpo. 
Nel t -83 rendendosi inutili per 
la pace i suoi lavori militari, si riti- 
rò a Nantes, dove gli fu commessa 
l’ amministrazione del grande tea- 
tro. Nel 1 789 si pnì ai Nantesi. i 
quali andarono a Rennes onde se- 
condare quella prima sommozione 
di libertà, che aveva allora alcun 
che di seducente, ma non tardò a 
mostrarsi con sembianze di popolar 
licenza, e subito dopo con quelle 
dell’anarchia. Do|>o il dì \f\ di lu- 
glio sorsero in tutte le città com- 
pagnie armate, che precederono al- 
la formazione delle guardie nazio- 
nali. Foumier servì in Nantes co- 
me capitano d' una di esse compa- 
gnie. In novembre del >791 eletto 
venne comandante di battaglione 
e fatto ingegnere della guardia na- 
zionale. Rovesciato eh’ ebbe il tro- 
no e come lordata si fu d un ese- 
crabile regicidio, la Convenzione 
trovò nella famosa comune di Pa- 
rigi un’ autorità rivale; parecchi 
dipartimenti del mezzogiorno e del 
ponente mandarono allora nella ca- 
pitale genti armate sotto colore di 
proteggere i pretesi rappresentan- 
ti del popolo contro la comune, lo 
sezioni ed i giacobini . con la mis- 
sione segreta però di vegliare, sa 
fosse stalo possibile, alla salvezza 
della pubblica libertà. Fournier 
venne eletto commissario civile 
della soldatesca mandata dal di- 
partimento dellj Loira-Inferiore. 
za. 
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Il suo drappello fu messo a quar- 
tieri, unitamente con quello del 
Finistère, nella cofitradaidell’Our 
sino; ma la Convenzione, temendo 
degli ausiliarj, cui non aveva chia- 
mati e che divenire potevano suoi 
nemici, si affrettò, nel giorno 5 di 
marzo,di pubblicare un decreto, col 
quale venivano tutti rimandati alle 
case loro. Passando ai i 5 di marzo 
per Orléans. Fournier ed il suo 
drappello furono richiesti da La 
Planche e da Collot-d Herbois di 
proteggere Leonardo Bourdon, di 
cui però non era minacciala la vi- 
ta. Era allor allora scoppiata la 
guerra della Vandea: Fournier ed 
1 suoi soldati furono messi in re- 
quisizione per andare a combat- 
tere i loro fratelli. Egli ai segnalò in 
quell’orribile guerra; perdè trenta- 
cinque uomini, novanta ne rimase- 
ro lenti in diversi combattimenti, 
e rientrò finalmente a Nantes con 
gli avanzi del suo drappello. Quan- 
do essa città, di cui disegnò e di- 
resse le fortificazioni, venne asse- 
diata, ai 5 o di giugno del 1793, da- 
gli eserciti combinati dollAngiò e 
del Poitou, Fournier, comandante 
in quel tempo di circolo, difese il 
quartiere di Gigan con due batta- 
glioni della guardia nazionale nati- 
tese ed un battaglione di contadini 
di la Guerche. In conseguenza de- 
gli avvenimenti del giorno 3 i mag- 
gio essendo stato istituito il gover- 
no della rivoluzione, Fournier ven- 
ne compreso nel numero dei cen- 
to trentadue Nantesi, cui Carrier 
mandava alla morte sulla strada di 
Parigi : debitori furono all’ umani- 
tà del bravo Boussard, comandante 
della scorta, eh’ era loro stata data, 
di non essere stati archibugiatì 
presso ad Ancenis (i), ed alla ter- 

(0 II comitato rlvoìutionarin decretato art», 
ra che »r nno del confo trcnladnc Nantesi fug- 
gisse, strada facendo, tutti gli altri fossero su- 
bito archibugiati ; ed areva nello stesso i.-mjto 
promessa la liberti ad uu nriaoljjft, il «jo*U> 

3 


Digitized by Google 


34 FO 0 

mezza del generale Ila n icari , il 
quale resistè coraggiosamente a 
Francastel, di non essere stati an- 
negati nella I. cirri, presso ad An- 
gora. L'autore del presente artico- 
lo era nel numero di quelle vit- 
time destinate alla morte, le quali, 
scampate da tanti pericoli, arriva- 
rono a Parigi, languirono un anno 
ne’ ferri, riderò perire nelle pri- 
gioni il terzo de’loro compagni d’in 
fortunio, fumnogiudicate dal tribu- 
nalerivoluzionario due mesidopoil 
giorno 9 di termidoro e vennero ad 
unanimità assolute. Fournier pub- 
blicò, durante la prigionia, dne me- 
morie fortemente improntate del- 
lo spirito di qnel tempo, perché 
in un’ epoca, in oui i manigoldi si 
facevano gloria di domandarsi l’un 
l’altro ciò che arenerò fatto per me- 
ritare d' euere appiccati, era assai 
difficile che le vittime, le quali sta- 
vano curve sotto la scure rivoluzio- 
naria, non ostentassero principi dì 
anarchia, che mai non furono i 
principi loro, e non menassero an- 
che vanto di aver commessi misfat- 
ti, de’quali non furono mai colpe- 
voli. Fournier fu difeso dinanzi al 
tribunale rivoluzionario dall’atto- 
re Beaulieu, il qnale era divenuto 
suo amico; e tutto l’uditorio stu- 
pì e si commosse fino a iagrimare, 
udendo che un uomo, naturalmen- 
te burlevole e faceto, trovasse nel 
suo cuore ed in un’eroica amici- 
zia i moti della più sublime elo- 
quenza. Fournier tornò a Nantes, 
dove fino alla morte non cessò di 
godere della pubblica stima. Al- 
cun tempo prima del suo arresto 
era stato eletto architetto di stra- 
de, e da tal’epoca in certa guisa 
incomincia la vita sna letteraria. 
Facendo scavare nella città per 
costruire degli acquidotti, trovò 

dorerà »camp arr nel cammino cTAnrenis. Que* 
•fi faggi con un berretto ro*»o in capo, cui 
«■era sempre portato. Il bravo Rotmard ricusò 
eseguire il drr.rcto c venne imprigionato in 
i’Jgerj. 
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parecchie medaglie antiche. Tale 
scoperta infiammò la sua immagi- 
nazione ; fece eseguire scavi in pa- 
recchi luoghi e fu tanto fortuna- 
to da scoprire tombe antiche, mo- 
nete del principio della nostre mo- 
narchia e monumenti romani di 
diversi tempi. Compose, intorno a 
tali oggetti, delle Diisertationi e 
delle Memorie, cui lesse nella socie- 
tà delle scienze, lettere ed arti di 
Nantes, e delle quali aldine furo- 
no stampate separatamente. L’an- 
tore le raccolse in un corpo d’ope- 
ra, col titolo di Antichità <li Nantes. 
Tale prezioso manoscritto, accom- 
gnato da grande numero di dise- 
gni. è depositato nella pubblica 
biblioteca. Fournier delineo pure 
la pianta della città di Nantes, 
quale era sotto il regno di Enrico 
IH: egli vi imi un’erudita disser- 
tazione Per le sue cognizioni nel- 
le antichità era stato elètto archi- 
vista della comune di Nantes tf 
conspriafore de’ suoi monumenti. 
Mori ai io di settembre del i8io. 
compianto da tutti gli abitanti 
d’nna città, di cui i monumenti fu- 
rono per quindici anni il soggetto 
continuo degli studj suoi e de’snoi 
lavoriTSentplice ne’ costumi e nel- 
le abitudini, pressoché trascurato 
nell’apparenza, operoso nelle sno 
ricerche, vago di farsi utile, e non 
avendo ricusato ninn’occasione mai 
di far piacere ad alcuno, originale 
e distratto, tale era Fournier. Ar- 
ricchì il ministero della marineria 
di tutti i manoscritti di Dupavil- 
lon e diresse per quindici anni 
tutte le feste pubbliche di Nantes. 
Non avendo aviito figli, allevato a- 
veva e quasi adottato parecchi in- 
digenti ; armò e vesti a sue spese 
arecchi soldati : non aveva beni 
i fortuna, ed era estremo il suo 
disinteresse. Fournier descrisse le 
principali circostanze della sua vi- 
ta nel seguente epitafio, che a sé 
fece poco tempo prima della sua 
morte 
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Légfotc et fiuancirr 
Et moine et cavalier, 

ArtilJcar, fanta»sin, 

Iogénirur, mariti. 

Architecle, officiar, 

CommanJant, prisonoier, 

Vétéran^ citoyen, 

Académiden, 

De Nantes antiqnaire, 

Voyer, pancioni. aire , 

Sane Fonane et sane bien, 

Maiuteuant moina que rioo. 

V— v«. 

FOURNIVAL (Riccardo di). 
Fumicai o Fournivaug, uno de' ro- 
manzieri più celebri del secolo 
Xlll, figlio di Ruggiero de Four- 
nivaux, medico del re Ss Luigi, 
ottenne per la protezione di esso 
principe un canonicato della cbie- 
sa d’ Amiens e l’uffizio di cancel- 
liere del capitolo nel ta4°- Fra, 
dice Fanchet, uomo di scienza; la- 
sciò manoscritte parecchie opere, 
fra le quali si citano : I. Li Com- 
mantz, o Comandamenti d’amore, in 
prosa : occorre in essi una canzone, 
non poco dilettevole, d' una vec- 
chia dama, che si vanta di aver ve- 
duto piangere ai suoi piedi il prode 
de’ prodi, il quale meritò, sotto Fi- 
lippo Augusto, il glorioso sopran- 
nome d’ Achille della Francia : ma, 
nonostante tali indicazioni, non si 
è scoperto per anche il cavaliere, 
di cui si tratta; Il Potere d’amore-, 
III Bestiar io d'amore: in essi due 
scritti, parimente in prosa. Four- 
nival tratta d'amore, dice Fon- 
chet, con ragioni e dimostrazioni 
naturali e con esempi *°hi dalle 
bestie. Gli autori del Dizionario u- 
nivcnale indicano che il Beitiario 
i C amore venne stampato nel secolo 
XVI, Parigi, Giovanni Trepperel, 
in 4.to got. ; ma se tale edizione non 
è immaginaria, è almeno rarissi- 
ma, però che niun bibliografo ne 
fa menzione; IV Abladane o Allin- 
dine: è, dice il P. Daire, un ro- 
manzo tutto finzioni poco verisi- 
ruili sull’ origine d’ Amiens • sem- 
bra che sia stato composto o tra- 
dotto dal latino noi ia5o, e non 
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deve rincrescere che non sia stato 
pubblicato : V La Pantera d' amo- 
re. Le opere prefate si conservano 
nella binlioteca del re. — Simo n 
Focbhual, scrivano nella segrete- 
ria de’ tesorieri di Francia, pub- 
blicò la Raccolta de’ titoli concernen- 
ti gli uffizi , i gradi, le dignità, le. 
tornate ed i privilegi delle cariche di 
presidenti, tesorieri di Francia, gene- 
rali rielle finanze, e grandi imgrgneri 
di strade delle generalità del regno, 
Parigi, i655, in fogl.: tale raccol- 
ta, di cui l’autore prometteva un 
secondo volume, venne per lungo 
tempo ricercata, perchè è la più 
compiuta che si abbia in sì fatta 
materia. Giovanni Leone du Bour- 

f neuf, tesoriere in Orléans, puh- 
licò un’opera, che ad esso fa ooa- 
tinuazione, col titolo seguente: 
Memorie intorno ai privilegi ed neh 
uffizi de' tesorieri di Francia , Or- 
léans, ti^5, i voi. in 4.to. 

W— s. 

FOURQUEV AUX ( Raimondo 
de Beccari a de Pavia, barone nr), 
n8to in Tolosa, nel i5ocp discen- 
deva da un’ antica famiglia del 
Milanese, postasi in Francia fino 
dal tempo di Carlo VII. Militò la 
prima volta in Italia sotto gli or- 
dini di Lautrec e continuò a ser- 
vire nelle guerre della Savoja e del 
Piemonte. Accompagnò in Iscozia, 
nel 1 5q8, la regina Luigia di Lo- 
rena, madre di Maria Stuarda, ed 
ebbe in seguito differenti missioni 
onorevoli del pari ed importanti. 
Comandava un corpo di fanteria 
nella battaglia di Marciano nel 
l554. e fn in essa ferito e fatto 
prigioniere. De’soldati, scampati a 
quella sconfitta, sparsero in Fran- 
cia la voce della sua morte, e sua 
moglie, a tale infausta nuova, mo- 
rì di dolore. Fatto nel 1.557 gover- 
natore di Narbona, vi mantenne 
la tranquillità, scacciando dalla 
città tutte le persone sospette. On- 
de riuscire in tale intento, fe- 
ce annunziare che due cavalieri 
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spagnnoli dovevano battersi in i-, 
sleccato ed all’ultimo sangue, in un 
terreno fuori della città; e quando 
tutto il popolo, stimolato dalla cu- 
riosità, uscito lu per intenerirne a 
tale spettacolo, chiuse le porte, nè 
la-ciò rientrare cbe gli abitanti 
tranquilli. Contribuì ad impedire 
che i protestanti s'impadronissero 
di Tolosa, sconfi-se nel villaggio di 
Latte:, presso a Montpellier, il lo- 
ro esci cito, comandato da Ues-A- 
drels, e divenne benemerito dello 
stato per altri titoli ancora, lmia 
to nel i 56 ’i ambasciatore in Ispa- 

f na, morì in Xarbona nel t 5~4 ■ 
’ourquevaux è autore dell’ Infra- 
zione intorno alla guerra o Trattato 
della disciplina militare , attribuito 
per errore a Guglielmo du Bella)-, 
Parigi, Yascosan, i 555 , in 4 -to ed 
in 8.so Le Memorie della sua am- 
basceria in Lpagna , i suoi Ili- 
spacci e le sue Lettere sano con- 
servate nella biblioteca del re. 

W-s. 

FOURQUEVAUX (Francesco 
Favie barone di), figlio del prece- 
dente, nacque verso il i56i, nel 
castello di suo padre, presso a To- 
losa F.bbe in gioventù la passione 
di viaggiare e visitò non solo varj 
paesi dell’ Europa, ma ancora molr 
ta parte geli Asia e le terre lito- 
rali dell’Africa Fatto aveva una 
raccolta dello sue osservazioni so- 
pra i costituii, le vesti, gli usi de’ 
popoli da lui visitati; ma tale rac- 
colta, che contenere poteva latti 
importanti, non venne mai pub- 
blicala; e s' ignora so esista tutta- 
via manoscritta. Era Fourquevaux 
destinato, per la sua nascita, a- 
gl impieghi di corte; fu succ-ssi- 
vamente eletto gentiluomo ordina- 
rio di camera soprantendcnte di 
Erico IV, allora re di iNavarra. e 
cavaliere di onopj della regina 
Margherita. Sposò nel tòpi Mar- 
gherita de ( haumeil, da cui ebbe 
parecchi figli, e morì nel giorno 6 
di marzo del ibi i, in età di 5 o an- 


ni circa. Il poeta satirico lìegqier 
indirizzò un'epistola a Francesco 
Fourquevaux; ed è forse questa 
una delle ragioni che a lui fecero 
attribuire lo Spadone , raccolta di 
satire di cui si sa ch'era di Clau- 
dio d’ Fileni od ( V Estkrwod): e- 
gli è però autore delle Vite di pa- 
recchi grandi capitani francesi. Pari- 
gi, i 645 in 4-to : sono in nume rodi 
quattordici, fra le quali si osserva 
quella di Raimondo do Fourque- 
vaux, suo padre; v'ha esattezza 
ne fatti, malostile nè poco di-, 
lettevole. 

W— s. 

FOURQUEV AUX (Giovanwi- 
Rattista Uaimoydo Payie di), ni- 
pote del precedente, nacque in To- 
losa nel itk| 5 . Studiò sotto la dire- 
zione dei Padri della dottrina cri-, 
sti.ma . e, come terminato ebbe gli 
studj , ottenne un grado di luogote- 
nente nel reggimento del Re fante- 
ria. Durante la vita licenziosa del- 
le gucrnigioni, egli coltiv ava la poe- 
sia non senza alcun buon successo, 
poiché nel 1714 riportò il premio 
dell'elegia nell'accademia de’giuo- 
chi di Flora Sua madre, donna di 
grande pietà, veduto aveva con per 
ria eh’ entrato fosse nell’ ariugo 
deiformi, per tenia che non vi tro- 
vasse ostacoli alla sua salvezza. 
Quindi, cedendo alle di lei istanze, 
dimessa lamilizia, si ritirò nel 1717, 
nella comunità di sant'Ilario di Pa- 
rigi, dove si dodioò all’ esercizio di 
tutte le virtù cristiane. Ebbe non- 
dimeno una parte attiva nelle con- 
tese che divisero la chiesa di Fran- 
cia nel secolo XVII I ; pubblio’, scrit- 
ture, che lo trassero in controversie 
poco grate, e morì nel castello di 
Fourquevaux, ai a d agosto del 
|e(,8. I suoi scritti sono: I. Lettere 
U un priore intorno alla nuota confu- 
tazione del libro delle Regole per la 
cognizione delle sante Scritture , Pa- 
rigi. 1727. in ta, Il iVuooe Lettere 
fui medesimo argomento. 1710, lo 12; 
111 Trattato della Jede cristiana , 


Digitized by Google 


F O \V 

t;a8 , ristampato nel fj 5 i ; IV 
Catechismo storico e dommatico, >729. 

1 voi in ra; ristampato sovente con 
aggiunte. La migliore edizione di 
tale opera è quella di Parigi, 1766, 
con le Continuazioni, i voi. in 12. 
V’ ha V Elogio dell abate Fourque- 
v'aux nelle Koielle ecclesia! fiche dei 
di 7 febbrajo del 1 769. 

W — s. 

FOWLER ) Giovanni), stampa- 
tore inglese del secolo XVI. nativo 
di Bristol, venne ammesso nel i 555 
socio del collegio nuovo d’Oxford . 
Quattro anni dopo in circa parti 
dall' Inghilterra ed andò ad eser- 
citare la professione di stampatore 
in Anversa ed a Lovanio. dove di- 
venne il primario stampatore del 
partito cattolico. Wood paragona il 
suo merito a quello degli Stefani : 
pare almeno cheFowler avesse mol- 
ta erudizione ed alcuna critica, fi- 
gli scrisse, tra le altre opere : 1 . Un 
compendio della Somma teologica di 
t. 2 omaso d' Aquino ; II Additiones 
in chi unica Genebrardi ; IH Salterio 
ad uso de’ cattolici : IV Epigrammi 
ed altre poesie. Mori a Newmark, 
in Germania, nel t 5 j>i. 

X— s. 

FOWLER ( Cristoforo), eccle- 
siastico inglese, nato aMarlborugh, 
nella contea di Wilt, nel 161 1, ab- 
biurò la religione anglicana nel l’e 
poca delia guerra civile del i64i, 
approvò il cocenant e distinguere 
si fece per la strana sua maniera di 
predicare e per la violenza e gli as- 
surdi delle sue invettive. Poiché, 
girando di città in città, propagato 
ebbe il sno fanatismo, ottenne il 
vicariato di Santa Maria di Rea- 
ditig e venne aggiunto ai commis- 
sari incombenzati. nella contea di 
Berks, di deporre i ministri oppo- 
sti al partito dominante. Perde do- 
po la restaurazione i suoi benehzj , 
ma continuò nondimeno a predi- 
care e morì quasi pazzo nel 1(176. 
Lasciò alcuni suoi scritti: citeremo 
il titolo d’ uno di essi soltanto , il 
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quale potrà dare un' idea del teno- 
re, con cui sono scritti : Daemonium 
rneridianum : Satanasso al mezzogior- 
no ; o Bestemmie anticristiane, dia- 
vnlismi contrari alle Scritture ; illu- 
strati dal lame della verità e puniti 
per mano della giustizia ; relazione 
imparziale delle pratiche tenute da’ 
commissari della contea di Berks , con- 
tro Giovanni Pordige , ex-rettore di 
Bsa'tdfield, itìàS, in inglese. 

X— s. 

FOWLER ( Edoardo ), vescovo 
anglicano, nacque nel i 63 a, nella 
contea di Glocester, a Westerleigh, 
dove suo padre era ministro Stu- 
diò in Oxford ed a Cambridge, e 
nel i6il» divenne cappellano della 
contessa di Kent. Allegato nella re- 
ligione presbiteriana . esitò sulle 
prime a professare i principi di 
conformità; ma finalmente vi si 
risolse ed ottenne parecchi benefi- 
zi . Zelante difensore della religio- 
ne protestante sotto il regno di Gia- 
como I. , si vide esposto alle perse- 
cuzioni del partitOjObe allora ascen- 
deva nel favore; avvenuta però la 
rivoluzione, fu nel 1691 fatto ve- 
scovo di Glocester e morì a Chel- 
sea nel 17141 in età d’ottantadun 
anni. Egli era d'ingegno illumina- 
to e di opinioni moderatissime, in- 
teso a considerare nella religione 
soprattutto la parte inorale Tra 
altri scritti lasciò: I. Esposizione 
esatta e Difesa slette massime e della 
condotta di certi teologi moderati del- 
la Chieia anglicana, dinotati n torto 
sotto la denominazione ingiuriosa di 
latitudinari , ec. , Londra. 1670, in 
8.V0; Il Lo scopo del Cristianesimo , 
Londra, 1671, 1676, in 8 vo : ope- 
ra tendente a provare come il per- 
fezionamento morale dell uomo è 
lo scolio del Cristianesimo; 111 Li- 
berto* evangelica , o Discorso sopra la 
libertà cristiana , Londra 1680 in 
8-vo, che serve per continuazione 
allo Scopo del Cristianesimo. 

X-s. 

FOWLER (Tommaso), nato ai 
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z i di gennajo del 1 ^ 36 , in York, 
tenue da prima destinato alla far- 
macia. Esercitava da quindici an- 
n. taie prolessione nella città sua 
nati a quando nel 1774 abbando- 
ni) 1 ' officina per darsi alla medi- 
cina. propriamente detta, cui an- 
dò a studiare nell’università d’E- 
diraburgo . Nel 1778 «ostenne la 
sua dissertazione inaugurale Sulla 
cura fi p! I n Lue venerea , per mezzo 
pincipalmm’e del mercurio. Confe- 
ritagli la laurea dottorale, andò a 
dimorare in Staflbrd, di cui l’ospi- 
tale affidato venne alle sue cure 
e dove si fece distinguere per una 
pratica fortunata quanto estesa. 
Ritornato nel 1 791 a York, vi rice- 
veva gl’ incoraggiamenti più lusin- 
ghieri, ma un asma convulsiva, 
sommamente grave , che per dup 
anni il tormentò crudelmente, in- 
terruppe i suoi letterari e clinici 
lavori. Guarito, pei soli sforzi del- 
la natura d’ una malattia, contro 
la quale fallito avevano tutti gli 
spedienti dell’arte, Fowler rico- 
minciò con novello ardore le sue 
dilette occupazioni ; e nel 1796 
venne scelto, per acclamazione, ine 
dico dell’ospizio degl’ impazzati 
quaqueri, istituito presso a York, 
col nome del Ritiro. Adempiè con 
rara alit ila quell’ onorevole e dif- 
fìcile uffizio fino alla sua morte, 
avvenuta ai a a di luglio del 1801. 
Le società mediche di Londra, E- 
dimburgo e Bristol ammesso ave- 
vano powler nel loro seno; ed egli 
meritava tali onori particolari, spe- 
cialmente per l’ indefesso zplo, da 
cui era animato. $1 trovò ne' suoi 
manoscritti, se non la storia com- 
piuta, lo schizzq per lo meno di 
seimila osservazioni . In sì fatta 
specie di tesoro attinto egli aveva i 
materiali delle opere sue: I. Ri- 
sultamenti ottenuti dall’ uso del ta- 
bacco , specialmente nelle idropisie e 
dissenterie, Londra, 1785. in 8 vo ; 
II RUultnmenti ottenuti dall’uso lel- 
V arsenico in diverse malattie, e so- 
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prattutto nelle febbri intermittenti , 
Londra, 1786, in H.vo; III Risulta- 
menti ottenuti dal salasso,dai sudorifici 
e dai vescicanti per la guarigione del 
reumatismo acuto e empieo, Londra, 
1795, in 8.vo. Dei ptefati tre opu- 
scoli, scritti in inglese, l’ultimo è 
certamente il più importante ed 
il più giudizioso. L’autore descri- 
ve i caratteri essenziali ed il mi- 
gliore metodo curativo d’nna ma- 
lattia sommamente cornane ed o- 
stinata. Le osservazioni intorno al 
le qualità medicinali del tabacco 
non hanno diritto alle medesime 
lodi : non è possibile di guarentir- 
si, leggendole, da una specie di dif- 
fidenza; eqneile sopra le virtù del- 
l'arsenico fanno provare un senti- 
mento assai più penoso ancora. Non 
ù Fowler. che introdusse tale vele- 
no nella materia medica, ma egli 
1’ ba tratto dall’obblio, nel qnal e- 
ra per buona sorte caduto: gli ba 
prodigalizzato lodi eccessive; e per 
ultimo ha fortemente contribuito 
a rendere popolare l’ uso di esso 
metallo micidiale, che col titolo 
seducente di Gocce febbrifughe di 
Fowler fa ciascun giorno numero- 
se vittime. 

C. 

FOX ( RtccABDo ) , vescovo in- 
glese. nacque verso il i 46 b, in Ro- 
pesley, nel Lincolnsbire. Frequen- 
tava gli studj con buon successo in 
Oxford, quando per ia peste, che 
devastò essa città, uopo gli fu di 

r rtirne, onde sudare a coutinuar- 
a Cambridge. Studiò in seguito 
la teologia ea il diritto canonico, 
e prese ia laurea dottorale nell’ n- 
niversità di Parigi ; il che fu origi- 
ne della sua fortuna. Ebbe occa- 
sione di conoscere nella capitale 
della Francia Mortoo, vescovo d’ E 
ly, cui Riccardo III costretto ave- 
va a spatriare; ed esso prelato lo 
raccomandò al conte di Richmond, 
il quale fu poscia re sotto il nome 
di Enrico VII e si occupava allora 
de’ mezzi di effettuare uno sbarco 
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in Inghilterra. Fox si dedicò inte- 
ramente alla causa di Enrico, il 
quale concepì un’opinione si van- 
taggiosa de suoi talenti e della sua 
fedeltà, che a lui lasciò la cura di 
proseguire con la Francia una ne- 
goziazione relativa a soccorsi d’uo- 
mini e di denaro. Fox riuscì a se- 
conda de’ desideri di Enrico, ed 
esso principe, giunto al irono nei 
>403, lo ammise nel consiglio pri- 
vato e gli conferì ricchi benenzj : 
due anni dopo lo elevò alla sede 
episcopale di Exeler, lo elesse guar- 
dasigilli privato ed il fece per ul- 
timo primo segretario di stato. Il 
re si valse frequentemente di Fox 
per gli affari più importanti, sì nel- 
l’interno del regno ohe fuori -, lo 
mandò in ambasceria nella Scozia, 
in Francia e ne’ Paesi Bassi : final- 
mente il trasferì alla sede di Bath 
e Wells, indi a quella di Durhatn. 
Ebbe allora il prelato una nuova 
occasione di dare prova della sua 
lealtà. Il re di Scozia minacciava 
il castello di Norbatn : Fox il fece 
fortificare, io guegnì di truppe ed 
in persona lo difese, finché l'omaso 
Howard, conte di Surrey, andò a 
liberarlo e costrinse gli Scozzesi a 
ritirarsi. Il vescovo fermò la tregua 
(li sette anni, conchiusa nel 1497 
tra i due regni, e, subito dopo trat- 
tò il matrimonio di Giacomo IV 
con Margherita, figlia primogenita 
di Enrico VII. Nel i 5 oo l’nniver- 
sità di Cambridge loelesse cancel- 
liere ed il re lo fece vescovo di 
Winchester. Accompagnò Enrico 
Vili nella sua spedizione in Fran- 
cia dei i 5 p 3 , intervenne alla presa 
di Térouane e, di concerto con 
1 o mutavo tìrey, marchese di Dor- 
set, conchiuse con 1 ’ imperatore 
Massimiliano nn trattato contro la 
Francia; fu in segnilo testimonio 
ne' trattati di pace e d'amicizia 
fatti con tale potenza. L’ultimo, al 
quale ebbe parte, sottoscritto ven- 
ne nel 1 5 1 4 ; Fox cessò da quel 
momento d’ essere impiegato negli 
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affari pubblici. Durante il regno 
di Enrico VII, goduto aveva il fa- 
vore e la confidenza illimitata di 
esso principe, ed avea avuto una 
parte attivissima negli affari. En- 
rico VII I elesse uno de’ suoi ese- 
cutori tesi amen tarj e fortemente 
il raccomandò a suo figlio , di cui , 
secondo alcuni autori, egli era stato 
padrino, e. secondo altri, lo aveva 
battezzato Mal grado però tanti tito- 
li alla grazia di Enrico Vili, questo 
prelato non rimase in credito pres- 
so al nuovo re, il quale nondimeno 
gli conservò il suo grado nel consi- 
glio privato. Il conte di Surrey. che 
era stato rivale di Fox sotto Enri- 
co VII, seppe meglio di lui secon- 
dare le passioni impetuose del suo 
sovrano e fu per lungo tempo suo 
favorito. Finalmente ’Fomaso Wol- 
sey, cui Fox aveva posto presso ad 
Enrico onde tenesse in equilibrio 
F ascendente di Surrey, non tardò 
ad ecclissarli ambedue . Fox non 
ostante rimaneva per anco in cor- 
te ; ma |e numerose mortificazioni, 
cui vi provava, 1 ’ indussero, nel 
i5i5 ad abbandonare un soggiorno, 
in cui di tanto credito goduto a- 
veva e che sì discaro era per lui 
divenuto. Ritirato nel suo vescovado 
di Winchester, si dedicò unicamen- 
te all’ esercizio del ministero epi- 
scopale ed glia pratica degli atti 
di carità e di munificenza ; uopo 
però non gli era stato di allonta- 
narsi dalla corte per fare nn sì no- 
bile nso del suo tempo. Fino dal 
a 5 1 3 comperalo aveva in Oxford 
parecchi terreni, ne' quali da pri- 
ma non ebbe idea che di far erige- 
re un collegio destinato al mante- 
nimento d'un certo numero di mo- 
naci e di scolari secolari, mandati 
là come in uu seminario da un 
priorato della sua diocesi . Erano 
già le fabbriche molto innoltrate, 
quando Ugo Ohiham. vescovo d’E- 
xeter, gli suggerì di dare al suo di- 
segno un'utilità più reale e più du- 
revole. Si pretende eh’ esso prelato 
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dicesJe a Fox : >» A che fabbricar* 
» edifizj ed istituire pingui be- 
» netizj per una compagnia di mo- 
» naci, ai cui noi forse vivremo ab- 
» bastanza per vedere la caduta? 
s’ No, ò pin dicevole assai di prov- 
n vedere all’ accrescimento degli 
» studj ed al ben essere di quei, 
« che per la loro istruzione utili 
» si renderanno alla chiesa ed allo 
ss stato ” . Tali ragioni indussero 
Fox ad imitare I’ esempio delie 
persone, che con le loro fondazio- 
ni avevano si ampiamente contri- 
buito a diffondere la lama dell’ u- 
niversità d’ Oxford . Egli ottenne 
nel i5(6 lettere patenti di Euri- 
io Vili e fondò il collegio, cono- 
sciuto col nome di Corpus Christi, 
di rui la fama superò presto quel- 
la degli altri, però che in esso esi- 
steva una cattedra pel greco ed una 
pel latino. Tale disposinone otten- 
ne le lodi e 1’ ammirazione di E- 
rasmo e di parecchi dotti , che a- 
doperavano con ogni loro potere 
d' introdurre nelle scuole la cogni- 
zione degli autori classici, siccome 
ramo essenziale degli studj acca- 
demici. Fox ehiamò uomini di me- 
rito conosciuto a leggere in quel 
nuovo collegio. La scuola della lin- 
gua latina non venne limitata agli 
studenti del collegio; aperta rima- 
se a tutti qne’, che dimoravano in 
Oxford . Tale grande e generosa 
maniera di ripartire 1’ istruzione 
riusciva nuova ; al professore fu 
commesso espressamente di espel- 
lere la barbarie dal nuovo collegio: 
Barhariem e nostro alceario prò virili 
ri quanrio pullulet. exlirpet et ejiciat. 
A I professore di greco ordinato ven- 
ne di spiegare i migliori autori clas- 
sici in essa lingua : e quei, cui Fox 
indicò, mostrano ch’egli sanamen- 
te giudicava. Ma lo spirito del se- 
colo era tale, eh’ esso prelato onde 
approvate venissero le lezioni di 
greco, da uomini sospettosi consi- 
derate come un’ innovazione peri- 
colosa, fu obbligato ad allegare l’au- 
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torità de’ sacri canoni, i quali ordi- 
nato avevano che nelle pubbliche 
scuole s’insegnasse la lingua greca’. 
Non ostante tale dichiarazione , le 
preoccupazioni contro il greco era- 
no tanto inveterate, che l'università 
fu seriamente turbata dai campio- 
ni dell’insegnamento scolastico. I 
consigli e l’esempio d' Erasmo , il 
quale risiedeva allora nel collegio 
di Santa Maria in Oxford , riusci- 
rono a ristabilire la pace, ed- a gra- 
do a grado l’ università fermo la 
sua attenzione nello studio delle 
lingue, che mettevano in grado di 
leggere le sante Scritture nel l'ori- 
ginale. Fox lasciò nelle diverse dio- 
cesi, cui resse, e specialmente ia 
Winchester prove della sua muni- 
ficenza . Comparve per I’ ultima 
volta in parlamento, nel i5a5. Da 
cinque anni era privo della vista. 
Wolsey faceva un giorno ogni suo 
possibile per indurlo a dimetterò 
in suo favore il vescovado, median- 
te una grande pensione : » Quan- 
ti tunque a cagione della mia Ceci- 
li là, rispose Fox, incapace io sia di 
ti distinguere il bianco dal negro, 
si posso nondimeno discernere il ve- 
» ro dal falso: e vedo ottimamen- 
n te senza occhi in un certo uomo 
iì la malvagità, cui prima non aveva 
ii veduta. Cardinale, non dovrebbe 
tt 1’ ambizione accecarvi a segno 
» che v’ impedisca di prevedere la 
ti vostra propria fine. Non istatead 
» imbarazzarvi del vescovado di 
u Winchester ed occupatevi degli 
si affari del re ”, Fox dedicò gli ul- 
timi snoi giorni alle preci ed alla 
meditazione, e morì ai ■ 4 di dicem- 
bre del 1 5a8, seco portando il com- 
pianto universale, f suoi scritti so- 
no: una Traduzione in inglese della 
Regola di san Benedetto, stampata 
nel i5itì per uso della sua diocesi, 
ed una Lettera indiritta al cardi- 
nale Wolsey, che disegnava di fare 
una visita delle chiese per la rifor- 
ma del clero. 

E-s. 
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FOX (Et>r ardo) nacque, negli 
ultimi anni del secolo XV, a Dur- 
sley, nella contea di Glocester. fi- 
gli studiò in Cambridge. Siccome 
aveva genio per la politica, fu rac- 
comandato al cardinale Wolsey, il 
quale lo fece suo famigliare . fi- 
letto venne elemosiniere del re e 
nel 1 5a8 fu mandato a Roma con 
Gardiner, al loro segretario di Wol- 
sey , onde sollecitassero dal papa 
Clemente VII nuove bolle , coti 
cui autorizzato venisse il divor- 
zio di Enrico Vili e di Caterina: 
le prime , sottoscritto, mentre il 
papa era tenuto in prigione dal- 
l’imperatore, erano state conside- 
rate come poco valide . Ottenute 
tali bolle, di cui il papa in seguito 
adoperò di distruggere l’effetto, 
Fox ritornò in Inghilterra, diven- 
ne uno de’ primi consiglieri del re 
nella faccenda del divorzio e co- 
noscere gli feceCrannier(F\ Cban- 
mer). Eletto nel 1 555 vescovo d’He- 
reford. mandato venne in quell’an- 
no medesimo presso ai protestanti 
di Smalealdo , onde li sollecitasse 
ad unirsi alla chiesa d’Inghilter- 
ra ; ma ciò fu inutilmente . Tornò 
n Londra nel 1 536 ed ivi mori nel 
i 538. Era altresì stato mandato in 
Francia. Egli era, per quanto sem- 
bra, di carattere operoso, determi- 
nato, ma prudente. Zelante parti- 
giano della riforma, la secondò in 
Inghilterra con ogni suo potere, 
ma in guisa da non esporsi alla per- 
secuzione. Egli era solito di dire : 
» Una pace onorevole è la sola che 
possa durare -, nna pace disonoran- 
te non durerà più a lungoche l'im- 
potenza di romperla: il solo mezzo 
di mantenere la pace è dunque 
F essere sempre pronti per la guer- 
ra Egli scrisse un’opera, intito- 
lata : De vera differentia regine potè - 
stati* et ecclesiaslicae, et quae sit ipsa 
veritas et virtù/ utriusque, Londra, 
■ 534 e 1 558 : fu tradotta in ingle- 
se da Enrico lord Stafford. 

X— s 
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FOX ( Giovativi ), nacque nel 
1 5 r 7, a Boston, nella contea di Lin- 
coln. Studiò in Oxford ed ivi ma- 
nifestò 1’ inclinazione sua per la 
teologia, in modo conforme al gu- 
sto del secolo, scrivendo commedie 
Nlatine sopra I’ antico e nuovo Te- 
stamento . Ne rimane di lui, Di 
Chris to trìumphante , stampata in 
Londra nel i55i, ed a Basilea nel 
1 556, in 8vo; tradotta poscia in 
inglese, da Riccardo Day, Londra, 
i5^p e t6o3, in 8.vo, ed in france- 
se ( Ved. Btentekv). L’originale ri- 
stampato venue nel itiea. Il mede- 
simo gusto per la teologia si mani- 
festò in esso poco dopo in modo più 
serio e più per Ini pericoloso, tracn- 
dolo nelle opinioni di Lntero: e 
cercò tanto poco di dissimulare che, 
accusato di eresia, fu scacciato dal 
suo collegio nel i545, fortunato, gli 
fu detto, di potersene trarre a si 
buon mercato. Ciò per altro non 
bastava. Fox perduto aveva il pa- 
dre per tempo , la madre si era <ii 
nuovo maritata: il suo suoceroap- 
profi Modella circostanza per tener- 
si il retaggio suo, cui pensava che 
Fox non oserebbe reclamare Que- 
sti. ridotto alla più grande miseria, 
ebbe la sorte di entrare in qualità 
di precettore in casa di sir Tom- 
maso Lucy. Terminata quell’ edu- 
cazione, si recò a Londra ed ivi si 
trovò di nuovo nelle strette del bi- 
sogno, tanto più dolorose che si era 
ammogliato. Dicesi che linalmen- 
te un giorno, in cui stava orando 
nella chiesa di s. Paolo, estenuato 
quasi dalla fame, un uomo, cui non 
conosceva, gli si appressasse, met- 
tendogli nelle mani una somma di 
denaro e dicendogli che si nutris- 
se ed avesse cura della sua salute, 
però che era presso ad essere pi ù 
fortunato. Di fatto tre giorni do- 
po scelto venne dalla duchessa di 
Richmond per educare i suoi pro- 
nipoti, figli del contedi Surrey, al- 
lora nella torre di Londra uni- 
tamente al duca di Norfolk, suo 
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padre : ma non gii venne mai fatto 
di rinvenire colui, che predetta gli 
aveva tale buona ventura e dati 
i mezzi di aspettarla . Tale storia 
partecipa molto dell immaginazio- 
ne, con cui Fox ha scritto il suo 
Martirologio ; ma per lo meno é cer- 
to che divenne precettore dei pro- 
nipoti della ducilessa di Kichmond. 
Uno degli allievi suoi, divenuto du- 
ca di Norfolk per la morte del pa- 
dre e dell'avo, gli prese grande af- 
fetto: non gli venne fatto per altro 
di salvarlo dalle persecuzioni del 
vescovo Gardiner, per cui li» co- 
stretto a cercare un rifugio a Basi- 
lea , dove sussisteva, correggendo 
prove di stampe- Dopo la morte del- 
la regina Maria, tornò in lughiler- 
ra, vi trovò un proiettore nell'an- 
tico suo allievo, che il tenne pres- 
so di sé, finché visse, ed il quale, 
quando morì, gii lasciò una pensio- 
ne. Sembra che Fox ayesse preso 
gli ordini e si fosse fatto conosce- 
re anche prima dell’esilio con ser- 
moni in fasore della riforma. Eli — 
sabeta lo trattava con bontà : il se- 
gretario di stato, CeciI, il proteg- 
ger* ed ottenne per lui, nel i5b3, 
nella chiesa di Salisburv una pre- 
luda, cui Fox esitò ad accettare, 
tenendo « prinpipj de’ noo confor- 
pijsti, quantunque moderatissimo; 
)a quale cosa fu cagione ch’egli non 
approfittasse del credito, cui potuto 
avrebbe ottenere uno de’ primi a- 
postoli dell* riforma. Mori nel 1 58 j, 
in età di scUan’anni. La più cele- 
bre delle sue opere è quella, cui in- 
titolò : Alti e inori amenti della chie- 
sa i, e che generalmente è conosciu- 
ta eoi titolo di Martirologio, conte- 
nente la storia delle turbolenze at- 
tribuite alla chiesa romana dal se- 
colo X in poi, e particolarmente in 
Inghilterra e nella Scozia ; pubbli- 
cato in Londra nel i565, in fogl. , 
aumentato in seguito e stampato 
per la quarta volta nel l583, 2 voi. 
in fogl. , e nel l63a in 3 voi., e per 
la nona volta nel 1684 , 3 voi. in 
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fogl., con fig. Narra in esso parti- 
colarmente e per minute la storia 
de’ martiri della religione prote- 
stante e con circostanze maravi- 
gliose, le quali fecero che dai catto- 
lici datogli venisse il nome di leg- 
genda dorata di Fox. Gli rinfaccia- 
no altresì di mostrarsi collerico e 
villano ; il tacciano di avere alte- 
rata sovente la verità per aumen- 
tare il numero de' martiri della sua 
comunione, a tale che nella prima 
edizione fra quei , che sostenuta 
l’avevano a prezzo della lor vita, 
connumerate erano persone ancora 
vive, le quali reclamarono contro 
l’onore, che loro si faceta. Tali rim- 
proveri molto fondati non impedi- 
rono che il Martirologio di Fox non 
venisse in istraordinaria voga nel- 
l’Inghilterra, in cui è per anco ce- 
lebre. Gli altri scritti di Fox, nu- 
merosissimi, sono tutti opere di 
teologia e principalmente di con- 
troversia. Vennero conservate al- 
cune sue lettere, le quali fanno 
grandissimo onore al suo carattere 
ed alla sua umanità. Egli lasciò due 
figli, de’ quali uno, Samuele Fox, 
ha scritto la vita di suo padre, stam- 
pata in fronte agli Atti e monu- 
menti della Chiesa. 

X — ». 

FOX (Luca), navigatore inglese, 
corse fino dalla sua gioventù tut- 
ti i mari frequentati dai suoi com- 
patriotti, e volse i suoi pensieri al- 
la scoperta d' un passàggio tra il 
settentrione ed il ponente dell’ A- 
merica . Nel 1606 aveva dovuto 
imbarcarsi col capitano Giovanni 
Knight, uomo di molta fama in 
fatto di cognizione profonda dei 
mari del settentrione; ma non fu 
possibile di compiere tale proget- 
to: Fox intanto raccolse tutto ciò, 
che apparteneva ai viaggi intra- 
presi a nord-ovest ; conferiva di 
frequente con Baffin con Pricket 
ed altri navigatori, che veleggiato 
avevano que’ pileggi, non che ooi 
matematici ed i geografi più abili. 
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« tra gli altri col cavaliere Enrico 
iirigga, il quale scrisse sopra la 
questione del passaggio tanto cer- 
cato (P. Enrico Bbigcs.) . La mor- 
te di quest’ ultimo tardò la spedi- 
zione, cui Fox aveva allor allora 
l'atta approvare . Finalmente al- 
cuni uomini potenti, che s’interes 
savane al buon successo de’ suoi 
progetti, fecero si che ottenne dal 
re un naviglio e quanto era neces- 
sario pel viaggio. Fu egli presen- 
tato a Carlo I., il quale gli diede 
una {Carta, su cui notate erano tut- 
te le scoperte fatte lino a quell'o- 
ra, e gli consegnò le sue istruzioni, 
non che una lettera per l’ impe- 
ratore del Giappone, in caso che il 
passaggio venisse scoperto e varca- 
to. Ai j di maggio del i63t, Fox 
sciolse da Deptford : entrò ai 33 
di giugno, in mezzo ai ghiacci, 
nello stretto d’ Hudson ; e poiché 
si fu appressato alla costa, chiama- 
ta da ButtoH Cary’s-Swan’s.-Nest, 
veleggiò tra settentrione e ponen- 
te, e vide, ai 37 di luglio, al 64."’ 0 
grado, ed 1 min. di latitudine bo- 
reale, il Ne ultra di Liulton, terra, 
a cui pose il nome di sir Tommaso 
Roe’s Welcome, che le rimase. Jl 
tempo era bello, libero il mare da 
ghiacci ; la terra più non era co- 
perta di neyi; la spiaggia pareva 
sanissima ed intersecata da varie 
aperture . Fox si volse a mezzo- 
giorno e vide parecchie isole, alle 
quali pose de* nomi. Egli dice nel 
suo giornale che quanto più si al- 
lontanava da Welcome, meno cre- 
sceva la marea e che finiva, dive- 
nendo impercettibile. Ai 9 d’ago- 
sto entrò nella riviera di Nelson, 
e, risalendovi, trovò rovesciata la 
croce, cui Button aveva eretta sul 
le sue rive : egli la rialzò e vi at- 
taccò un’iscrizione scolpita in una 
piastra di piombo. I venti coutrarj 
impedirono che s’ innoltrasse; an- 
dò allora a levante ed incontrò 
ai. 39 d’ agosto il capitano James, 
il quale pressoché nel medesimo 
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tempo era partito per lo stesso og- 
getto. Esplorò in seguito la parte 
meridionale della baja d’ Hudson, 
fiuoal capo Enrichetta Maria. In 
taie guisa la corse in un’estensione 
di quasi nove gradi di latitudi- 
ne. Siccome egli sperava di trovare 
un passaggio in quella parte della 
baja, drizzò il corso a settentrione 
levante, verso l’isola di Nottin- 
gham; e poich’ebbe riconosciuto 
varie punte di terra, vide, ai ao di 
settembre, alquanto al di la del 
circolo polare, un promontorio, cui 
nominò Lord - Wetlont - Portland , 
perchè ha di fatto una certa ras- 
somiglianza con la punta di Port- 
land, nell’ Inghilterra. A setten- 
trione del prefato capo la terra 
correva a mezzogiorno levante. E- 
gli la chiamò Fox' t Fartfuut : tale 
isola è in alcune carte denomi- 
nata James Ijlaitd; ma siccome i| 
medesimo nome ha una parte del 
litorale dello stretto di Uavis.diritn 
petto all isola Disco, nella Groen- 
landia, uopo sarebbe, ond evitare 
la confusione, che conservato ri- 
manesse il nome di Fox all'isola, 
di cui esso navigatore ha scoperta 
Ja punta più settentrionale e nel- 
la quale un capo, a mezzogiorno e 
ponente ebbe da lui il nome di 
capo Charles. Già da alcun tem- 
po vedeva Fox molti de’ suoi ca- 
dere inalati. I geli divenivano più 
frequenti e difficoltavano l’ope- 
ra delle ciurme. Si parti dun- 
que da quelle acque verso la fi- 
ne di settembre ed arrivò alle Du- 
ne ai 31 d’ ottobre, senza avere 
perduto uu sol uomo, né provato 
il menomo danno. La relazione 
del suo viaggio, scritta in inglese, 
è intitolata; Il Nord-Uoest di Fox, 
o Fox ritornato dal nord ovest, Lon- 
dra, i635, in 4-to, con una carta : 
è dessa una riprova come l’autore 
era moltissimo istrutto ed uomo a- 
bilissimo nelle cose di mare; oc- 
corrono in essa di fatto osserva- 
zioni preziose intorno ai ghiacci, 
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• He maree, alle correnti, alle va- 
riazioni della bussola ed alle au- 
rore boreali, le quali appartengo- 
no tutte alla tìfica generale, anzi 
che alla navigazione. Egli afferma 
nella prefazione e nella conci nsio- 
ne dell’opera che le alte marce, 
cui aveva scoperte a Welcome, non 
potessero assolutamente venire dal- 
lo stretto d’ Hudson, ma elle do- 
vessero esservi condotte da un o- 
ceano occidentale; e sostiene che 
esiste il passaggio, che si troverà 
lungo la spiaggia del Welcome, 
per essere quello il pittilo, in cui 
sono più alte le maree, e perchè 
vi hanno in quelle acquo delle ba- 
lene: egli aggiunge che in essa si 
scoprirà un passaggio, largo ed a- 
perto, situalo sotto un clima tem- 
perato . Appoggia tale asserzione 
nella propria esperienza, osservato 
a vendo che quanto più risai iva, ver- 
so il settentrione, nella baja d’Hu 
(boli . più aveva trovato il tempo 
caldo ed il mare sbarazzato da 
ghiacci . I viaggi posteriormente 
intrapresi non hanno però confer- 
mate le supposizioni di Fox ; ma 
egli non ha perciò meno il merito 
di avere primo fatto conoscere con 
precisione una parte dei mari da 
Jui corsi. La giustezza delle sue in- 
dicazioni è stata provata . poiché 
occorrono ancora nelle carte i no- 
mi, cui egli pose: egli vi conserva- 
va quelli, eh’ erano stati dati dai 
navigatori anteriori. Alla sua rela- 
zione precede un’ introduzione, nel- 
la quale si duole che non sìa stata 
continuata la scoperta con bastan- 
te perseveranza. Fa la storia di 
tutti i viaggi eseguiti prima del 
suo, dai tempi più remoti ; dà so- 
pra le scoperte fatte in cia-enna 
spedizione nn giudizio, cui accom- 
pagna di osservazioni, e si prova a 
stabilire le latitudini, alle quali si 
elevarono i navigatori, quando que- 
sti trascurarono di determinarle. 

E— s. 

FOX ( Giorgio ), fondatore della 
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setta de’ quaqueri nacque nel 1614, 
a Draytoti, villaggio del Leicester- 
shire, in Inghilterra. Suo padre, 
zelante presbiteriano, era tessito- 
re. Il giovane Fox mostrò fino da 
suoi primi anni una gravità poco 
comune e grande alienazione di 
tutti i divertimenti dell'età sua. 
Cercava la solitudine ; e quando 
parlava, il faceva con voce e gesti 
lamentevoli. I suoi genitori , elle 
non erano ricchi, si limitarono a 
far che apprendesse a leggere ed 
un poco a scrivere ; ma per tempo 
gl’ inspirarono .>en< intenti di pietà 
e di v irlù. Fox venne da prima col- 
locato pre-so ad un mercatante di 
lana e di bestiame il quale lo man- 
dava no’ boschi a guardare le sue 
greggi. Tale vita solitaria raffermo 
T inclinazione sua per la contem- 
plazione. Fu mandato inseguito a 
Nottingham ad imparare il mestie- 
re di calzolajo : tale professione, e- 
sigeudo ancora minor moto che 
quella di tessitore, aumentò l'inf 
clinazione sua per la meditazione, 
impiegava tutto il tempo, cui gli 
lasciavano le sue occupazioni, nel- 
la lettura della sacra Scrittura la 
quale fatto gli venne d imparare 
quasi tutta a memoria. La sua vita 
era in ogni punto irreprensibile. 
Come giunse al XIX anno, si sentì 
più inclinato alle contemplazioni 
spirituali, che all’ esercizio d’ una 
professione meccanica. Afflitto per 
la corruttela generale, risolse di fa- 
re tutti gli sforzi onde ricondurre 
gli uomini alla virtù. Ebbe allora 
una visione, nella quale tenne di 
sentire la voce di Dio. che gli or- 
dinava di dedicare la sua vita ai 
doveri della religione Parte subi- 
to dal suo principale, si veste d’un 
abito di cuojo e, per distaccasi af- 
fatto dalle eque di qnosìo mondo, 
rompe qualunque relazione con la 
sua famiglia e toglie a correre il 
paese, non rimanendo inai per lun- 
go tempo nel medesimo luogo, per 
timore che 1’ abitudine non gli 
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faceste stringere nuove relazioni, le doveri. Estendo i primi discepoli 
quali avessero potuto nuocere alla di Fox per la maggior parte itomi- 
sublimità della sua vocazione. An- ni di poca educazione, vennero dai- 
ilava alle volte ad ascoltare le pre- J' eccesso del loro zelo tratti ad al-r 
diche de' ministri della religione, cuoi disordini. Non volendo esser» 
ma tornandone quasi sempre poco confutati a predicare nelle contra- 
soddìslatto; ed allora andava ad in- de e sulle piazze, entravano nei 
tornarsi nello foreste, passava interi tempii ed interrompevano gli ulfi- 
giorni nel caro di un albero, leg- z.j divini. Fox anch'egli, non or 
gendo senza posa la Bibbia. Ginn- stante la consueta sua dolcezza, esr 
tu ad un grado dì perfezione, che setolosi latto reo, in Nottingham, 
inutile gli rendeva la lettura di o- d' un insulto di tale genere, con- 
gui altro libro, fece presto rapidi dotto venne dinanzi al magistrato, 
progressi verso uno stato spirituale al quale rispose ch’egli operalo a- 
più ancora elevato ; ed incominciò vera per ordine dello Spirito San- 
allora a minorare in lui il rispetto to. Fu 11 ondimi uo messo in prigio- 
per la sacra Scrittura. Credendo di ne; ma il suo entusiasmo e la sua 
rinvenire in sé quelle inspirazioni, rassegnazione produssero un effet- 
che guidato avevano i profeti e gli to rale sopra un grande numero de- 
apostoli; persuaso che tale intimo gli abitanti ed anche sul magistra- 
luine far doveva sparire ogni oscu- to, die i suoi persecutori stessi .li- 
rica spirituale, gli parve di senti- vennero suoi discepoli ed egli ri- 
re una voce, la quale gli gridasse ; cuperó la libertà. Da sì fatta per- 
si V’ ha alcuno, ed è Gesù Cristo sedizione, provata nel t(j 4 q da Fox, 
» nella 'su i semplicità, che può par- i quaqueri contano la d ita della 
» iarti come a te bisogna ” Da tre nascita della loro chiesa 1 ale av- 
anni in poi la sua immaginazione venimento iuspir» laro nuova fidu- 
andava operando. Allora Fox, con- eia. Intanto poco mancò che in quel 
siderando come decisa la sua voca- torno appunto non rimanesse Fox 
zione. comparve iu pubblico. Ere- accoppato dalla plebaglia, perché 
dico da prima a Manchester nel predicato aveva contro 1 ’ ubbria- 
1648 e noti tardò a trovare prose-i chezza ed i vizj più comuni. Da un 
liti, fiero che in quell'epoca era- altro canto siccome egli predicava 
pò tutte le menti preoccupate dai contro il pagamento delie decime 
sistemi di religione; e più si allon- e contro i processi, attirò sopra di 
tanavano quest; dalle regole ordì- sè e sopra i suoi settatori l'odio di 
narie, più trovavano favorevole ac- due classi d’ nomini, i quali hanno 
Coglierla. Il nuovo apostolo, duci- grande influenza nella società, gli 
Je alle inspirazioni, cui credeva d a- ecclesiastici ed i legisti. Fox altre- 
vere dall alto ricevute e le quali si predicava contro la guerra ; ma 
gli prescrivevano di tornare la reli- tale genere di sermoni gli fu menu 
gioite alla primitiva sua semplicità, dannoso. Manifestò un giorno che 
escluse quanto apparteneva alenilo il Signore proibito gli aveva di le- 
esterno . disse che Dio non abitava versi il cappello a chiunque si fos- 
ue’teinpli fabbricati per inano degli se per forma di civiltà e che gli 
uomini ; che l’ istituzione del mini- aveva comandato di dar.- del tu a 
stero era tutta mondana, poiché il tutti quei, coi quali parlasse; di non 
Salvatore del mondo e gli apostoli piegare il ginocchio dinanzi a niu- 
jion avevano studiato, nè ricevuto gli ria potenza della terra e di non 
ordiui ; che in conseguenza doveva far mai giuramento. Tutte le pre- 
ciascuno seguire l'inspirazione del- fate singolarità attirarono cattivi 
lo Spi rito Santo per conoscere isuoi trattamenti a Fox ed al la sua setta 
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^gratto dinanzi ad un giudice, coni' 
parve coi suo berretto di cuojo in 
capo: avendogli un sergente dato 
uno schiaffo, Fox presentò I’ altra 
guancia. Pel suo riti uto di giurare 
e per la mancanza di rispetto ver- 
so il giudice fu mandato nell'o- 
spitale de’pazzi onde inesso venis- 
se battuto con verghe. Egli lodò Id- 
dio, ringraziò coloro, che al gastigo 
il condannavano, ed incominciò a 
predicar loro. Sì straordinaria pa- 
zienza gli acquistò continuamente 
nuovi proseliti. Siccome, perappa- 
recchiarsi a ricevere l’inspirazione 
dello Spirito Santo, quei proseliti 
Sottomettevano il loro spirito ad u 
na contenzione penosa, da cui so- 
vente risultava una violenta agita- 
zione ed anche tremiti in quei, ch'o- 
rano dilicati di nervi, fu loro posto 
il nome di quaqueri o tremanti. Ven- 
nero date altre cause a tale deno- 
minazione, ma questa è la più ve- 
risimile. Quantunque in quell’e- 
poca si tollerassero tutti i novatori, 
la setta fu perseguitata a motivo 
delle perturbazioni cui cagionò nel- 
le chiese. Incontrato in una delle 
sne corse da un drappello di solda- 
ti, Fox diede loro risposte tanto 
bizzarre, che fu mandato in prigio- 
ne a Londra. Gromwell ebbe curio- 
sità di vederlo; e dopo una breve 
conferenza il licenziò, avendo ri- 
chiesta la sua promessa di vivere 
tranquillamente coi suoi settatori. 
Incoraggiato da tale accoglienza. 
Fox attese nel mezzo di Londra 
ai lavori del suo ministero e ricor- 
se al torchio per far conoscere i 
suoi principi e rispondere al le ope- 
re, che contro lui erano state pub- 
blicate. I viaggi, cui fece in seguito 
ni diversi luoghi, 1* esposero più 
d’ una volta ancora ad essere carce- 
rato, ed uopo gli fu sovente di ri 
correre al Protettore. Un giorno gli 
scrisse perchè mitigasse i mali de- 
gli amici suoi: sentendo in seguito 
ch’egli era per assumere il titolo 
di re, gli chiese udienza e gli fece 
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rimostranze liberissime contro tale 
risoluzione, di cui diceva che trar- 
re seco dovesse la vergogna e la rui- 
na della sua posterità. Fox indiriz- 
zò in seguilo a tutti i sovrani uno 
scritto, nel quale annunziava un di- 
giuno pubblico, ordinato in Inghil- 
terra a motivo delle persecuzio- 
ni. cui provavano i protestanti nei 
paesi stranieri, ed approfittò di ta- 
le occasione per combattere cal- 
damente lo spirito di persecuzio- 
ne . Il numero de’ quaqueri era 
cresciuto a segno clic il loro capo 
convocò, nel if> 5 d,in Bedfordun’as- 
secublea generale, che durò tre gior- 
ni, nella qnale presero ad esamina- 
re le faccende della chiesa e della 
disciplina. Dopo la restaurazione 
di Carlo II le persecuzioni conti- 
nuarono contro i quaqueri; ma 
Fox non cessò di far viaggi da un’e- 
stremità del regno all’altra efinoin 
Irlanda per fortificarvi i suoi fra- 
telli la sua disobbedienza alle leg- 
gi, che vietavano di tenere assem- 
blee religiose ed ordinavano di 
giurar fedeltà al sovrano, gli attirò 
nuovi disgusti. Nel 1666 le perse- 
cuzioni s' acquetarono per alcun 
tempo Già uomini d’una certa 
cons, derazione avevano abbraccia- 
ta la dottrina di Fox . ( V . Bah- 
clay) Si occuparono di conserto a 
compilare un corpo di dottrina: a- 
dunanze mensili ed annue venne- 
ro fermate, e si avvisò ai provvedi- 
menti, che le circostanze indicava- 
no. Fox sposò nel 1 669 la vedova, 
d’ un giudice, uno de’ suoi più an- 
tichi proseliti Due anni dopo pas- 
sò in America per propagarvi la 
sua dottrina, che già vi si era dif- 
fusa, Visitò una gran parte delle 
colonie inglesi ; e si aggiunge an- 
che che per mezzo d’interprete pre- 
dicasse ai selvaggi; ma non si dice 
quale fosse l'esito delle sue predi- 
cazioni. Poco tempo dopo ritorna- 
to che fu nellTiighilterra (1675), 
venne messo in prigione a Worce- 
«ter per aver convocato da tutte 
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le partì del regno un' assemblea, di del suo predecessofe. In tal guisa 
cui era scopo, dicesi, di spargere il Fox, prima di morire, ebbe la sod- 
terrore tra i sudditi di sua maestà . disfazione di vedere la sua setta 
Poiché fu stato assolto da tale ac- godere d’ una sicuresza, che le era 
ousa, partì per l’Olanda. Come ri- stata sì lungamente negata, t^uan- 
tornò da quel paese, venne inten- tunque vivesse ritirato, non cessò 
tato un processo contro di lui iu di predicare che pochi giorni in- 
proposito del rifiuto di pagare la tianzi la sua morte, la quale avveu- 
decima, e fu condannato di resti- ne ai 16 gennajo 1690. Fox era uo- 
tuì, nel it> 84 , in Olanda, dove i uro senza istruzione, ma aveva in 
suoi partigiani moltiplicavano; po- gradoeuiinente il talento di persua- 
sela inviò sua figliastra ed altre dere, poiché, essendo nato in una 
donne, che professavano la sua dot- classe inferiore della società e non 
trina, ad Elisabeta, principessa avendo ricevuto che gii elementi 
Palatina, per conferire con essa so- dell’educazione più semplice, gli 
pra diversi punti riguardanti la riuscì di far gustare la sua dottrina 
religione. Scrisse anzi a quella pria- ad uomini di condizione altissima, 
oipessa, raccomandandole la puri- Fu per certo a tali settarj ohe ia so- 
fà dei costumi, una vita modesta e cietà dei quaqneri ha dovuto il van- 
raccolta, il disprezzo delle umane taggio di sopravvivere a tante altre 
grandezze, ed esortandola a consa- setta, le quali, fondate da entusia- 
orare i snoi giorni alla pietà. Eli- sti, non tardarono a scomparire do- 
sabeta rispose alla lettera di Fox-, po ia morte dei loro autori : i qua- 
li che porse motivo a’snoi discepO- queri per locontrario acquistarono 
li, Barclay e Perni, di andare a fa- ogni giorno nuove forze e da ul- 
re una visita alla principessa per timo le leggi li tollerarono ed an- 
rinfraucarla nella fede. Fox fece che li protessero Sotto ii regno di 
iu seguito a piedi ii viaggio d’Ain- Guglielmo e di Maria un atto del 
bUrgo e dell Holstein, onde vedere parlamento statuì che in giustizia 
i suoi partigiani e guadagnare alia l'affermazione d’un quaquero ter» 
sua càusa i meiinoniti, i labadisti rebbe vece di gi tiramento ; e sotto 
ed altri settarj.che mancavano d’ua Giorgio li il modo del pagamento 
punto d' unione. Spinse anzi il pas- delle decime fu mitigato in loro 
so lino a Danzica al fine di giovar- favore. Alla morte di Fox i qua» 
vi ai mennoniti : e scrisse in loro queri, numerosissimi iteli’ Inghil- 
favore al re di Polonia una lette- terra, non lo erano meno nelle pos- 
ra , che produsse per un tempo sessioni inglesi dell’America set- 
1 ’ effetto desiderato. I frequenti tentrioùale . Fox aveva posto lo 
viaggi e le fatiche d’ ogni maniera fondamenta della società ; Barclay 
avevano talmente alterata ia salu» e Penn la consolidarono. Quest’ul- 
te di Fox, che fu da ultimo oblili- timo parla di Fox come d’un uo» 
gatoa rinunziare ai penosi travagli, mo dotato d’ intelligenza ammira» 
che fin allora avevano sì poco co- bile e di particolare talento per 
stato ai suo zelo. L’esaltazione di ispiegare la Scrittura sacra nel 
Giacomo lì al trono d'Inghilterra modo più chiaro e più consolante, 
fu un avvenimento felice pei qua- Lo vantava esimio soprattutto nella 
queri : però die esso principe inco- preghiera, giacché quando era in 
minciò il suo regno col sospendere orazione, pareva sì penetrato del- 
l’ esecuzione di tutte le leggi pena- l’ amore e del timor di Dio, che 
li in fatto di religione: e quando non si poteva vederlo senza edifi- 
Guglielmo III fu acclamato re, e- cazione. Aggiuuge che nulla pa- 
gi! imitò in tal punto la condotta raggiava la purità e l’innocenza 
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della sua vita. L’ardore del suo ze- 
lo e la sua infaticabile attività era- 
no tali, che dormi >a e mangiava 
pochissimo, quantunque fosse di 
corporatura alta e grossissima. Gli 
scritti di Fox sono stati raccolti in 
3 voi. in togl.; il primo contiene il 
suo giornale; il secondo il suo car- 
teggio; il terzo quanto ha scritto 
sulla sua dottrina. Alcuni hanno 
asserito che non era realmente au- 
tore di tali opere diverse ; i suoi 
settatori sostengono all' opposto 
che quanto tale raccolta contiene 
di più ammirabile è realmente 
del loro patriarca. Si è scritto assai 
intorno ai quaqueri. Sewel ha pub- 
blicato, in liugua inglese una Sto- 
ria dei Quaqueri; Gerardo Crusio 
stampò in latino una Storia del 
Quaquer'umo, Amsterdam, itìqS, in 
8.vo ; l’ anno seguente fu ristam- 
pata in quella città, poi tradotta in 
tedesco, a Berlino. Un medico te- 
desco, per nome Tobia Kolhaus , 
che era quaquero, scrisse sotto il 
nome di Filalete una risposta a 
tale opera, intitolata : Dilucidatio- 
nes quaedam tolde necessariae inGtr. 
Crani H utoriam quakeranam, Am- 
sterdam, 1696, in 8.vo: vi critica 
meno i fatti in sè stessi, che il mo- 
do, onde Crusio gli ha esposti. Esi- 
ste altresì in francese : Storia com- 
pendiosa dell' origine e formazione 
della società, detta dei qisaqueii , in cui 
sono esposti chiaramente U loro prin- 
cipia fondamentale, la loro dottrina, 
il loro culto, il loro ministero e la loe 
ro disciplina; preceduta da un’ istru- 
zione, in cui si trotta, in brevi parole, 
delle dispensazioni anteriori di Dio a- 
pii uomini, per G Penss ; tradotta 
dall’inglese per E. P. Hridet. Lon- 
dra, 1-90, in ili. Finalmente è com- 
parso un Ristretto della storia , della 
dottrina e della società detta dei qua- 
qutrs, Parigi, i 8 t 5 , in 8.vo. L’au- 
tore di quest’ ultima opera fa men- 
inone di un Quadro del quaquer'umo , 
in 5 voi. in 8.vo , probabilmente 
scritto in lingua inglese. Si trova- 
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no nel Viaggio di Brissot in Ame- 
rica particolarità interessanti sui 
quaqueri degli Stati Uniti. 

E— s. 

FOX ( Cablo Giacomo ) , uuq 
degli oratori e degli uomini di 
stato più celebri dell’ Inghilterra, 
fu terzo figlio di Enrico Foix, pri- 
mo lord Holland, cui i suoi talen- 
ti innalzarono al grado di secre- 
tano di stato nel dipartimento 
della guerra , sotto il regno di 
Giorgio II, e che fu lungo tem- 
po nella camera dei comuni l’ fi- 
mulo di Guglielmo Pitt, poscia 
conte di Chatam In tal guisa la 
rivalità dei padri aveva preceduto 
quella.clie allignar doveva nei figli. 
Fox nacque ai a 4 di gennajo 1948. 
Suo padre, ohe di buon’ora conob- 
be le sue felici disposizioni, impie- 
gò ogni sua cura a coltivarle. Fin 
dall’età più tenera non lo trattò 
da fanciullo e l’avvezzò a giudi- 
care da sè, lasciando altresì che 
tutte le sue inclinazioni si syilup- 
pa-sero senza contrarietà. Fortu- 
natamente tale eccessiva indulgen- 
za non potè soffocare nel giovane 
Fox tutte le buone qualità. Aveva 
soli quattordici anni, quando suo 
padre lo menò a Spa, dove gli da- 
va ogni giorno cinque ghinee per 
arrischiarle al giuoco; e bastò per 
far nascere nell’animo di Fox uua 
passione, alla quale in seguito sa- 
crificò sovente i maggiori suoi in- 
teressi. Educato nel collegio d’E- 
ton, vi mostrò una grande attitu- 
dine per pgni maniera 4’ istruzio- 
ne, un ardore vivissimo per tutti i 
generi di divertimento ed un de- 
siderio «moderata di comparire. Ha 
provato in processo di tempo che, 
mal grado la sua tendenza alla dis- 
sipazione , aveva abbastanza bene 
approfittato delle lezioni de’ suoi 
maestri, poiché i dotti più distinti 
hanno sempre ammirato la sua eru- 
dizione. I suoi viaggi sul continente 
gl inspirarono un amore sì straordi- 
nario per l’abbigliarsi, che fucilato 
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lunga po/za per la ricercatezza dei 
suoi vestiti. Quelli, che l‘hanno co- 
nosciuto più tardi, durarono fatica 
a figurarsi come colui, che vestiva 
tanto semplice ed anzi si negletto, 
stato fosse altra volta modello ai 
bellimbusti della capitale. Impa- 
ziente di vederlo comparirti sulla 
scena politica, suo padre lo fere e- 
leggcre nel 1768 membro della 
camera dei comuni per rappresen- 
tare il borgo di jVfidhurst in Stis- 
sex. Fox non aveva per anco l’età 
di 20 anni, richiesta dalle leggi, 
ina il comitato di disamina non 
badò a tale circostanza. Il suo pri- 
mo discorso non seppe conciliargli 
quella popolarità, che ha tanto ri- 
cercata in seguito. Era soggetto al- 
ia discussione la petizione di Wil- 
kes. il quale dalla prigione, dove 
era chiuso, reclamava la sua sede 
nel parlamento siccome rappre- 
sentante legale del Middlesex. I 
pareri di tutti i leggisti erano in 
suo favore . Fox lottò contro il 
torrente e fu applaudito soltanto 
dal ministero e da' suoi partigiani. 
Nondimeno il pubblico imparziale 
ebbe a discernere, in tale saggio 

J ier difendere si fatta causa, il ta- 
ento, che poteva farne trionfare 
una migliore. L’autore delle Let- 
tere di Giunto, il quale a quell'e- 
poca attaccava tutti i partigiani 
del ministero, incensò il nascente 
ingegno di Fox. Il lord North, can- 
celliere dello scacchiere, ricompen- 
sò i suoi sforzi, eleggendolo paga- 
tore della casa delle vedove o degli 
orfani, e successivamente uno dei 
lord dell'ammiragliato, poscia della 
tesoreria. Quantunque Fox non ces- 
sasse lino al 1771 di opinare d’ac- 
cordo coi ministri, si osservò in 
molte occasioni che il suo caratte- 
re franco ed aperto non gli permi- 
se sempre di sacrificare la sua opi- 
nione. Alla fine si collegò ad un 
tratto con alcuni membri dell' op- 
posizione, segnatamente con Bur- 
ke, prima suo emulo e cui dappoi 
22. 
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chiamava la più bella mente della 
Gran Bretagna, durante il XVIII 
secolo. Il ministro fece a Fox alcu- 
ne rimostranze, che furono mal ri- 
cevute. Pareva che la morte di suo 
padre, avvenuta in quell’ epoca 
(';74)> l’avesse reso affatto inde- 
pendente nel fatto de' suoi legami 
politici- Nella discussione del bill 
per esentare dal giuramento del 
/est una certa classe di cittadini, 
aununziò per la prima volta quel- 
lo spirito di tolleranza religiosa, a 
cui si è tenuto poscia sempre fede- 
le. Se obbliava che era lord della 
tesoreria, parlando d’uu modo con- 
trario al voto dell' amministrazio- 
ne, il ministro non lo dimenticò, 
il suo licenziamento gli fu annun- 
ziato con un biglietto, sottoscritto 
North. che gli venne consegnato 
nel bollore d‘ una discussione, nel- 
la camera stessa. Egli nascose la 
commozione, che gli cagionava un 
colpo si forte, e tacciò di viltà il 
procedere del ministro, il qnale a- 
vrebbe potuto rispondergli che la 
sua condotta era incoerente, poiché 
opinava diversamente da quelli, da 
cui ritraeva stipeti «Ij . Fox cercò 
nella dissipaziouc iuta distrazione 
al suo dolore: gli eccessi, ai quali 
ruppe, consumarono presto l’intero 
suo patrimonio. Ma non perde di 
vista l'aringo politicone veramente 
non prima di tal’ epoca venne iu 
esso in alcuna celebrità. Diventa- 
to uno dei campioni dell’opposi- 
zione, i frizzi piovvero incessante- 
mente sopra di lui: egli non vi 
rispose che facendo causa comune 
onn Burke e coi più celebri orato- 
ri del partito wliig , e soprattut- 
to difendendo il diritto reclamato 
dalle colonie americane di tassarsi 
da sè. Il lord Chatam era morto, 
sostenendo la stessa causa. Fox an- 
nunziò tutti i sinistri, che soprav- 
vennero: «Alessandro il Grande, 
» egli diceva, non ha conquistata 
» tanto paese, quanto il lordllorlh 
» avrà avuto il talento di perderne 
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»> in ima sola campagna Dopo 
quella memorabile tornata Fox 
fece in Francia un viaggio, di cui 
lo scopo occulto era di conoscere 
le vere disposizioni del gabinetto 
di Versailles intorno ai sollevati 
americani. Trovò che tali disposi- 
zioni erano ostili verso l'Inghilter- 
ra ; e tale scoperta uon fece che 
rinvigorire il suo spirito d’opposi- 
zione. Finché durò la guerra d’A- 
merica, non cessò di mostrarsi con- 
trario a tutti i mozzi, che tendeva- 
no a sottomettere quel paese con 
la forza delle armi. La sna condot- 
ta gli riconciliò gli animi, che i 
suoi discorsi in favore del ministe- 
ro gli avevano prima alienati ; e 
dopo un duello, che gli attirò una 
calda invettiva contro i desertori 
dell’ opposizione, la passione del 
pubblico non conobbe più libiti: 
egli vi era stata leggermente feri- 
to; in folla numerosa andarono le 
genti alla sua casa a scrivervi i lo- 
ro nomi per esprìmergli quanto 
fossero sollecite de! suo ristabili- 
mento. Egli approfittò in seguito si 
accortamente di tutte le occasioni 
per accrescere tale popolarità, che 
nel momento dell’elezione gene- 
rale del 1780 fu creato rappresen- 
tante di Westminster, ma] gradogli 
ostacoli, che gli suscitarono il cre- 
dilo d’una famiglia potente e l’ in- 
fluenza della corte. In quell’ epo- 
ca appunto venne chiamato 1’ no- 
mo elei popolo: titolo, che meritò 
per la destra maniera onde seppe 
ottener tutti i suffragi. Intanto 
l’opposizione divenne sì formida- 
bile nella camera dei comuni, che 
i ministri tennero vii dover cedere 
ai loro avversar) Una nuova am- 
ministrazione si formò sotto gli 
auspicj del marchese di Kockin- 
ghaui ; e Fox fu fatte secretorio di 
stato degli affari esteri ( febbraio 
I782). Era egli allora capo dei 
whigs: questo partito gli aveva 
messo in mano il timone degli af- 
fari L’ amministrazione di cui fa- 
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eeva parie, eseguì nel corso dellrf 
sua breve durata alcune operazio- 
ni, che riuscirono di soddisfazione 
al popolo. Per un atto del parla- 
mento ogni fornitore del governo 
fu privato del diritto di sedere 
nella camera dei comuni ; i pre- 
posti delle dogane e dell’ assisa 
perderono la facoltà di dar voto 
nell’ elezioni : una politica più 
generosa fu adottata per l’ Irlanda. 
Ma fino dal mese di luglio la mor- 
te repentina del marchese di Ko- 
ckinghain causò la caduta dei mi- 
nistri. Il re, che. durante l’esi- 
stenza dì tale ministero, si era ri- 
guardato come in tutela, allontanò 
uomini, i quali si erano rappattu- 
mali fra sè soltanto per fargli sop- 
portare contrarietà. Hitornato sem- 
plice privato, Fox fu sbigottito 
deila debolezza del suo partito, 
che venne allora abbandonato da 
molti uomini di talento, tra gli al- 
tri dal celebre l’itt, assai giovano 
allora, e da Grenville. oggigiorno 
l’uomo più distinto della camera 
dei pari. La brama di rientrare 
negli uftìzj indusse Fox ad intavo- 
lare negoziazioni coi lord North 
per unirsi ed attaccare il ministe- 
ro. La riputazione di rettitudine di 
Fox provò un crollo, quando fu vi- 
sto congiungersi con l’uomo, di cui 
avea sì violentemente censurata la 
condotta. La nuova alleanza fece 
vincere un partito di censore con- 
tro il ministero, il quale si difese 
con grande coraggio, ma da ultimo 
soggiacque. Piti aveva per la pri- 
ma volta fatto parte di quel mini- 
siero. Fox, di nuovo secretarlo dì 
stato, annunziò solennemente che 
rinunziava ad ogni specie di dissi- 
pazione; tua il naturale prevalse 
in breve, e sei mesi dopo tornato 
era già alle sue abitudini antiche. 

I trattati di pace definitivi fu 0110 
conchiusi da tale ministero, nel 
1783. con tutte le potenze, che 
1 ’ Inghilterra aveva dovute com- 
battere: i preliminari erano stati 
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opera del lord Shelburne ; e quan- 
tunque Nortli e Fox gli avessero 
altamente disapprovati,come mem- 
bri deir opposizione, non si fece 
in essi assolutamente uiun cangia- 
mento. Tale opposizione tra i di- 
scorsi ed i fatti nocque molto a 
Fox ed al suo partito nella pub- 
blica opinione. Venne loro rinfac- 
ciato di non essere guidati che dal- 
I ambizione. Essi avevano la mag- 
giorità nella camera delle comuni, 
ma la voce generale era loro con- 
traria. Alla bue il famoso bill del- 
l’India divenne lo scoglio, contro 
cui ruppero. Tale bill tendeva 
a mettere la collazione di' tutti 
gl' impieghi nella mano del mini- 
stero ed a conferirgli un’autorità 
senza limiti nell'India. Si affermò 
che era quello il suo vero oggetto, 
cui coloriva lo specioso pretesto di 
privare la compagnia delle Indie 
della aua carta per punirla delle 
sue prevaricazioni ed antivenire 
il suo fallimento. Il discorso, che 
Fox recitò in tale occasione, è te- 
nuto pel suo capolavoro e per un 
modello d’eloquenza e di sana lo- 
gica. I) bill, validamente appog- 
giato nella camera dei comuni, vi 
fu vinto, mai grado gli attacchi di 
Fitt e di Duudas e le rimostranze 
della compagnia delle Indie. A ta- 
le novella il re, sgomentato dei 
successi de’ suoi ministri, esaminò 
tutti i loro atti con occhio attento 
éd anche geloso. Gli riuscì di far 
rigettare il bill dalla camera alta; 
licenziò il ministero, e, perchè 
quello, che gli succedeva, a lottar 
non avesse contro la maggiorità, 
che il primo si era assicurata, con 
tocò un nuovo parlamento. Fox a- 
veva tanto perduto della sua popo- 
larità, che durò molta fatica ad u- 
nire i voti degli elettori di Wast- 
minster . Si afferma ch’egli non 
sarebbe stato eletto senza le solle- 
citazioni di alcune dame, non me- 
no distinte pel loro grado, che per 
la loro bellezza. Esse dame eorse- 
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ro la città per ottenergli suffragi . 
( V. Devohshire ). La rabbia era sì 
grande contro di lui, che s’ impu- 
gnò la legalità dei voti in suo fa- 
vore, e che la verificazione, fattasi 
per tale reclamo, trasse i nobili 
del suo partito iu dispendi mico- 
si. Fox non tardò a ricuperare il 
favore del popolo mediante l'op- 
posizione sua alle tasse domandate 
dal ministero. Questioni politiche 
del più alto rilievo furono agitate 
successivamente, durante la torna- 
ta del parlamento del >784- Fox 
combatteva il ministero alla guida 
d un’opposizione potante. Non mai 
la camera dei comuni aveva veduto 
sedere in una volta, nel suo seno, 
tanti uomini eloquenti. L’n avve- 
nimento inaspettato ancor mag- 
giormente sviluppò tali grandi ta- 
leuti. Il re fu colto, verso la fine 
d ottobre 1 708, d una malattia olio 
non gli permise di tenere più le 
redini del governo. Fox viaggiava 
allora in Ital.a: a tale notizia, egli 
valicò, in nove giorni, lo spazio di 
5 oo leghe, che separa Bologna da 
Londra, e ricomparve nella came- 
ra dei comuni Nelle dispute, che 
insorsero sulla maniera di provve- 
dere alla reggenza, parve cne Fox 
ed il suo partito avessero mutato 
sistema. Fgli pensò che l’erede 
presuntivo della corona, trovando- 
si maggiore, era reggente di dirit- 
to, e che qualunque partito, ten- 
dente ad annullare tale prerogati- 
va, era un' usurpazione. 1 ministri 
sostenevano a rincontro che il 
principe di Galles, mal grado i 
suoi diritti alla corona, dopo la 
morte del re non ne aveva nessu- 
no alla reggenza. Le questioni di- 
vennero vivissime, allorché si ven- 
ne a discutere sulla manieradi sup 
plire all’approvazione reale. Non 
erano per anche d’accordo sulla 
questione se la reggenza sarebbe 
illimitata, allorché la nuova della 
guarigione del re soprav venne a 
rovesciare le speranze di Fox, il 
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quale vedeva schiuderglisi le por- Voci scandalose minacciavano la 
te dei ministero da un principe, sua popolarità al di fuori; il fillo- 
di cu? aveva sostenuto i diritti con co e lè scommesse nelle corse di 
molto calore- Dopo tale Iptta, che camalli avevano ridotto i suoi affari 
tolse a Fox alcuni de’ suoi animi- allo stato piu deplorabile. In ta- 
ratori. perchè aveva attentato alla li tri -ti circostanze scrisse V A p- 
purità de’ principi costitnzionali, pelli* ai ri/taflini di WestmimUr : o- 
andò a bere le acque di liath di puscolo che presenta una fedele 
cui una malattia grave gli aveva immagine di queir anima forte ai- 
reso I uso necessario. Come fu ri- le prese con la sventura sotto tutti 
tornato, combattè ancora il mini- i suoi aspetti. Fin dal principio 
stero, e gli riuscì alcuna fiata di d *l * 7^4 Fo x colse l'occasione di 
fargli cangiar mosse. S’ oppose so- dichiararsi contro l'opinione dei 
prati ulto con molta forza, nel ministri che nessuna pace far si 
i-jqOja dimostrazioni d oslifità con- poteva con la Francia, finché il si- 
tro la Spagna e la Russia. L’ im- sterna, che regnava in quel parse, 
pera trio* Caterina 11 che era sta- continuasse a prevalere ; e l'anno 
ta sbigottita dei pericoli, nei quali seguente i suoi avversar] gli die- 
ia sua potenza navale stava per in- dero la causa vinta, facendo an- 
cor re re, fu si contenta del cliscor- nunzi are dal re che egli era proti* 
so di Fox, che gli chiese la per- to a ricevere le proposizioni eli pa- 
nmsione di fare scolpire il suo bu« ce, che fosse piaciuto al Direttorio 
bto in marino bianco, onde collo- di offrirgli. Negli anni, che segui- 
carlo tra quelli di 4 Cicerone e di rono, Fox combattè con veemenza 
Demostene Allorché la rivoluzio- le provvisioni del ministro per as- 
tio tra ucese divampi. Fox ne as- sienrare il riposo dell’ Ingnilter- 
mn-(j la dilesa in parlamento ; e ra : e vedendo inntili i suoi sforzi, 
tale opinione g»i lece perdere inol- intervenne più di rado alle assem- 
ti de suoi vecchi amici e speziai- blee 1 suoi partigiani ne mormo- 
mente Bnrke. il quale venne con rarono; ed ebbero a dire che. do- 
csso ad una viva altercatone ( V . veva piuttosto lanciare vacante la 
Burri:). Ni un evento nella vita sua sede, che ritenerla per non oc- 
politica di Fox gli riuscì tunlo do- cimarla. Fu allora un poco più as- 
luiòso quanto tale rottura con un siduo e non trascurò un’occasione 
amico, cui riverì sempre eon una di coltivare quella popolarità, che 
specie d’ idolatria. Egli non rispose da lungo tempo lo compensava 
all inveire di Eurk che con Ucri- della privazione del potere. Si ah- 
me e preghiere; ma Burke ribut- bandone dunque altera p inceli è 
tò sempre con collera qualunque mai all’ entusiasmo, che la pleba- 
pro posta di riconciliazione con lui. glia gli dimostrava 11 giorno del- 
Fox secondò il partilo mosso da l’anniversario della sua nascita, 
Wilberforce per l’abolizione della un’unione immensa di wibgs si re 
tratta dei negri ; chiese in seguito cò ad una taverna per festeggiarlo, 
una riforma parlamentaria, che fu La folla fu si numerosa che accad- 
rigettala ; e nel momento del prò- dero molti sinistri. In tale adnnan- 
cesso di Luigi XVI propose a! par- za si tennero discorsi, di cui il go- 
la mento d’ intromettersi in favore verno fu sommamente malcontcn- 
di quel monarca sfortunato. Gli to ; Fox foce egli stesso un toast , 
sforzi, che fece nel i^q5 per op- cioè brindisi, a sua maestà il popo- 
porsi alla dichiarazione di guerra lo sovrano. Il re, a tale novella, 
contro la Francia, furono veduti capoellò di propria mano il nome di 

di mai occhio dalla camera intera. Fox dalla lista de suoi cousiglieri 
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privali. Quest’ oratore si ritirò al- 
lora in campagna; e si occupa- 
va della sua storia della caduta de- 
gli Stuardi, allorché aperture di 
pace, fatte dal governo di Fran- 
cia, lo ricondussero nell’ arena po- 
litica l'anno 1800. Fu tuo avviso 
che si dovessero accettare scura e- 
sitazione quelle proposte; ricordò 
quanto aveva detto alcuni ^nni 
prima e predisse una seconda voi 
ta che si tratterebbe col governo 
francese. La sua proferia s adem- 
pì ugualmente; ina Pilt, vergo- 
gnandosi ili retrogradare, aveva la- 
sciato il timone degli alTari, quan- 
do i preliminari di pace furono 
sottoscritti nel 1801. Fox approvò 
il trattato d’ Amiens e partì l'an- 
no sequente per Parigi, l u assai 
lietamente accolto in quella capi- 
tale ; ed il primo console Buona- 
parte gli tenne i discorsi più lu- 
singhieri senza riuscire ad inspi- 
rargli un’alta idea di sè. Fox ap- 
profittò della permissione che gli 
fu data di attingere negli archivj 
del governo le notizie, di eui ave- 
va d’uopo intorno al regno dei mo- 
narchi inglesi, di cui scriveva la 
storia. Appena egli lasciato ebbe la 
Franc ia, la guerra divampò di nuo- 
vo Una forte opposizione si unì 
contrp i ministri Fox si vide mo- 
mentaneamente alia testa dei mal- 
contenti del partito di Pitt . e cor- 
se voce che quest’ ultimo fatte a- 
vesse col suo antico rivale le ordi- 
te d’ un’ amministrazione rottogli 
auspizj di lord Grenville. Tale 
progetto andò a terra, dicesi per- 
chè il re non volle ndire che gli si 
parlasse di Fox per ammetterlo 
nel consiglio. Alla morte di Pitt, 
nel 1806, Fox onorò di luminoso 
omaggio 1’ integrità ed il disinte- 
resse del suo rivale : ma combattè la 
proposizione di decretargli funebri 
pompe, separando in lui le virtù 
dclluomo privato dagli errori del 
l’uomo di stato. Tale avvenimento 
lo richiamò sopra un teatro, in cui 
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aveva costantemente desiderato di 
figurare ancora. Durante il breve 
tempo che tenne il ministero degli 
atTari esteri, propose alla camera 
dei comuni di rompere guerra al- 
la Prussia, la quale aveva invaso 
1 ’ elettorato di Hannover, il più 
antico patrimonio della casa re- 
gnante; e in altre occasioni par- 
ve di scorgere che la conciotta di 
Fox. secretano di «tato fosse asso- 
lutamente opposta ai principi che 
aveva manifestati, quando cercava 
di cattivarsi il favor popolare. Non- 
dimeno, fedele al suo sistema di 
fermar pare con la Francia, inta- 
volò a Parigi una negoziazione, 
della quale sembrò da prima che 
promettesse un esito felice : essa 
arenò nel momento, in cui, soccom- 
bendo ad un’ idropisia, che lo tor- 
mentava da alcuni mesi, spirò ai 
■ 5 di settembre i8ot>. La sua pa- 
tria gli fece onori straordinarj e 
l’Europa intera lo pianse; però 
che da lui sperava il termine nel- 
le sue sciagure. » Siamo ancor 
» troppo vicini al tempo, in cui 
» Fox ha vissuto, dice uno de' suoi 
» biografi inglesi , per potere ap- 
ri prezzare il suo merito c me rie- 
ri ino di stato. Egli dev'essere giu- 
l’ dicalo metto pei sentimenti da 
11 lui manifestati come capo del- 
ti 1’ opposizione , che secondo la 
11 condotta, cui tenne nel ministe- 
ri ro. Si riconobbero in lui viste 
r grandi, energia , una prodigiosa 
ri facilità pel lavoro ed un'estrema 
ri prontezza a comprendere ed a 
n combinare tutti gli oggetti, elio 
rr gli erano presentati Gl inglesi 
si i’ hanno tacciato d aver sempre 
ri mostrato una tendenza a far pa- 
ti ce co’neinici del loro paese, mag- 
li giore di quella che 1’ onore e 
v T’ interesse della patria loro vom- 
ii portassero ”, Del rimanente, se vi 
può essere discrepanza sulla con- 
dotta di Fox uomo di stato, con- 
cordano in nna sola tutte le vo- 
ci per fare I’ elogio dell’ oratole. 
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Allorché prendeva parte ad una di- 
scussione non si poteva abbastan- 
za ammirare l’arte, con cui sapeva 
esporre gli argomenti più compli- 
cati e risolvere lo questioni più 
sottili e le più malagevoli. Vee- 
mente per indole, logico per essen- 
za, si studiava meno d'abbellire i 
suoi discorsi col vezzo d’ una dizio- 
ne elegante, che di mettere in essi 
chiarezza e vigore. La forza de’ 
suoi raziocinj produceva sopra i 
suoi uditori l’effetto della folgore. 
Si può dire che, quando non pote- 
va convincere, elettrizzava e che, 
quando pur non si conveniva nel 
suo avviso, ora impossibile di non 
ammirare i tratti luminosi, di cui 
brillavano i suoi discorsi, Essi ven- 
nero raccolti col titolo: Discorsi 
dell' onorevolissimo C G. Fox , delti 
nello camera dei comuni , dalla sua 
entrata nel parlamento nel t -6S fino 
al 1806, ai quali vennero aggiunta 
un introduzione, memorie, ec., Lon- 
dra 1814, 6 voi. in 8.vo. La sola 
composizione letteraria, che Fox 
abbia pubblicata , è la sua [attera 
agli elettori di Westminster. Essa ras- 
sembra più tosto ad un’aringa po- 
litica, che ad uno scritto steso nella 
solitudine e nel silcu^io. Tale let- 
tera parve al disotto della riputa- 
zione, che Fox aveva acquistata co- 
me oratore : fu trovata diffusa e spo- 
glia d’eleganza. Egli passò gli ul- 
timi dieci anni della sna vita ad 
unire i materiali d’un libro, cui la 
morte gl’ impedi di terminare : è 
desso la Storia degli ultimi due re 
della casa degli Stuardi, corredata di 
atti originali e giustificanti, Londra, 
1X08, in 4 -to; tradotta in francese, 
con una notizia sulla vita dell’ au- 
tore, Parigi, 1809, 2 voi. in8.vo(i). 


(1) Tale trsdtuions t r 11 ri ss a per le sop- 
pressioni ed i troncamenti, eh* la censura so- 
•pctlosa di Buonaparte, ha praticati nell* ori. 
giuale e di coi sembra che indicati gli abbia 
egli stesso. Si trovano alcuni saggi di tali al. 
terasioni nell' Annnal. register del »8e<) ( Ao- 
cosa/ 0/ hook*) pag. 91 5 ;. 
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Tale opera disviluppa una grande 
idea; ella vi è condotta nel modo 
più regolare ed esposta con una 
concatena7.ione di prove, che mu- 
tuamente si puntellano Fox ha 
voluto fare il panegirico della ri- 
voluzione del i(>88, ed ha in alcu- 
na guisa trascorso oltre alla meta; 
avvegnaché prova si compiutamen- 
te qiiauto afferma, che sembra tal- 
volta farvi piuttosto le parti d’av- 
vocato, che quelle di narratore. Se 
tale libro non è puramente scritto 
qnauto un retore potrebbe deside- 
rare, é difficile di trovarne uno più 
fortemente pensato, più ripieno 
d' argomenti positivi, più degno, in 
nna parola, a un uomo di stato e 
d’ un profondo osservatore Tale o- 
pera fu attaccata da Rose, ina vit- 
toriosamente difesa da Samuele 
Heywood in un volume iti 4 -to, pub- 
blicato nel 1 8 ■ ■ ■ Fox era dotato 
d’uno spirito vivace oltremodo; fu 
sovente citato per le sue risposte 

F iccanti . Non è da dubitare che 
abitudine, contratta di buon'ora, 
di pensare e di parlar libero non 
abbia motto contribuito a dargli 
quella facilità e quella prontezza 
di esprimersi, che caratterizzavano 
il suo talento oratorio. Poobi ave- 
vano la spirito colto quanto egli I 
pochi versi latini, che ha lasciati , 
raost rano come fosse versato in quel- 
la lingua. Il greco non gli era meno 
{^migliare. 1 suoi autori prediletti 
erano Omero, Longino, Tucidide 
e Demostene, al quale il suo talen- 
to 1 'avvicinava tanto. A chi avverta 
come a tali doni tutti accoppiava 
F immaginazione più attiva e più 
brillante ed un carattere franco , 
generoso e buono, rincrescerà clic 
talenti si sublimi e qualità si pre- 
ziose siano state oscurato dalle abi- 
tudini della vita privata le pivi dan- 
nevoli. L’ eccessiva indulgenz.a di 
suo padre aveva fatto crescere nel 
suo animo il germe de’traviamenti, 
ai quali si abbandonò per la mas- 
sima parte dulia sua vita e che 
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pocquero tanto alla stia riputa- 
zione, a’ suoi interessi ed a quelli 
del suo partito. Parve sempre rii s — 
prezzatole dell'opinione pubbli- 
ca, e non si curò mai di nascon- 
dere i suoi vizj, nè le sue debolezze 
Aveva dissipato il suo patrimonio 
fin da quando viveva suo padre, il 
quale pagò più volte i suoi debiti; 
questi morendo, gli lasciò unasotn 
ma e beni considerabili , con un 
impiego d’uua grossissima rendita 
in Irlanda. Le prodigalità di Fox 
trangliiottirono in breve tutto; ed 
allorquando perdè il suo impiego 
nella tesoreria, non gli restò più , 
per sussistere , altro mezzo che il 
giuoco. Vi consumava tutte le not- 
ti ; e si vedeva alternamente anda- 
re dalla camera dei comuni al gio- 
co e da questo alla camera dei co- 
muni. Allorché era impiegato nel- 
amministrazione, gli scrivani de’ 
suoi utti / j erano sovente obbligali 
di andare a cercarlo nelle case di 
gioco; e là con le carte in una ina- 
ne e la penna nell’ altra faceva 
le sottoscrizioni, che gli venivano 
ricercate. Del rimanente le perdi- 
te, cui fece giuocando non alteraro- 
no mai la sua presenza di spirito, 
ed era il primo a scherzare intorno 
a’ tuoi rovesci dì fortuna. Il giuoco 
pertanto e le cprso de’ cavalli ave- 
vano talmente sconcertate le sue 
sostanze, che tutti i whigs , lino 
quelli che l’ aievano abbandonato, 
si unirono nel io;i5 per assicurar- 
gli una rendita di 3,ooo lire di slcr- 
Tini . Allorché poco tempo dopo, 
condannò sé stesso alla vita ritirata, 
la sua fòggia di vivere, regolata ed 
uniforme, contrastò interamente 
con quella, che gli era stata sì lun- 
go tempo abituale, e che, indepen 
dentemente dalla perdita dell'esti- 
mazione pubblica, esposto l'aveva 
alle invettive degli scrittori del 
partito opposto. Più volte fu impu- 
talo di usar raggiri, dai quali era 
del tutto alieno. Nel processo d’Ha- 
f tingi, uno fu dei commessar] in- 
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caricati di accusarlo dinanzi la ca- 
mera alta ; e tale funzione l'obbli- 
gava a comparire in abito di gala; 
il che fece dire ad una giovane, che 
voleva intervenire alle tornate, in 
cui si tratterebbe del processo, sol- 
tanto per vedere Fox con manichi- 
ni . Questo oratore era di statura 
mezzana : progredendo in età. in- 
grossò molto. 1 suoi occhi vivacissi- 
mi adombravano nere sopracciglia 
foltissime aveva il naso aquilino 
e la faccia larga. Una nera e spessa 
barba e sovente assai lunga gli co- 
priva il mento. Quindi échiarocht» 
il suo ritratto offriva ai facitori di 
caricature una grande facilità por 
dare ad esse somiglianza col suo a- 
s petto soprattutto in opposizione 
col suo rivale, il ministro Pitt, che 
era magro ed aveva la taglia sottile 
e svelta. Il nome di Fox, che in 
inglese sona volpe, prestava altre- 
sì molto campo alle allusioni. I di- 
segni lo rappresentavano per intero 
sotto la forma o semplicemente co! 
capo di quell'animale. Durante le 
elezioni al parlamento o nelle prò. 
cessioni ebe le conseguitavano, i 
whigs portavano ne’ cappelli code 
di volpe, e si portavano in ce re ino- 
rila molti di essi animali impaglia- 
ti e fitti in cima di lunghe perti- 
che . Da un altro canto i nemici 
di Fox approfittavano del signifi- 
cato del suo nome e di quello del 
nome di Pitt, che, tranne nna lie- 
ve differenza d’ ortografia, vuol di- 
re una fot sa. per dire sul conto del 
primo cose poco lusinghiere. Al- 
lorché il prìncipe di Galles per- 
venne alla reggenza, fece collocare 
nella sala del consiglio il busto di 
Fox cui aveva costantemente ono- 
rato della sua amicizia. Questi s’eb- 
be nell’Inghilterra molti biografi. 
Era comparsa fino dal r n85, Lon- 
dra, in S.vo nna Storia ridia vita 
politica • dei senigj pubblici come o- 
ratore e uomo rii stato, di C ■ CI Fox 
ee. B. C Walpole pubblicò nel 
iBo6, Londra, in 12 , Recollectiunt 
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vj thè life, ec. , cioè. Ricordi della 
eita di C. G. Fox : tale opera è or- 
nata d’ un ritratto di Fox in bu- 
tto e d'un grazioso intaglio, dov’ è 
rappresentato quale fu veduto in 
gioventù passeggiare nel parco San 
lames, in abito francese ricamato, 
con una cappellina di seta sotto il 
braccio, scarpe coi talloni rossi, o 
con un enorme mazzo di fiori in 
mano. R. Fell pubblicò nel 1808 
una Memoria sulla vita pubblica di 
Fox, t voi in 4 ‘to, scritto che mol- 
to interessa, ma in cui l’entusiasmo 
pel suo eroe l'ha reso ingiusto ver- 
so i rivali di esso. Degli articoli ne- 
crologie^ che comparvero nel mo- 
mento della morte di Fox, sia nei 
giornali, nelle opere periodiche, che 
in altre opere inglesi, fatto venne 
una raccolta, la quale è stata pub- 
blicata nel 1 8oq, Londra, a voi. in 
8.vo. col titolo seguente : Caratteri 
dei fu C. G. Fox , scelti ed in parte 
scritti da Fhilopatris Varvicensis : ta- 
le indicazione pseudoniuia ascon- 
deva. a quanto si pretende, il no- 
me del dottore Parr, amico di Fox, 
e che fu riguardato, dopo la mor- 
te del dottore Johnson, come il pri- 
mo letterato vivente dell' Inghil- 
terra. Tale scelta è in generale as- 
sai ben fatta; il a. do volume èpie- 
no tutto di note istruttive ed inte- 
ressanti. Alla fine sono comparse, 
nel tBii, Londra, in 8.vo, alcune 
Mnnorie sugli idtirtii anni di C. G, 
Fox, per Giovanni Bernardo Trot- 
ter, secretano particolare di Fox. 
Tali Memorie, scritte, come lepre- 
cedenti, con tutta la parzialità del- 
I' amicizia, ci sono parse preziosissi- 
me nini solo pei particolari, che vi 
si trovano sull’ argomento del li- 
bro, ma altresì pei giudizj sopra 
pirecchi personaggi famosi, fran- 
cesi e stranieri , particolarmente 
della corte del primo console di 
Francia. Venne in luce, nel i 8 i 5 in 
8.vo, un Carteggio di C. James Fox 
col fa Gilbert ÌVhakefield, dall’ anno 
i -96 al 1801 pi incipalmenle sopra 
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soggetti di letteratura clanica. Esiste 
altresi Rita politica, letteraria e pri- 
vata di C. G. Fox; trad. in francese, 
Parigi, 1808, un vol.in8.vo. Il lord 
Holland ha premesso all' opera sto- 
rica di suo zio, di cui è editore, una 
eccellente notizia intorno alla sua 
vita . 

E— s. 

FOX ( Casio ), pittore e scritto- 
re inglese, nacque a Falrnouth nel 
1749. Poiché passato ebbe gli anni 
di gioventù tra lo studio del dise- 
gno o gli studj letterarj, aperse u- 
ua bottega da libri nel suo paese 
natio ; ma un incendio avendocon- 
s uniate pressoché quanto possede- 
va, tn obbligato a cercare mezzi di 
sussistenza nell’ esercizio de’ suoi 
talenti. Si applicò di preferenza al- 
la pittura. Aveva un fratello pa- 
drone d una nave mercantile, il 
quale lo condusse seco in uno dei 
suoi viaggi nel mar Baltico. Fox 
visitò solo e sempre a piedi la Sve- 
z.ia, la Norvegia ed una parte del- 
la Russia, fermandosi per ritrarre 
col lapis i siti selvaggi e romanze- 
schi, che gli si persentavano agli 
occhi; egli perfezionò in tal guisa 
il talento, che aveva pel genere del 
paese. Coinè fu ritornato nell’ In- 
ghilterra, fece prova di tale abilità 
in molti quadri stimati, ed eserci- 
tò in pari tempo il genere più lu- 
croso del ritratto. Siccome aveva un 
deciso genio pel carattere e per le 
opere degli Orientali e più parti- 
colarmente dei Persiani, acquistò 
una conoscenza assai estesa della 
loro lingua e della loro letteratu- 
ra, e formò una raccolta numerosa 
di manoscritti orientali. Tale ge- 
nere di studio aveva naturalmente 
dato a’snoi pensieri ed al suo stile 
un colore orientale. Nel 1797 pub- 
blicò. come semplice traduzione, 
un volume intitolato: Serie di /ete- 
rni, contenenti le querele, le consola- 
zioni ed i piaceri d’ Acmet A r debelli , 
esiliato Peniasw , con note storiche ed 
illustrative, in 8,vo. Si ebbe motivo 
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<ii supporre che Ardebelli fosse un 
essere al tutto fittizio, ed i suoi la- 
gni e le sue consolazioni non altro 
che effusioni della musa di Fox. 
L’impostura parve altresì poco de- 
stra, in questo che il costume orien- 
tale vi è male osservato, e soprattut- 
to iu questo che vi occorrono parec- 
chi pensieri e brani di poeti ingle- 
si. Nondimeno l'opera fu accolta 
favorevolmente, jierchè vi si ammi- 
rava la forza de' pensieri, la dolcez- 
za dei sentimenti, una grande ric- 
chezza d’ immagini e I’ armonia 
della versificazione: le note altron- 
de sono istruttive. Verso il i 8 o 3 
preparò per la stampa due volumi 
di poesie, cui spacciava similmente 
per tradotte dal persiano; ma tale 
operar del pari che molte altre, le 
quali aveva composte, non fu stam- 
pata a motivo della sua avversione 
per le relazioni co’ librai. Le mi- 
nute parti della pubblicazione (i’un 
libro, gli sembravano come ghiacci, 
che arrestano la fantasia dei poeta. 
Aveva Compilato un ragguaglio dei 
suoi viaggi, cui si è limitato a leg- 
gere ai suoi amici ; ed è forse quel- 
lo de'suoi scritti, di Cui è più grave 
la perdita. Era uomo d’indole dol- 
ce e benefica e che amava soprat- 
tutto d^ incoraggiare i giovani let- 
terati. È morto a Balli nel iSoq. 

X— s. 

FOX-MORZILLO ( Szbsstia- 
xo), nato a Siviglia, verso il i r .a8, 
è stato messo da Baillet nel nume- 
ro de’ fanciulli celebri, senza dub- 
bio perchè aveva soltanto dicianno- 
ve anni, quando pubblicò un com- 
mentario sulle Topiche di Cice- 
rone. Occupato costantemente del- 
le questioni più difficili dell’ anti- 
ca filosofia, chiosò di venticinque 
anni il Timeo ed il Fedone di Pla- 
tone; e due anni dopo, nel i 554 , 
fece comparire a Lovanio un trat- 
tato in cinque libri sull'analogia 
dei sentimenti di Platone e d’ Ari- 
stotele. Boivin dice che » questo è 
» forse quanto v’ha di più solidt^e 


5 7 


FO Y 

» dì meglio scritto su tale alate- 
li ria. ” Sì fatta opinione non è 
quella di tutti i critici ; e taluno 
ha giudicato l’opera di Morzillo 
coti meno favore. Boivin, del quale 
sembra che abbia studiato con di- 
ligenza la storia delle dispute dei 
platonici e dei peripatetici, merita 
forse più fiducia . Del rimanente 
Confessa egli stesso che Morzillo 
non aveva trattato tale soggetto in 
tutta la sua estensione. L’ opera è 
dedicata a Filippo II. Il sovrano, 
per onorare i talenti del giovane fi- 
losofo lo scelse per precettore di 
suo figlio, l’infante don Carlo. Mor- 
zillo perì miseramente in un nau- 
Iragio. andando a prendere posses- 
so di quella carica. I biografi han- 
no collocato la sua morte nell’ anno 
i 5 (ìo. Aveva allora soltanto trenta- 
due anni. 
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FOY ( Luigi Sikfàno Ce), prete 
della diocesi di Bourges e canoni- 
co di Meaux nato in Angles, scelse 
per oggetto de’suoi studj la diplo- 
mazia e tutto ciò, che ha relazione 
al diritto pubblico. Morì, a quan- 
to si crede, a Parigi, nel 1778. Le 
informazioni, prese a Meaux inu- 
tilmente, hanno servito soltanto di 
riprova che rimasta non vi era nin- 
na tradizione a arto riguardo. E’ au- 
tore delle seguenti opere : I. Una 
traduzione dal latino delle Lettere del 
barone di Rusbeck, ambasciatore di 
Ferdinanda If presso Solimano, con 
note, 17^8, 3 voi. in 12 ( Busbp.ck ) t 
è un’ opera curiosa ; Il Trattato 
delle due potenze, o Massime sull’ a- 
buso, Parigi in 8.vo; III Pro- 
spetto di' una descrizione storica, geo- 
grafica e diplomatica della Francia, 
ijSj. in 4 -to, IV Notizia dei diplo- 
mi, delle carte e degli atti relativi al- 
la storia di Francia, Parigi, 1765, in 
fogl., tomo 1 .mo : tale opera impor- 
tante era stata incominciata da Se- 
cousse. Sainte-Paiaye si era assun- 
to di continuarla ; ma, troppo di- 
stratto dal suo glossario, non vi poti 
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accudire. L’abbate de Foy , che 
ne fu incaricato dopo di lui, diede 
maggior estensione al suo disegno, 
aggiungendo al titolo d’ogni atto 
l’ esposizione di quanto esso con- 
tiene e la discussione critica della 
sua autenticità, allorché è stala im- 
pugnata. Le carte vi sono disposte 
per ordine cronologico dall'anno a 5 
di G. — C. fino al regno di Carlo il 
Calvo nell’ 84 1 , in cui termina ta- 
le primo volume, seguito da quat- 
tro tavole, ohe facilitano le ricerche 
ed indicano le raccolte, in cui si tro 
vano per intero i documenti, che ri 
si esaminano. Non pare che tale 
lavoro sia stato continuato, r> non 
s» essendo J’ opera, dice Fon tette, 
» stata condotta come conveniva ", 
Nel frontespizio l’autore è qualifi- 
cato abate di Saint-Martin de-Séez 
c de la Gardc Dieu. 

L — Y- 

FOY-VAILLANT ( F. Va.l- 

J.AST- 

FOZIO, patriarca di Costantino- 
poli, nato in essa città, nel IX se- 
colo, d’ un’antica ed illustre fami- 
glia, non è meno celebre nella sto- 
ria letteraria, che nella storia ec- 
clesiastica. Dotato di un ingegno 
straordinario e d’nn ardore infa- 
ticabile per lo studio, fece sotto 
pbili maestri rapidi progressi nel- 
le lettere e nelle scienze coltivate 
al tempo suo. Egli fu inviato dal- 
l’imperatore Michele in ambascia- 
ta nell’ Assiria ed adempì tale uf- 
fizio in modo che si conciliò il fa- 
vore del suo padrone. Come fu ri- 
tornato, ottenne l’impiego di nro- 
to-ipatnno, cioè comandante delle 
guardie, e quello di proto-secretorio, 
che gli dava, col suo adito al con- 
siglio secreto, il diritto di prender 
parte alle deliberazioni. Fozio, di 
cui i primi fausti successi avevano 
accesa I' ambizione, adoperò anzi 
tutto di farsi grato a Barda, zio 
dell’imperatore Michele, che l’a- 
veva associato al trono e che ave- 
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va fidate a lui le cure del governo. 
Barda, al quale la fermezza del 
patriarca Ignazio aveva spiaciuto, 
lo rilegò nell’isola di Terebinto e 
fece eleggere in sua vece Fozio ai 
a5 di dicembre 85^. Questi ricevè 
tutti gli ordini in sei giorni conse- 
cutivi. Non era il primo esempio 
d un laico innalzato alle prime di- 
gnità della Chiesa: ma la mancan- 
za dell’assenso d’Ignazio rese nul- 
la l’ elezione del suo successore . 
Accecato dall’ ambizione più de- 
plorabile, Fozio non mirò che a man- 
tenersi sulla sede, cui aveva usur- 
pata : mise in opera i mezzi più o- 
diosi per vincere la resistenza d’I- 
gnazio e carpirgli la sua rinunzia 
( F. Ignazio | ; ma non avendo po- 
tuto riuscirvi, fece annullare l’or- 
dinazione di quest'ultimo da preti 
e vescovi, di cui aveva oompri ì suf- 
fragi, e l’anatematizzò. L’ingiusto 
rigore, col quale trattava un vec- 
chio venerabile, destò clamori ; ei 
giudicò che riuscito gli sarebbe di 
soffocarli, ore gli venisse fatto di 
far confermare la sua elezione dai 
papa, Niccolò I. teneva allora la 
cattedra ili s. Pietro. Fozio gli scris- 
se che Ignazio a cagione dell’ a- 
vanzata sua età si era ritirato vo- 
lontariamente in un monastero , 
dove terminava i suoi giorni , con- 
fortato dal rispetto dovuto al suo 
carattere , od alfe virtp, di cui non 
aveva cessato di essere l’esempio; 
clic P imperatore aveva messo gli 
occhi su lui ( Fozio) per empiere 
la sede, che il santo patriarca la- 
sciava vacante ; e eh’ egli aveva ac 
cettato per obbedienza una cari- 
ca, di coi il peso l’aggravava. II 
papa sospettò che Fozio non gli di- 
cesse la verità ; e commise ai lega- 
ti, che inviava a Costantinopoli per 
terminare di distruggere l’eresia 
degl’iconoclasti, d assumere infoi- 
inazioni su quanto era succeduto . 
I legati, sedotti o intimiditi da Fo. 
zio, tennero Ignazio colpevole e 
presiederono al concilio ( 86i ), in 
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oui fu confermata la deposizione del 
santo patriarca e scomunicati tut- 
ti c’-loro, che gli restavano aderen- 
ti nella sventura 11 papa, istruito 
della prevaricazione de suoi legati, 
scrisse a Fo/io per indurlo a far 
cessare le turbolenze, che produ- 
ceva la sua intrusione, ristabilen- 
do sulla sua sede il legittimo pa- 
store : ma Fozio soppresse la lette- 
la del penteGce e ne compose un’al- 
tra, cui si fece rimettere pubbli- 
camente da un ribaldo, per nome 
{bistrato, che dichiarò di averla a- 
vnta dal papa stesso. La furberia 
essendo stata scoperta, Gustrato fu 
condannato alla frusta ; e se Fozio 
non potea sottrarlo al castigo, cui 
aveva sì ben meritalo, ebbe alme- 
no tanto credito da ricompensame- 
lo con un impiego lucroso. Intan- 
to il papa, indignato della perfidia 
di Fozio, congregò in Koina un 
concilio, che gl’ interdisse qualun- 
que funzione ecclesiastica, e losco- 
mftnicò nel caso che persistito a- 
vesse ne’ suoi errori. Lungi dal ri- 
conoscere i suoi torti, Fozio adu- 
sa dal canto suo a Costantinopoli 
un concilio, che scomunica il papa 
Niccolò; e indirizza ai vescovi del- 
l’Oriente una lettera, nella quale 
denotava con acerbità i pretesi er- 
rori della Chiesa latina (t), invi- 
tandoli a separarsi da essa. In sì 
fatta guisa Fo/io fu il primo pro- 
vocatore dello scisma dei Greci, 
che si è perpetuato fino a’ nostri 
giorni e che avrebbe scoppiato fin 
d’ allora senza la prudeuza del pa- 
pa Niccolò e le sagge circospczioni, 
di cui usarono i suoi successori ( V. 
A uria no II e Giovarmi Y'IU ) In 

(i) Folio rinfacciava alla Chiesa Ialina 
<T ordinare il digiuno il illibato ; di permet- 
tere I* uso del latte e del formaggio, dorante 
)a quaresima ; di condannare il matrimonio 
dei preti ; e finalmente, soprattutto, di dire 
che lo Apirito Santo non procede solamente 
dal Padre, ma anche dal Figlio. SI può con- 
sultare in tale proposito II P iai— H o delle «• 
rette di Pluqoct, art FoZIO. 
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quel torno Barda, protettore di Fo- 
zio. fu assassinato per ordine di Mi- 
chele ( l'. Barda ). Basilio, sopran- 
nominato il Macedonico, che gli era 
successo nelle sue dignità, minac- 
ciato deila stessa sorte . prevenne 
Michele, facendolo trucidare, e sa- 
lì sul trono (H6j )- Fozio aveva da 
principio cercato di guadagnarsi 
l'appoggio di Basilio: ma quando 
l'usurpatore si presentò nelja chie- 
sa di Santa Sofia, Fozio ebbe il co- 
raggio di dirgli ; >1 Voi siete inde- 
gno <f accostarvi ai santi misteri, 
voi che avete le mani ancora im- 
brattate del sangue del vostro be- 
nefattore ”, Basdio. irritato, esiliò 
Fozio nell’ isola di Cipro e ristabi- 
lì Ignazio sulla sede di Costanti- 
nopoli. Per terminare di renderò 
la pace alla Chiesa, il santo par 
triarca adunò, di consenso del pa- 
pa, un concilio a Costantinopoli ( 1 ). 
Fozio vi fu anatcmatizzatocon tut- 
ti i suoi partigiani. Nicrta, autore 
contemporaneo, riferisce che i so- 
sto vi sottoscrissero gii atti del con- 
cilio, non con l’ inchiostro, ma con 
vino consacrato: gli atti del conci- 
lio unita dicono di questo. Fozio 
ritornò nel suo esilio, donde conti- 
nuò ad esalare il suo risentimento 
con lettere, cui scrisse a quelli dei 
suoi partigiani, che gli rimanevano 
fedeli. Avendo saputo lusingare la 
vanità di Basilio, componendogli 
una genealogia, che lo faceva di- 
scendere da Tiridate, re d’ Arme- 
nia (F. Basilio, esso principe), gli 
permise di ritornare ad abitare Co- 
stantinopoli. Come il patriarca I- 
gnazio fu morto, Fozio li ni pad ro- 
lli delia basilica di Santa Sofia e 
riassunse le sue funzioni. Basilio 
pregò il papa di approvare il ri- 
stabilimento di Fozio, siccome un 
mezzo da ricondurre la pace della 

(«) Tale rondilo è I* ottavo rmmenico ; 
la prima a Junania si tenne il mcrcuriA 5 di 
ottobre 869, nrl lato destro delle gallerie alte 
di Santa Sofia. 
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chiesa d Oriente, li papa vi accou* 
sentì, ma a condizione che Fozio 
aderisse agii atti dei ooncilj.che a 
vevano condannato i suoi errori, e 
che facesse Ja confessione pubblica 
de' suoi falli, chiedendo perdono 
dello scandalo, che aveva cagiona- 
to. Fozio deluse gli ordini del pa- 
pa, ingannando i suoi legati, ed a- 
dunòun numeroso sinodo, nettun- 
ie, lungi dal ritrattarsi, dichiarò 
che persisteva in tutte le suo opi- 
nioni. Il papa fulminò contro di 
lui una nuova scomunica : tuttavia 
Fozio si mantenne in possesso del- 
la sede di Costantinopoli lino nl- 
l’ avvenimento all’ impero di Leo- 
ne. cognominato il Filotofu. Istrut- 
to de’ suoi disordini, Leone l'esiliò 
nell 8b(j in un luogo dell’Arme- 
nia, chiamato Bordi ; ed è opinio- 
ne ohe f ex-patriarca vi terminas- 
se i suoi giorni nell’ dpi. F’ozio ac- 
coppiava ad una vasta erudizione 
Uno spirito finé e penetrante e mol- 
t‘ abilità : ma la sua ambizione ec- 
cessiva ed il suo orgoglio lo perde- 
rono; e non si può mai deplorare 
abbastanza 1’ uso funesto, che ha 
fatto de’suei talenti. Gli scrittori 
protestanti si sono in generale mo- 
strati favorevoli aFozio. Mari. finn- 
ckius soprattutto ha cercato di di- 
scolparlo ( V. Iiyiantinar. rerum 
Scriptor. ), ma è lontano dall’esser- 
vi riuscito. Da un altro canto il p. 
C. Faucher è forse caduto nell'ec- 
cesso opposto, negandogli ogni spe 
eie di- virtù. Per buona sorte tutti 
convengono intorno al merito di 
Fozio, come scrittore; nè |>ei»ona 
gii ba per anche contrastato il ti- 
tolo del dotto più illustre del suo 
secolo. Le sue opere sono : I. Mj- 
riobihlon rive Bibliotheca librorum , 
qual Irgit et cemuìt Photius, patriar- 
chìi camtantinopolitunus : è il sun- 
to delle opere, che l’ autore aveva 
lette, durante la sua ambasciata in 
Assiria. e die indirizza a suo fra- 
tello, il patrizio Tarasio. Tale Rac- 
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cotta, Uuo dei monumenti più pre- 
ziosi della letteratura antica, è. sic- 
com i venne già osservato (l ), il mo- 
dello dei giornali letterarj, e forse 
non è pur auro stala sorpassata. Es 
sa contiene i ristretti di dugento 
ottanta opere, di cui molte non ci 
sono pervenute. ( giudizj di Fozio 
sul carattere e lo stile degli scrit- 
tori, dequali esamina le produzio- 
ni, sono pressoché tutti dettati dal 
gusto più puro. Fabricio conget- 
tura che non abbiamo la Raccolta 
di Fozio tale quale è uscita dalla 
sua penna; ed attribuisce gli erro- 
ri, che vi si sono notali, all' igno- 
ranza ed alle interpolazioni di al- 
cuni copisti. Si deve al dotto Dav. 
Hoeschel la prima e la più bella 
edizione del testo greco della Ui- 
bliot. di Fozio, Augusta ilioi, in 
iògl. Andrea Schott ne publdioò, 
nella stessa città, una versione la- 
tina trascuratissima, itioò, in fugl. 
Tale versione fu reimpres-a col te 
sto greco e con le note di IloescRel, 
Ginevra, itili, in fogl. (a). Final- 
mente un ecclesiastico della dioce- 
si di Rouen, di cui il nome è sfug- 
gito fin ora alle ricerohe dei biblio 
grafi ( 5 ), ne pubblicò una nuova e- 
dizione a Rouen, t(i 55 , in fogl. . è 
dessa la più ricercala dagli amato- 
ri e la più cara nel commercio , 
comunque sia la più scorretta. N’e- 
sistono alcuni esemplari in carta 
grandissima, che salirono partico- 
larmente ad altissimo prezzo. Clau- 
dio Capperonier ed Elia Dupiti an- 
nunziavano nel 1701 un' edizione 

(<) Vedi DUtrrtatio de P fi et io cpÀ>m*- 
ridum eruditarmm inventore a Jf'otfio, Wlltrm- 
herga, 1688, in 4- to > ed un* a. ira, con Io 
*te*io titolo, per G. Gior. Ptulippi, ivi, lOyjj, 
in 4-to di 28 pag. 

(3) Esivtono di tale '‘dizione aironi esem- 
plari con frontespizi ilei i 6 ia e itìi.H c con 
data di Ginevra. Leitli ba notato molti **rrori 
di Srhott, nella tua Diatriba in Photti JStbUo- 
thacam. Liptia, 1748, in 4. lo. 

(3) V editore ha »oUo«cntto la prefarie* 
ne, con le iniziali Th. M. .... fiotti, acciai, 
prasb. 
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«Iella Eiblint. di Fozio ( F. le Me- nhagcn, «epi , in 8.vo di 8 pag, 
morie di TrSvcux, icot, pag. i|S8, Finalmente l’opera è stata messa 
e t~o 2 , pag 4;4 ) : stampa ne fu alla luce a Lipsia. 180S, in4*°- 

sospesa i>er l'esilio di Dupin a Cba- Tale edizione, dovuta alle cure di 
tellerault; e non venne ripigliata G Hermann, fa seguilo a quella 
dappoi . Boerner prometteva nel del Lessico di Zonara, pubblicata 
t^ii un’edizione di tale opera im- da G. A. H. Tittinann. ivi, a voi. 
portante, tua non e comparsa Al- in/j-to Conviene aggiungervi: Cu- 
ia fine i giornali del iHio hanno noe novissimo», live Appendi x nota- 
annun/iato che Tliorlacius, giova- rum et emendationum in Plsotii Lexi-r 
rie e dotto danese, preparava una con a Fr. Schleusner , ivi, t8ti, in 
edizione del Myriobiblon per la qua jlo : III Epiitnlae: Londra, i65i, 
le aveva fatto collazionare i mano- in fogl. Tal' edizione, la sola che 
scritti della biblioteca reale, ed è si possegga delle Lettere di Fozio, è 
il desiderare che il pubblico non re- stata pubblicata da Riccardo di 
sti privo del suo lavoro. L'abate Gé- Motitaigu. che v’aggiimse una ver- 
doyn avevail progettodi tradurrein «ione e parecchie note: essa non 
francese la Biblioteca di Fozio; ei ne contiene ebe dugento quarantotto 
Ita pubblicato alcuni articoli, nel- lettere, ma n’ esiste un maggior 
le Memorie dell’ accademia delle numero. Il padre Gombelis tie'lia 
iscrizioni : altri vennero inseriti stampato due al papa Niccolò ed 
nella Raccolta delle sue Opere po- una all’ arcivescovo d’ Aquileja, 
stume. Larcber e Chardon de la sulla processione dello Spirito Santo, 
Rochette ne hanno tradotto an- nella prima parte dell ’ Auclarinm, 
ch’ossi diversi articoli. Chardon Bibl patmm , e ne cita molte altro 
desiderava che un dotto, ugual- inedite Se ne trova una a Teofa- 
mente versato nella lingua greca e ne, monaco di Geranio, con la ver- 
nella storia letteraria, si assumesse sione latina di Sirinond. nei Prole- 
di eseguire il progetto di Gedoyn, ponimi dell’edizione delle Omelie 
dando fnori una traduzione com- di Teofane; ed una a Stauracio, 
piuta della Biblioteca di Fozio, con nel tomo secondo dei Monumenta 
note ( V ed. le Miscellanee di critica, di Coteiier; IV Un Trattalo , in 
i, 4 ). Noi ci rallegriamo di poter quattro libri, contro i nuovi Ma ni- 
annunziare che tale voto non tar- tisi e i Paoli,. inni ; Montfaucon ne 
derà ad esser compiuto. Peignot, ha inserito alcuni frammenti nel- 
ispettore dell accademia di Dijon, la BJiliotheca Caulinna. Esistono 
sì occupa in questo momento della alcuni manoscritti di tale opera 
versione di Fozio: ed il suo lavoro nelle biblioteche di Parigi, del 
è già molto avanzalo; Il Lexicon Vaticano e di Amburgo. Hinckel 
praecum : tale enrioso glossario, ri- toan ne annunziava un’edizione 
inasto inedito fino a’ nostri giorni, Con una versione latina; molti dot- 
non era conosciuto che pel man»- ti hauno rinnovato dopo tale pro- 
scritto, che aveva fatto parte della inessa, e sempre senza effetto; V 
biblioteca di Marg Gioie e che si Nomocanon, id est, leetim tmperia- 
rliiamava perciò Codex Gudiunus. lium et. r.anonum eccleiisuticorum bar- 
Blessig ne inserì una Notizia ra- mania: è una Raccolta di tutti gli 
gioitala nel programma d’apertura atti dei concilj. dagli apostoli fino 
dei corsi di studj dell’ università al settimo concilio ecumenico, mes- 
di Strasborgo, pel i t 8<>. 4 pag. in sa in relazione coi decreti degl’im- 
fogl. ; ed esiste sullo stesso argo- peratori. Venne pubblicata, per la 
mento una Lettera latina di L. prima volta, in fronte alla Raccol- 
Ancher ad H. E. Paulus, Cope- ta dei Canoni ecclesiastici, Parigi, 


Digitized by Google 



6a F OZ 

i 55 i, in fogl., con la Traduzio- 
ne di Genoano Hervet, e le Note 
(li Teod Balsamon. Ne comparve 
una seconda edizione a Basilea, 
■ 56 a, in log!., della versione d'En- 
rico Agyle: ed è stata ristampata 
uiu volta dappoi, tra le altre, nel- 
la Biblioteca di diritto, di Justel 
( V . questo nome). Michele Esci lo 
lia tradotto il Nomocanon in versi 
politici, e l’ha dedicato all' impe- 
ratore Michele I)ncas. con una 
poesia pubblicata da Ducauge nel 
suo G/oj«irium ad Script, med. et 
in firn, grarcitutis, pagina «eoa ; VI 
Parecchie Diuertazioni e diversi 
Trattati teologici, tradotti in lati- 
no, da Frane. Turrian e pubblicati 
da Canisio nel tomo V delie An~ 
rupia e ii citane! e dal padre Com- 
betis nell’ Auctarium ; V 11 Adver- 
tu< Latinoi de proceri none Spiritai 
Sancii: tale Trattato venne inse- 
rito nella Panoplia d' Eutiuio Ter- 
gobisto, 1710, in fogl.; Vili Am- 
philoclua : è una Raccolta Hi ri- 
sposte alle domande d’Anfiloco, 
metropolitano di Cizico, sul senso 
di varj passi delle sacre Carte; 
non se ne pubblicò che frammen- 
ti : IX Fr. Fontani ha pubblicato 
nel tomo I. delle Noeti e erudittrum 
Minute un Opuscolo di Fono , 
comprendente dieci domande so- 
pra materie ecclesiastiche Si con- 
serva un gran numero d'Opuscoli 
di Fozio, inediti, di cui si trove- 
ranno i titoli nella Bibl. gravai di 
Fabricio. che ha stesa intorno ad 
esso una Notizia piena di partico- 
larità curiose . tom. IX, Stig-SCp. 
Si può consultare in oltre, in pro- 
posito di esso scrittore, la Bihliot. 
degli naturi eccleiiajtici, per D. Oeil- 
lier, tomo XIX: e per ultimo la 
Vita di Fozio, del P. Faucher, Pa- 
rigi, i 77 a, in u. 

W — a. 

FOZIO ( GirsrrpE ). in latino 
Fntiiis. gesuita, nato a Reggio, nel- 
la Calabria, nel 1C06, poirh' ebbe 
terminato gli studj, fu ammesso 
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nel collegio della società a Roma e 
vi professò successivamente la ret- 
torica, la filosofìa e la teologia per 
molti anni. Si applicò in seguito al- 
la predicazione c montò sui prin- 
cipali pergami di Roma, ma senza 
avvantaggiare la sua riputazione. 
Fu latto, sulla fine della sua vita, 
vicerettorc della casa professa e 
morì nell’esercizio di tale impie- 
go, ver«o, il 167*1. Ha scritto: lafor • 
matto prò re/», temo Dei Ignatio A ZA — 
brilli et lue»» in odiarti fi dei interferi it 
abhaereticii, Roma, iliba, in .j.to. Ha 
in oltre tradotta iu italiano la Fitti 
di S. t rance -Co di Soler . del card. 
Franciotti ( 1 ). Roma. 1662, inS.vo; 
la Storia mera, del P. Nicola Talon, 
Bologna. i 64 s> 1 » >>;* molte altre 
opere, le più ascetiche, di cui si 
troverà la lista nella Biblioteca del 
P. Sotwel. 

W— s. 

FRAATAGE, sedicesimo re dei 
Parti, era figlio e successore di 
Fraate IV, e di Termusa, femmina 
italiana, cui Angusto aveva in-, iata 
in presente a quest’ ultimo, il qua- 
le n’ era divenuto perdutamente 
innamorato. Il nome di questo prin- 
cipe non era che una diminuzione 
di quello di suo padre; e f aveva 
certamente ricevuto siccome un 
contrassegno di particolare affetto. 
Si può vedere nell’articolo Fbaatf: 
IV, come a Termusa riuscì d' im- 
padronirsi a tale dell' animo di suo 
marito, che dispose del suo trono 
in favore di Fraataee. con pregiu- 
dizio degli altri suoi figli maggiori 
d’ età; e come Fraate perì vittima 
dell' ingratitudine di sua moglie e 
di suo figlio: ne rimane a deter- 
minare la data di questo avveni- 
mento. per conoscere I’ epoca del 
regno di Fraataee: Fraate IV peri 
I anno 9 dell’era nostra -, nel me- 
desimo anno quindi Fraataee deve 


(j) Marc' Antonio Franciotl!, vescovo Hi 
.nera, fatto cardinale mi ifi34« morto nel 
<HH> 
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essere salito sul trono. Nulladinte- C. , ed i dopo, i] che basta quasi 
no Visconti nella sua Iconografia per «tabi lire che Fraatace non te- 
greca (tom. Ili pag. 86) ha collo- neva solo il trono degli Arsacidi, 
cato la sua esaltazione assai prima: quando Gajo Cesare venne nell’O- 
egli si fonda sopra un passo dì Dio* rieate. Altronde, se Fraate IV fosse 
ne Cassio, scoperto vent anni sono stàio morto in quell’ epoca, i Ro- 
dali’ abate Morelli e che ci ino- mani, minacciati d’ una guerra coi 
stra come Fraatace adoperava da Parti, non avrebbero mancato <f o- 
re dei Parti, lungo tempo innanzi perare, come fecero in molte altre 
tal’ epoca, nell’ anno i.uio dell’ era circostanze : essi avrebbero dichra- 
nostra. (Parti eranoallorasul punto rato re uno dei figli di qnel inonar- 
di sostenere una guerra contro i ilo- ca. che erano ostaggi a Roma. Lun- 
mani: il re d’ Armenia, Tigraue IV, si da ciò, Fraatace si contentò di 
era morto, combattendo contro cer domandare la continuazione del- 
ti popoli barbarici che la storia non l'esilio de’ suoi fratelli, perchète- 
ba tramandato conoscenza; e lasciò meva senza dubbio die il loro ri- 
i suoi stati in preda allo discordie torno mutasse la disposizione dei 
civili. La vedova di lui, Erato, non popoli e quella altresì di suo padre 
potè conservare la corona ; cd i Par- sul di lui conto. Gioseffo occorre 
ti approfittarono della sua caduta anch’esso in appoggio di tale opi- 
per farai padroni dell’ Armenia, niona. Questo autore, raccontando 
Tale avvenimento attirò verso l'O- coinè Fraate IV peri vittima del 
riente F attenzione d' Augusto, che tradimento di sua moglie e di suo 
dichiarò ro d Armenia un Mede, figlio, colloca tale catastrofe dopo la 
per nome Ariobarzane, il quale e- riduzione della Giudea in prorin- 
ra venuto a Roma con Tirulate, eia romana e dopo la numerazione 
l’antico competitore di Fraate IV generale, fatta in Sìria, nell'anno 
alla corona dei Parti. Cajo Cesare, j di G. C., dal governatore Quiri- 
nipote d’ Augusto, fu incaricato di nio, nel tempo in cui Coprono era 
condurlo in Armenia e di cacciare procuratore imperiale nella Giu- 
ì Parti da quel regno. Quando Fraa- dea. Siccome egli amministrò quel 
tace fu informato dell' .irrivòdi Ca- paese dall’anno 6 fino all’ anno io, 
jo in Siria, si affrettò d’ inviargli a siamo guidati affatto naturalmente 
chiedere la pace, promettendo d' e- alla data, che la cronologia armena 
vacuare 1’ Armenia, purché i Ro- assegna alla morte di Fraate IV ed 
mani si obbligassero (li tenerci suoi all’esaltazione di suo figlie, cioè, 
fratelli di là dal mare. La pace fa all’anno q di G. C. Il regno di 
presto ristabilita tra i due imperj ; questo parricida non fu di lunga 
e Cajo entrò in Armenia, al fine di durata; a tale primo delitto aveva 
sottometterne gli abitanti, i quali aggiunto l’incesto; i Partì, concita- 
no!» volevano riconoscere Ariobsr- ti da tanti orrori, non lasciarono a 
zane per re. Tutti questi fatti prò tale mostro il tempo di raffermarsi 
vano appieno che Fraatace era ef- sul trono; si rivoltarono e lo tru- 
fettivamente ro nell'anno i. model- rodarono con la rea sua madre. Ac- 
F era nostra, ma non ohe fosse solo damarono allora per rè nn princi- 
pe dei Parti : è più verisimile che pe arsacide, ohiamato Orode, di cui 
fosse associato a suo padre, allora furono in breve disgustati a cagio- 
«ssai avanti con l’età. Certo è per ne della sua indole crudele: dopo 
le medaglie di Fraate IV cheque- averlo ucciso, inviarono a Roma 
sto principe regnava ancora nel- nn’ ambasciata, composta dei per- 
l’ anno 3t i dell’ era dei Solenoidi, sona» in più chiari, incaricati di 
che corrisponde' agli anni i av. G- domandare ad Augusto die desse 
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loro par re uno dei figli di Fraate 

IV. cbe erano sfatichi nella sua 

corte. L’imperatore accordò loro 

Vonone. 

g. M. — w. 

ERAATE !.. quinto re dei Par- 
ti, figlio e successore di Priapazio, 
salì sul trono verso l’anno t -8 av. 
G. C. ; egli lo tenne poco tempo, 
a quanto sembra. Gli avvenimenti 
del suo regno non sono meglio co- 
nosciuti, che la sua durata : sappia- 
mo soltanto che vinse e soggiogò i 
Marcii, popolo nomade della Me- 
dia, celebre pel suo coraggio e per 
le sue rapine Fraate. come gli eb- 
be vinti, ne trasportò un gran nu- 
mero nella Partiena, dove assegnò 
loro per abitazione la città di Ca- 
rnee, vicina alle Porte Caspie, stret- 
to, che conduoeva dall’ Ircania nel- 
la Media. Fraate morì poco dopo: 
quantunque avesse molli figli, fu 
sordo alla voce della natura; e nel- 
la scelta del suo successore preferì 
la gloria dulia monarchi a, chiaman- 
do al trono suo Iratello Mitridate, 
già celebre per le sue belle quali- 
tà. Questi non deluse le speranze 
di suo fratello e fu uno de’ prin- 
cipi più grandi, cbe tennero il soglio 
degli Ar>acidi ( V. il suo articolo). 
— Fraate 11, figlio e successore di 
Mitridate uno. divenne re verso il 
liq av. C- C. Le conquiste di suo 
padre e le vittorie, che aveva ri- 
portate in ultimo luogo sopra De- 
metrio Nicat ore, re di Siria, che fi- 
rn diveuuto suo prigioniero, aveva- 
no elevato 1' impero dei Parti al 
più alto grado di potenza. Fraate 
redò adunque il titolo del re dei 
re, che gli dava l' impero dell’ A- 
sia. Foco tempo prima della sna 
morte, Mitridate aveva promesso a 
Demetrio Jueatore, suo prigionie- 
ro, di ristabilirlo sul trono della 
Siria; questi perde ogni speranza, 
quando Fraate fusul trono: cercò 
dunque di fuggire. Cai li manderò, 
uno de’ suoi amici, gli fornì i mez- 
zi di scappare travestito da Parto. 
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Sgraziatamente Demetrio fu rico- 
nosciuto priniachò avesse potuto 
valicare le frontiere del regno, e 
ricondotto venne in Ircania, nella 
sua prigione. Anziché punire Cai- 
limandero per avere facilitato la 
fuga di Demetrio, Fraate gli fece 
magnifici presenti per ricompen- 
sarlo della fedeltà, che aveva mo- 
strata verso il sovrano suo legitti- 
mo. Mentre la cattività di Deme- 
trio si prolungava e Fraate regna- 
va pacificamente sull’ Oriente, la 
Siria era lacerata da guerre cru- 
deli. Il ribolle Trifone vi disputa- 
va il trono ad Antioco Sidete, fra- 
tello di Demetrio. Da prima tuto- 
re dei giovane Antioco Dioniso, fi- 
glio d* Alessandro Baia, antico ri- 
vale di Demetrio, Trifone aveva 
fatto perire il suo pupillo ed usur- 
pato il titolo di re ; e, per piacere 
ai soldati, complici e sostegni del- 
la sua ribellione, vi aggiunse il so- 
prannome d ’ Autocratore o genera- 
le in capo Pel oorso di molti anni 
Trifone lottò contro Antioco Side- 
te, che era andato ad occupare il 
trono di suo fratello ed aveva sposa- 
to in pari tempo sua moglie Cleo- 
patra, figlia ili Tolomeo Filome- 
tore, re d' Egitto. La lotta dei 
due rivali fu lunga e sanguinosa: 
alla line Antioco trionfo e Trifo- 
ne fu ridotto a darsi la morte. Mal 
grado tante vittorie e comunque 
Antioco fosse un principe valoro- 
sissimo, non pensava a fare la guer- 
ra ai Parti ed a ricuperare le pro- 
vincia ch’ossi avevano tolte ai Se- 
leucidi. La presenza di suo fratel- 
lo, che era nelle loro mani, l’ in- 
quietava. Demetrio captivo non a- 
veva rinunziato al titolo di re di 
Siria; molte città avevana rifiutato 
di riconoscere Trifone o Antioco, 
e tene' ano ancora per lui. Basta- 
vano alcune dimostrazioni di guer- 
ra per suscitargli un pericoloso 
competitore; però che Antioco non 
ignorava che Demetrio era nel- 
le mani di Fraate un mallevadore 
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della tua inazione . L’ opinione 
pubblica però prevalse ai timo- 
ri ed alla politica d’ Antioco : egli 
fu obbligato, per conservare il 
titolo di re, d’ annunziare l’ inten- 
zione di rompere guerra ai Par- 
ti al fine di liberare suo fratello 
e di ricuperare le provincie con- 
quistate dal padre di Fraate. Fe- 
ce dunque immensi preparamen- 
ti e presto fu alla guida d' un e- 
tercito tanto formidabile pel nu- 
mero, quanto pel valore dei soldati, 
che si erano agguerriti in mezzo al- 
le turbolenze, di cui la Siria era da 
lungo tempo agitata. Gli antichi 
soldati di Trifone ed i loro vinci- 
tori, prodi ugualmente, marciava- 
no sotto le bandiere, medesime: i 
Giudei, che avevano lunga pezza 
resistito ad Antioco, come a Trifo- 
ne, gli fornirono anch’essi un gros- 
so contingente, che fu condotto 
dal loro principe Giovanni, cogno- 
minato poi Ircano. Alla fine An- 
tioco confidava, posciach’ebbe tra- 
gittato l’ Eufrate, di essere sostenu- 
to da tutti i Greci dell’alta Asia e 
da tutti i principi dell’Oriente, i 
quali, stanchi del giogo dei Parti, 
non cessavano d’eccitarlo per mez- 
zo dei loro ambasciatori ad uscire 
in campo. 1 principi di tale spe- 
dizione furono contrassegnati da 
brillanti successi ; ed Antioco potè 
nutrire la speranza di ricuperare 
l’ impero dell’Oriente: nel pas- 
saggio del Lieo, nell’ Assiria, dis- 
fece compiutamente il generale 
dei Parti, Indate. Di tale vantag- 
gio andò debitore al valore de’suoi 
alleati giudei : alla fine, vincitore 
in tre grandi battaglie, riconquistò 
Seleucia e Babilonia. Quando fu 
padrone di quelle due importanti 
città, le sue forze s’accrebbero an- 
cora pei soccorsi, ohe gli mandaro- 
no i principi dell’Asia; e si accin- 
se a penetrare nel centro dell’ im- 
pero dei Parti. N limonio fu inca- 
ricato di sottomettere le provin- 
cie marittime, intautochè Antonie 
aa. 
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doveva varcare le montagne, che 
separano la Susiana dall’ Assiria, 
ecl avanzarsi nell’interno della Me- 
dia. La flotta di Numenio penetrò 
fino allo stretto, che unisce il golfo 
Persico all’oceano Indiano: colà, 
presso il promontorio de’Macei, in 
Arabia, dirimpetto alla Carinania, 
vinse in un solo giorno i Parti per 
terra e per mare ; e, nello stesso 
luogo consacrò un doppio trofeo 
a Nettuno ed a Giove per conser- 
vare la memoria di tale doppio 
trionfo. In pari tempo Antioco 
entrava in Media e s’ impadroniva 
di Ecliana. Bentosto Fraate fu ri- 
dotto alle sole provincie, che erano 
state la culla della monarchia par- 
fica. Pressato all’ occidente ed al 
mezzodì dalle armi d’ Antioco, lo 
era ugualmente all’ oriente dai 
Greci delia Battriana. i quali vo- 
levano approfittare di tale occa- 
sione per francarsi dal giogo dei 
Parti. Da ultimo l’Oriente, tutto 
in sollevazione, pareva che minac- 
ciasse l’impero degli Arsacidi d’u- 
na distruzione compiuta, quando 
l’ inverno sopraggiunse ad arresta- 
re le operazioni e concesse a Fraa- 
te di respirare. Allora fa che esso 
principe divisò di ricorrere agli Sci- 
ti, di cui i soccorsi erano stati sì 
utili ai suoi antecessori; e gl’ in- 
dusse, la mercè di enormi somme, 
a combattere per la sua causa : in 
pari tempo rese la libertà a De- 
metrio, perchè la sua presenza po- 
tesse operare una diversione favo- 
revole a’ suoi interessi. Ecco come 
allorquando il re dei Parti pare- 
va minacciato d’ una ruina inevita- 
bile, la fortuna gli restituì l'im- 
pero. L’ imprudenza del suo ne- 
mico inoltre meglio il giovò, che il 
suo coraggio e la sua politica. L’e- 
sercito a’ Antioco era non meno 
corrotto, che prode • niuna discipli- 
na lo reggeva; essendo molto nu- 
meroso, era stato obbligato a spar- 
pagliarsi e ad occupare alloggia- 
menti di grand’ estensione per non 
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esaurire i paesi. La sua presenza 
però divenne presto insopportabi- 
le e gli abitanti si rivoltarono in 
molti luoghi Fraate ne fu avver-* 
tito e ne approfittò per assali- 
re Antioco fino ne’ suoi quartieri 
d’inverno: il principe aeleucida , 
preso alla sprovvista, tentò in Tatto 
di far testa ; egli fu vinte e peri, 
combattendo. Alla sua morte ten- 
ne dietro la perdita del suo eser- 
cito; e le provincie, che invase a- 
veva, ricaddero sotto la potenza dei 
Parti. Demetrio era ritornato in 
Siria. Fraate si penti d’ avergli si 
tosto reso la libertà e volle rite- 
nerlo: era troppo tardi. Demetrio, 
più pronto di Ini. venuto in Siria 
per ignote vie, risali sul suo trono, 
di cui il possesso gli fu in breve 
disputato da sua moglie, Cleopatra, 
che temeva la sua vendetta e da 
Alessandro-Zebina, che riguardato 
era come figlio d’Alessandro Baia, 
suo antico competitore. Spuntava 
la primavera jtap av. G C.), quan- 
do gli Sciti arrivarono: Fraate non 
aveva più bisogno de’ loro soccorsi; 
e sotto colore che si erano troppo 
fatti aspettare, ei ricusa di pagar 
loro la somma che aveva prometea. 
In vano gli Sciti domandano alcun 
compenso per un «1 lungo viaggio 
o almeno che loro sia dato un al- 
tro nemico, cui combattere: Fraate 
non vuole ascoltare le loro propo- 
sizioni e li caccia con molta inso- 
lenza. Essi non tardano a trarre 
vendetta di tale slealtà, ed allora 
fu che gli Asianiani. i Tocari. i 
Sacaranciani ed altri popoli sciti 
passarono l’Osso ed irruppero sul 
regno greco della Battrìana, che 
era dipendente dai Parti : esso re- 
gno, già da lunga pezza indebolito, 
non tardò a soccombere e gli Sti- 
ri vincitori assalirono gli stati di 
Fraate. Gli storici cbinesi hanno 
conservato la memoria di si gran- 
de av vedimento essi collocano pre- 
cisamente nella stessa epoca il pas- 
saggio degli You-chi o Sacarancae 
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degli antichi, al mezzodì del fio-* 
ine Ou-hiu a Osso , nel paese di 
Ta-hìa ( la Battrìana, abitata dai 
Dnhae ), di cui essi federo la con- 
quista Quella regione era rioca, 
potente, incivilita, occupata da u~ 
na popolazione numerosa e com- 
merciante. cui sottomisero facil- 
mente. Un ambasciatore chinerò, 
che era stalo inviato presso i You- 
chi dall’ imperatore degli Hans per 
indurre quel popolo u strignere 
un’ alleanza offensiva e difensiva 
coi Chinesi, era nell’ esercito degli 
You-clii , quando questo tragittò 
l’Osso per conquistare la Battria- 
na ;ed è appunto la narrazione dì 
esso ambasciatore, ohe si trova an- 
cora nei grandi annali chinesi. do- 
ve ella è la prova irrefragabile del- 
la grande rivoluzione, che addusse 
la distruzione dell’ impero dei Gre- 
ci nell’Alta Asia. La conquista del- 
la Battrìana c le aggressioni degli 
Sciti forzarono Fraate di volgere 
le armi contro di essi. Egli lasciò 
ad nn Ireano. per nome Imero. la 
cura di compiere la riduzione del- 
le provincie occidentali e di sotto- 
mettere Seleucia, che ricusava o- 
«tìnalamente di rientrare sotto la 
dominazione dei Parti. Fraate me- 
nò seco in tate spedizione i pri- 
gionieri greci dell'esercito d’ An- 
tioco e commise l'imprudenza di 
valersi di quella gente, cui aveva 
crudelmente maltrattato : perciò , 
come occorse il primo combatti- 
mento. vedendo che la fortuna pa- 
reva decidersi in favore degli Sci- 
ti, essi non esitarono a passare dal 
lato di questi e gli aiutarono a 
compiere la disfatta di Fraate, che 
perì in tale battaglia. La morte del 
re dei Parti, che accadde verso l'an- 
no 127, non terminò la guerra , 
Artahano II, figlio di Fraate I. , 
che fu suo successore, continuò a 
disputare agli Sciti il possesso del- 
la Battrìana: egli lottò molti anni 
e, come il suo predecessore, peri, 
combattendo contro «lì essi. Soltanto 
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lotto il regno di suo figlio, Mi- 
tridate 11, iti tale guerra intera- 
mente terminata ( Od. MiiaiDArm 
11 ). Tra le medaglie, che appar- 
tengono ai re Parti, ve ne ha un 
gran oumeiu, che si attribuiscono 
con tutta ragione a questo princi- 
pe I gli vi assume i soprannomi 
di Filoputore, Teupatore, Nicatore , 
Aulocrutore, Fpifim e, Evergete e Fi- 
Iellato, de' quali i più ad imitazio- 
ne dei Selencidi. Si riguarda quel- 
lo di Filoputore come una prova 
che Fraale 11 era stato associato al- 
l' impero da suo padre; ciò che al- 
tronde è conforme all uso costante 
degli Arsacidi, i quali volevano in 
lai nudo antivenire alle guerre ci- 
vili : tale soprannome sarebbe di 
più una testimonianza delia rico- 
noscenza di Frante. Quanto a quel- 
lo di Teof.iature (figlio d'un padre- 
dio), I’ avrebbe assunto dopo la 
morte di suo padre, ebe aveva ri- 
cevuto aneli esso il soprannome di 
Dìo: non si trova mai unito a 
qnelio sii Filopatur*’ . Alessandro 
Baia aveva già preso in Siria il so- 
prannome di Peojjutore. Da Deme- 
trio 11 tolse il soprannome di Af- 
rorose, come, ad imitazione di Tri- 
fone prese quello fi* A ufocnitore . 
Antioco Sidete gli suggerì quello 
d Et erpete. Il nome d Epifane era 
più antico: gin portato l’aveva suo 
padre Mitridate, contemporaneo 
d" Antioco-Epifane. re di Siria, il 
quale l’aveva assunto il primo; 
poscia fu adottato da tutti i re 
Parti; e si trova in tutte le loro 
monete. Lo stesso dicasi di quello 
di Filelleno o Amino dei Greci, cui 
dovettero -enea dubbio all’ adula- 
zione dei loro sudditi greci. Fran- 
te Il è chiamato altresì in alcuni 
monumenti Giusto ( Dicaeus ). no- 
me affatto peculiare ai re Parti, i 
quali lo fecero sempre collocare 
sulle loro monete. Questi principi 
non seguirono in ciò l’esempio dei 
re, che li avevano preceduti : esso 
titolo è di loro conio; e ad imita- 
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zione loro fu adottato da alcuni 
piccioli principi dell’ Asia. 

S. M — n. 

FRAATE III, l a mo re dei Par- 
ti, figlio di Sintricete o Sanatroce 
o Sanatrocete. salisi*! trono secon- 
do Flegone di T ralla, nel terzo an- 
no della CLXXY’U.uta olimpiade 
( 70 e (x) av. G. — G. ); il che è con- 
fermato da Appiano, il quale dico 
che Fraate regnava da poco tempo, 
quando Pompeo fece la guerra in 
Anneuia, nell’ anno tifi av. G — C. 
Flegone di Traile rapporta altresì 
che Fraate 111 portava il sopran- 
nome di Dio. Questo si trova effet- 
tivamente sulle sue monete coi so- 
prannomi di FUop 'tore e ri' Euputo- 
re, che gli sono proprj. Essi sono 
accompagnati da lutti gli altri li- 
teli, cui Ita comuni col rimanente 
dei re arsacidi. Il padre di Fraate 
111 era salito sul trono in età «ssai 
avanzata : aveva ottant’anni, secon- 
do Luciano, quando divenne re. nel- 
l'anno 77 av. G. — C. Egli tenue il 
trono per sette anni. Non si può 
presumere che un principe si vec- 
chio abbia stretto con le proprie 
mani le redini del governo : è pro- 
babile che, secondo F uso costante 
dei re arsacidi, avesse associato al- 
F impero suo figlio maggiore. Il re- 
gno di Fraate incomiucerebbe a- 
dunque nella stessa epoca, che quel- 
lo di suo padre: il che spieghereb- 
be i soprannomi di Filoputore e 
d' Eupal ore, assunti da esso princi- 
pe, ma che non occorrono mai uni- 
ti sulle stesse monete. Il primo ap- 
parterrebbe al tempo, in cui Fran- 
te divideva il trono con suo padre, 
ed il secondo all’epoca, in cui re- 
gnava solo Quando Sanatroce te e 
suo figlio Fraate divennero re dei 
Parti, l* impero degli Àrsacidi era 
un poco decaduto dallo splendore, 
a cui era stato innalzato dal gran- 
de ingegno di Mitridate 1.010. Le 
lunghe disastrose guerre, che i sue 
cessori di quest’ ultimo furono ob- 
bligati di sostenere contro gli Scili. 
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e le turbolenze, che tennero die- 
tro alla morte di Mitridate II ( V. 
questo articolo ), Parevano consi- 
deralo imeute indebolito. Tigrane 
il Crande, re d’Armenia, appro- 
fittò delle guerre continue dei prin- 
cipi arsaciai per ricuperare le pro- 
vinole, ch'era stato obbligato di ce- 
dere a Mitridate li. Non limitando 
a questo la sua ambizione, portò le 
sue armi nell’interno della Persia, 
dove incendiò il castello reale d’An- 
drogiana. presso Echatana La de- 
cadenza degli Arsacidi di Persia e- 
le\ò la sua potenza al più alto gra- 
do . In breve aggiunse la corona 
dei Seleucidi a' suoi stati ereditari 
e si arrogò il titolo dei re dei re, il 
quale fino a quell’ epoca non aveva 
appartenuto che al sovrano dei Par- 
ti. Sanatrocete e suo figlio Fraate, 
che furono raffermi sul trono, mer- 
cè il soccorso dogli Sciti Saa/ranci, 
non si erano certamente assogget- 
tati a riconoscere tale pretensione ; 
e ciò spiega la leggenda delle me- 
daglie, dov 1 ossi prendono il titolo 
di gran re. E’ credibile clic ciò fos- 
se il motivo della guerra, che Fraa- 
te sostenne contro Tigrane e di 
cui si fa parola in una lettera in- 
diritta al primo da Mitridate-Eu- 
patore, re di Ponto, circa l’anno no 
av. G. C. , nell'epoca, in cui suc- 
cesse a suo padre. Sembra che i due 
re non fossero stati fortunati in ta- 
le guerra, ma si obbligati di sotto- 
stare alle dure condizioni imposte 
da Tigrane ai loro predecessori. 
Fraate non doveva dunque essere 
ben disposto a sostenere Tigrane e 
Mitridate, re di Ponto, nella guer- 
ra, cui stavano per intraprendere 
d’accordo contro i Romani. Pooo 
tempo dopo l'epoca, inetti i due re 
furono vinti da Lucnllo, nell'an- 
no 69 av. G. C. , Fraate, che era 
successo a suo padre, ricevè dal re 
di Ponto una lettera, cui Sallustio 
Ita rapportata. Mitridate con essa 
esortava il re dei Parti ad unirsi a 
Tigrane ed a lui per far fronte ai 
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Romani, i quali minacciavano di 
soggiogare tutti i principi dell’ A~ 
sia. Tale lettera non ebbe effetto 
niuno ; indarno Tigrane offerse di 
restituire 1 ’ Adiabena e le altre pro- 
vinole, che aveva tolte ai Parti ; Fraa- 
te era troppo esacenbato per aderi- 
re a proposizioni, che gli parvero 
una conseguenza del timore, cui Ti- 
grane aveva dei Romani. Per lo 
contrario, avendogli Lucullo poco 
dopo inviato u 11 ambasciata, egli 
s' affrettò di concliiuderc coi Roma- 
ni un trattato d’alleanza. Tali dis- 
posizioni però non tardarono a can- 
giare : egli concepì de’ sospetti sul- 
lo scopo dell 1 missione di Sestilio, 
ambasciatore di Lucullo: persuaso 
eh’ esso generale I’ avesse inviato 
per riconoscere le sue torze, piut- 
tostochè per fare un’ alleanza sin- 
cera con lui, non prestò soccorsi ai 
Romani e si coutentò di tenersi in 
un'esatta neutralità. Le cose erano 
in tali termini, allorché Pompeo 
andò a reggere la guerra contra Mi- 
tridate. Quegli allora inviò a pro- 
porre al re dei Parti di conchiude- 
re un’ alleanza con lui, consiglian- 
dolo ad attaccare 1 ’ Armenia dal 
canto suo, mentr egli avrebbe stret- 
to Mitridate. Tale tentativo non 
riuscì meglio che il precedente. 
Fraate, che conosceva la politica 
dei Romani, restò tranquillo. Nul- 
iadiweno poco dopo I’ ultima dis- 
fatta deire di Ponto, quando Pom- 
peo inseguiva esso principe a tra- 
verso le balze del Caucaso, Fraate 
entrò nell’ Armonia per appoggiar- 
vi le pretensioni di suo genero, Ti- 
grane il giovane, il quale, sostenu- 
to da molti dei grandi del regno, 
ribellato aveva da suo padre ed e- 
ra venuto a chiedergli soccorsi . 
Fraate e suo genero Usoirono in 
campo alla guida d’ un potente e- 
sercito ed andarono a porre 1’ as- 
sedio a. Artassata, capitale del- 
I’ Armenia. Al loro avvicinarsi Ti- 
grane il padre fuggì nelle monta- 
gne, ma siccome l’ assedio andava 
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in lungo, Fraate lasciò una parte 
delle sue forze al suo alleato e so 
ne ritornò ne' suoi stati. Fraate iu 
appena partito, che Tigrane tornò 
iu dietro e sconfisse suo figlio, il 
quale riparò presso Pompeo Tale 
fuga addusse la somineasione del re 
d’ Armenia | V. Tigrane III ). Poui- 
peo gli restituì i suoi stati, ad ec- 
cezione della Soteuia, che fu data 
a Tigrane il giovano. Siccome poi 
questi si mostrò ingrato verso i Ito- 
mani, Pompeo lo privò del regno, 
che aveva ricevuto, e lo ritenne pri- 
gioniero, riserbandolo pel suo trion- 
fo . Dopoché il generale romano 
ebbe conquistàto la Golcbide, I’ I- 
heria e I’ Albania, Fraate, vedendo 
che Tigrane padre era deciso allea- 
to della repubblica, concepì alcuna 
inquietudine, onde inviò a chiede- 
re la rinnovazione del suo trattato 
con ILucullo. I suoi timori aumen- 
tarono maggiormente, quando vide 
che si ricevevano con benevolenza 
gl’ inviati dei re dei Medi e del- 
l’Elimaide, suoi nemici, e come ri- 
seppe che Gabinio, luogotenente di 
Pompeo, aveva passato 1’ Eufrate e 
si era avanzato fino al Tigri. Fraa- 
te domandava che si fermassero 
all' Eufrate i confini dei due im- 
perj ; che si rendesse la libertà a 
Tigrane il giovane ; e che gli si re- 
stituisse la Gordiena, cui Tigrane 
il padre tolta gli aveva ingiusta- 
mente. Nemmeno fu data risposta 
a tale messaggio. Afranior entrò in- 
contanente nella Gordiena, eli’ e- 
ra già occupata dalie truppe di 
Fraate ; egli ne le cacciò senza couv- 
battere e la rimise nelle mani di 
Tigrane. Anzi, ad onta dell’antico 
trattato, conchiuso col re dei Parti, 
Afranio s’ avviò per le provincie, 
che questo principe possedeva in 
Mesopotamia, per rientrare in Si- 
ria. Pompeo, che desider gra di a- 
vcre un pretesto per recare la guer- 
ra nell’ impero dei Parti e che al- 
tronde voleva punire Fraate della 
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condotta circospetta, che aveva te- 
nuta, durante la guerra contro Mi- 
tridate, non cessava di dargli moti- 
vi di malcontento per esacerbi rio. 
Gli ricusò sempre nelle sue lettere 
il titolo dei re dei re, cui aveva ac- 
cordato di leggieri a Tigrane. Da 
ultimo, qualunque si fosse il tcr- 
rore,i he Pompeo inspirasse a Fraa- 
te. gl’ iusultì del generale romano 
divennero sì intollerabili, che il re 
dei Parti inviò ambasciatori per la- 
mentarsi e per significare a Pom- 
peo che, se tragittava 1’ Eufrate, gli 
romperebbe guerra. L’ anno sus- 
seguente, 64 av. G. C. , Fraate fe- 
ce un’ invasione in Armenia : egli 
era accompagnato da un altro figlio 
di Tigrane, il quale si era aneli' es- 
so ribellato contro suo padre. Il re 
dei Parti fu da prima battuto; ma 
in una seconda zuffa la vittoria si 
dichiarò in suo favore ; e Tigrane 
fu obbligato a chiamare in suo soc- 
corso Pompeo, il quale era allo- 
ra iu Siria. Mal grado una sì lavi- 
la occasione di volgersi contro i 
Parti, Pompeo non osò approfit- 
tarne: egli temeva le forze e gl' im- 
mensi spedienti, che offriva l’im- 
pero dei Parti, e che tale guerra 
non fosse disapprovata dal sena- 
to. Mitridate, clic non era per anco 
morto e di cui si annunziava il ri- 
torno sulle sponde del Ponto Elisi- 
li», gl’ inspirava inquietudine an- 
eli' esso Preferì adunque di fare 
le parti di mediatore ed inviò tre 
comniissarj per prendere conoscen- 
za delle querele dei due re e per 
fissare i confini dei loro stati. I con- 
tendenti si sottoposero a tale arbi- 
trio e la pace fu ristabilita nel- 
I Oriente. S’ ignora la serie degli 
avvenimenti del regno di Fraate 
III. Nell' anno 58 av. G. C. egli 
perì vittima d' una cospirazione 
formata dai suoi figli snaturati, Mi- 
tridate ed Drude, i quali regnaro- 
no successi! aulente dopo di lui. Mi- 
tridate III occupò primo il trono 
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e fu poro dopo caccialo da suo 
fratello ( V. MrrjunATE IH ed O- 

1VODS ). 

S. M— H. 

FRAATE IV, quindicesimo re 
elei Parti, figlio e successore d'Oro- 
de, salì sul trono nell'anno av. 
G. C. Come molti altri principi 
arsacidi, diventò re per un parri- 
cidio. Dopo la morte di Pacoro. sito 
fratello maggiore, Orode. oppresso 
dal cordoglio, aveva associato Fran- 
te all’ impero. Subitamente questi 
fece scannare tatti i suoi fratelli. Hi 
cui temeva la concorrenza, perchè 
la loro madre era più nobile, che 
la sua. La principessa, che li aveva 
messi alla luce, era figlia d’Autio 
co, re di Comtnagene, il quale nel- 
l’ ultima guerra di Siria favorito 
aveva i Parti, mentre la madre Hi 
Fraate non eia che una schiava. A 
tale atto di crudeltà susseguito 
presso l'uccisione di Orode, il qua 
le avea sentito rihrer.ro di tale de- 
litto. Fraate non limitò ad esso i 
suoi furori: molti personaggi rag- 
guardevoli tra i Parti divenne!» 
sue vittime; un gran numero di 
altri fuggirono e ripararono in Si- 
ria : tra essi era Monesete, genera- 
le. illustratosi- per le sue vittorie 
sui Romani. Egli andò a cercare 
un asilo presso Marc’Autonio il 
Triumviro, che gli fece dono delle 
città di Larissa, Aretusa e Jerapo- 
li, in Siria. Fraate era appena in 
possesso della corona che si vide 
obbligato di sostenere la guerra 
contro i Romani. Marc’Antonio an- 
nunziava da lungo tempo il pro- 
getto di marciare contio i Parti 
j>er vendicare i sinistri di Crasso e 
ricuperare gli stendardi rimasti in 
potere dei barbari. I guasti, clic Pa- 
coro aveva commessi iu Siria, e la 
morte recente di quel giovane eroe 
( Vedi il suo articolo), erano moti- 
vi non meno legittimi per intra- 
prendere tale spedizione e per ven 
dicare tutti gl’insulti, che i Roma- 
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ni avevano provato. Monesete , a 
cni Antonio aveva promesso la co- 
rona dei Parti, non cessava d’ isti- 
garlo ad intraprendere la guerra . 
Sulla fine dell’ inverno dell’anno 
56 av. G. C. P. Canidio Grasso fi» 
inviato per combattere Farnahazo, 
re d’Iboria. Questo principe essen- 
do stato vinto e costretto ad entra- 
re nell'alleanza d’Antonio, lo stes- 
so generale marciò contro Zobere- 
te, re d’Albania, che si sottomise 
ugualmente. Imbaldanrito per tali 
successi, Antonio volle immediata- 
mente assalire i Parti cd affidare 
la condotta di tale guerra a Mono- 
sete, eh’ egli riguardava siccome 
attissimo a condurre si fatta spedi- 
zione per la conoscenza, che aveva 
del paese, e per le pratiche, che 
intratteneva negli stati di Fraate 
Allorché que-ti fu informato del 
turbine che lo minacciava, si ma- 
neggiò onde dissiparlo . Inviò a- 
dunque un’ ambasciata per pro- 
porre la pace a Monosete, che era 
sommamente desiderato dai Parti , 
offerendogli tutte le sicurezze, che 
poteva desiderare. Antonio non po- 
tè impedire che questi accettasse 
le proposizioni del re, nè ritener- 
lo, comunque fosse in sua podestà. 
Egli preferì di lasciarlo pari ire 
per inspirare a Fraate ed ai Parti 
««'sospetti contro di lui, quando si 
fosse messo in campagna. Frattan- 
to, per meglio nascondere i suoi 
progetti, approfittò della partenza 
di Monosete per inviare a Fraate 
un’ ambasciata con I' incarico di 
domandare la restituzione delle a-> 
quile e ilei Romani, che erano sta- 
ti fatti prigionieri, allorché avven- 
ne la disfatta di Crasso, offerendo 
a tali condizioni di fermare una 
pace durevole. Egli sapeva che le 
sue proposte non sareblvero state 
accettate, ina voleva terminare i 
suoi preparamenti di guerra. Al- 
lorché luronnallestiti, egli s’avan- 
zò verso l’Eufrate, cui credeva di 
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trovare senza difesa : deluso in tale sistere ai nemici ; e tutti i suoi e- 
aspettativa, Antonio fu obbligato di rano stati passati a fil di spada: non 
volgersi verso l'Armenia, dov’era fu risparmiato che Poleuvone, re di 
chiamato dal re Artavasde, alleato Ponto, con pochi altri prigionieri, 
dei Romani, che andò ad uuirglisi Allorché Autonio arrivò sul campo 
con sedicimila cavalli. Esso principe di battaglia, coperto dei cadaveri 
lo stimolò ad entrare ne’ suoi stati de Romani, non trovò più nemici : 
per andare ad assalire il suo neinì- Fraate si era ritirato al suo avvici- 
co, sire del l’Atropatena, alleato dei narsi. Credendo che il re dei Par- 
Parti. Tale proposizione fu assai ti non avesse osato attenderlo, An- 
bene accolta dal triumviro, ebe en- Ionio ritornò ad assediare Praaspa, 
trò tosto in Armenia. Non tardò ad a cui dinanzi si logorò in vani afor- 
essere informato che il re doll’A- zi, insino a tanto che i viveri ven- 
tropatena aveva lasciato i suoi sta- nero meno. Indebolito da reiterati 
ti per recarsi in soccorso dei Parti, combattimenti, dalle frequenti sor- 
Tale nuova rinfiammò l'ardore di tite degli assediati e dalla defezio- 
Antonio : egli volle approfittare ne, Antonio pensò alla fine alla ri- 
deli’ assenza del re dei Medi, ma tirata : essa non era più facile; con- 
siccome il suo esercito non poteva vaniva fare un lungo cammino pri- 
avanzare che assai lentamente a ma di arrivare sopra un territorio 
«raverso l' Armenia, paese montila- amico e giungere in Armenia. An- 
so e difficile, lasciò le sue bagaglie tonio si vedeva minacciato della 
«d una parte del suo esercito sotto sorte di Crasso: approfittando d’un 
gli ordini d’Oppio Stazi, ino; poi falso avviso, che gli era stato dato 
con la sua cavalleria ed una fan- da Fraate medesimo, tenne che il 
teria numerosa accelerò il camini- re dei Parti fosse disposto a far la 
no, varcò l’Ara sse e venne a met- pace e gl’ inviò ambasciatori per 
tere l’assedio dinanzi Praaspa, ca- trattare. Reso principe gii accolse 
pitale dell’ Atropatena, sperando di con molta alterigia e li congedò, 
sottomettere agevolmente quel |ute- dicendo che farebbe la pace, pur- 
se. Contro la sua aspettativa, lacit- oliò Antonio partisse incontanente, 
tri fece una vigorosa resistenza ed Questi sloggiò tosto, abbandonando 
ei si rifiiii lungamente in super- le sue macchine da guerra e tutto 
/ iiui sforzi. Fraate ed il suo alleato ciò, che avrebbe poluto far ostacolo 
furono iti breve informati deli in- alla sua ritirata, e s’avviò alla vol- 
vasione del triumviro; essi mosse- ta dell'Armenia. Fraate, che si era 
ro per combatterlo: ma vedendolo fatto belle di lui, si mise ad inse- 
fermato ali’ assedio di Praaspa , guirlo con tutte le sue forze e non 
presero un diverso cammino e cessò di travagliarlo con una mol- 
pioniharono sul suo luogotenente tiludine di scaramucce, tutte in 
daziano. Questo generale spedi disavvantaggio de' Romani • Prima 
tosto un corriere ad Antonio per di toccare le sponde dell’ Arasse, 
informarlo del pericolo, in cui era, che separava la Media dall’ Arme- 
onde in tutta Ifetta andasse a soc- nia, bisognata traversare le rnonla- 
correrlo. Senza perder tempo il gne della Media, allora coperte di 
triumviro si levò dall' assedio di neve : i viveri mancarono anch’essi: 
Praaspa e si pose in cammino; ma 
per quanta diligenza masse in tale 
mossa, arrivò soltanto dopoché il 
suo luogotenente era stato sconfit- 
to. Staziano, imbarazzato da ba- 
gaglie, cui condueeva, non potè re- 


ed il rigore del verno, che soprag- 
giunse ad accrescere le sciagure di 
tale riiirata, distrusse la maggior 
parte dell’esercito romano. Anto- 
nio ed i suoi furono più volte sul 
punto di essore tutti sterminati ; 
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que’.che fuggirono, dovettero la sal- 
vezza loro ad una rara fortuna e 
fora’ anche ad alcuni utili avviai di 
Monosete, il quale mostrava in tal 
guisa la sua riconoscenza ad Anto- 
nio. Alla fine, dopo ventisette gior- 
ni di cammino, i Romani giunsero 
all’ Arasse e si trovarono in sicu- 
rezza sulle terre d Armenia. Anto- 
nio lasciò in quel regno gli avan- 
zi del sno esercito, che non pote- 
vano andare più lontano; ed ot- 
tenne da Artavasde la facoltà 
di prendere lo stanze d’ inverno 
per essere più a portata, come 
ritornasse la primavera, di fare 
una nuova spedizione contro i Par- 
ti. Egli partì per Alessandria. In- 
tanto la divisione delle spoglie del- 
l’esercito romano aveva inimicato 
Fraate ed il re dei Medi, ^uo al- 
leato. Questi, credendosi leso, si 
dichiarò apertamente contro i Par- 
ti e nell’anno 55 av. G. C. inviò 
nell’ Egitto il suo prigioniero Po- 
lemone, re di Ponto, per propor- 
re ad Antonio un’alleanza contro 
Fraate. Il re dell’ Atropatena non 
odiava meno Artavasde, re d’ Ar- 
menia, che il- sovrano dei Parti, e 
voleva trar vendetta delie devasta- 
zioni, che aveva causate ne’ suoi 
stati, addncendovi i Romani l’an- 
no precedente. Tale progetto qua- 
drava bene coi disegni segreti d’An- 
tonio, il quale’, sospettando che il 
principe armeno l’ avesse tradito 
o almeno non I’ avesse servito co- 
me avrebbe potuto, durante la sua 
spedizione contro i Parti, era quin- 
di assai contento di trarre vendet- 
ta del sno tradimento. Il re d’Ar- 
menia fu dunque chiamato in A- 
lessandria sotto vani pretesti ; ma 
esso principe, che temeva d’ alcu- 
na perfidia, ricusò d’ andarvi. Po- 
co dopo. Antonio mosse verso l’Ar- 
menia, come per andare a combat- 
tere i Parti : per altro si fermò per 
via: nnove di Roma ed il suo af- 
fetto per Cleopatra mutarono la 
tua risoluzione. Nella primavera 
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dell’ anno successivo ripigliò la 
strada d' Armenia ed accampò a 
Nicopoli. sulle frontiere di quel 
regno e fece che il suo ambascia- 
tore Q. Deliro invitasse Artavasde 
ad andare presso a lui per con- 
ferire sui mezzi di tare Ir guer- 
ra ai Parti. Dopo molte esitazioni 
Artavasde, che dubitava d alcun 
tradimento, andò a visitarlo in Ni- 
copoli . Allorché Antonio ebbe il 
re d’Armenia in suo potere, gli 
fece mettere delle catene d’oro e 
finvió in Alessandria, dove più 
tardi gli si tagliò la testa. Egli poi 
non perdè tempo per mettere a 
profitto la sua vile slealtà. Entrò 
in Armenia, dove provò più resi- 
stenza che non credeva : ne trion- 
fò non ostante. Indarno Artassete, 
figlio primogenito d* Artavasde. che 
era stato dichiarato re, tentò di re- 
sistergli ; fu vinto e costretto a ri- 
parare presso Fraate. Terminata 
ch’ebbe la conquista dell'Arme- 
nia, di cui diede la corona ad A- 
lessandro, uno dei figli, che aveva 
avuti <Ia Cleopatra. Antonio ri- 
strinse i nodi della sua alleanza 
col re dei Medi, tacendo sposare 
Jotapen, figlia di esso re, ad Ales- 
sandro. Nell’ anno 55 av. G. C. si 
avanzò anco nna volta fino alle 
sponde deli’ Arasse, quasi per in- 
traprendere una spedizione contro 
i Parti. Il momento pareva destro; 
la tirannia di Fraate aveva cagio- 
nato nna sollevazione in quei re- 
gno. Mal grado ciò, i timori, che 
Ottavio inspirava ad Antonio dal 
lato dell’occidente, gl’ impedirono , 
di passar oltre. Contrasse solamen- 
te una nuova alleanza col re dei 
Medi contro i Parti e contra Ot- 
tavio. Egli n’ebbe truppe ausilia- 
rio e gli fornì in ricambio un gros- 
so di soldati romani, abbandonan- 
dogli una parte dell’Armenia. Ar- 
tavasde, re dei Medi, gli restituì gli 
stendardi, che aveva tolti a Stazia- 
no. Mentre Antonio andava a porta- 
re la guerra in Europa, Artavasde 
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•i affrettò di approfittare dei «oc- 
corsi, che gli aveva dati il suo al- 
leato: egli mosse incontro ad un'o- 
ste parta, che Fraate aveva data ad 
Artassete, legittimo erede del re- 
gno d’Armenia, per ristabilirlo sul 
trono. Artassete fu vinto; ma la 
fortuna non arrise lungamente al 
re dei Medi. Antonio dopo i suoi 
sinistri aveva richiamate le trup- 
pe, che gli aveva alitiate, senza ri- 
mandargli quelle, che ne aveva ri- 
cevute. Artavazde, privato di tale 
soccorso, non fu abbastanza torte 
per resistere a' suoi nemici; i suoi 
stati furono invasi ed egli stesso 
rimase prigioniero dei Parti : fug- 
gi in seguito e riparò presso Otta- 
vio nell’ anno 19 av. G. C. Le tur- 
bolenze civili, che avevano per 
lungo tempo dilaniato I’ impero 
dei Parti, avevano solo impedito a 
Fraate di trarre vendetta dei gua- 
sti commessi ne’ suoi stati dai Ro- 
mani. Non contento della conqui- 
sta della Media, fece una scor- 
reria nell’ A rmenia. passò a fil di 
spada i Romani, che Antonio vi a- 
veva lasciati, e ristabilì Artassete 
sul trono de' suoi padri. Tali nuo- 
vi successi inspirarono tant’orgo- 
lio a Fraate, che la sua tirannia 
brenne di nuovo insopportabile. I 
suoi sudditi si rifilarono ed egli 
fu obbligato d’andar a cercare un 
asilo presso gli Sciti, rifugio ordi- 
nario dei re Parti ne’ loro disastri. 
Tale rivoluzione avvenne nell'an- 
no 3o av G. C. Durante l’esilio di 
Fraate. i Parti collocarono sul tro- 
no un principe del sangue reale, 
di nome Tiridate. Intanto Fraate 
ritornò in breve con truppe scite 
e non dnrò fatica a vincere Tiri- 
date. Questi rifuggì in Siria, dove 
trovò Ottavio, che si accingeva ad 
entrare in Egitto per compiervi la 
disfatta d’Antonio. Dopo la presa 
d’ Alessandria Fraate inviò un'am- 
basciata al vincitore, il quale fece 
lieta accoglienza a’ suoi messaggi, 
ma ricusò d’ ingerirsi nelle qnere- 
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le dei due competitori e d’ accor- 
dare i «occorsi, che Tiridate gli do- 
mandava , gli permise nullameno 
di restare in Siria. Ritenne soltan- 
tanto un figlio di Fraate, che era 
caduto in potere di Tiridate. e lo 
condusse n Homi, dove esso figlio 
rimase in ostaggio. Mal grado ciò. 
Tiridate non perdeva la speranza 
di ricuperare l’impero dei Parti; 
colse un momento favorevole per 
assalire Fraate, il quale, preso alla 
sprovvista, non potè resistergli. Ti- 
ridate si rese padrone dei tesori, 
che Fraate aveva depositato in un’i- 
sola dell’ Eufrate. Incalzato troppo 
vivamente per isperare di potere 
menar seco le sue donne, Fraate 
le fece tutte scannare, onde non 
cadessero nelle mani del vincitore ; 
e si ritiri» presso gli Sciti. In breve 
rientrò ne’ suoi stati al comando 
d’ un esercito, che gli fornirono 
que’ popoli : egli non potè ristabi- 
lirsi cosi facilmente, come Ih prima 
volta l.a guerra fu lunga e crnde- 
le : alla fine però Tiridate soggiac- 
que e nell'anno a3 avanti G. C. 
cercò ancora di trarre Augusta nel- 
la sua contesa. Un’ ambasciata di 
Fraate arrivò pressoché subitamen- 
te per domandare che Tiridate fos- 
se consegnato; la decisione di tale 
affare fu rimcss 1 al senato e l’ im- 
peratore ricusò di sostenere Tiri- 
date; ma non volle però darlo nel- 
le mani del suo nemico e gli per- 
mise di vivere a Roma, dove esso 
principe fu trattato molto onore- 
volmente Quanto a Fraate, gli fu 
restituito il figlio, facendogli pro- 
mettere di rendere i prigionieri e 
le insegne cadute in potere dei 
Parti per le disfatte di Grasso e di 
Antonio. Tale condizione nondi- 
meno eseguita non venne che ai- 
cupi anni dopo. Nell’anno ao av. 
G. C. Augusto, poich’ebbe visi- 
tate molte delle provincie del suo 
impero, andò a visitare la Siria. 
Tale viaggio e la presenza d un 
esercito romano, cui Tiberio aveva 
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condotte in Armeni# per collocarvi 
sul trono Tigranc, fratello d'-Ar- 
laksete, fecero temere a Fraate di 
dover sostenere una guerra contro 
i Koinaui. Malfermo sul trono e de- 
testato da’ suoi sudditi, preferì di 
attenere la sua promessa restituì i 
trofei do’ Farti e raccolse quanti 
potè rinvenire de’ romani prigio- 
nieri. S» fatto avvenimento colmò 
di gioja tutto l’impero, fu esaltato 
al disopra delle più brillanti vit- 
torie e delle più belle conquiste. I 
poeti si fecero premura di cele- 
brarlo ed è altresì ricordato da un 
rasi numero di medaglie. Vi si ve 
e un Parto iu ginocchio, che pre- 
senta un' insegna, cyn la leggenda: 
Cjvib. et Sion, hilit. A. Pajithis. 
Rvcup. Per ultimo, un tempio, con- 
sacrato a Marte Vendicatore, fu e- 
retto sul Campidoglio e vi si de- 
posero gli stendardi resi dai Parti. 
Poich’ebbe in tal guisa terminate 
le sue querele coi Romani, Fraa- 
te fu per molti anni in pace. Nei- 
anno 13 av. G. C. la tranquillità 
cor^e rischio di essere intorbidata 
da certe contese, cuj ignoriamo. I 
Romani si prepararono allora a far 
la guerra ai Parti ed agli Arabi. 
Tale dissapore non fu lungo: Fraa- 
te ebbe un abboccameuto con Ti- 
zio, governatore di Sjria, e tutto fu 
conciliato. Per isbarazzarsi de’snoi 
figli, che gl' inspiravano forti in- 
quietudini. li diedo in ostaggio ai 
Romani . Essi principi, chiamati 
Scraspade, Rodaspe, Fraate e Vo- 
tone, con due delle loro mogli e 
coi loro tìgli, furono inviati a Ro- 
ma, dove furono mantenuti a spe- 
se del tesoro pubblico, con una ma- 
gnificenza reale. La politica non 
aveva sola indotto Fraate ad un 
passo sì poco conveniente alla di- 
gnità della sua corona ; i raggiri 
d’ una femmina, cui amava, v’ eb- 
bero aneli' essi molla parte: costei, 
per pome Termusa, era una schia- 
va italiana di rara bellezza, di cui 
Augusto gli aveva fatto presente. 
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Fraate non l’aveva in sulle prime 
trattata clic come una concubina ; 
ma quando gli ebbe partorito un 
tìglio, ella seppe prendere tanta 
influenza sull’ animo suo, che le 
riuscì di farsi dichiarar regina. Al- 
cune medaglie, recentemente sco- 
perte sono la prova irrefragabile di 
tale fatto, di cui dovevamo la co- 
noscenza soltanto alla testimonian- 
za di Gioseffo. Esse medaglie ba- 
stano per mostrare tutto I’ recesso 
dell'amore, clic il re dei Parti ave- 
va concepito per quella donna . 
Presentano da un lato il ritratto 
di Fraate, incoronato da due Vit- 
torie, che volano sopra il snocapo; 
ed al rovescio si trova il ritratto 
della regina, accompagnato dalla 
leggenda : skaE OTPAN1AE eEt>- 
MoTEHE BAEIAIEEhE, Della dea 
celeste-, della regina Termusa. Ma 
essa principessa teneva di non aver 
fatto nulla, ove non avesse assicu- 
rato la corona al figlio, clie aveva 
avuto di Fraate; e per innalzarlo 
al trono, era mestieri cacciare quel- 
li, che glielo potevano disputare: 
essa raddoppiò gli sforzi per au- 
mentare i sospetti del re contro i 
suoi figli ; e vernine a capo di farli 
esiliare, inviandoli come ostaggi 
presso i Romani. Altro non le re- 
stava che di far associare all'impe- 
ro suo figlio Fraatace. Quantun- 
que gli antichi non 1' abbiano det- 
to, nou si pivi dubitare che la cosa 
non sia avvenuta effettivamente . 
L’ uso costante di tutti i re arsa- 
cidi, di Persia o d’ Armenia, di di- 
chiarare re anticipatamente il prin- 
pe ereditario, è tanto conosciuto 
che non può rimanere incertezza 
in tale proposito Nulladimeno, 
siccome nella scelta dei loro suc- 
cessori, i sovrani seguivano piut- 
tosto l’affetto ed il capriccio, che 
l’ordine indicato dalli natura, ne 
risultavano molti delitti e guerre 
funeste, cosicché la strage ed il 
parricidio furono sempre i mezzi 
più ordinarj per salire sul trono 
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degli Arsacidi. Quantunque Fraa- 
te IV avesse preso tutte le precau- 
zioni per mettersi al salso dalla 
sciagura comune ai principi del 
suo sangue, allontanando quelli 
de’ suoi figli, che per la loro età 
erano in grado di rapirgli l’impe- 
ro, e quantunque egli avesse asso- 
ciato al potere l’oggetto della sua 
affezione, peri, come suo padre, 
per inailo d' un figlio tanto snatu- 
rato, quanto lo era stato egli stesso. 
Sua moglie. Terniusa, temendo di 
alcun cangiamento ne’ suoi voleri 
o forse impartente di vedere più 
presto suo tìglio solo re dei Parti, 
si concertò con quel mos'tro per 
terminare col veleno i giorni del 
suo sposo. Tale avvenimento ha 
dovuto accadere nell’ anno q di O, 
C., secondo la cronologia armena. 
Fraate IV avrebbe adunque occu- 
pato il trono pel corso di ,j 6 anni. 
Esistono molte medaglie di esso 
principe con date dellera dei Se- 
leucidi, che non lasciano dubbio 
ninno. Fraate vi assume i sopran- 
nomi di Giuito, Emergere, E [tifane e 
Filelleno, allora comuni a tutti i re 
Parti. La più antica di tali meda- 
glie è dell’anno 2-6 dell’era dei 
Seleucidi, che corrisponde all'an- 
no 36 prima di C. C. , e non al- 
1’ amia 3-, come è sentimento di 
Visconti ( feonogr. grec. , tomo III, 
pag. 89 ). Se ne conosce anco ima 
dell'anno iSj dei Seleucidi, o 24 
av. G.O., ed una dell'anno Si t, 
«he corrisponde all' anno I.* av. 
ti. C. — Fraate V, figlio del prece- 
dente, era stato inviato in ostaggio 
a Roma con tre de’snoi fratelli. 
Lungo tempo dopo la morte di suo 
padre e quella di tutti i suoi fra- 
telli. nell’anno 53, mentre Arta- 
lianolll regnava sui Parti, in pre- 
giudizio dei discendenti di Fraate 
IV, legittimi eredi del trono, una 
delle rivoluzioni sì frequenti nei- 
F impero degli Arsacidi gli rapi la 
corona. Fina deputazione della na- 
zione parta si recò a Roma per do- 
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mandarvi a Tiberio che desse loro 
per re un principe del sangue di 
Fraate IV. L’imperatore, irritato 
contro Artabano, che aveva recen- 
temente invasa l’Armenia, aderì 
al loro voto: egli accordò il titolo 
di re a Fraate e gli permise di 
partire per la Siria con gl’inviati 
dei Parti. Durante il «uo soggior- 
no in .[nella provincia, esso prin- 
cipe adoperò a divezzarsi delle a- 
bitndini romane per riassumere 
quelle dei Parti ; ma tornar ad es- 
se non poteva, avendole perdute 
da troppo lungo tempo. Mori del- 
le fatiche, cni durò: Eutriit mortimi 
itrpur. morbo ahsumtus est. ( Taf’ . 
.tonni. VI, 3i ). Tiberio gli diede 
per successore Tiridate, che era 
suo nipote. — Il nome di Fraate, 
menzionato negli autori antichi, ò 
lo stesso che qnello di Feritevi in 
Uso pressò i Persiani ; occorre al- 
tresì presso gli Armeni, mediante 
una permutazione comune a mol- 
te lingue, e sotto la forma H'ohad. 
Tale nome fu recato in Armenia 
dai principi Arsacidi della razza 
di Kamsar, che andarono a fer- 
marvi stanza nel quarto secolo del- 
l’era nostra Hrahad, principe del 
paese d’ Arscharonni, della razza 
di Ram*ar fu condotto prigionie- 
ro in Persia, nell’anno Sol, crii 
suo padre Kazavon e col re Cosroe 
o Khosrn 111. Quando questo prin- 
cipe fu ristabilito sul trono, nel 
4*5, dopo 20 anni di cattività, 
chiese al re di Persia, lez.dedjerd 
I. . la liberta di Hrahad. di cui il 
padre, suo antico compagno di 
schiavitù, era morto vittima della 
sua fedeltà per lui. Hrahad allora 
ero stato fuori del castello del 1 ’Ob- 
blio nella Susiana ed era stato e- 
siliato al di là del Sedjestan, nel- 
l’estremità orientale della Persia. 
Cosroe non ebbe, la consolaz.ione di 
rivedere il tìglio d' un fedele serri- 
tore : egli morì nell' anno del ano 
ritorno. Hrahad non rientrò in 
Armenia che cori Schahpnr, figlio 
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d’ Iezdedjerd. che era stato dichia- 
rato re d'Armenia da suo padre ; 
ma soltanto lungo tempo dopo fu 
ristabilito ne' beni de' suoi mag- 
giori . 

s. ai— h. 

FRAC ANZI ANO ( Amosio ), 
medico di grande erudizione, nac- 
que a Vicenza, alla line del XV 
o verso il principio del XVI seco- 
lo. Fu da prima professore nella fa- 
coltà di Bologna; poscia nel i565 
in quella di l'adova: tenne in que- 
st* ultima la cattedra diclinica con 
un lustro, che pose il suggello alla 
sua riputazione e fondò la gloria di 
quell’ università. Fracanziano fu u- 
no de’ primi dotti, cbe s’ applicaro- 
no allo studio delle malattie sifili- 
tiche recate in Europa sulla fine 
del secolo XV dai compagni di 
Cristoforo Colombo. Questo abile 
pratico non ebbe però il merito di 
trovare l’antidoto, che era 1 ’ ogget- 
to delle indagini di tutti i medici 
illuminati di quel tempo. Per lo 
contrario, partecipò da prima agli 
errori di l’alloppio, di Fernel e di 
molti altri celebri contemporanei, 
in proposito del lq frizioni mercu- 
riali, introdotte nella cura della si- 
filide dall' immortale Berengario 
da Carpi . Fracanziano levò for- 
te rumore contro tale rimedio pre- 
zioso ;ma allorché l’esperienza gli 
ebbe dimostrato l’ insufficienza de- 
gli altri farmachi contro un male 
funesto, di cui i progressi, ognora 
crescenti, minacciavano le genera- 
zioni future, riconobbe l’ ingiusti- 
zia delle sue preoccupazioni, ne fe- 
ce la confessione formale ed adot- 
tò l’uso delle frizioni mercuriali, 
siccome il mezzo più efficace per 
la guarigione radicale di tale ma- 
lattia. Fracanziano mori a Padova 
nell 56p. Le sue opere sono : I .De 
morbo gallico liber, Padova, t564, in 
4 -to: "tale libro ha avuto diverse 
edizioni. Mal grado le opposizioni 
dell’autore all'uso delle frizioni 
mercuriali, la lettura dalla sua e- 
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pera è sovente istruttiva e contie- 
ne latti interessanti; lì Conrilia 
medica, Francforte. in foglio; III 
Lectiones practicae . Ulma, in 8 .vo- 
Vennero aggiunti a tale libro i Con- 
sigli di medicina diG.G. Velacliio. 

F — a. 

FRACASSATI o fracassa- 
to ( Carlo ), medico italiano ilei 
secolo XVII, esercitò e professò 
successivamente a Bologna ed a Pi- 
sa. Quantunque i suoi scritti siano 
poco numerosi e composti soltanto 
d’ alcuni fogli, meritano però di es- 
sere indicati, perchè vi si trovano 
descrizioni esatte ed anche talvol- 
ta idee nuove: I Praeleclio medica 
in ajihoriìmoi Hippocratu, Bologna, 
i63g, in 4 -lo; li Disertatili epistoli- 
co reipon.-oria de cerebro ; III Exer- 
citatio epislolica de lingua, ivljolvm- 
nem Alph >nsum Borellium. Tali due 
lettere, di cui la prima è indiritta 
a Malpigli!, sono inserite tra le let- 
tere di quel professore illustre, col- 
lega ed amico dell’ autore, Bologna, 
i665, in 12 , ugualmentechè nel 
tomo seco mi» lidia Dibìiotheca ana- 
tomica di Ledere e Manget, Gine- 
vra, 1699 , in fog. Fracassati è so- 
prattutto commendevole per le in- 
iezioni diversamente colorite, elio 
ha praticate nei canali più dilicati. 
Combatte il sistema di Willis sul- 
la differenza delle funzioni proprio 
dei nervi del cerebro e del cerebel- 
lo; pretende d’avere scoperto il ca- 
nale della vessica natatoria dei pe- 
sci ; ragguaglia sulla struttura del- 
la lingua del vitello e del cane; de- 
scrive le papille, che vestono quel- 
l’organo muscoloso è di cui la lin- 
gua dei pesci è. secondo lui, sprov- 
vista. Fracassati ha pubblicato in 
oltre 1’ elogio funebre di Bartolo- 
meo Massario, di cui era stato di- 
scepolo. 

G- 

FRACASTORO ( Girolamo ), 
uno de’ più dotti uomini del suo 
tempo, nacque a Verona, nel 1 (85, 
d’ una famiglia nubile ad antica. 
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Allorché venne al mondo, i «noi 
labbri erano fortemente attaccati, 
eccetto nel loro iner.ro, dove si scor- 
geva nn picciolo forame ; con' enne 
che un chirurgo adoperasse uno 
stromento tagliente per togliere ta- 
le aderenza. Fracastoro era bambi- 
no, quando un giorno sua madre, 
che lo portava in braccio, durante 
un turbine violento, fu schiacciata 
da un colpo di folgore, senzachè il 
fanciullo ne ricevesse alcun nocu- 
mento. Egli corrispose perfettamen- 
te alla brillante educazione, che gli 
diede suo padre. Inviato a Padova, 
il giovane Fracastoro si applicò al- 
lo studio con grande ardore, spe- 
cialmente a quello delle scienze 
matematiche . Poioh’ ebbe speso 
parecchi anni nella filosofia sotto il 
celebre Pomponacio, si senti trat- 
to verso la medicina, in cui fece 
in breve tempo progressi tali che 
ne stupirono i suoi maestri ed i 
suoi condiscepoli. Nell’ età di an- 
ni icj era professore di logica a Pa- 
dova : ma le vicende della guerra 
avendo interrotto gli esercizj d’i- 
struzione in quella città, Fracastoro 
si accingeva a ritornare in patria, 
dove suo padre era morto di recen- 
te, allorché il generale delle trup- 
pe veneziane, Alviatio, uomo libe- 
rale e protettore delle amene let- 
tere, gli fece conferire a patti ono- 
revolissimi nn grado di professore 
nell’ università novellamente fon- 
data a Pordenone, città del Friuli. 
Là Fracastoro potè pascere per al- 
cnn tempo il suo genio per la poe- 
sia; ed in breve la pubblicazione 
del suo poema de Sy/thilitide dilatò 
la stia riputazione in tutta l’Ita- 
lia. Alviano essendo stato fatto pri- 
gioniero dai Francesi vincitori a 
Ghiera d’ Adda. Fracastoro si re- 
stituì alla sua patria, la quale era 
stata devastata da tutti gli orrori 
della guerra. 11 idonato fin d’ allora 
ad ima vita più tranquilla, si riti- 
rò in una casa di campagna presso 
Verona : ivi dava consulti agli am- 
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malati, tanto stranieri che nazio- 
nali, i quali a lui affluivano; e si 
occupava in pari tempo della com- 
posizione delle sue opere. Divenu- 
to archiatro del papa Paolo III, u- 
scldelsuo ritiro per andare a Tren- 
to in qualità di primo medico del 
famoso concilio, cne vi si teneva. Si 
narra anzi che contribuisse a far 
trasferire a Bologna la sede di quel- 
l’assemblea, avvertendo i padri, che 
la componevano, del pericolo di 
contrarre la malattia contagiosa, che 
regnava allora (nel i ').( -, i nella cit- 
tà di Trento. Fracastoro allegrava 
i suoi ozj con la lettura degli anti- 
chi: Plutarco e Polibio erano i suoi 
autori favoriti. La musica aveva al- 
tresì per esso molta attrattiva; e 
la mercè di quest’ arte amena si 
ricreava de’ suoi studj matemati- 
ci. Parlava pochissimo e meditava 
molto; quindi correva per uomo 
triste ed austero. Nondimeno, quan- 
do si trovava nella società de’ suoi 
amici, la tua fronte si rasserenava, 
la sua conversazione si animava, di- 
veniva piena di brio ed era sparsa 
di motteggi fini e piccanti. Fraca- 
storo morì agli 8 d agosto ■ 553, in 
età d’ anni i . Si narra che I’ apo- 
plessia fatale, di cui si sentì colpito, 
avendogli tolto I’ uso della favella, 
fece segno che gli si applicassero 
subito delle ventose sul capo; ma 
che la sua intenzione non essendo 
stata compresa da’ suoi domestici, 
spirò in poche ore. Le sue spoglie 
mortali furono trasportate a Vero- 
na e sotterrate nella chiesa di San- 
ta Eufemia. Quasi tutti i poeti di 
quel tempo gìttaronofiori sulla sua 
tomba. Il suo amico, G. B. Ramu- 
sio, il quale doveva a Fracastoro 
l' idea ed una parte dei materiali 
della sua utile Raccolta di Piaggi 
marittimi, gli fece erigere a Pado- 
va una statua di bronzo. Due anni 
dopo, i Veronesi, ad esempio dei 
loro antenati, che avevano innal- 
zato una statua di marmo a Ca- 
tullo cd a Plinio per onorare la 
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loro memoria, dedicarono un simile 
monumento pubblico a quella di 
un concittadino, il quale era stato 
esimio ad un tempo nella filosofia, 
nell’astrononiia, nella medicina a 
nella poesia. Fracasserò era in car- 
teggio coi più degli uomini illustri 
del suo tempo. Giulio Cesare Sca- 
ligero aveva tanta ammirazione pel 
talento poetico di Fracastoro, che 
compose in onor suo un poema 
intitolato. A rag Fracailoieae. Ecco 
le opere di questo medico: I Sy- 
phili'lisy ripe morti gallici libri trrs, 

Verona, i55o, in 4-t°; Parigi. 1 55 1 
e i53p, in S.vo ed in 16 ; llas dea, 
1 556, in 8 .vo; Lione, 1 54^. in ra ; 
Anversa, i5tii e i 6 tr, in S.vo; 
Londra, i^ao, in 4 *o ; 1746 , in 
S.vo; Padova, 1744. in S.vo; tra- 
dotto in francese, con note, da 
Macquer e Lacombe. Parigi, it?5, 
in la; in italiano, da Antonio Ti- 
rabosco, Verona, i^5p, in 4-to, da 
Pietro Belli. Napoli. 1731 , in S.vo; 
finalmente da Sebastiano degli An- 
toni, Bologna, 1^58, in 4 *°- E’ 
questa principalmente l’opera che 
ba reso immortale il nome di Fra- 
castoro : egli la dedicò a Pietro 
Bembo, suo amico particolare, al- 
lora secretarlo del papa Leone X 
e poi cardinale. In tale poema, 
composto sopra un flagello che mi- 
,nacciava di distruggere il genere 
umano nella sua «ergente, Frara- 
storo confuta l’opinione comune, 
che fa derivare la sifilide dall’ A- 
merica : pretende che tale morbo 
non sia nuovo ; che abbia regnato 
nei secoli dell’antichità; clic pro- 
venga dalla corruzione dell' atmo- 
sfera, donde nascono mille altro 
pesti fatati agii avvintali ed ai ve- 
getabili. come agli uomini : e che 
alla fine sia stato propagato in Ita- 
lia dalla guerra dei Francesi. Rac- 
cumanda di combatterlo col mer- 
curio, di cui celebra la preziosa 
scoperta con una finzione tutta 
rezzi : diffonde le stesse grazie sul- 
la conquista ilei guajaco c sulle 
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proprietà salutari di quel vegeta* 
bile Chiama poi col nome di Sifi- 
li il giovane ed infelice eroedell’e- 
pisodiu, che gli serve per cantare 
tale seconda scoperta ; e tale nome 
gli ba fornito il titolo del poema 
intero: titolp, che è divenuto in se- 
guito la denominazione della ma- 
lattia, di cui il grazioso Sifili è gua- 
rito (s). Si scorge che Fracastoro 
era profondamente nutrito della 
lettura degli antichi poeti e che 
gli ha sovente imitati con un gu- 
ato squisito: perciò molti critici 
bauno paragonato la Sifilide alle 
Georgiche di Virgilio per la ric- 
chezza del verseggiare, la nobiltà 
de’ pensieri, I' eleganza dello stile, 
la vivacità delle immagini. San- 
uazzaro, contemporaneo di Fraca- 
storo, dopo letto tale poema, lo met- 
teva al disopra del suo proprio 
V> parta Pirginis, al quale aveva 
lavorato vent’ anni. Offende nell’o- 
pera di Santiazzaro una mostruo- 
sa associazione degli augusti mi- 
steri della fede cristiana con le fa- 
vole del paganesimo: tale menda 
non ha il poema di Fracastoro, il 
quale ò stato accorto di mettere in 
iscena soltanto i personaggi della 
favolosa antichità. Sembra che Hai- 
ler, d’ordinario sì esatto e si giu- 
dizioso, non abbia letto o abbia 
giudicato sull’ autorità altrui tale 
produzione del medico veronese, 
allorché gli attribuisce uno stile 
snervato e falli di quantità ; quan- 
do accusa l’autore d’aver più so- 
vente copiato che imitato gli anti- 
chi v e da ultimo, quando gli dà U 
taccia, in cui è si giustamente in- 
corso il Sannazzara, ma-delia quale 
abbiamo in vano cercato il motivo 
nella lettura attenta del testo latino 

(t) Il matr. deaerino io tal - poema è or- 
ribile, ma non ha nulla di turpe. porci»* non 
stupitone nessuna immoralità, nessun uso li- 
eensfoso de’ piaceri dell’ amore, n* tampoco 
niuna influenti di tali piaceri. Venere è ap- 
pena nominala nel poema Xou altrimenti del 
suo sdegno Sifili è vittima, ma dello sdegno di 
Apollo* 
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del Fracastoro , nuora prora del 
pericolo di attenersi ciecamente ai 
giudiej delie autorità anche le più 
imponenti . Il De vini temperatura, 
Venezia, t534, in 4-to: in tale opu- 
scolo, relativo alle proprietà del vi- 
no, Fracastoro discute sottilmente e 
non poco alla distesa sulle quattro 
qualità elementari, il caldo, il Fred- 
do, il secco e l' umido : pare di leg- 
gere un capitolo di Galeno, che 
trattasse dello stesso argomento; III 
Homoeentrieorurn, live de stellis librr 
nnut ; De Cauti* criricorum dierum li 
bellui, Venezia. i535, in 4-to ; l538, 
in 8 .vo: tale opera, dedicataa Pao- 
lo III, compongono due parti ben 
distinte; la prima, puramente a- 
stronomica, ha per oggetto di spie- 
gare il sistema planetario. la mer- 
cè di circoli o movimenti omocen- 
trici, sostituiti agli eccentrici ed agli 
epicicli. Fracastoro tenne, con tale 
mezzo, di spargere una nuova luco 
su tutta I* astronomia: ma il suo 
metodo non poteva riuscire, perchè 
era sprovveduto d’osservazioni, pe- 
rò che per l’ esattezza di esse non 
erano stati per anco inventati gli 
strmnenti necessarj : aveva però in- 
traveduto il telescopio, immaginan- 
do di porre l’ima sull’altra due 
lenti da occhiali per osservare il 
corso degli astri. La seconda parte è 
relativa ai giorni critici nelle ma- 
lattie. Quantunque rigetti l’ influ- 
enza della luna sulla determina- 
zione di tali giorni, la sua dottrina 
si TÌsente delle preoccupazioni e 
delle sottigliezze scolastiche del- 
l’epoca, in cni viveva; IV De rym- 
pathia et antipatici rerum liher u- 
nus ; De contagionibut et contagiati» 
morbit . et eomm curatione libri tre j, 
Venezia, 1 54#». in 4-to; Lione, t55o, 
■ 554, >n 16 ed in 8 .vo. Di tali dna 
opere, pubblicate insieme e dedi- 
cate al cardinale Aless. Farnese, 
Luna tratta della simpatia degli e- 
iementi, dell’ attrazione e delia re- 
pulsione reciproca dei corpi, secon- 
dochè i principi che entrano nei- 
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la loro composizione, sono analoghi 
o contrar j. Tratta in oltre delle sim- 
patie e delle antipatie dell’anima 
e dei sensi, delle quali è prodot- 
te lagioja, la tristezza, il timore, it 
delirio I ammirazione, la collera, 
il riso il pudore, eo. : l’altraconeer- 
ne le malattie contagiose, especial- 
meute il vajnolo, la peste, il sudor 
maligno lu febbre petecchiale, la 
rabbia , il mal venereo e diversi 
morbi della pelle Fracastoro non 
ammette le proprietà occulte corno 
cJUsa ile'corrtagj, che valicano di- 
stanze : attribuisce questi ultimi al- 
l’azione d’ effluvi invisibili, i qua- 
li vanno da un corpo sull’ altro. E 
il primo che abbia parlato della ti- 
si divenuta contagiosa per I’ uso de- 
gli oggetti, che avevano apparte- 
nuto ai malati: erede che soprattut- 
to dopo le gTaodi inuonduzioni e 
dopo le devastazioni occasionate 
da nuvole di locuste si sviluppano 
le pestilenze; sembra del rimanen- 
te che confonda queste con 1 ’ epi- 
demie. Oltre al poema della Sifili- 
de, Fracastoro composto ne aveva 
uno, intitolato Giuseppe, cui la mor- 
te gl’ impedì di terminare e di cui 
non v’ hanno che i due primi li- 
bri : canta in esso le virtù e le 
grandi geste del figlio di Gia- 
cobbe. Scrisse ancora Fracastoro 
un libro di Foesie latine sopra di- 
versi argomenti, indiritte a parec- 
chi ragguardevoli personaggi del 
suo tempo. Tutte le prefate pro- 
duzioni poetiche vennero raccolte 
e stampate a Padova, nel 1738 , in 
8 ,vo. Tutte le opere di Fracastoro 
Uscirono per la prima volta unite 
alla luce còl titolo seguente : Uìe- 
ronymi Fracattorii Peronen.it opera 
omnia, in unum proxime post illitu 
mortem collecta : accetterunt Andreae 
Naugerii, putridi veneti, orationei 
dune, carminaque nonnulla , Penetut 
apud [untai, i555, in 4-to. In essa 
raccolta sono comprese, oltre le o- 
pere già indicale, le tre seguenti, 
che per la prima volta erano allora 
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pubblicate : Tfaugerius , lice de poè- 
tica dialogai ; Turriti!, su e de intel- 
lectione dialogai, libri li. Onde at- 
testare la propria stima agli amici 
suoi, Andrea Navagero ed i tre fra 
telli Turriani, Fracastoro in tale 
modo intitolò i -prefati dialoghi : 
Fracastonut, lice de anima dialugus ; 
opera cominciata in vecchiaja dal- 
l’autore a, cu i fatto non gli venne 
di terminare. Essa raccolta fu ri- 
stampata, Venezia, 1 5 ^ 4 • « 534 , « n 
4 .to; Lione, i 5 <)i, 2 voi. inS.vo; 
Montpellier, 1622, idem: Ginevi*, 
itìai, i 63 j, 1671, in 8,vo. Il gra- 
zioso poema, intitolato, Alcun lice de 
cura canum venaticorurn, da buoni 
critici considerato come di poco in- 
feriore alia Sifilide , non venne uni- 
to alle altre opere di Fracastoro 
che nell’ edizioni delle sue opere 
posteriori al secolo XVI (1); ma si 
trova già nel tomo II dei Carmi- 
na illuitrium poètarum italurum { di 
Mat. Toscano, 1576, in 16), e Ri- 
gault l’ inseri ne Rei accìpitrariae 
scriptum, Parigi, 1612, in 4 lo. Le 
poesie di Fracastoro vennero soven 
te raccolte con quelle dei più ele- 
ganti poeti latini «lei secolo XVI, 
Cotta, Boufadio, Fumano ed il 
conte, d’ Arco ; e le due più belle 
edizioni sono quelle di Padova, Co- 
rnino, fatte dai fratelli Volpi, 1718, 
in 8,vo, e 1739, in 4-to: quest' ul- 
tima contiene, oltre parecchie ag- 
giunte notabili, una nuova tradu- 
zione della Sifilide in versi italiani, 
di Vincenzo Benini da Colonia: è 
dessa non solamente preferibile a 
tutte le precedenti, ma paragona- 
ta dai migliori critici alle tradu- 
zioni in versi più stimate, come 
er esempio quelle del Caro, del 
larchetti e del Bentivoglio. Me 
fu stampato a parte un certo nu- 

(1 Sembra che tali? poemetto non sia «tas- 
to mai «tampaio »<*|>Aralain»*i>i<- ; recisione di 
Ginevra, t <>.^7, in 8.vo, coi Siinlrr cita nel- 
V Epitome «li (ii-sucr, comprendo tutte le ope- 
re di Fracastoro. Lalleniaut poso un raggiti, 
pii.» al «nmnin (tarlimi arizzato dcH’sd/coar nel* 
U Bibiiot. d#’ Temiicegr. 
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mero di esemplari in 4-to, ebe so- 
no divenuti sommamente rari. Fra- 
castoro aveva altresì molto atteso 
alla ricerca delle qualità proprie 
delle sostanze medicinali : è a lui 
dovuto il duisconlium, composizio- 
ne utile ancora e di frequente u- 
sala a’ nostri giorni. Federico Ot- 
tone Menkenio ha scritto in lati- 
no un Commento sulla vita e sulle 
opere di Francastoro, Lipsia, 1731, 
in 4-to 

O — k. e R— d— w. 

FRACHET (Gerardo di), in la- 
tino de Fracheto, domenicano, nato 
a Chaluz presso a Limoges, nel 
prinoipio del secolo Xlll, meritò 
d' essere soello da Umberto, supe- 
riore generale di quell’ordine, on- 
de ne compilasse la storia sopra i 
materiali, che somministrati gli fos- 
sero. Gerardo presentò il suo lavo- 
ro nel capitolo, tenuto in Montpel- 
lier nel tabu, ed ebbe il contento 
di vederlo approvato da tutti i suoi 
confratelli. Essa storia, dopo es- 
sere rimasta per quasi quattro se- 
coli sepolta nella polvere delle bi- 
blioteche, venne finalmente pub- 
blicata con alcune aggiunte e col 
seguente titolo l'itae fratrum ordi- 
ni! praedicatarum. Donai. 1610, e 
Valenza in Ispagna, 1657, in 4-to. 
Si attribuisce al medesimo religio- 
so il Chrorùcon Lemecicum, così chia- 
mato, sia perchè l’ autore fosse li- 
mosino, sia perchè gii affari di quel- 
la provincia vi sono trattati più al- 
la distesa, che gli altri. N’esistono 
manoscritti in Francia ed in Ita- 
lia: ma i più sono differenti in al- 
cuni passi. E una raccolta delle o- 
pere ai Eusebio, di s. Girolamo, di 
Beda, d’ Adone e di Sigiberto: è 
però importante per le particola- 
rità, che vi occorrono intorno agli 
avvenimenti accaduti in Francia 
neil’cpoca. in cui l’autore scriveva 
Bouquet ne inseri deristretti nella 
sua Raccolta degli Starici di Francia. 
Gerardo mori ai 5 d'ottobre del 
1171, nel convento dell'ordine, iu 
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Limoges *gli n’era priore e Io e- 
ra stato dei conventi di Marsiglia 
e di Montpellier 

W—s. 

FRACHF.TTA (Gibolamo), 
pubblicista italiano, nato in Rovi- 
go, verso il 1 5 Go, tu da prima fa- 
migliare del cardinale a'Este, in 
qualità di segretario Esso prelato 
il fece ammettere nell’ accademia 
degl’/ncifuti, cui aveva allor allora 
istituita fon la mira di ravvivare lo 
studio degli antichi ; ma quella so- 
cietà cessato avendo di esistere, 
quando mori l'illustre suo protet- 
tore, Fraclietta lasciò da canto la 
letteratura e volse alla politica tut 
te le sue idee Si fece vantaggiosa- 
mente conoscere dall’ambasciatore 
di Spagoa iti Roma, il quale lo iu- 
coinnenzò di parecchie commissio- 
ni spinose, cui adempiè con molta 
lode. Il suo zelo non fu sempre ac- 
compagnato da bastante prudenza, 
poiché si fece de’ potenti nemici; 
e per sottrarsi al loro sdegno, uopo 
gli fu di fuggire a Napoli, dove 
continuò a ricevere una pensione 
dalla Spagna. Mori, nel 1610, in es- 
sa città, poiché pubblicato ebbe le 
opere seguenti : I. Dialogo del Ju- 
ror poetico, Padova, i58i, in q.to: 
è un’ imitazione del discordo di 
Francesco Patrizio: Divertita de' fu- 
rori poetici ,* II Sposiz-ione sopra una 
i ancone di Guido Cavalcanti, Vene- 
zia, iV 83 , in 4 to; HI Breve sposi- 
tione di tutta l’o/tera di Lucrezio, 
nella quale si disamina la dottrina di 
Epicuro e si mostra in che sia confor- 
me col vero e con gl' insegnamenti di 
Aristotele, e in che differente , Vene- 
zia, i 58 q, in 4 -to Non è, siccome 
banuo detto parecchi dir ornar j, li- 
na traduzione del iioema di Lucre- 
zio, ma una parafrasi di esso, con 
rischiaramenti sopra i passi, che 
sono alquanto oscuri. I r note di 
Fraclietta sono stimate; IV Due di- 
scorsi in italiano, indiretti a Sigi- 
smondo Battori, principe di Tran- 
silvania, uno ai 5 o di settembre, 
ai. 
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l'altro ai aó di novembre del i 5 g 5 ; 

V II principe, Venezia, 1 5 gg, in H.vo, 

VI V idea del libro di governi di fia- 
to e di guerra, ivi, foga, in 8.vo : è 
il disegno e l’idea generale dell’o- 
pera seguente; VII Seminario del 
libro di gru-eroi di stato e di guerra , 
ivi, itìi 3 , t 6 a 5 , in foglio; 1Ò.47, in 
4 -to ; Genova, 1648, in 4 -to. Venne 
ristampato il Principe in seguito al- 
le due prime edizioni; Vili Della 
ragione di stato, Urbino, iGa 5 , in 
4.to: è dessa l’opera principale di 
Fraclietta. Struvio dice ch’egli vi 
mostra una grande energia di spi- 
rito e molto senno: fu tradotta in 
tede co. Francfort, 1681, in 8.vo. 
Fraclietta fece altresì una tra-Juzvi 
ne, in italiano, dei commenti di 
Francesco Verdergo, intorno al- 
P amministrazione sua della pro- 
vincia di Frisia, Napoli, i6oj, in 
8.vo. 

W—s 

FRA -DIAVOLO, celebre capo 
de’ sollevati calabresi, nacque in 
Itri da poveri genitori. Michele 
Pozza era tale il suo nome, impa- 
rò da prima il mestiere di fabbri- 
catore di calze e non tardò a darsi 
ai delitti. che lo resero poscia si ce- 
lebre. Unitosi ad una masnada di 
assassini, sparsa nelle Calabrie, no 
divenne capo in breve e fu per 
lungo tempo il terrore do’ viaggia- 
tori e lo spavento de’contadini. Mi- 
sure di rigore vennero prese con- 
tro di lui dal governo napoletano 
e gli fu messa la taglia. Nel 1799, 
quando il cardinale Ruflb costrìn- 
se i Francesi ad uscire del regno di 
Napoli, si valse di quanti si pre- 
sentarono per servire alla sua cau- 
sa ; e Fra-Diavolo, il quale stato 
non era degli ultimi a manifestare 
la sua divozione, ebbe col perdono 
del passato una patente di colon- 
nello e di capo di massa Sembrò 
che d’ allora in poi divenisse altro 
uomo: si occupò con esclusiva a 
formare la sna truppa e fece la 
guerra di Roma con 1 ’ esercito 
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napolitano. L’odio suo pei Francesi 
1 indusse a commettere atti di cru- 
deltà, che rammemorarono l'antica 
sua condizione. Gli abitanti di Fra- 
scati specialmente ebbero a doler- 
si della sua condotta. Egli otten- 
ne poco dopo una pensione di 5,tioo 
ducati ed una possessione provo- 
niente dai certosini di san Marti- 
no. Dopo la conquista Duale del 
regno di Napoli, fatta da Buona- 
parte, e dopo 1 ’ innalzamento di 
Giuseppe al trono, a Fra-Diavolo 
fu commesso di raccozzare i rima- 
nenti suoi camerati e di ritirarsi 
in Gaeta. Il principe d’Assia-Filip- 
stal, il quale n’era governatore, il 
fece da essa discacciare, come fau- 
tore de’ disordini commessi nella 
città. Si recò di nuovo in Calabria; 
ma, detestato dagli altri condot- 
tieri della truppa in massa, fu ob- 
bligato ad uscirne -ed andò a Pa- 
lermo, dove presto ebbe contezza 
del progetto di sol le' azione, forma- 
lo dal commodoro Sydney Smith, 
sotto gli auspizj della regina. Par- 
ti con esso Inglese, raccolse alcuni 
de' suoi soldati verso il Cilento, 
passò nell'isola di Capri e di là in 
tutte quelle, che la circondano, fo- 
mentando in esse Io spirito di ri- 
bellione, che già si esisteva. Come 
reclutata ebbe la sua truppa con 
quanti uomini trovò adatti ad un 
colpo di mano, sbarcò a Sperlonga 
e contrassegnò il cammino suo con 
inceudj, furti ed assassinamenti ; 
schiuse altresì le prigioni ai delin- 
quenti ed u-ò per ultimo tutti i 
mezzi possibili per resistere ai 
Francesi, i quali si avanzavano a 
combatterlo. Attaccato da essi su- 
bito dopo, si difese come un leone, 
scampò sulle prime alle cacce dei 
suoi nemici e Dualmente, ai restato 
a san Severino per tradimento d'un 
contadino, presso al quale aveva ri- 
fuggito, venne condotto a Napoli 
ai ti di novembre del i8of>. Se uo- 
po è credere ai giornali francesi, 
egli mostrò molta pusillanimità, 
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durante la formazione del breve 
suo processo, e proruppe in rim- 
proveri contro la principessa e l'uf- 
fiziale inglese, cui accusava d’ ave- 
re cagionata la sua perdita. Pro- 
cessalo ai io di novembre dinanzi 
al tribunale straordinario, istituito 
per giudicare i ribelli, vi fu difeso 
da un abile avvocato, cui scelto a- 
veva egli stesso; nondimeno ven- 
ne ad una voce condannato ad 
essere appiccato. Fu giustiziato a 
due ore nella piazza del mer- 
cato in presenza d’ un* immensa 
folla , 

Z. 

FRAGONARD (Nicola), pittore 
di storia, morto in Parigi ai aa d’a- 
gosto del iSoti, in età di anni, 
parti giovanissimo, per frequenta- 
le le scuole di disegno, dal nvtajo, 
plesso al quale suo padre l’aveva 
collocato. Giunto che fu pe' suoi la- 
vori ad aver fama, egli si piaceva a 
raccontare come da aè stesso s’era 
formato, e ridiceva piacevolmente 
non poco nel corso della sua nar- 
rativa che la natura, spingendolo 
alla vita, detto gli aveva Con astu- 
zia: Te ila trarrai Come potrai. Di fat- 
to egli apjvroDltò della lezione, Ri- 
lievo di Francesco Boncher, Fra- 
gonard adottò i principj del sito 
maestro; ina guidato ancora piu 
dalle sue naturali disposizioni, die 
dalle lezioni del pittore, si formò 
nondimeno un genere tutto suo. 
Come Boncher, adoperò con arte 
soverchia nella distribuzione dei 
gruppi e nell’ espressione delle D- 
gure, cui rappresentava; ma le sue 
opere sono meglio ragionate, più no- 
bili e più poetiche. Fragonard ri- 
portò il premio grande di pittura; 
quindi partì per Roma. La magni- 
Dca Italia, in cui hanno stanza i 
capolavori dell' antichità, non che 
le più belle pitturò de’ tempi mo- 
derni, lungi dall' annientare in lui 
il gusto del lavoro e dall’inspirargli 
il desiderio di correggere il suo ta 
lento, produsse I’ elfeito centrarlo; 
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però che affermai a che quando ar- 
rivò a Roma, le pitture de’più ce- 
lebri artisti francesi gli erano sem- 
brate tetre, monotone, e lo avevano 
aflatto scoraggiato. Il vigore di Mi- 
chelangelo mi spaventava, egli di- 
ceva : provava un sentimento, cui 
non poteva spiegare; nel vedere le 
bellezze di Rullaelo, mi sentiva 
commosso lino a lagrimare e la ma- 
tita mi cadeva dalle mani; in som- 
ma rimasi alcuni mesi in uno sta- 
to d’indolenza, cui padrone io non 
era disuperare, quando tolsi a stu- 
diare i pi Iteri, che speranza mi da 
vano di potere un giorno emularli : 
cosi Barucci, Pietro da Cortona, 
Solimeli» e Tiepolo fermarono la 
mia attenzione. Come ritornò da 
Roma, Fragonard intraprese per 
1’ ammissione sua nell’ accademia 
un quadio, rappresentante Corei o e 
L'alhroe. L'artista, propostosi di su 
perare sè stesso in tue lavoro, si 
chiude nella sua otlic.na e. profon 
dainenle penetrato di si fatta idea, 
crea un dipinto, nel .piatesi ammi- 
rava un bell’ ordine ed effetti di 
lume, nou solamente piccanti ma 
condotti altresì Con abilità. Il lavo- 
ro ottenne grande lode e venne ag- 
gradito con distinzione dagli acca- 
demici. Dipinse in seguilo la Viti- 
tazione Urliti Iteula Fermine pel tin- 
ca ili Grarrionl. Nondimeno Frago- 
nard si avvide presto del la fiacchez- 
za degli studj suoi ; sentì quanto 
gli sarebbe di ilici le d'occupare la 
prima sede, se impiegasse i suoi 
pennelli unicamente nel rappre- 
sentare grandi soggetti di storia : si 
applicò al genere erotico ed in es- 
so riuscì perfettamente. Sagrifican- 
do in tale guisa la gloria al piacere 
ed allo scherzo, Fragonard fu un 
pittore alla moda. I suoi quadretti 
ed i suoi disegni all' acquerella, sì 
osservabili per pensieri nuovi ed 
ingegnosi, comperati venivano ap- 
pena vedevano la luce I dilettanti 
si contendevano a gara tali frivole 
produrieni; e si vedevano conti- 
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nuamente, nello studio del pittore, 
sollecitarlo a disegnare in loro pre- 
senza scene, che incantavano tutti. 
Nel tempo di tale gran voga egli 
lece uscire alla luce il suo quadro 
della Fontano d’amore ; quello del 
Sacrifizio della rum e del Giuramen- 
to d'amore. Dipinse pel tnerchese 
de Verri un quadro nella manie- 
ra di Rembrandt, rappresentante 
l ’ Adorazione ile Puiton : e siccome il 
dilettante gliene chiedeva un se- 
condo perchè servisse di riscontro 
al primo, l’artista, credendo dì dar 
rosa d ingegno, con un coni r » to 
izzarro, gli fece un quadro osce- 
no e tutto passione, conosciuto sot- 
to il nome di Ferrili r. Non si può 
dissimulare che le composizioni li- 
cenziose di questo pittore' non ab- 
biano sovente indignata la virili e 
sgomentalo il timore. Sotto tale a- 
spetto si dirà : F ragonard ì colpe- 
vole ; e non si troverebbe modo, 
anche ammirando il pittore, d'ap- 
provare f ingegno, di cui il ^ul- 
tamente accende passioni perico- 
lose e tendo alla depravazione dei 
rostutnì. Gli epigrammi d’ un pit- 
tore valgono alle volte quanto quel- 
li d’ un poeta. Nel i -j-5 Frago- 
nard ebbe commissiono di dipin- 
gere la-tanza d’udienza della Gni- 
uiard : ella tu rappresentata da 
Tersicore con tutti gli attributi, 
che carattéi izzarla potevano nella 
maniera più seducente. Si narra 
ohe non erano ancora terminate le 
pitture, quando ella, non si sa per- 
chè, si disgustò col pittare e ne 
scelse un altro. Fragonard, curioso 
di sapere come f opera riuscisse 
nelle mani del suo successore, tro- 
vò mezzo, alcun tempo dopo, d'in- 
trodursi nella casa Scorgendo in 
un canto una tavolozza e de colori, 
immagina subito il modo di vendi- 
carsi . In quattro pennellate fa 
smarrire il sorriso dalle labbra di 
Tersicore e dà loro l’espressione 
della collera e del furore , senza 
nulla togliere altronde al ritratto 


Digitized by Google 



8.{ FRA 

della su a somiglianza, quantunque 
vi avesse ritoccati anche gli ocohi. 
Ciò fatto, se ne va via al più pre- 
sto: la disgrazia vuole che laGui- 
mard arrivi anch’ella alcuni tno- 
mentì dopo oon parecchi amioi 
suoi, i quali andavano a giudicare 
de’ talenti del pittore Quale non 
è mai lo sdegno suo nel vedersi a 
tal segno ditfortnala ! Ma più cre- 
sce la sua collera, più diviene so- 
migliante la caricatura. Caratteriz- 
za principalmente le opere di Fra- 
guuard tuia specie di magia e d lu- 
ca i «t esimo. T occava a i Lernat i va nien- 
te i suoi pennelli, senzadio osasse 
di prenderne uno con mano sicu- 
ra : le sue pitture si risentono di 
tale incertezza, il suo stile è piace- 
vole, senza essere dolci minato, li 
disegno è grazioso, senza essere fer- 
mo ; il colorito n’è fattizio e senza 
vigore : rassembra un vapore aereo, 
che alcuna oosa si avesse de riflessi 
dall'iride. La natura dotato aveva 
Fragpnard di tutte le qualità ca- 
paci di formare un uomo di vaglia; 
ma da una parte, tratto dallin- 
iluenza viziosa della scuoia, nella 
quale aveva studiato, e dall’altra, 
dandosi interamente al gusto fri- 
volo del suo secolo, trascurò al tut- 
to le più belle parti dell’arte, cui 
potuto avrebbe trattare oon van- 
taggio, se avesse voluto attendervi. 
In tale guisa si avviava Fragonard 
alla fortuna in un sentiero semi- 
nato di rose, quando la rivolnziojve 
il sorprese nella sua corsa. Perdè 
la maggior parte della ricchezza, 
cui accumulata aveva, per cosi di- 
re, scherzando con le sue matite e 
co’ suoi pennelli: non dipinse più 
e mori nella sventura. 

L— -h — n 

FHAGOSO (Giovanni ). medico 
spagnuolo del secolo XVI , nacque 
in Toledo ed esercitò presso a Fi- 
lippo 11 l’ uffizio di medico e di 
chirurgo. Altri ragguagli biografi- 
ci non abbiamo intorno ud esso ar- 
chiatro; ma possediamo parecchie 
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opere, che attestano dell’abilità ina 
e specialmente del suo zelo: I. Pro- 
poi tu chirurgiche dei tinaie a spiegare 
i precetti più importanti delta chirur- 
gia, Madrid, i 5 ;o, in 4 te (tu ispa- 
gnuolo); Il Chirurgia unùenale; 
Trattata dell' evacuazioni; Antidata- 
rvi, Madrid, i 5 òi, in foglio; Alca- 
là d’Henarès, 1601, in logl. ( in i- 
spagtiuolo); trado' lo in italiano da 
Bai «lassare Gasso. Palermo. ib 3 ij, 
in fogl. Il ^srefato libro contiene 
diverse curiose osservazioni e la 
dottrina n è abbastanza pura. L'au- 
tore determina con esattezza l’uso 
opportuno del fuoco o cauterio at- 
tuale in parecchie gravi affezioni; 
giudica sanamente delle piaghe 
d armi da Inoro e non le crede ve- 
lenose; III Due or, a topra gli anima- 
ti, gli alberi, i frutti e le altre droghe 
semplici, che si ritraggono dalle Indio 
orientali e che giovano in medicina , 
Madrid, i 5 ^a, in H.vo (in ispagnuo- 
lo); tradotto in Ialino, con note, 
da Israele Spach, Strasburgo, ifiot, 
in 8.vo. Mailer osserva giudiziosa- 
mente come Fragoso attinse i ma- 
teriali di tale farmacologia orien- 
tale nelle opere di Monardòs, di 
Garzia de Morta e di Carlo de l’E- 
cluse; IV De luccedaneii medicameli- 
tir libar; rum animadversionibus in 
quamplurimu medicamento composi- 
ta , quorum est unsi in hispanicis vffi- 
cinis, Mantova, 1 i- 5 , in 8 vo; Ma- 
drid, i 585 , in 4 -to I botanici Ruiz 
e Pavon, gelosi d'immortalare i lo- 
ro compatrioti! e non trovando nel 
loro paese tanti naturalisti celebri 
quante piante nuove trovavano nei 
loro viaggi, hanno dovuto vantare 
molti noini mediocremente cono- 
scimi li genere frasnta, cui dedi- 
carono a Giovanni Fragoso, è ima 
ombrellifera composta di sei spe- 
cie, le quali appartengono tutto al 
Nuovo Mondo 

C. 

FR \GUIEd ( Cianuro France- 
sco), discendente da nobili paren- 
ti, nacque in Parigi ai 38 d'agosto 
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del 16G6. Studiò tra i gesuiti, sot- 
to i PP. Rapin, Jouveney, la Rue, 
e Commire; ed il frequentare cou 
quegli uòmini illustri lo determi- 
nò nel i 685 ad entrare nella loro 
società. Dopo il suo noviziato man- 
dato venne a Caen onde ivi profes- 
sasse le belle lettere Ivi si legò in 
istretta amicizia con Uezio e con 
Segrais, e dedicò tutti gli orj suoi 
allo studio dei grandi maestri gre- 
ci c latini. Tornato a Parigi, uopo 
gli era di studiare la teologia; ma, 
disgustato dall’aridità di tale scien- 
za, rinunziò ai gesuiti e tolse a la- 
vorare sul Giornale de dotti Poco 
dopo, tratto dal diletto, cui trovava 
nella lettura di Platone, intrapre- 
se una traduzione latina delle o- 
pere di qncl filosofo. Ma il suo ze- 
lo o piuttosto I’ imprudenza sua 
gli costò cara. Era la state: Fraguier 
lavorava di notte, mezzo vestito, da- 
vanti ad una finestra aperta. Fino 
dalla terza notte si senti colpito e 
divenne talmente attratto, che il 
collo gli rimase torto ed il capo 
piegato sopra nua spalla: infermi- 
tà, cui conservò per tutta lasua vi- 
ta. Fu dunque obbligato a lasciare 
da canto il lavoro. Fraguier mori 
d’apoplessia ai 5 i di maggio del 
i 728, in età di sessantun anno. Il 
suo candore, il suo disinteresse, la 
sua equità gli resero amici tut- 
ti quei, che lo conobbero. Venne 
nei iyo 5 surrogato a Vaillant nel- 
1 accademia delle iscrizioni; e, tre 
anni dopo, 1’ accademia francese 
l’accolse nel suo seno. Fu altre- 
sì censore reale. L’ erudizione non 
alterò in lui il gusto della sana 
letteratura : egli è uno di quel 
picciolo uumero di dotti, di cui gli 
scritti si affezionauo il lettore. La 
dilicatezza Je suoi versi latini, l’ur- 
banità delle sue dissertaaioni acca- 
demiche potranno a lungo servire 
per regola scoloro, i quali, tuttoché 
si diano a ricerche aride e penose, 
non si tengono meno obbligati a col- 
tivare in pari tempo il più bello, il 
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più utile de’ talenti, quello di ben 
pensare e di ben dire : tale dopo 
Fraguier, veduto abbiamo l’elegan- 
te autore de’ Viaggi d'Anacarsi. Gli 
scritti di Fraguier sono: I. Dùcono 
di ricevimento, nell' accademia fran- 
cese, del di i.nio marzo 1708, in 
4 to ; li Elogio di Enfierò de Pilei, 
in fronte alle sue Vite de’ Pittori, 
Parigi, 171 i, in ta; III Mnpsus, 
jeu tediala Platonica de hominis per - 
fedone , Parigi, 1-21, in 11; è un 
poema elegia' o, di ^no versi incir- 
ca. snlla morale pagana tutto gra- 
zia, armonia e pieno di un' unzio- 
ne persuasiva, in che neppure ne- 
gli scritti di Platone ai avviene sem- 
pre ; IV Dissertazioni nelle Memo- 
rie dell' accademia delle iscrizioni, 
cioè (nel tomoli ) sul carattere di 
Pindaro ; sopra la Ciropedia di Seno- 
fonte ; sopra V uso cu» Platone fece 
>le' poeti ; intorno all’ Egloga ; alla 
maniera, con cui Virgilio ha imitato 
Omero ; ad uu patio di Cicerone, in 
cui viene parlato della tomba d' Ar- 
chimede : all’ antichità de’ simboli e 
delle imprese, provata con autorità di 
Eschilo e di Euripide-, all’ironia di 
Socrate ; al suo genio Jamiglinre ; ai 
suoi costumi, relativamente all acca- 
sa di pederastia. ( Nel tomo IV ) Ri- 
cerche sopra la vita di Roselo il comi- 
co : sopra le imprecazioni de’ padri 
contro i figli. ( Tomo V della Sto- 
ria ) Discussione d’ un pano di Pin- 
daro ; Memoria sulla vita Orfica. ( To- 
mo V delle Memorie ) Che non vi 
possono essere poemi in prosa : tale 
asserzione, incontrastabile quanto 
alle lingue antiche, non è tanto su- 
scettiva di dimostrazione in fatto di 
lingue moderne (Tomo VI) intor- 
no all’ Elegia greca e latina-, alla 
Galleria di V erre : V. L’abate d'O- 
livet raccolse le Poesie latine di Fra- 
gnier e le pubblicò con quelle di 
Uezio, Parigi, inaq, in 12: egli vi 
uni le tre Dissertazioni precitate in- 
torno a Socrate. Produsse nuova- 
mente le medesime poesie, Parigi, 
i^ 58 ,iu 1 a, nella raccolta intitolata 
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Poètnrum ex academia gallica qui la- 
tine «ut graece scripserunt carmina. 
Il Santuliut poenitens, che si attri- 
buisce a Fraguier, è di Rullili. Vi 
hanno due Elogj di Fraguier: uno 
scritto da de Boze nel tomo VII 
delle Memorie dell'' accademia delle. 
ii frizioni ; 1 ’ altro da d’ Olivet, pre- 
messo alla raccolta qui sopra indi- 
cata. Si possono altresì consultare 
le Memorie di Nicéron, tomoXVllI 

1 J. L 

FRAICHOT ( Casimibo ), bene- 
dettino, ìiato verso il 16^0 a Mor- 
teau, picciola città della Franca- 
Contea, lece professione di vita re- 
ligiosa , nel ibb 5 , nell' abazia di 
S. Vincenzodi Besanzone Nel tem- 
po della conquista di essa provin- 
cia, fatta dai Francesi, passò in Ita 
Ha, dove trovò un asilo ne’ conventi 
dell’ordine suo. Avendo permesso 
la pace che rientrasse in jwtria, si 
ritirò nell' abazia di Luseuil ed 
ivi morì ai a d'ottobre del 1720, in 
età poco avanzata. Lasciato aveva 
delle Memorie della sua vita, che si 
conservavano nella biblioteca di Fa- 
verney. La dispersione di tale de- 
posito letterario, distrutto, dnrante 
la rivoluzione, non permise che si 
verificasse se. ad esempio d’ Armel- 
lini ( Bibliotheca Catinenns ), segui- 
tato da Calmet nella sua Bill, di 
Lorerui, si debbano a lui attribuire 
le opere pubblicate in Italia ed in 
Olanda col nome di Casimiro Fre- 
schot, e delle quali Barbiey inserì 
un ragguaglio interessante nel Ma- 
gazzino enriclnp. di dicembre 1 8 1 'V 
Sembra che autorizzi sì fatto dub- 
bio la circostanza che la famiglia 
Frairhot. esistente ancora nella 
Franca-Coptea, ha sempre scritto 
il suo nome in tale maniera. ( F. 
Fpeschot ). 

W— s. 

FR A IN ( Sebastiano). avvocato 
nel parlamento di Bretagna, nato 
in F.ennes nell’ ultima metà del se- 
colo XVI, esercitò per quaranta an- 
ni con grandissimo onore la sua 
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professione. Secondo tiri liso dei buo- 
ni avvocati del suo tempo e che po- 
trebbe, se con accuratezza fosse 
fatto tale lavoro, produrre i più van- 
taggiosi risultnmenti. egli non man- 
cava mai. rome tornava dall’ udien- 
za di notare sentenze più osserva- 
bili, alle quali era stato presente; 
corredava ili note quelle delle pre- 
fate sentenze, ch’erano state ema- 
nate sopra cause da lui difese oche, 
in ragione della loro importanza, 
meritavano particolare attenzione. 
Ad un lavoro di tale spezie siamo 
debitori delle opere di Henry»; di 
Louet, d’ Augéard, ec. La raccolta 
di Frain non venne per altro pub- 
blicata mentre egli era vivo; ma 
come avvenne la sua morte, nel 
ifi 43 . gli eredi furono solleciti a fa- 
re che uscisse alla luce col titolo di 
Secreti del parlamento di Bretagna, 
tratti dalle Memorie del fu Sebastiano 
Frain, Rennes, it> 46 . in 4 -tO. Ad 
essa prima edizione tenne dietro 
poco dopo una seconda; ma nel- 
1’ una e nell’altra fnrono inseriti 
molti decreti, che non era stati rac- 
colti da Frain. 1 medesimi decreti 
vennero ugualmente stampati in 
seguito ad un’ edizione del testo 
dello Statuto di Bretagna, in llen- 
nes. nel 16^4. Tale soperchicria in» 
du 5 se Herin. asvocato celebre nel 
parlamento di Rennes. ad appronta 
renna terza edizionedella Raccolta 
di Frain: ne tolse via le cose tutte, 
che u-oite non erano dilla sua pen- 
na, e ri agginn«e nuove dissertazio- 
ni sopra tutte le materie trattate 
da Frain. Sì fatta edizione uscì al- 
la lune in Rennes nel ifiHf e ■for- 
ino 2 volumi in 4 *0: A dess i la vo- 
la che sia oggigiorno ricercata. II 
lavoro d Hevin non ha poca contri- 
buito alla sua roga; le sue disser- 
tazioni sono uno dei principali me- 
riti dell’ opera ; vi si osservo -pe- 
cialmcnte nella fine del secondo 
volume una storia del diritto ro- 
mano nelle G-allie. ricca di ricer- 
che dottissime e di profonde idee 
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intorno alla vera origine del dirit- 
to francese. 

P — N — T. 

FKAIN (Giovassi), scudiere, 
signore di Tremblai e di la Marti- 
nitìre, nato in Angers nel 161J1, mo- 
rì ai if\ d’agosto del 1724. Èra fi- 
glio d’uno scalpino e tu nel i(i66 
consigliere nel presidiai della. sua 
patria; ma alcune dilficoltà insorte 
tra lui ed i suoi confratelli l' ob- 
bligarono a rinunziare alla sua ca- 
rica. Attese allora interamente al- 
la letteratura, seuzacb^ nondime- 
no uscisse mai dalla classe degli 
scrittori più mediocri. Fraiti aveva 
letto molto ma condotta aveva ma- 
le le sue letture; era altronde te- 
nacissimo nelle sue opinioni e ser- 
so la fine de’ suoi giorni disell- 
ile affatto misantropo. Egli era sta- 
to tino dei trenta primi membri 
dell’accademia d’ Angers, istituita 
nel i 685 . I suoi scritti sono; I. 
Trattato tirila vocazione cristiana ne 
fanciulli, Parigi, 1 t*H 3 ; Il Cune r- 
saztuni tuonili sopra, i giuoclii ed i di 

(crtimenli, Parigi. 1 685 i III Nuoci 
taggj di morale, Parigi. 1G91 : opera 
stanata di Mabillon ; IV Saggio at- 
torno all’idea d uri perfetto magistra- 
to, Parigi, 1-01 ; V Lettera sulla 
r<trrlsasiana di Lecltfc, inserita nel 
Giornale di Trévoux del 1702; VI 
Trattato della lingua. Parigi, t-ol ; 
Amsterdam, 1509, in 12: libro u- 
tile, quantunque poco profondo; 
VII L > Itera ai giornalisti di Tréeoux, 
issi Trattato deì giuoco, di Barbeyrac. 
( Giornale di TrnouX, aprile 1710 ) ; 
Risposta alla lettera di Barbeyrac 
f Memorie di Tsko ux, luglio t - 1 1 1 : 
I" autore combatte la soverchia 
condescendenza di Barbeyrac pei 
giuocatori ; Vili Discorso intorno 
all' origine della poesia , all' età sua, 
al buon gusto, ec , Parigi. I - 1 1, in 
12 : opera, di cui lo stile non cor- 
risponde al soggetto; IX Lettera 
sulla fantasmatulgin, 1 ; I v ; X Cri- 
tica della Storia del concilio di Tren- 
to scritta da fra Paolo ; lettere e Me- 
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morie di Vargas, Rotien. 1719, in 
4 -to: critica da nulla. L’antore 
non aveva lena per discutere sì fat- 
te opere : XI Trattato della coscien- 
za, Parigi, 1724, * n ,s : esso libro 
non uscì alla luce che dopo la mor- 
te di Frain. e molto troncato; n’e- 
ra stata incominciata la stampa 20 
anni prima : è propriamente un 
trattato di controversia. 

Z. 

FRAMBOISIERE (Nicola A- 
biumo ns la), dottore in medici- 
na, nacque a Guisa nel secolo 
XVI Era figlio d’un abile prati- 
co il quale esercitava la medicina 
e la chirurgia, ed era tenuto per 
nomo al sommo erudito. Suo figlio 
a lui fu debitore delle prime le- 
zioni dell'arte sua; e non se ne 
scostò che per andare a farsi lau- 
reare nell’università. Framboisiè- 
re praticò la medicina in Parigi. 
Essendosi fatto distinguere per pa- 
recchi scritti, divenne professore 
nel colle'do reale ed eletto venne 
medico di Luigi xur. S’ ignora 
l’ epoca precisa della tnorte di esso 
medico, il quale viveva verso il 
mezzo del secolo XVII. Tutte le 
opere di Framboisière, pubblicate 
in epoche diverse, tanto intorno al- 
la medicina che alla ohifurgia, fu* 
fono raccolte in un grosso volume 
in foglio, Lione, ìfibg. Si osserva 
in òsso la Descrittone delta fontana 
minerale ( del Monte d' oro ), da poro 
scoperta nel territorio di Beims, la 
quale si trova separatamente, in 
S.vo, Parigi, ifiotì. 

F— B. 

FRAMERY ) Nicola Stefano), 
nato in Rouen ai a 5 di marzo dei 
i 7 45 , fu scrittore mediocre, ma do- 
tato di cognizioni variate e non pò- 
co estese. Coltivò la musica, la 
poesia, 1’ arte drammatica, ed in 
niun genere si rese celebre, linei- 
la cosa, che meglio sapeva, era la 
musica ; ne conosceva poj'fettarnen 
lo la teoria cd i varj sistemi. La 
più grande obbligazione, che gli 
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abbia, è ili avere tollerabilmente 
imitale alcune opere bulle italia- 
ne per far sentile ai Francesi la 
piacevole musica di Sacchini. Di 
18 anni, presentò nel teatro degli 
Italiani un'opera intitolata, Èva 
nocella, di cui la pulizia proibì la 
rappresentazione. Fece poscia Na- 
netiu e Lucca, con musica del ca- 
valiere d'Herbain; il Nicasio di 
Vadé, ritoccato alla sua foggia; la 
CoùtnuJ, l’ Olimpiatie, l’ Infante di 
Zamona (i), l’ Italiana, con musica 
di Cifolelli, la Turtorella, in Maga 
pei accidente, di cui fatto aveva egli 
stesso la musica , ed alcuni altri 
componimenti del medesimo va- 
lore . Proposto un concorso pei 
drammi lirici, egli riportò il pre- 
mio per lui' opera di Merlen, cui la 
morte impedì a Sacchini di mette* 
re in musica. Oltre le prefate coni 
posizioni di poco pregio, Framery 
scrisse : L Risposta di Valcour a Zel- 
iti, 1764, in 8.vo; II I tre Racconti 
nazionali, 1 ^ 65 , in 12, 2 volumi; 
III II Passato, fi Presente, f Avveni- 
re, racconti, 1766, in 12; IV Me- 
morie del marchese di St.-Forlaix 
i"0, in 12, 4 volumi, male a pro- 
osito attribuiti alla Brooke nei- 
articolo, che in questa Biogra- 
fia è stato per lei scritto; V La Pu- 
rità dell’ anima , ode coronata a 
Rouen, >770; VI Memorie intorno 
al conservatorio di musica, ij* 5 ì VII 
Il Musico politico, trad. dall’italia- 
no d’ Azopardi, 1786, in 8.vo, 2 
voi.; Vili Dell' Organizzazione de- 
gli Spettacoli ili Parigi, 1701, in 
8.vo; IX Avvertimento ai poeti lirici , 
o della necessità del ritmo e della ce- 
sura negl' inni , ec., <796, in B.vo; 
X Discorso coronato dall' Istituto so- 
pra la seguente proposta : Trattare in 
analisi le analogie , ch'esistono tra la 
musica e la declamazione , e determi- 
nare i mezzi d' applicare la declama- 
ti) Dal Diavolo innamorato, di il asoli?, 
ha Framery trailo I* argomento della prefata 
Infante di Zumorru ' V. CutoTTs ). 
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sùum alla musica senza nuocere alla 
melodia, 1802, in 8.yo : tale quesi- 
to, di cui la soluzione non apparite 
ne che a] musico filosofo e deve 
essere sostenuta dall’ esempio, ri- 
marrà ancora a lungo senza essere 
sciolto quanto alla parte teorica (F. 
Gluck); XI Ragguaglio intorno a 
Giuseppe Ha j-dn, 1810, in 8.vo; XII 
Fratnery condusse a fine unita- 
mente a Panckonckc una Tradu- 
zione letterale in prosa della Gerusa- 
lemme liberata, Parigi, 1785. 5 vo- 
lumi, in 18, ed una dell’ Orlando 
furioso, pubblicata, come la prece- 
dente, col testo a fronte, Parigi, 
1-87, 10 volumi in 12. Esse tradu- 
zioni possono riuscire fedeli; ma v7 
si cercherebbe in vano il genio ed 
il colorito del Tasso e dell’ Ario- 
sto; XIII Egli compilò il Giornale 
di musica nel 1770 e <771 ; lavori» 
nel Mercurio di Francia e compilò, 
di concerto con Gitigliene, la I ma 
parte del tomo I. del Dizionario di 
musiea dell' Enciclopedia metodica . 
La I. parte prefata venne in (lice 
nel 1791 ; egli fece inserire nel 
Monitore Num. 112 del 1807 una 
Lettela sulla Medea di Giacer. Fu 
per alcun tempo agente degli au- 
tori drammatici, e morì ai ali di 
novembre del 1810. 

X. c 

FBANC (Martino Le) (i), poe- 
ta francese, nacque verso il princi- 
pio del secolo XV, in Aumale, se- 
condo Claudio Fauchet, o anzi in 
Arras, a detta di Giovanni Lctnai- 
re, di cui sembra più probabile 
l'opiiiione. S’ignorano le particola- 
rità della sua prima gioventù ; ma 
conghietturare si può che ripor- 
tasse gran lode negli studj e che 
ai talenti, cui dimostrava, debitore 
egli fosse del suo innalzamento. Si 


( i ) Lamonnoye nelle sne noto sopra la 
Biblioteca di Lacroix da Maine prova otti- 
mamente come e**n autore si chiamava T.v 
Frane ; ma onde conformarti all’ uso è stai* 
qui collocato quatto articolo. 
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fcco ecclesiastico ; conferiti gli ven- 
nero parecchi benefizj e ne im- 
piegò le rendite ad appagare il suo 
gusto pei viaggi. Senza ninna pro- 
va. i bibliotecarj belgi crederono 
che Le Frane canonico fosse e pre- 
vosto dell’abazia di Leuze, nel- 
l'Hainaut; ma è certo eh’ egli eb- 
be le medesime dignità nel capi- 
tolo di Losanna; e sembra che la 
somiglianza de’ nomi di esse due 
città, in latino, sia stata la cagione 
d’ un errore, che fin qui si è per- 

Ì iettiate in tutti i dizionarj. Le 
'rane visitò l'Italia verso il (456; 
e come ne fu ritornato, si presentò 
nella corte d’ Amadeo Vili, duca 
di Savoja, che il tenno per suo se- 
gretario. Essendo stato Amadeo e- 
Jetto papa dal concilio di liasilea, 
nel 14^9 { Ved. Savoja, Amadfu 
Vili ), Le Frane ne seguì la fortu- 
na e fatto venne protonotario a- 
postolico : uffizio, cui esercitò con 
tanta capacità e delicatezza, che 
il conservò anche sotto Nicola V. 
Le Frane accompagnato aveva il 
nuovo papa in Roma ; e si con- 
ghiettura con alcuna verisimi- 
glianza eh’ egli morisse in essa 
città verso il i.[Go. Il celebre Fran- 
cesco FileIG vissuto era legato cori 
Le Frane in particolare amicizia. 
Egli scrisse le due opere seguenti: 
I. Il Campione delle dame, in fogl., 
got., Gg. , edizione stampata in due 
c olonne ed uscita dai torchi d'An- 
tonio Vérard, dal i.fpo al i5oo; 
Parigi, Galeotto Dupré, t53o, in 
S.vopicc. , Leila edizione, in let- 
tere tonde. Esso poema, in versi 
d’otto tillahe, è diviso in cinque 
libri: il quarto è unicamente im- 
piegato per l’elogio delle princi- 
pesse della casa di Savoja; negli 
altri Le Frane corti batte i rimpro- 
veri, cui gli autori del Romania del- 
la Rota o del Matheolus contro il 
matrimonio, indiritti avevano alle 
donne, e toglie a provare come in 
esse tutte si combinino le perfezio- 
ni. Ma gli argomenti, cui mette in 
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bocca a Malebouche, uno de' suoi 
personaggi, sono alle volte tanto 
stringenti, che non si può fare a 
meno di non riconoscere abba- 
stanza deboli le risposte. L’ abate 
Goujet fece una sposizione di esso 
poema nella sua Bibhot. francete, 
tomo IX ; li La lite di fortuna e di 
virtù, da cui viene in tupremo grado 
dimottrato il pocero e debole italo di 
fortuna contro l'opinione comune, 
Parigi, i5o5 (edizione citata da 
Prospero Marchand); ivi, 1 5iq, 
in q.to got. raro. Tale opera in 
prosa, mista con versi, è divisa .in 
tre libri : è un dialogo tra la for- 
tuna, la virtù e la ragione, la qua- 
le fa 1’ uffizio di giudice e dà vin- 
ta la causa alla virtù, come si deve 
credere. Non vieno letto con pia- 
cere, dice Goujet, v’ ha poca ordi- 
no, molte ripetizioni, ragionamen- 
ti poco concludenti ed una pro- 
lissità molto nojosa . Sembra che 
Bayle, nel dare una sede a Le 
Frauc nel suo Dizionario, abbia 
meno avuto lo scopo di far cono- 
scere questo autore, che di citare 
un passo non poco lungo del Cam- 
pione ilei le donne, relativo alla pa- 
pessa Giovanna, So non si sapesse 
quanto lo spirito di critica estra- 
neo fosse al secolo XV. recare po- 
trebbe stupore ohe Martino Lo 
Frane, protonotario e segretario di 
due papi, non metta soltanto in 
dnbhio l’esistenza di tale perso- 
naggio da romanzo. ( Ved. Buzrs- 
DETTO III). 

W— s 

FRANO- FLORE. V. Flou». 

FRANO (G. G. L*). Ved. Pom- 

FIONAH. 

FRANCE (Maria de), autrice 
d’una raccolta di favole, di cui ri- 
mangono parecchi manoscritti. Ge- 
rita verso la metà del secolo XIII. 
Il soprannome di France indica sol- 
tanto il suo paese; lo assunse, ella 
dice, a Gne d’ impedire che le si 
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rapisse la gloria delle opere sue. 
Più modesti . gli autori di quel 
tempo prendevano per sopranno- 
me quello della città o del villag- 

f io, clie veduti gli aveva nascere. 

>a Maria, la quale pose alla sua 
raccolta il nome d’ Ytopef, cioè Pic- 
ciolo Esopo, risappiamo che Ade- 
nete (autore di alcuni romanzi di 
cavalleria) aveva già tradotto Eso- 
po dal greco in latino. Alcune 
delle favole rimate da Miri» pajo- 
no imitate da Fedro; e v'ha ar- 
gomento di credere ch'ella avuto 
avesse contezza d’ nu manoscritto 
del favoleggiatore latino, al tutto 
diverso da quello, che venne sco- 
perto nc| secolo XVI, nella biblio- 
teca di S. Remigio di Reims (Fai/. 
Fetwo ). Siccome nè jm Esopo, nè 
jn Fedro si rinviene la sostanza di 
alcune favole di Slaria, tanto più 
s’ inclina a credere eh - esse siano 
di sua invenzione ; che fra quelle, 
cui ella imiti» dai prefati due fa- 
voleggiatori, V6 n ha che hanno 
provato de' mutamenti, i quali dis- 
velano immaginazione c buon gu- 
sto Legrand d’Aussi tie’suoi Fa- 
ttivi ux o Nocelle del Xlì e XI li se- 
colo tradusse in francese moderno 
ed in prosa quelle favole di Maria 
de Francp, le quali hanno alenila 
originalità. Egli pubblicò altresì il 
Purgatorio di fan Patrizio, specie di 
novella divota, .cui ella avverte di 
aver tratta da un altro libro c che 
era stata composta sopra una ca- 
verna d Irlanda, celebre per le fa- 
vole materiali , che divulgava la 
credulità e la superstizióne. Ma- 
ria, di cui lo stile, a detta di Le- 
grand. è semplice, chiaro ed an- 
che elegante pel suo tempo, è la 
sola autrice, che in quel secolo 
pubblicato abbia favole in lingua 
volgare: ella aveva altronde eccel- 
lenti principi, e dichiara thè le 
persone, a cui il cielo accordato a- 
veva il talento della poesia, debbo- 
no impiegarlo a rendere gli uomi- 
ni migliori. Delarue fece un diffu- 
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so ragguaglio intorno a Maria da 
F rance, nell’ Archneohtgia , tomo 
XII; ed un altro, meno particola- 
rizzato, n’esiste nel Picciolo ma- 
gazzino delle dame, anno 5 to ( 1 8 ot>). 

P— x. 

FRANCt.SCA (Santa), dama 
romana, institutrice della congre- 
gazione delle Oblate , alle quali 
Baillet dà pure il nome di Collati- 
tie (i), può essere proposta al le per- 
sone del suo sesso come un ani mi- 
rabile modello, qualunque sia il lo- 
ro stalo, di virginità, di matrimo- 
nio, di vedovanza, di vita religiosa, 
di buona o di mala fortuna, però 
che, essendo passata per tali condi- 
zioni tutte, vi lia sempre fattoquan- 
to di meglio vi si poteva fare. Na- 
ta a Roma, nel i'3&4, di Paolo Unico 
o de Buxis, e d’ Isabella o Giaco- 
mina Rofredescbi, d’ una famiglia 
antica ed illustre in Italia, trasse 
poi nascere inclinazioni virtuose: 
tali inclinazioni si svilupparono e 
si perfezionarono la mercè d’ un’ e- 
dueazione cristiana Amante della 
ritiratezza, delle letture pie e del- 
l'orazione, sfuggiva i divertimenti 
del inondo, digiunava e mortifica- 
va il suo corpo. In età di undici 
anni Francesca sollecitò i suoi che 
le concedessero d' entrare in un 
monastero.; ma essi la destinavano 
qllo stato matrimoniale. Ella sot- 
tomise la propria volontà alla loro 
e tenne d’obbedire a IJio colf ob- 
bedire ad essi. Ebbe in isposo Lo- 
renzo Ponzani, giovane ricco, di 
natali cospicui e, quel eh’ è più, 
d una saggezza rara nell’ età sua. 
Quantunque maritata contro ge- 
nio, Francesca tolse ad adempiere 
con la più scrupolosa esattezza i 
suoi doveri di sposa. Conservando, 

(O flaÌTIet din* ct»^ questo nome di col. 
latine loro deriva dal «filai ùere «fi Roma, doro 
•oiio collocate. Il p. ttélyol, di cui sembra che 
&i procurasse notisie sui luoghi, pretende che 
il nome di Coilafiite sia nome srunoacìiifo al» 
le oblate poste ancora nella prima caia, che 
ccenparono nella via de' franr*-#rani appiè del 
Campidoglio e nel quaitierc Campiteli!. 
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col permesso di suo mirilo. Io stea- persone del ano sesso disposte ad 
so spirito di ritiratezza, la atessa abbracciare tale genere di vita, le 
avversione al giuoco, agli spettano- uni ai 2 Ò di marzo 1 f ) i in una 
li. ai banchetti ; vegliò con solerzia casa, che si chiamava ancora Toni 
sulla sua casa, regolò lo sue cose do' Sptvrhi, cni venne latto d’ in- 
dotnestiche, evito quanto poteva grandire, aggiungendovi alcune 
dispiacere a suo marito, prevenne fabbriche » ioine, allorché » ac- 
ogni suo desiderio . sjmsa sempre erebbe il numero delle olitale. La 
tenera e sempre sommessa. Esige- fondatrice impose loro la regola di 
va dall" sue persone «li servigio 8. IJenedelto ; ed Eugenio IV, poi- 
ché adempiessero i doveri della ch’ebbe udito il rapporto «lell'ar- 
relignsoe e loro no mostrava l’e- ci-esecivo Hi Cosenza su tale isti— 
sempio. Ve-tita semplicemente, tuto, lo confermò con una bolla 
non d’ altri panni che «li lana iin- del mese di luglio dello stesso an- 
piegava in sollievo de-’ |>overi tutto no. Le obiate non fanno voti : dopo 
ciò, che toglieva al suo ahbigliamen no anno «li noviziato sono ammes- 
to. Come le nacquero figlC la loro se all'oblazione e promettono sol- 
edneazione fu la sua occupazione tanto obbedienza alla superiora 
pri nei jiate e«I invigilò di huon’fi- jeoondo lo stufilo ■. e sue (IO) -Olio rien 
ra a formarli alla religione. Nel trare nel secolo e maritarvisi. Fran- 
1 4 1 5 la sua virili fu messa a prò- cesca. avendo perduto silo manto 
va dall’avversità. Nelle tnrholenzej nel ì^ób, mise in ordine i suoi al- 
che insorgerò in Italia nell’ epoca fari, si presentò alla comunità e 
dello scisma di Giovanni XXIII e chiese d esservi ricevuta. Venne 
dell’invasione di Ladislao, re di supplicata d'accettare il titolo di 
Napoli, il marito di Francesca e supcriora : ella il ricusò per molto 
Paulucci suo cognato tiirouo ban- tempo, e lungi dal volervi domina- 
diti ed i loro beni confiscati F’ran- re, vi ricercava gli uttìzj piò bassi, 
cesca sopportò tale sventura con Fu forza alla fine che cedesse ai 
coraggio, Dopo la rinunzia di Gio- voti deilo sue figlie. Ella fu per es- 
vanni XXIII, i due fratelli ripa- se, durante il rimanente della sua 
triarono e furono reintegrati ne' vita, un modello di tutte le virtù, 
loro beni. Erari in Roma una con- Francesca mori ai q di mnrzo del- 
fraternita, che portava il nome l'anno i/j/jo, in età di 5fi enni. Il 
d’ Obluti e che era sotto la dire- papa Paolo V la canonizzò nel 
rione dei Padri Olivetani. Non vi itìod. I francescani la reclamano 
si contraeva altro impegno che come propria, perchè pretendono 
quello di praticare i doveri «fieri- ohe, prima di fondare le oblile, 
stiano e vi si ricevevano nomini fosse del loro terz’ ordine. La sua 
e donne, senzachè «lutassero di congregazione non si estese j essa 
condizione. Francesca Vi si era ag- non ha. secondo il padre liclvnt, 
erogala. Ella giudicò che tale so- che la casa di Roma dove si trn- 
cietà poteva essere perfezionata ; e Tarn» circa 5o dame da coro e 5 4 
suo marito avendole permessi) di converse. La di lei Vita, scritta in 
disporre, in buone opere, d’nna italiano da I-'r. Penìa, è stata tra- 
marle dei beni, die loro erano stati dotta in francese da Miritele i! E» 
vestitniti, venne in risoluzione d’i* me. Donai, ttiofi, in u, e da ('.al- 
atiti! ire ima congregazione didan- lo Lambert. Kouen, it-op. in M.vo. 
ciulle e di donne vedove sotto il L — v 

nome di Oblali, le quali vivessero FRANCEsCA. duchessa «li lire- 
in comune sotto I’ obbedienza d’u- lagna, figlia di Luigi d’ Amboiso, 
«a superiora Avendo trovato molte viscónte di Thouar», e di Mar. a de 
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Rieux, nacque Tanno Fa, 

sino dall’ infanzia, promessa a Pie- 
tro, conte di Guingamp. secondo fi- 
glio di Giovanni V, detto i l Saggio, 
duca di Bretagna, e condotta, in 
età di quattro anni, alla corte del 
duca, dove fu commessa alle cure 
di Giovanna di Francia, figlia di 
Carlo VI, sposa di Giovanni e 
principessa di alta virtù. Come 
giunse all’età di sette anni, venne 
celebrata la ceremonia dogli spon- 
sali; ella era già un modello di 
saggezza o di pietà, e l'esempio 
della corte. Nel i44 a - essendo in 
età di i f» anni, sposò il conte Pie- 
tro, il quale, religioso anch’egli e 
tocco dall’ innocenza della sua gio- 
vane sposa , rispettò il desiderio 
eh’ essa aveva di conservarla. I pri- 
mordj di tale matrimonio furono 
felici; ma alcuni malevoli avendo 
destato sospetti nell’animo del con 
te, egli trattò indegnamente Fran 
eesca e venne per sino a batterla. 
Vinto però dalla sua dolcezza e 
dalla sua pazienza, si rappattumò 
seco, conobbe tutto il pregio del 
tesoro cui possedeva, e pregò la sua 
sposa di perdonargli le sue ingiu- 
stizie. Penetrato sempre più ogni 
giorno d’ ammirazione per le rare 
qualità di sua moglie, continuò a 
vivere seco come con una sorella ; 
ed entrambi mutuamente promi- 
sero che se F uno veniva a morire, 
l’altro non si sarebbe rimaritato, 
ma sarebbe, entrato in religione. Il 
duca Giovanni essendo morto nel 
i4fa, Francesco, suo tìglio primo- 
genito gli successe: ma essendo in- 
sorta tra lui ed Egidio, il più gio- 
vane de’ suoi fratelli, una contesa 
occasionata dal falso sospetto d’ un 
preteso trattato fatto da questo col 
re d’Inghilterra. Francesco fece 
metterò Fgidio in prigione, dove, 
quattro anni dopo, peri di morte 
violenta, qnantunqne Francesca a 
vesso fatto il possibile per riconci- 
liare i due fratelli; e Francesco 
inori anch’egli in capo a tre mesi 
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( V. FitAMCEseo I., duca di Breta- 
gna ). Pietro successe al ducato, fi- 
gli e Francesca furono incoronati 
nel i45o ; regnarono insieme sette 
anni. Francesca impiegava quanto 
aveva di ricchezze e di credito a 
fare buone opere e viveva in mez- 
zo alla corte con tanta regolarità 
quanto se fosse stata in un mona- 
stero. Il duca Pietro morì nel >4^7» 
■lupo aver dichiarato con giura- 
mento che lasciava Francesca cosi 
pura, come l’aveva ricevuta. Allor- 
ché la duchessa gli ebbe reso gli 
estremi doveri, pensò a ritirarsi 
dal mondo : ma era riservata ad 
una nuova prova. Arturo, zio di 
Pietro e che gli successe, princi- 

| >e, cui la storia nondimeno ha re- 
ebrato per religioso e giusto, spo- 
gliò Francesca de’ suoi beni. S’ im- 
padronì delle sue rendite, la privò 
tino delle sue gioje e, ciò che le 
riuscì più amaro, le lolse i suoi do- 
mestici più fidati. Ella sofferse tut- 
to con pazienza. Tato persecuzio- 
ne finì soltanto con la vita d’ Ar- 
turo. Francesco II, suo successore, 
rese alla duchessa quanto le era 
stato preso e lasc.iolla in libertà di 
seguire il genere di vita, che giu- 
dicasse conveniente. Ella fece dei 
beni, che In erano restituiti, l’uso 
il più pio, sollevò i poveri, fece co- 
struire ospitali , li dotò, e fondò 
monasteri. Era suo progetto dì ri- 
tirarsi in un convento di 8. Chia- 
ra ; ma la debolezza della sua sa- 
lute non le concedeva d’abbraccia- 
re un genere di vita sì rigoroso. A- 
vendo avuto occasione di vedere il 
padre Giovanni Soreth , generale 
dei carmelitani, prese la risoluzio- 
ne, così da lui consigliata, di farsi 
carmelitana, e lo pregò d’ inviarle 
da Liegi alcune religiose del suo 
ordine, perché voleva far fabbrica- 
re un monastero . Le restava un 
nuovo conflitto da sostenere. Il du- 
ca diSavoja, incantato della sua 
virtù, desiderava ardentemente di 
averla in isposa. II padre della 
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duchessa, tutta la sua famiglia de- va, ricusò, quantunque giovane an- 
sideravano tali nozze: Luigi XI le oora, di contrarre nuovo matrimo- 
voleva. Preghiere, minacce, astu- nio, onde attendere interamente 
vie inrono messe in opera ; nulla alla sua educazione. Per grati- 
ri messe Francesca dalla risoluzio- tudine alle bontà di sua madre 
ne, che aveva presa. Dopo averla egli volle continuare a tenere il 
molto tormentata, convenne lasciar nome di Pietro della Francesca , 
la stare. Le religiose, che aveva do- cioè, Pietro, figlio di Francesca, 
mandate, essendo arrivate a Vannes che nell’ infanzia gli era stato po- 
nel 1 463. essa le allogò nel mona- sto. Mostrò fino dal principiò vi- 
sterò delle Tre Afarie ed ella stes- vissima inclinazione per le mate- 
sa vi prese l'abito ai a5 di marzo maliche e prima dell’età di i5 
i46". Volle occupare I’ ultimo po- anni fatto ai eva in tale scienza 
sto tra le no» izze, vietò che d’allo- straordinarj progressi. Studiò in se- 
ra in poi le fosse dato il titolo di gpito i priucipj dell’arte del dise- 
principeua o di fondatrice, non vo- gno con altrettanta applicazione, 
lendo più altro nome che quello di che buon successo. Il duca d'Urbi- 
suor Francesca e di serva del Salca- no l'impiegò in abbellire il suo pa- 
tere. Scelse per sua parte i servigi lazzo e gli fece fare parecchi ritrat- 
più vili della casa e si dedicò alla ti. di cui Vasari compiange la per- 
cura delle inferme. Usuo annodi dita.cagionata dalle guerre, che de- 
noviziato essendo decorso, chiese solarono I Italia. Francesca si recò 
d’essere ammessa alla professione; in seguito a Pesaro, indi in Anco- 
ma volle essere ricevuta soltanto in na, dove il duca di Ferrara gli coni- 
qualità ili Suora concerta : nessuna mise molti grandi latori : ina ven- 
religiosa fu mai più servente, più nero essi distrutti in occasione dei 
umile, più assidua a’suoi doveri, cambiamenti latti nella distribu- 
Diveiiuta net i4;5 priora, suo mal zione interna del palazzo, dimodo- 
grado, ninna superiora fu mai pili ohè nell’epoca, in cui Vasari scri- 
csernplare. Uu altro convento es- veva, non rem mesa più di questo 
sendole stato assegnato presso Nan- artista, in Ancona, che una cap- 
tes, andò ad abitarlo con nove com- pella di sant’ Agostino ; ed era ati- 
pagne, cui trasse dal primo mona- che per I' umidità guastata. Il pa- 
stero, e vi morì ai 4 di novembre pa \ inula V’ invito Francesca ad 
i485, vittima delle cure, che aveva andare in Roma ed eseguire gli fe- 
prestate ad una delle suore, assali- ce, nel Vaticano, de’ freschi, a cui 
ta da una malattia contagiosa. Le vennero poi sostituiti quelli di Rat- 
ine virtù lo meritarono l’onore faelo. Tornato in patria dopo uu’as- 
della beatificazione: e Andrea du senza di più anni, vi fece parec- 
fiaussay fa menzione di essa nel chie pitture, fra le quali si cita la 
suo Martyrologium galticamun, ai a cornice del convento degli Agosti- 
novembre. L abate Barrin ha scrjt- niani ed una resurrezione di tiri- 
lo la Vita di questa pia principe:- sto, la quale viene tenuta per la 
sa, Rrusselles (Rennes), 1704 , migliore di tutte le opere sue . Se 
in ta . ne vedono alcune altre del mede- 

L — v simo artista in Arezzo ed in altre 

FRANCESCA ( Piet*o delia), città d’Italia; ma basterà indicare 
pittori italiano, nacque verso la fi- quella, che rappresenta il sogno di 
uè del secolo XV, a Borgo di San- Costantino, a cui uu angelo preseti- 
Sepolcro, picciola città di Toscana, ta la croce: tale quadro, che si ve- 
Non ebbe la sorte di conoscere il de ancora in Arezzo, è molto sti- 
padre, e sua madre, rimasta vedo- mato por la precisione degli scorci 
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e per gli effetti del lume, cui Fran- 
cesca comprendeva meglio che tut- 
ti i suoi cpnteinporauei . Questo 
grande pittore perde per Un acci- 
dente la vista in età di sessanta an- 
ni ; e costretto a rilutti/ iare all’ e- 
sercizio dell arte sua. tolse di nuo- 
to a studiare le matematiche , il 
che non aveva mai lasciato affatto 
da canto; compose parecchi tratta- 
ti di gr oriteli ia e di prospettiva, i 
quali si conservavano manoscritti a 
Borgo e di là passarono nella Bi- 
blioteca del Vaticauo. Vasari ac- 
cusa fra Luca Paccioli, discepolo 
di Francesca ( V. Pacosqm ), d' es- 
sersi appropriato il trattato del suo 
maestro sopra la prospettiva ; ma 
Tiraboscht tiene che non si debba 
dar fede a tale accusa, cui Vasari 
d’altronde non appoggia a ni uua 
prova. Oltre Paccioli, ebbe ancora 
Francesca per allievi Tolentino, 
Pietro da Castel del la Pieve e liti- 
ca Signorclli da Cortona, il più ce- 
lebre di tutti. S ignora In data del- 
la morte di Francesca: I abate de 
Fontcnai la pone nell’ anno i4+5; 
ma è un errore. Esso artista, sicco- 
me è stato Ietto, e come Fouleii.u 
ne conviene anch’egli venne im- 
piegato ne' lavori del Vaticano ila 
Nicola V, il quale non fu eletto pa- 
pa che nel 1 4 ì 7 : continuò per più 
anni ad esercitare l’arte sua dopo 
essere partito da li «mia . e sup- 
pónendo eh’ abbia potuto eseguire 
nei periodo di dieci anni tutte le 

E itture, citate da Vasari, non avreb- 
e die nel iffi-j perduta la ruta. 
Aveva in quel tempo sessanta an- 
ni ed ottanta ne visse ; circa dun- 
que il i485 uopo è porre la sua 
morte. I suoi funerali onorati ven- 
nero dalla presenza de’ cittadini 
più ragguardevoli e fu sepolto nel- 
la chiesa di Borgo di San-Sepol- 
cro, che oggigiorno ha il titolo di 
cattedrale. 

YV— s 

F11ANCESCII1M ( Maboa.-vto- 
sio), pittore, nacque in Bologna 
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nel it>48; partì dalla scuola di G. 
li. Galli per passate in quella di 
Carlo Qiguani, di cui fu amico e 
compagno fedele . Quest’ ultima 
volle anche unirlo alla sua fami- 
glia e gli fece «{svisare ima delle 
sue cugine, sorella del Quaini. 
Multe pitture di Fraticesoltiui. mas- 
sime quelle, cui fece, essendo an- 
cora giovane, sembrano fatte dalla 
mano di Carlo. Al gusto, al ftni- 
inonto, alla precisione del suo mae- 
stro egli univa facilità e freschez- 
za di colorito, che presto gli acqui- 
staiono fama. Quando eseguire do- 
veva una pittura a tremo, era soli- 
to di dipingerò il soggetto in una 
tela cui attaccava, onde meglio giu- 
dicare dell’effetto, nel luogo ate«so, 
in cui «tare doveva la pittura. Di- 
pinse in tale guisa il volto e la cu- 
pola della chiesa del Corpus Domi- 
ta, la tribuna di sau Bartolomeo in 
Bologna; ed a Genova la gran vol- 
ta della sala del pubblicocousigliu: 

I ultimo de’ prelati dipinti è def- 
I nino i-oz. Nel 1 7*4 Franceschi- 
ni andò per la seoouda volta a Ge- 
nova, onde dipingere il volto della 
chiesa de’ Filippini . Si vede nel 
palazzo. Spinola della medesima 
città un quadro di questo artista, 
elio rappresenta Uebecca, la quale 
riceve i doni d'Àbramo. Talo qua- 
dro è osservabile molto, porche 
Franco-chini aveva ol latita anni 
quando l’incominciò: pare opera 
d’ un giovane pieno d" entusiasmo, 
anziché d’ un vecchione. Egli mo- 
rì nel 1739 in età d’ ottantun an- 
no. Era stato creato dal papa ca- 
valiere dell ordine dello sprone . 
d’oro. Parecchi principi vanatuen 
te il chiamarono presso alle perso- 
ne loro. Luca Giordano non venne 
chiamalo a Madrid che pel rifiuta 
di Franceschi ni, avvegnaché non fu 
possibile di persuaderlo ad accet- 
tare le proferte della corte di Spa- 
gna. Gli allievi di esso artista sona 
il canonico Giacomo Franceschini, 
suo figlio, eh’ egli seco condusse a 
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Genova, Giacomo Boni, Antonio 
Rosai, Girolamo Gatti, Giuseppe 
Podretti , Giacinto Garofolini e 
Gaetand Fruttini. Giacomo Fran- 
Ceschiui rinunziò per tempo allo 
studio della pintura onde attende' 
re alla letteratura e<l alla teologia. 

A — n. 

FRANCESCO IV ASSISI (S ), 
istitutore dell' ordine del suo no- 
me e chiamato cosi perche nacque 
in Assisi, città dell'Umbria, nel 
ii8a, e gli fu padre Pietro Bernar- 
don. mercatante non poco ricco» 
che il principal suo commercio ta- 
ceva cou la Francia. Ebbe nel bat- 
tesimo il nome di Giovanili, e la sua 
prima educazione fu opera d'alcu- 
ni ecclesiastici, i quali rallevarono 
in sentimenti di pietà e gli diede- 
ro alcuna tintura delle lettere. To 
stochè fu in età, suo padre lo im- 
piegò nel suo commercio, c gli fece 
imparare il francese, lingua neces- 
saria per iscrivere a’sijai corru(K>n- 
denti. (I giovane Bernardini vi fe- 
ce rapidi progressi, la parlò con 
tanta facilità, che non veniva chia- 
mato altrimcnle che il Franceuo , 
nome che gli rimase. Suo padre fu 
meno contento di lui nella direzio- 
ne de stini affari commerciali Fran- 
cesco noli valutata nulla il danaro, 
amava lo spendere, ed anche nei 
primi tempi il piacere. Questo si 
accordava male con le viste di ber- 
nardini padre, unicamente occupa- 
to del guadagno e dei profitti del 
suo traffico. Ma Iddio faceva di 
F rancico altri disegni: impresso 
gli aveva nell’animo un distacco 
grande dalle cose, che il mondo sti- 
ma, ed una tenera compassione pei 
poverelli. Francesco era liberale 
verso di essi ; venne anzi in risolu- 
zione di non negar inai l'elemosi- 
na a l'.'ssuno. Tale fuoco della ca- 
rità preparava la sua conversione : 
visioni ed un sogno misterioso, se 
crediamo agli storici, la incomin- 
ciarono; egli deliberò d'essere lut- 
to d'iddio e di vincere si stesso. 
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Trovò in breve l'occasione d’ una 
prova. Nel tracoii'ere a cavallo la 
cauipagua, scorse un povero lebbro- 
so, di cui f aspetto 1’ ebbe a libut- 
tare , noti contento di fargli l’ele- 
mosina, scese di cavallo e lo baciò 
affettuosamente . D' allora in poi 
frequentò gli ospitali de’ lebbrosi ; 
faceva loro il letto, medicava le lo- 
ro piaghe, detergeva le loro ulceri 
e parlava toro dr Dio. La devozio- 
ne lo stimolò a fare il viaggio di 
Ruma per visitarvi la tomba dei 
santi Apostoli. Uscendo di chiesa, 
vide una folla di poveri ; si mesco- 
lò tra essi e, per somigliar loro mag- 
gio: mente, permutò gli abili suoi 
con quelli del meudicoche gli par- 
ve piu b soguovo ; si ritiro lu segui- 
to in una caverna, dove poasò nu 
mese nel digiuno e nella preghie- 
ra. Essendo r. tornato in Assisi , ri 
trovò suo padre irritato d una con- 
dotta si straordinaria; egli ne pro- 
vò crudeli trattamenti, a tale dia 
fu legato e chiuso come un insen- 
sato. Beru.irdou lo citò anche di- 
nanzi il vescovo. Francesco vi com- 
parve; e, pi i machò suo padre l'ac- 
cusasse, dichiarò che riuunziava a 
qualunque retaggio paterno, resti- 
tuì quanto aveva di danaro e furo 
le -uè vesti, di cui si spogliò. Il pre- 
lato vide che Francesco portava un 
cilicio e stupì di tanto fervore in 
Un giovanetto ; «gli ordinò che si 
recasse di che vestirlo. Francesco 
non volle accettare che il vecchio 
mantello J un paesano, che servi- 
va il vescovo; si ritirò ne’ boschi, 
risoluto di vivere di pura elemosi- 
na. Ciò avveniva nel 1306 ed ave- 
va allora ventiquattro anni. La sua 
devozione lo iuduceva a riparare le 
chiese e le cappelle, che cadevano 
in rovina; questuava per sovvenire 
a tale spesa e si prestava anch’ e- 
gli al lavoro come operaio. Aveva 
già restaurato le chiese di s. Da- 
miano e di s. Pietro, situate fuori 
della città d’Assisi; determinò di 
rifabbricare un’ antica cappella 
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dedicata a santa Maria degli An- 
gioli, e detta la Purzioncula, perchè 
era stata costrutta sopra una por- 
zione di terreno appartenente ai 
benedettini. Essa era abbandonata 
e talmente desertata, che serviva 
soltanto per asilo ai pastori ed alle 
loro greggi contro le ingiurie del 
tempo. Francesco la tornò al pri- 
stino stato e si formò una capan- 
na a canto. La Porziuncula è rima- 
sta famosa negli annali dei france- 
scani. Un giorno ohe vi ascoltava 
una messa degli Apostoli, fu col- 
pito da queste parole del Vangelo. 
■> Non abbiate nè oro, nè argento, 
» nè moneta nella vostra borsa ; non 
» {sortale in viaggio nè sacoo, nè 
» due tonache , nè calzatura , nè 
» bastone Come se avesse udito 
un comando del cielo, Francesco 
gittò la sua borsa con disprezzo, 
depose la sua bisaccia, le sue scar- 
pe, il suo bastone, contentandosi 
per abito d'una tonaca di panno 
sozzo e per cintura d’ una corda , 
dond’ è venuto ai religiosi del suo 
ordino il nome in francese di ror- 
tltliers. Tale vita sì penosa , sì pe- 
nitente, trovò imitatori. Tre disce- 
poli, di cui la storia ba conservato 
il nome vennero a mettersi sotto 
la direzione di Francesco. L’uno, 
detto Bernardo di Quintavalle, era 
un cittadino di Assisi, ricco e sti- 
mato per la sua saggezza; il secon- 
do un canonico, chiamato Pietro di 
Catania ; Egidio, anch’esso d’ Assi- 
si, uomo semplice e senza lettere , 
ma pio e fervente, era il terzo. Es- 
si venderono i loro beni, li distri- 
buirono ai poveri e si vestirono co- 
me Francesco: pregavano, digiu- 
navano ed andavano attorno pel 
paese a predicare. Altri si unirono 
ad essi ; e poco tempo era trascor- 
so, che già erano cento ventisette. 
Francesco allora compose loro una 
regola : e fu l’ osservanza de’consi- 
li evangelici. Vi proibiva a’ suoi 
iscepuli di aver nulla che fosse 
proprio, e nou voleva che arrosais- 
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sero di mendicare. Gli assoggetta- 
va al lavoro, ma senza ricevere sa- 
lario, amenochè non fosse alcun 
nutrimento ; la loro occupazione 
doveva essere la predicazione e la 
conversione dei peccatori e degl’in- 
fedeli. Per umiltà diede al suoor- 
dine il nome di frali Minori Poi- 
ch'ebbe stesa tale regola. France- 
sco partì alla volta ai Roma col 
divisamento di presentarla ad In- 
nocenzo III . [I papa da prima 
non volle ascoltarlo : ma il vescovo 
di Sabina avendo fatto osservare ad 
Innocenzo che tale regola non es- 
sendo che la pratica della perfe- 
zione cristiana, rigettarla sarebbe 
stato rigettare il Vangelo; l’appro- 
vò e fece Francesco diacono al fi- 
ne di dargli autorità maggiore : lo 
costituì altresì superiore generale 
del nuovo istituto. I frati minori 
avevano dunque una regola; ma 
non avevano luogo, in cui stanziar- 
si. I benedettini, ai quali apparte- 
neva la Purzioncula, la cessero a 
Francesco, ed essa divenne la cul- 
la dell’ ordine. In breve i novizzi 
vi affittirono; ogni predicazione di 
Francesco ne attirava un gran nu- 
mero: le donne stesse aspirarono 
ad abbracciare tale vita penitente. 
La quaresima del tata, Francesco 
predicato avendo in Assisi, s’acce- 
se nel cuore di molte di esse il de- 
siderio di consacrarsi a Dio sotto 
un’istituzione sì santa. Chiara, ap- 
partenente ad una famiglia riguar- 
devole, e molte altre dame solleci- 
tarono tale favore. Francesco se- 
condò il loro pio disegno, le collo- 
cò nella chiesa di s. Damiano, ch'e- 
gli aveva restaurata, e ne formò 
I’ ordine dello Clarisse, o povere 
dame. La farri iglia di Francesco 
andava quotidianamente crescen- 
do; si fondavano conventi noto pu- 
re in Italia, ma in Francia, nella 
Spagna, nell'Inghilterra . ec. : pa- 
recchi frati erano spediti in mis- 
sione fino ne’ paesi più lontani; 
molti vi trovavano la corona del 


Digitized by Google 


FRA 

martirio. Francesco medesimo s’im- 
barcò per la Siria . ma ima tempe- 
sta lo rigettò stille coste della Dal- 
mazia. Tentò nel iai4 di passare 
a Marocco; una malattia lo riten- 
ne in Ispagna. Ritornò a santa .Ma- 
ria degli Angioli e si trovò a Ro- 
ma del talli al tempo del concilio 
lateranense. 11 papa volle dichia- 
rarvi in presenza dei padri che a- 
veva approvata la regola dei irati 
minori e diede loro per protettore 
il cardinale Ugolino Allora Fran- 
cesco pensò a tenere un capitolo 
generale egli Rassegnò per la Pen- 
tecoste dell'anno I2tt) a SantaMa- 
ria degli Angioli. Il cardinale Ugo- 
lino e s. Domenico, con cui Fran- 
cesco si era legato in amicizia, du- 
rante il suo viaggio a Roma, vi fu- 
rono presenti. Più di cinquemila 
frati ti si recarono; fu d’uopo al- 
loggiarli in campo aperto, e I’ as- 
semblea prese il nome di capitolo 
delle A’tuo/e, perché si adoperarono 
stuoje a costruire le capanne ne- 
cessarie Francesco presiedeva al- 
l’assemblea: vi si presentarono al- 
meno cinquecento novizzi Egli vi 
raccomando la povertà, sua virtù 
favorita ed il fondamento della sua 
istituzione ; proibì di sollecitare nè 
esenzioni, ne privilegi • volle ohe i 
suoi irati fossero soggetti ai supe- 
riori ecclesiastici, non predicassero 
senza loro permissione e non si ri- 
guarda sero che come ausiliari P or 
supplire all’uopo i propri pastori 
e non per operare fuori della loro 
dipendenza, Terminò il capitolo, 
inviando i suoi frati a predicare in 
tutti i paesi del mondo, ad esem- 
pio de’ primi discepoli, e dividen- 
do loro I' uniterso, come se lo ave- 
vano diviso gli apostoli. Riservò per 
sè e per dodici compagni la Siria 
e l’Egitto. Tutti partirono per la 
loro destinazione. Francesco dal 
canto suo si accinse ad adempiere 
l’assunto, che tolto si aveva. Poi- 
ch’ ebbe provveduto al governo del- 
l’ordine, creando suo vicario fra 
aa. 
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Elia, uno de’ suoi primi discepoli, 
si mise in cammino e sbarcò a san 
Giovanni d’Acri, donde distribuì i 
suoi compagni ne’ luoghi, in cui egli 
stimò più necessarj. Quanto a lui, 
si recò a Dannata, al campo dei 
crociati. Ebbe il dolore di \ edere 
il loro esercito disfatto. Non per 
questo volle desistere dal suo pro- 
getto : mal grado il pericolo, osò con- 
dursi presso il soldano Meledino 
e predicargli la fede. Iddio piegò 
il cuore di quel principe, il quale 
ascoltò pacificamente il missionario, 
ma non tu da lui persuaso. Allora, 
per prova dell’ eccellenza e della 
tenta della religione cristiana , 
Francesco gli propose di entrare 
con uno degl’ irnani o sacerdoti di 
Maometto in un rogo ardente, on- 
de mediante tale esperimento, egli 
disse, si vegga quale dei due culti 
Iddìo favorisca. Meledino rispose 
che non credeva che nessuno dei 
suoi volesse correrne il rischio. Pro- 
mettimi, rispose Francesco, d’ab- 
bracciare la religione di Cristo in- 
sieme col tuo popolo, se io n’ esco 
sano e salvo, e vi entrerò solo. Il 
soldauo non volle : ma una fede sì 
viva il toccò. Prega per me, egli 
disse a Francesco, al 6 ne che Dio 
m’illumini ; e lo accommiatò ono- 
revolmente Francesco ritornò iu 
Italia, poich’ebbe visitato i luo- 
ghi santi. Restituitosi a Santa Ma- 
ria degli Angioli, si chiarì come ve- 
re erano le cose, di cui era già stato 
informato in Palestina ; che la ne- 
gligenza e forse il malo esempio di 
fra Elia ne’ monasteri introdotte 
aveva novità e rilassatezza. Egli lo 
privò della canea e mise in sua 
vece Pietro di Catania : egli stesso 
poi rinunziò al generalato. Si os- 
serva nondimeno che, lui viven- 
te, ninno di quelli, che tennero il 
primo grado, non assunse altro ti- 
tolo che di vicario. Sia che Pietro 
di Catania morisse poco tempo do- 
po, sia che si fosse dimesso, Elia ri- 
stabilito venne da Francesco. Fu 
7 






Digitized by Google 


98 FRA 

verso tale epoca, cioè nel izzt, die 
istituì il terzo ordine. Tale asso- 
ciazione, sotto una regola propria, 
riceve le persone secolari dei due 
sessi, vincolate o no coi legami del 
matrimonio; esse si obbligano di 
praticare, sotto la direzione d’un 
superiore, le massime del cristia- 
nesimo ed alcune osservanze reli- 
giose compatìbili con la condizione 
di ciascuna di esse. E' incredibile 
quanto sì fatta istitnzione fosse fe- 
conda: grandi, vescovi, persone di 
tutte le classi s’affrettarono ad ab- 
bracciarla. Da poco F rancesco ave- 
va inviato missionari in Aletna- 
gna: non vi erano riusciti; ma ta- 
le era il z.elo di que* religiosi, che 
ninna difficoltà, niun pericolo gli 
sgomentava. Cinque erano stati 
martirizzati a Marocco ; altri sette, 
e di questi era alla guida Daniele, 
Vicario di Calabria , chiesero di 
succedere loro e riceverono la stes- 
sa corona presso i Mori. Fino allo- 
ra F istituto dei frati minori non 
era stato munito che d’ un’appro- 
vazione verbale; e quantunque In- 
nocenzo III avesse dichiarato nel 
concilio lateranense che I’ aveva 
approvai- 1, non aveva per anco ri- 
lasciato niuna bolla. La bontà, con 
cui Onorio III aveva accordato u- 
n’ indulgenza singolare per la chie- 
sa di Porzioncula , fece pensare a 
Francesco che avrebbe potuto ot- 
tenere dal papa nna conferma più 
autentica ; ma prima volle ritoc- 
care la sua regola: di ventitré ca- 
pitoli oh’ essa aveva, la ridusse a 
dodici : vi lasciò in tutto il loro ri- 
gore gli statuti sulla povertà; rin- 
novò l’obbligo di adoperarsi alla 
conversione degl’infedeli e dei pec- 
catori. mitigò in favore degli stu- 
dj necessari a coloro, che intende- 
vano alla predicazione, quanto a- 
veva precedentemente ordinato sul 
lavoro delle mani. Corretta in tal 
modo la sua regola, la presentò ad 
Onorio, che l’approvò con bolla del 
di novembre Francesco a- 
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veva composto per Chiara o per le 
sue figlie una regola, che fu con- 
fermata da Innocenzo IV. Verso 
l'Assunzione dell’anno ia ?4 si ri- 
tirò sul monte Alterno, negli A- 
pennini, dove undici anni prima, 
il conte Orlando aveva fatto costrui- 
re un convento dell’ordine. Scelte 
il luogo più appartato e vi si fece 
erigere una piccola cella. Ivi la vi- 
gilia dell’Esaltazione «Iella Santa 
Croce dopo essersi dato alle au- 
sterità d‘ un digiuno rigoroso e ad 
una lunga contemplazione, ebbe 
la famosa apparizione, nella quale 
ricevè l’impronta delle sacre stim- 
mate. » Egli vide (i). dice s. Bona- 
» ventura, scendere dal cielo un se- 
» ratino, che aveva sei ale di fuoco 
» e folgorava di luce. ... ; tra le a- 
v li appariva la figura d’ un un- 
ii mo crocefisso Dopo tale visione 
i) le mani ed i piedi del santo si 
» trovarono traforati da chiodi nel 
ii mezzo; le teste dei chiodi erano 
n nella palma delle mani e di so- 
li pra ai piedi , talché le punte e- 
» mergevano dal lato opposto. . . . 
si Nel costato a destra, soggiunse s. 
ss Bonaventura, si mirava una pia- 
si ga rossa, come se fosse stato fora- 
si to da una lancia; e talvolta no 

(i) In vece di vide, Bailift dice, gii parve 
di vedere, e sembra insinuar dubbj sulla real- 
ti delle stimmate corporali. Accorda per)» che 
8. Bonaventura, autore quasi contemporaneo, 
abbia crednto le stimmate affatto reali ; essen- 
dosi, egli dice, così permaso sul giuramento 
di molti testimoni, che avevano toccalo le pia. 
ghe ; sulla teslimonianaa d' alcuni cardinali c 
principalmente sulla fede del papa Alessandro 
IV, da cui aveva udito dire in cattedra ch’e- 
gli aveva vedalo li* stimmate. A tali autorità si 
puh unire quelle di Gregorio IX, il quale ha 
rilasciato una bolla, in cui attcsta la verità di 
tali piaghe, e di Benedetto XI, ehe ha rari- 
mito una festa in loro nuore. Il P. Cbalipft*, 
coccolaute ed uno degli storici di S. France- 
sco, ha pubblicato, ili seguito alla Vita di que. 
sto Santo (Parigi, i«36, a voi, in 12 ), una Sfa* 
ria particolare delle stimmate ; esamina il 1 ac- 
conto di Baillet e vi oppone quello di ito* 
navoni ora. Si possono vedere ìu tale storia le 
numerose prove riferite in favore della renila 
della visione e dell' esistei) sa delle slimmat- 
corporalì . 
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tt usciva del sangue, che gli bagna- Wad ding, francescano irlandese e 
>5 va le vestimenta. In tale stalo, storico del suo ordine, ha raccolto 
si Francesco ( detto poi il Serafica le opere di s. Francesco e le ha 
>> a motivo di 'ale visione ) calò dal- latte stampare con note, Anversu, 

» la montagna , portando sopra di iliaS, in 4 -to: esse furono ristam- 
ss sè l'immagine della crocetissio- pale a Parigi, i(i 4 ‘s ‘ n fogl. , per 
» ne Passati eli' ebbe quaranta cura del padre de Laltaye, religio- > 
giorni sul monte Alverno, France- so del gran convento deli'Osservan- 
sco litomó a Santa diaria degli An- /a. L’ordine di s. Francesco si ac- 
gioli. Visse ancora due anni iu p a- quistò eminenti ineriti verso alla 
timenti continui, citi sopportò con chiesa ed ha prodotto un gran nu- 
tnirabile pazienza o nei quali pint- mero di personaggi illustri per san- 
tosto si piaceva. Durante 1 anno tilà c per sapore. Vi si contano 
i za 5 , la malattia peggiorò: i suoi cinque papi, compresovi Clcmen- 
lrati vollero che si incesse visitare te XIV 7 , e quarantacinque cardiua- 
da un medico; egli v'acconsentì li. Dopo la morte del santo fonda- 
con dolcezza e semplicità. Senten- toro l’ordine si ò diviso in molte 
do che s’avvicinava al suo fine, famiglie sotto la giurisdizione di 
dettò il suo testamento : viene da- differenti superiori generali. 1 pl in- 
to questo nome ad uno scritto, iti cipali sono: i eumeni itali gli oner- 
ali i accomanda a suoi religiosi d o- vanti ; i zoccolanti , riforma che tras- 
xiorare i pastori cd i preti, di ama- se la sua origine nella Spagna Pan- 
ie la regola la carila, la povertà no I joo, i cuppuciui , altra riforma 
ed il lavoro. X cl I' ultima sua ora del i 5 a 4 ; i penitenti, del terz’ ordine, 
si fece porre sulla terra nuda , co- o pieput, ec. Tali rami tutti hanno 
porto iT una logora veste; e, poi- conventi di femmine di loro isti- 
cli" ehbe compartita la benedizio- turione. 

ne a' suoi disce|io!i, spirò ai 4 di L— v. 

ottobre, giorno, in cui si celebra la FRANCESCO DI BORGIA 
tua lesta: correva Panno 122Ò. Fu, ( S. ) , grande di Spagua, duca di 
secondo il suo desiderio, sepolto so- Gaudia e terzo generale dei gesui- 
pra una montagna, fuori ed in vi- ti, nacque a Gandia, città del re- 
ci Danza delle mura d’Asstsi; la gno di Valenza, nel i 5 to, d unil- 
qual montagna poscia, in vece del lustre casato. Gli fu padre Giovan- 
nooie di Colle il' Inferno, cui porta- ni di Borgia, duca ili Gandia. La 
va, fu chiamata Colle del Pdraduo. , sua fam.gha aveva dato in Calisto 
In seguito venne fabbricato su quel4.UI un gran papa alla Chiesa; e 
luogo un convento ed una chiesa, ) dal lato materno egli discendeva 
dove il suo corpo fu trasportato, da Ferdinando V. Giovanna d' A- 
Gregorio IX mise Francesco nel raguua. sua madre ebbe glande cu- 
lminerò dei santi: la ceremonia ra di educarlo nella pietà; e, tosto- 
delia sua canonizzazione seguila chè l’età il permise, lo aflidò a 
domenica iti di luglio 1228. Oltre maestri, che gl insegnarono i primi 
le regole, di cui è autore, esistono elementi delle scienze. Non aveva 
scritti da lui 1 . Strmonet brecet ; dieci anni, quando ella morì, e ne 
II ColLationes monasticae ; III Tetta - aveva solamente dodici, quando il 
mentum fratrum m inora m ; IV Con- duca suo padre, obbligato di la- 
ttea ipiritualia ; V Admonitionei ; sciare Gandia a cagione delle tnr- 
VI Epùtolae ; VII Benedictiones, ec. bolenze , che erano insorte nella 
Una parte è stata stampata nella Spagna, lo menò a Sarragozza e lo 
Biblioteca dei Padri, edizioni di pose nelle mani di don Giovanni 
Parigi • di Colonia. II padre Luca »P Aragona, su» zia materno, else 
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l,’ era arcivescovo. Questo prelato morte rii donna Maria ilenriquez, 
*i assunse di far continuare sotto la sua asola, quella di don Garciiasso 
sua vigilanza l’educazione di suo de la Vega, celebre poeta spagtiuo- 
nipote e vi spese molto studio . lo, suo amico, ucciso nel fior del- 
Francesco fece rapidi progressi nel- l’età ed inopinatamente in una 
le lettere umane, riuscì compiuta- spedizione in Provenza, termina- 
mente negli esercizj convenienti ai cono di convincerlo dell' instabili- 
suoi natali, e, ciò eh’ è piò raro, ta delle cose umane , ma vi contri- 
nulla trascuri delle pratiche deio- bui più anoora lo spettacolo, che 
le, di cui preso aveva l’abitudine, gli toccò di v-dere uè funerali del- 
Di i5 anni, suo padre l’acconciò, l’ imperatrice Isabella, morta, men- 
in qualità di paggio d’onore, pres tre si tenevano gli Stati di Casti- 
so I’ infante Caterina , sorella di glia nei i iiq. Don Francesco, co- 
OarloV. Ma alla partenza di quel- me suo grande scudiero, e la mar- 
ia principessa, che sposò d re di diesa sita sposa furono incaricati 
Portogallo nel I r vz6. il duca, che di custodire d corpo della princi- 
aveva sopra sno figlio viste più e- pessa « di condurlo a Granata , 
stese, lo ritenne in Ispagna e lo luogo della sepoltura L’uso ed il 
rimandò presso suo zio per metter- reretnoniale volevano che nel mo- 
lo a portala dt perfezionare quanto mento della tumulazione si apns- 
aveva già acquistato di conoscenze se il feretro e che quelli, che pre- 
l)n sentimento interno traeva il sentavaiio il corpo dopo averlo 
giovane don Francesco verso la vita scoperto e riconosciuto, giurassero 
monastica. Per distrarlo da tale i- che era della persona reale, di cui 
dea, che non s’ accordava coi torq era stata loro commessa la custo- 
progetti, i suoi genitori l’ inviarci- dia. L'orribile aspetto, lo stato di 
no nel i5a8 alla corte di Carlo V. corruzione e di fracidezza d’ un 
Ancorché don Fiaiicesco non aves- volto, che poco prima brillava di 
se allora più di 18 anni, fece ri- vezzi e di maestà, ora sì inai rico- 
splenderc sì bello qualità, adoperò miscibile, fecero sull'animo di don 
nella sua rondolta con tanta sag- Francesco una viva impressione e 
gezza, prudenza e modestia, e sep- dipinsero a’suoi ocelli con tratti in- 
pe si bene annodare i suoi doveri delebili il niente della natura no- 
di cortigiano con ciò, che doveva a stra. Egli giurò che quello era il 
D io, che l’imperatore concepì di corpo d' Isabella. ma giurò in pari 
lui un’alta stima e l’ imperatrice . tempo di rinunziare al servigio di 
Isabella anch' essa. Questa pri nci-Xegn 'altro padrone. che l'eterno non 
pessa, donna di raro merito, volle I fosse, il quale non é d alcun muta- 
dar;li una testimonianza segnala- mento suscettivo. Fece fin d'allora 
ta della sua considerazione, facen- voto d entrare in religione.se veniva 
dogli sposare Eleonora da Gastro, a perdere la consorte ma, prima 
fanciulla d’ alti natali, cui amava di poter compiere tale pio disegno, 
e che aveva menata «eco di Porto- nuovi favori ricevere doveva dalla 
gallo A tale favore l’ imperatore fortuna. L‘ imperatore lo creò vice- 
altri ne aggiunse: tece don Frati- ré dollaCatalogna e cavaliere di S. 
cesco grande scudiero dell’ rupe- Giacomo. Don Francesco fece nel 
ralrice e Io creò marchese di Lom- suo nuovo grado tutto il bene, che 
bay. Tali grandezze umane non potè fare. Edificò le genti co’ suoi 
ebbero forza di corrompere il suo buoni esempi , P'trgò il paese de* 
cuore: egli aveva imparato ad ap- ladroni che I’ infestavano, fece 
prezzare ciò che sono. Alcune m e- rendere la giustizia cuu maggiore 
Jattie, che gli sopravvennero , la accuratezza, invigilò sulle scuole 
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pubbliche, ne formò «li nuove e 
nìuna cosa trascurò di quanto po- 
teva contribuire a far fiorire la re- 
ligione ed i costumi. Mentr’era a 
Barcellona ili qua liti di viceré eh- 
be occasione «li ruuutwre «I padre 
Araos. uno dei primi professi della 
compagnia di Gesù , che andò a 
predicarvi. Filtrò in carteggio con 
Sant’ Ignazio, di cui le lettere non 
fecero che confermarlo nella buo- 
na opinione che aveva concepita di 
tale nuovo ordine. Sito padre es- 
sendo morto verso quel torno gli 
successe nel titolo di duca di Gau- 
dia. Chiese allora di ritirarsi al- 
1’ imperatore, il quale condiscese 
alla domanda, ma a patto ohe an- 
dasse in corte. Esso principe de- 
stinava a don Francesco la carica 
di gran maggiordomo dell' infante 
Maria di Portogallo , che doveva 
sposare Filippo, suo figlio, ed alla 
duchessa Eleonora quella di dama 
d’onore. L’ infante essendo morta, 
primachè seguisse il matrimonio, 
tali progetti svanirono; e don Fran- 
cesco, ritornato libero, si restituì a 
Gaudi» nel i543. La stima, che a- 
veva presa per l’istituto dei gesui- 
ti, Io determinò a fondare per essi 
in quella città, capoluogo del suo 
ducato, uu collegio, ch'ebbe in pro- 
gresso di tempo il titolo d’ univer- 
sità e fu il primo, dov’essi inse- 
gnarono. In questo mezzo la du- 
chessa sua moglie venne a morire, 
lasciandogli otto figli. Egli si affli» 
le vivamente di tale perdita, che lo 
decise a compiere il voto; e rieli— 
beratosi per l’ ordine dei gesuiti, 
ne scrisse a Sant’ Ignazio, da cui 
ottenne l'assenso: non aveva più 
di 36 anni. Si mise a regolare i 
snoi affari provvide al collocamen- 
to de’ suoi figli e si occupò in pari 
tempo di stndj analoghi allo stato, 
in cui era per entrare. Siccome pa- 
reva che tali diverse occupazioni 
dovessero ritenerlo pii'i a lungoclie 
non desiderava, Sant’ Ignazio ot- 
tenne dal papa due brevi, che per- 
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mettevano a don Francesi» di re- 
stare nei mondo quattro anni dopo 
la sua professione , cosi levato ogni 
ostacolo, egli pronunziò i suoi vo- 
ti Non attese il termine fissato dal 
papa; parti per Roma nel i55o. 
Giulio ili, che sedeva allora sui 
trono pontificio, 1’ accolse con tan- 
ta benevolenza e gli mostrò tanta 
stima, che, per paura di esser fat- 
to cardinale, Borgia ritornò preci- 
pitosamente in fspagna e si riti- 
rò in un eremo presso la picciola 
citta di (Innate in Bisoaglia . Ivi 
fu insignito del sacerdozio e si 
diede alla predicazione. (Jn ordine 
di Sant’ Ignazio lo chiamò sopra 
un teatro più grande: il Santo gli 
prescriveva di andare a portar la 
parola di Dio nelle principali città 
di Spagna e di Portogallo, 11 padre 
Francesi» obbedì e lasciò'dovnn- 
que felici frutti del suo zelo Vi- ^ 
sitò altresi i diversi istituti di 
quelle provinole in qualità di vi- 
cario generale. Sant' Ignazio es- 
sendo morto nel 1 536 , il padre 
Francesco sotto differenti pretesti 
s astenne dall' andare a Roma per 
l'elezione d" un generale. Egli te- 
meva ugualmente e tale graito che 
lo metteva alla direzione dellacom- 
pagnia. ed il cardinalato e le altre 
dignità di cui l'amicizia dei papi, 
l'alta idea eh' essi avevano del .silo 
merito il desiderio stesso di Carlo 
V tendevano a farlo insignire ma 
non poti- rifiutarsi all' ordine, che 
gli diede quei principe, ritirato al- 
lora nel monastero di S. Giusto, 
Uopo essersi dimesso de’ suoi rea- 
mi e dell’ impero, di andarlo a vi- 
sitare. L’imperatore lo consultò sa 
differenti affari e gli affidò vario 
eommessinni. Era stato preoccupa- 
to contro i gesuiti, ed avrebbe de- 
siderato che Borgia entrasse in uu 
altro ordine: gli propose anzi quel- 
lo di S. Girolamo. Il padre Fran- 
cesco riuscì a distrnggere tali sini- 
stri impressioni. Carlo V morì al- 
euti tempo dopo • lo creò uno de’ 
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suoi esecutori testamentarj. Il pa- 
dre Francesco, memore de’ favori, 
di cui esso principe l’aveva ricol- 
mo, si tenne in debito di recitare 
la sua funebre orazione. Intanto il 
padre Laineas era stato eletto ge- 
nerale della società, e quasi subito 
il papa l'aveva scelto per accompa- 
gnare il cardinale da Ferrara nel- 
la sua legazione in Francia ( Fedi 
Febraba). Da un altro canto il 
padre Salmeron, suo vicario, par- 
tiva alla volta del concilio di Tren- 
to. il padre Francesco fu obbligato 
di supplirlo. Alla morte del padre 
Lainoz nel i565, fu eletto terzo 
generale, mal grado la sua ripu- 
gnanza . Sotto il suo govèrno la 
compagnia di Gesù prese novello 
incremento. Egli fondò un novizia- 
to a Roma, moltiplicò e regolò le 
missioni, perfezionò il metodo del- 
la predicazione e dell’ insegnamen- 
to, mantenne le costituzioni, supplì 
con buoni regolamenti a quanto lo- 
ro mancava, e terminò di fondare 
quel sistema d’ amministrazione, 
che diede alla Chiesa tanti utili 
ministri , mentre contribuiva ai 
progressi delle scienze ed alla glo- 
ria delle lettere. Soverchie fatiche 
erano queste per una salute già lo- 
gora. Pio V nondimeno richiese dal 
padre Francesco un nuovo sacrifi- 
zio; volle che accompagnasse il car- 
dinale Alessandrino, suo nipote, 
nella sua legazione in Francia, in 
Ispagna ed in Portogallo, di cui e- 
ra oggetto di sollecitare presso i 
principi cristiani alcun soccorso 
per opporsi ai progressi dei Tur- 
chi. Come ne ritornava. Borgia in- 
fermò a Ferrara e fu obbligato a 
prendere una lettiga per continua- 
re il suo cammino. Pio V essendo 
morto verso quel torno, si parlò di 
elevare Borgia sul trono pontificio ; 
e sembra che si deponesse tale 
pensiero soltanto a cagiono dello 
stato pressoché disperato, in cui si 
trovava. Fu eletto il cardinale Ogo 
Buoneompagno, il qnate assunse il 
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nome di Gregorio XIII. Il padre 
Francesco era arrivato a Roma, e 
non fece altro che langnirvi. Spirò 
in essa città nel i 5 ^ 2 , la notte dei 
5o settembre il primo d’ottobre. 
Venne sepolto nella chiesa della 
casa professa allato di Sant’ Igna- 
zio e del padre Eainez. Nel itìij 
il suo corpo fu disepolto, ed il car- 
dinale duca di Lerme, sito nipote, 
primo ministro di Filippo 111, re 
di Spagna, lo fece trasportare nel- 
la chiesa dei gesuiti di Madrid, do- 
ve fin d’ allora divenne l’oggetto 
della venerazione dei fedeli. Nel 
ifia4 Francesco di Borgia in messo 
da Urlano VILI nel numero dei 
beati: egli fu canonizzato nel itì-r 
sotto il pontificato di Clemente 
IX-, ed Innocenzo XI nel ifiH5 ne 
fissò la festa ai 10 di ottobr». S. 
Francesco di Borgia ha scritto, in 
lingua rpagnnola. un gran nume- 
ro d opere ascetiche, di cui si può 
vedere il ragguaglio nella /iiò/io- 
t beffi scrìptoriun iwirlatù Jent l’ali 
opere sono state tradotte in latino 
dal P. Alfonso Deza, gesuita . Il 
suo trattato dell arte di predicare 
lo era già stato con questo titolo, 
/>*■ ratione conrionanrli, ,<e« He prue- 
diati torre tvtnrgelicn Idi'lhtt, con una 
V'ita dell’autore. Il P. Verjns, ge- 
suita, ha pubblicato un’altra Vita 
di San Francesco di Borgia, un voi. 
in 4-to. Parigi, ifiea. Egli si è gio- 
vato molto del lavoro del P. iiiba- 
deneira, che era stato per nove an- 
ni confessore del Santo e che no 
aveva stampato una in idioma spa- 
nuoto, di cui Beteneourt ha puh- 
licato una traduzione in francese. 

L — r. 

FRANCESCO DI PAOLV (S.>, 
istitutore dell’ordine dei Minimi, 
fu così chiamato dal nome d’ una 
città di Calabria, dove nacque ai 
aj di maggio 1^16 ( 1 ). Se diamo 

(ri Vedi I* Dixserimtio chronolcgica de 
eommoni anni naia/is et urtati* tint- 
eti Franrltui de Peuia^ odversm D‘tni?l Patte- 
brach, del P. De Giry, Paridi. i6S u> in 8.r*. 
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fede alt* autore della Cronaca di 
tale ordine , egli sarebbe uscito 
d' un’ illustre famiglia, di cui al- 
cuna vicenda avrebbero ruinata la 
fortuna: Parente* afflictae per tem- 
pi** fortunae , a nobili tamen itirpe 
nriginem duxisie perhibenlur. Il sen- 
timento comune è che sia nato in 
nna condizione ordinaria e di pa- 
renti assai più riguardevoli per la 
loro pietà, che pe’ natali. Suo pa- 
dre chiamatasi Giacomo Martellilo 
o Martorello, e sita madre Vienna 
di Fnscaldo. Essi avevano vissuto 
molti anni nello stato del matri- 
monio sena' aver avuto prole Si 
rivolsero a Dio per l’ intercessione • 
di S. Francesco d’ Assisi, ed aven- 
done ottenuto un figlio, In riguar- 
darono come un presente del cielo. 
Lo consacrarono al Santo, clic ave- 
vano invocato, e gliene imposero il 
nome: le inclinazioni del fanciullo 
secondarono mirabilmente te vir- 
tnose loro intenzioni. Fin dai più 
teneri anni si mostrò inclinato al- 
la ritiratezza, all’ orazione e ad 
mia vita penitente. Onde scioglie- 
re il loro voto, i suoi parenti lo con- 
dussero, in età di 12 anni, nel con- 
vento dei francescani di 8 . Marco. 
Ivi passò un anno, vestito dell’abi- 
to dell* ordine di S. Francesco, e- 
dificando i religiosi ed il pubbli- 
co con la sua pietà e co suoi buo- 
ni esempi . Fin d' allora rinunziò 
all* uso della biancheria e della 
carne, e menava una vita mortifi- 
cata quanto i più ferventi religio- 
si I -noi genitori essendo ventili a 
levarlo, egli manifestò loro il desi- 
derio di lare alcuni viaggi di de- 
vozione e soprattutto di andare in 
Assisi a pregare S Francesco e vi- 
sitare la cappella di Santa Maria 
degli Angeli: ve lo condussero e 
gli andò in seguito con essi a Ro- 
ma, alla tomba dei santi Apostoli. 
Ripassò per Spoleti e visitò Mon- 
te Cassino. La santa vita dei reli- 
giosi di quel monastero raffermò la 
risoluzione, che aveva già fatta, di 
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titirarsi nella solitudine. Ritorna- 
to a Paola ed in età appena di 
anni, rinunziò a quanto poteva toc- 
cargli del suo retaggio, ed andò ad 
abitare un luogo appartato sopra 
un fondo, die apparteneva alla sua 
famiglia . Ma troppo sovente di- 
stratto dalle visite dei curiosi, che 
vj si recavano dalla vicina città, 
cercò sulla riva del mare un ritiro 
più secreto. Lo trovò presso uno 
scoglio, nel quale si scavò una grot- 
ta, e là potè abbandonarsi a tutto 
il suo fervore. Si coricava sulla roc- 
cia nuda e viveva soltanto d’ erbe, 
che di propria mano coglieva, o 
d alcuni alimenti grossolani, che 
riceveva dalia carità dei fedeli . 
IN on aveva per anco 20 anni, allor- 
ché molte persone, tocche d* una 
virtù sì straordinaria, andarono a 
pregarlo di prenderle sotto la sua 
direzione. Egli giudicò di non do- 
versi opporre al loro pio disegno, 
Que’ penitenti costrussero accanto 
alla grotta alcune celle ed un pic- 
colo oratorio, dove un prete delle 
vicinanze veniva loro a dir la mes- 
sa. Ma il numero dei solitarj e pe- 
nitenti essendosi molto aumentato, 
I rancesco ottenne dall’ arcivescovo 
di Cosenza la permissione di co- 
struirsi un monastero ed una chie- 
sa. La loro condotta era sì edifi- 
cante e godevano di sì alta ripu- 
tazione di santità, che tutto il vi- 
cinato si affrettò di contribuire a 
tali costruzioni; e parecchie dame, 
nou contente di concorrervi co’ lo- 
to mezzi, vollero mettere la mano 
all’ opera. Le fabbriche furono 
presto finite e si trovarono nel 
i 43 (i in grado di ricevere una nu- 
merosa comunità. Da tale e|Kxa 
bisogna contare la data della fon- 
dazione del nuovo ordine, istituito 
prima col titolo di Eremiti di San 
France tco . Il pio fondatore fece 
dell’ umiltà la base dell’ istituzio- 
ne e le diede la carità per motto. 
Ai tre voti comuni a tutte le isti- 
tuzioni religiose, che professano ; 
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consigli et angelici, ne aggiunse un 
quarto, quello della vita ijiuuirage- 
timaJe. durante tutto l'anno; cioè, 
dell' astinenza , fuori del caso di 
malattia, non pure dalle carni, ma 
altresì dalle uova e da ogni sorta 
di latticinj. Egli stesso si era as- 
soggettato a più rigore ancora. Dor- 
miva sulla terra, non prendeva a- 
limenti che dopo il tramonto del 
sole, s’asteneva dal pesce, si con- 
tentava sovente di pane o d’acqua, 
e talvolta non mangiava che di due 
giorni tino. L'estrema severità del- 
1 ’ istituzione non le impediva di 
moltiplicarsi. Due conventi fonda- 
ti, l’uno a Paterno, l’altro a S|>e- 
zano, furono coinè il preludio del- 
l’ ingrandimento dell’ordine; ed 
in breve annoverò un numero gran- 
de di case, non solo in Calabria, 
ma nel regno di Napoli ed in Si- 
cilia, dove Francesco fece un viag- 
gio. Le meraviglie che si racconta- 
vano di lui, i miracoli e le predi- 
zioni che gli si attribuivano, de- 
starono l’ attenzione di Paolo II , 
Questo papa inviò nel 1469 uno 
de' suoi camerieri sui luoghi per 
verificare i fatti. Il cameriere vide 
prima l’arcivescovo di Cosenza, il 
quale gli confermò che Francesco 
era un uomo straordiuario, che (va- 
rerà suscitato da Dio per manife- 
stare la sua potenza. Si recò po- 
scia al monastero e si assicurò co’ 
proprj occhi che non vi era niuua 
esagerazione nel racconto fatto al 
papa. Nondimeno fu il successore 
ili Paolo, Sisto IV, che approvò gli 
statuii del nuovo ordine, con Imita 
dei i 5 di maggio 1 4y4> e ,ie creò 
Francesco superiore generale. Gli 
permise in pari tempo di stabilire 
quante colonie avesse trovate op- 
portune, e confermò 1 ’ esenzione 
ebe l’ arcivescovo di Cosenza aveva 
accordata alle case situate nella 
sua diocesi. In seguito i medesimi 
statati, eon alcuni mutamenti, fu- 
rono confermati da bolle d’ Inno- 
cenzo Vili, d’ Alessandro VI e di 
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Giulio II. Alessandro VI cambiò ii 
nome di Eremiti di S. Franceico in 
quello di minimi, che gli parve piò 
acconcio a caratterizzare I’ umiltà, 
di cui que’ religiosi facevano pro- 
fessione. La voce delle guarigioni 
miracolose, che si attribuivano a 
Francesco di Paola, perveune tino 
in Francia. Luigi XI, allora assa- 
lito di una malattia pericolosa, im- 
maginò che avrebbe [astuto ricu- 
perare la salute per la sua inter- 
cessione. Egli fece pregare il san- 
t’ uomo (1) che andasse a visitar- 
lo, promettendogli grandi vantaggi 
per lui e pel suo ordine. Francesco 
uori giudicò a proposito di arren- 
dersi ad un desiderio, che gli pare- 
va più (iettato dall’amor della vita, 
che dalla cura della salute. Luigi 
ebbe ricorso alla mediazione del 
re di Napoli, che non riuscì me- 
glio; ma essendosi indirizzato al 
papa Sisto IV, e questo pontefice 
avendo spedito due brevi, coi qua- 
li invitava Francesco a soddisfare 
il re di Francia, il servo di Dio 
tenne di non dover disubbidire al 
capo della Chiesa. Partì, accom- 
pagnato da suo ni potè, Andrea d' A- 
iesso (a), e da molti de'suoi religio- 
si. La sua fama, che lo precedeva, 
gli attirò per via onori straordina- 
rj. Passando a Napoli, » fu, dice 
n Commi ties, visitato dal ra e da’ 
» suoi figli; a Roma, da tutti i Car- 
li dinali, ed ebbe udienza dal pa- 
ri pa, tre volte da solo a solo, e fu as- 
si siso presso di lui in bella cattedra 

(l) Cosi ► chiamato ne» confi tirila ra»* 
dei ri*. 

(a) Appunto per Aadira «i‘ Alessn molte 
famigli* franerai, d un grado cospicuo, si fatino 
onorr d* appartenere, in qualità di pareuii, a 
S. Fijiii-ko di Fasta, Alture.* ir» d’An- 

tonio fAlrs**, ^entilnoimi calabrese, eh* ave- 
va sposato Brigida, sorella del s^nto. Venato 
in Fi ancia co 11 «»;«.• (io, si fi», in considera- 
sione di ipiesh», insinuerò dai re di molte cari- 
che pandi 0 vi condusse moglie. Per parte 
de* suoi figli e delle sue fidile, che ii accasa- 
rono pure, ai trovano staLu.ile differenti reia- 
sioni di parente}* eoo le case d r Atesso, di 
Chailluu, d'Kanbunnr, d'Ormeason, di 1 ozeao, 
ed alcune altre* celebri nelt'MU orsi «iste* tur*. 
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ti tre o quattr’ore per rolla : di 
» là si mosse verso il re, onorato 
>i come se Fosse stato il papa Di 
fatto esso principe estremamente 
attaccato alla vita, l’attendeva con 
impazienza. Mandò a riceverlo in 
Amhoise il delfino, sno figlio, ed i 
più grandi signori della sua corte. 
Francesco essendo arrivato a Ples- 
sis-lès-Tonrs, dov’ era il re, questo 
principe si gitlò a’ suoi piedi, pre- 
gandolo che gli piacesse di allun- 
gare il termine ae’ suoi giorni. » Il 
» pio solitario, prosegue Commi- 
» nes. rispose da saggio e ricusò i 
ss magnifici presenti, che il regl’iti- 
»s viava ”. Ma se non potè prolnn- 

f nre la vita del monarca, almeno 
ajntò a ben morire. Il sant'uo- 
mo non fu in minor credito alla 
corte di Carlo Vili e di Luigi XII, 
che stato non era in quella di Lui- 
gi XI. Quo’ principi lo trattenne- 
ro in Francia insieme a* suoi reli- 
giosi. Carlo Vili lo consultava ne- 
gli afTari più importanti; volle che 
tenesse sno figlio alla sacra fonte. 
Gli fece costruire un monastero 
nel pareo del Ple.«sis-!ès-Totirs , 
Un altro in Amboise, e lo colmò 
d’onori e di testimonianze di ve- 
nerazione. Altri principi diedero 
ai Minimi contrassegni luminosi 
della loro protezione. Anna di Bre- 
tagna dispose in lor favore del suo 
castello di Nigeon, a Chaillot. per 
fame un convento. L’ imperatore 
ed il re di Spagna vollero altresì 
avere di tali religiosi : i Minimi 
portarono in quest’ultimo paese il 
nome di Frati della Vittoria in me- 
moria della presa di Malaga sui 
Mori, cui Francesco di Paola ave- 
va predetta A Parigi erano chia- 
mati Buntii Uomini , sia perchè ! 
cortigiani trattarono Francesco da. 
buon nomo, sia perchè i Minimi 
essendo successi a Vineenne, a dei 
Grammontani, conosciuti sotto tale 
denominazione, tàle noine sari lo- 
ro rimasto. Comunqtdj sia, Fran- 
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cesco ebbe in vita la consolazione 
di vedere il suo ordine diffuso per 
tutta I' Europa. Le austerità non 
impedirono che prolungasse la sua 
corsa lino ad una estrema vecchiez- 
za. Aveva da qa anni , quando ai 
a 8 di marzo l'io- cadde malato a 
Plessis-lès-Tours. Mori ai i d’ a- 
prile successivo, giorno del Vener- 
dì Santo. Sì diede opera pressoché 
subito alla sua canonizzazione : es- 
sa però seguì sotto il pontificato di 
Leone X, circa in anni dopo. La 
Chiesa celebra la sua festa ai a 
d'aprile. Nel i56a gli Ugonotti, 
devastando le vicinanze di Tour», 
disotterrarono il corpo del Santo, 
e dopo mille oltraggi lo arsero col 
legno d’un gran crocefisso. Si affer- 
ma che parte delle ossa fu ritirata 
dai rogo e che furono divise tra di- 
verse chiese, che le esponevano al- 
la venerazione dei fedeli. I Mini- 
mi hanno conventi di donne ; se ne 
contavano due in Francia. I’ uno 
in Abheville. l’altro a Soissons. La 
storia di questo ordine è stata scrit- 
ta prima in francese ( Ved. Dorvr 
d’ Ameni ), e più distesamente, in 
latino, dai P. fanone : Chroniron 
generale onìinit Minìmarnm. Parigi, 
ifiS 1 !, in fogl. Il P. Margnerit ha 
pubblicato altresì in latino la Cro- 
nologia delle provincie e dei con- 
venti dell’ordine, Ali, i68s. in 
tt.vo. Tra le numerose vite di S. 
Francesco di Paola, di cui si può 
vedere il ragguaglio in Fonte! te, 
indicheremo soltanto quella, che 
ha pubblicata il P Barione de Co- 
ste, nel i6 r «5. I V. Coste ). Il padre 
A. Dondé, minimo, ha pubblicato 
Le filare ed il compendio della vita, 
della morte e dei miratoti di S. Fran- 
cete*) di Paola Parigi idei, in fogl., 
ornata di ìij tavole, di cui le più 
contengono ognuna 4 quadri in 
medaglia. In seguito a tale opera si 
trovano ordinariamente i Ritratti 
d* alcuni il fittimi, col loro elogio, in 
17 tavole L — v 
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FRANCESCO (S.). V. Reois, 
Saxes e Saverio. 

FRANCESCO I. (Stetaivo), im- 

E sratore di Germania, nacque di 
eopoldo Giuseppe Ciarlo, duca di 
Lorena , e d' Elisabeta Carlotta 
d’Oriéaus nel 1 508 ; fu educalo fi- 
no dall’ età di anni dodici nella 
corte di Vienna, sotto la vigilanza 
dell' imperatore Carlo VI, il qua- 
le fin d’ allora lo riguardata come 
suo genero e successore all'impero. 
Essendo succeduto ne! lezi) a suo 
padre, si recò in Lorena e prese 
possesso de’ suoi siati. Poicn eb- 
be passato alcun tempo in Francia, 
dov’ era andato a far omaggio a 
Luigi XV pel ducato di Bar, visi- 
tò l'Inghilterra, l’Olanda e molte 
corti di Germania. Gli avvenimen- 
ti, che sopraggiunsero poco dopo, 
produssero un mutamento notabi- 
le nella fortuna di Francesco Ste- 
fano ed in quella della sua casa. 
Augusto II, re di Polonia, essendo 
morto nel 1^53, Stanislao Leczi li- 
sciti fu eletto per succedergli dal 
partito, che gli era fedele e che e- 
ra appoggiato dalla Francia; ma 
ebbe per concorrente Augusto III 
di Sassonia, cui sostenevano i par- 
tigiani di suo padre e oli’ era do- 
mandato dalla Russia e dall’ Au- 
stria. La guerra divampò e Stani- 
slao non seppe mantenersi. La Fran 
eia voleva però assicurargli una sor- 
te, che lo compensasse di tale sini- 
stro. Ella propose un accomoda- 
mento, al quale la corte di Vienna 
acconsentì. Fu convenuto nel 1^35 
che F raucesco Stefano, destinato a 
sposare Maria Teresa, figlia primo- 
genita di Carlo VI, ceduto avrebbe 
a Stanislao i ducati di Lurcua e di 
Bar, ed ottenuto in cambio il gran- 
ducato di Toscana all’ estinzione 
dei granduchi. Alla morte di Sta- 
nìslao i ducati di Lorena e di Bar 
dovevano toccare alla Francia , la 
quale prometteva di pagare 5 mi- 
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boni e mezzo di lire all'anno al 
duca fino al momento, in cui fosse 
giunto a regnare in Toscana : ta- 
le momento non era lontano. Gian 
Gastone, ultimo rampollo maschio 
dei Medici, morì nel ffil ; e Fran. 
cesco Stefano presa possesso degli 
stati di Toscana, dove si fece ama- 
re per la dolcezza della sua ammi- 
nistrazione. Avendo sposato Maria 
Teresa, diventò per tale matrimo- 
nio lo stipite della nuova casa 
d'Austria, chiamata Auslria-lnrena. 
L’ imperatore Carlo VI essendo 
morto ne! i^o, l’elettore di Ba- 
viera, appoggiato dalla Francia e 
dalla Prussia, gli successe sotto il 
nome di Carlo Vii ; ma questo 
principe andò soggetto a grandi ro- 
vesci e soggiacque sotto il peso 
delle amarezze: morì nel ij 45 -. 
Maria Teresa, ohe in quel tempo 
combatteva per conservare gli sta- 
ti ereditar) della sua casa, in virtù 
della prammatica sanzione di Car- 
lo VI, non era meno gelosa d’assi- 
curare il trono imperiale al suo 
sposo. Ella trionfò degli ostacoli, 
che le opponevano i suoi nemici; 
e Francesco Stefano fa acclamato 
imperatore di Alemagna sotto il 
nome di Francesco I., ai i 5 di set- 
tembre 1745. Aveva preso il co- 
mando in capo dell’esercito d'Au- 
stria ed aveva stabilito il suo quar- 
tiere generale in Eidelberga . Es- 
sendo partito da quella città, fece 
il suo ingresso a Franeforte, dove 
fu incoronato imperatore ai 4 d'ot- 
tobre. Intauto la guerra continua- 
va; e soltanto nel 1-48 lapaced’A- 
qqisgrana assicurò a Maria Teresa 
la possessione della maggior parte 
de' suoi stati ereditar) l talenti di 
quella principessa la mettevano in 
istato di governare da sè stessa : as- 
sociò nondimeno il suo sposo alle 
cure dell’ amministrazione: e re- 
nò sempre tra Francesco e la figlia 
i Carlo VI il piò grande accor- 
do per far «fiorire la monarchia 
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austriaca e per mantenere l’in- 
fluenza della loro casa nell’impero 
germanico. Poco dopo la guerra dei 
sette anni, nel Giuseppe, fi- 

glio primogenito di Francesco e di 
Maria Teresa, fu acclamato dalla 
dieta re dei Romani . Nel t -f>3 
1’ imperatore aveva assicurato al 
suo secondo figlio , Pietro Leopol- 
do, la successione del granducato 
di Toscana ; e nel r-65 Giuseppe 
ratifico tale patto di famiglia con 
una rinunzia formale ai suoi di- 
ritti al granducato. Lo stesso anno 
Francesco morì a Inspmck, nel 
suo cinqnantesimosettimo anno . 
Lasciò la riputazione di principe 
saggio, illuminatoebenefico. L’in- 
dustria, la mercatura, le lettere e 
le arti gli andarono debitrici di 
molte istituzioni, che hanno con- 
tribuito a farle fiorire . Introdusse 
nelle faccende delle miniere le più 
utili riforme. Nel 1^45 fondò a Pi- 
stola un’ accademia di belle lette- 
re, e nel 1^55 la città d’Augusfa 
ottenne, merci* le sue cure, un’ac- 
cademia di belle arti. Nacquero del 
matrimonio di Francesco e di Ma- 
ria Teresa cinque principi ed un- 
dici principesse : indicheremo Gin- 
seppe, imperatore sotto il nome di 
Giuseppe II; Pietro Leopoldo, pri- 
ma granduca di Toscana, indi im- 
peratore sotto il nome di Leopol- 
do I. ; Ferdinando, chiamato dal 
suo matrimonio con Maria Beatri- 
cealla successione di Modena: Mas- 
similiano, gran maestro dell’Ordi- 
ne teutonico, arcivescovo di Colo- 
nia e vescovo di Mnnster; Maria 
Cristina, maritata al principe Al- 
berto di Sassonia, governatriee dei 
Paesi Bassi e provvista oo’suoi di- 
scendenti dell’ app mnaggio del 
principato di Tescnen; Maria A- 
malia. maritata al duca di Parma; 
Maria Carolina, maritata al re di 
Napoli ; Maria Antonietta, marita- 
ta a Luigi XVI, re di Francia, e 
che fu parteoipe delle sciagure di 
esso monarca. G- — su. 
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FRANCESCO I., i» di Fran- 
cia. nacque a Cognac, ai ■ 3 di set- 
tembre i4q4- Discendeva, del pari 
che Luigi XII, da Carlo il Saggio; 
per Luigi I. , duca di Orléans. L as- 
sassinio di quest’ultimo principe, 
vittima della gelosia e della cru- 
deltà di Giovanni, duca di Borgo- 
gna, fu il segnale delle sciagure, da 
cui la sua famiglia doveva essere sì 
lungamente oppressa. Carlo, figlio 
suoprimogeni 1 , e Giovanni , conte 
d'Angouléme, suo terzo figlio, do- 
po aver inutilmente cercato tut- 
ti i mezzi legittimi di vendicare il 
padre loro, chiamarono gl’inglesi 
in Francia, si pentirono di tale 
trattato, lo ruppero con una gene- 
rosità imprudente, e l’uno fu loro 
prigioniero per venticinque anni, 
l'altro per trenta ( V. Caute} d’Or- 
ieans) Il conte d’Angouléme, a- 
volo di Francesco L, non conobbe 
la felicità, quando uscì della sua 
lunga prigionia II suo riscatto gli 
era costato la maggior parte de suoi 
domini : ma si vendicò degl'ingle- 
si, contribuendo con le sue geste 
a toglier loro la Gnienna. Visse in 
seguito nella ritiratezza e si mo- 
strò, allontanandosi dai raggiri del- 
la corte, un degno nipote di Carlo 
il Saggio. Suo figlio, Carlo, conto 
d’Angoulétne. passò quasi tutta la 
sua vita a difendersi dai sospetti, 
che Luigi XI aveva di lui conce- 
piti. Sposò per comando di esso 
monarea Luigia, figlia di Filippo, 
dnca di Savoja. Di tali nozze nac- 
que Francesco I. Sua madre prese 
di lui le più tenere cure. Il giova- 
ne principe aveva due soli anni, 
quando perde suo padre ; ma in 
breve ne ritrovò uno nel buon Lui- 
gi XII, che salì sul trono nel 
Innesto monarca affidò la sua edu- 
cazione a Gouffier Boi svi, mia delle 
menti più illuminate ed uno dei più 
nobili cavalieri di quel tempo. Niun 
educatore inai non ebbe maggior 
argomento di applaudirsi per le 
brillanti qualità del suo allievo. Il 
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giovane Francesco adduceva tanto 
ardore negli studj più serj, quanto 
ne metteva in frutti gli esercizi , ai 
quali ti limitava allora l’educazio- 
ne de gentiluomini. La tua fisono- 
tnia guadagnava i cuori . L’ amore 
della gloria folgorava ue’tuoi sguar- 
di. Riparata con una grazia ine- 
sprimibile i talli, in cui poteva trar- 
lo la vivacità dell’età sua e del suo 
carattere. ! giovani nobili, cui sor- 
passava tutti per la maestà della 
statura e aui quali riportava con- 
tinue vittorie ne tornei, lo accarez- 
zavano come loro fratello e si affe- 
zionavano a lui come al modello 
loro. Due tigli, che Luigi XII ave- 
va avuti d’Anna di Bretagna . tua 
seconda moglie, erano morti in cul- 
la; ma gli restavano due figlie, 
Claudia e Renata. Maritò la prima 
al suo giovane parente e creò esso 
principe duca di Valois. Le vitto- 
rie di Gastone di Foia elevavano 
allora la Francia al più alto grado 
di gloria. II giovane Francesco ve- 
deva in quell'eroe la sua guida, il 
mio amico: si accingeva a volare 
sulle sne orme in Italia qnandoil 
colpo fatale, che rapi Gastone di 
Foia nel riportare la vittoria di 
Ravenna, pose un termine alle bre- 
vi prosperità di Luigi XII. Questo 
monarca, dopo essersi impigliato 
in una lega imprudente, vide for- 
marsi contro di sé la più disleale 
alleanza. Stordito del numero dei 
suoi nemici e del furore, con cui 
l’assalivano, si confidò nell’ amore 
de' suoi popoli e nell’ardore de simi 
giovani eroi. Al duca di Valois com- 
mise la cura di difendere la Na- 
varro, In circostanze si ardue tut- 
to prescriveva la prudenza ai ge- 
nerali di Luigi XlL li dnca di Va- 
lois domò l’ impeto del suo carat- 
tere per servire ai veri interessi del 
la sua patria. Se non potò ripren- 
dere la Navarro « già conquistata 
dalle armi del duca d'Alha, riuscì 
ad impedire che gli Spagnuoli var- 
muserò i Pirenei. L’anno seguen- 
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te Luigi XII, di cui il regno era 
stato umiliato dalla fatale giorna- 
ta del i3 aprile i5i5, detta degli 
ipcroni, adopero il duca di Valois a 
prevenire le conseguenze di tale 
disastro: questo principe immagi- 
nò arditi progetti per soccorrere 
Tournai , ma suo incarica era di 
coprire la Picardia. Per la secon- 
da volta fece lo sforzo di ascoltare 
la prudenza. Non soccorse Tour- 
nai: ma la Picardia fu salva. En- 
rico Vili, che aveva talvolta impeti 
di generosità, proferse la pace alla 
Francia. La sua defezione ruppe la 
lega. Luigi XII, vedovo d’Anna di 
Urctaguu, contrasse un 5 zo matri- 
monio con la giovane ed amabile so 
rella d’Enrico Vili. Il decadi Va- 
lois ebbe l’incombenza d’andare 
a ricevere Maria d' Inghilterra; e 
quantunque una tale unione potes- 
se distruggere le sue speranze, ri- 
cevè quella principessa con la più 
cortese galanteria ( V. Duprat). Un 
matrimonio, che rendeva la pace al- 
la Francia, le divenne in breve fa- 
tale, però che le costò il miglior 
re, che si fosse ancora occupato del 
suo ben essere. Luigi XII rallentò 
di soverchio il freno alla sua pas- 
sione per tuia regina, che sposata 
aveva, astretto dalla politica, ma di 
cui le attrattive gli fecero obbliare 
ed i suoi aDni e le sue infermità. 
Il primo di gennajo i5i5, consu- 
mato di languore, chiamò il duca 
di Valois e gli tese le sue braccia 
estenuate. » Io mi muojo, gli dis- 
» se ; vi raccomando i nostri sud- 
» diti ”, Egli spirò alcune ore do- 
po. La Francia fu per molti gior- 
ni come una famiglia costernata 
della perdita d’un padre. Rendeva 
tale dolore vie più glorioso per ta 
memoria di Luigi XII la circostan- 
za che il suo successore era amato. 
Soltanto si temeva che Francesco 
I. non s’ allontanasse dalla stretta 
economia, alla quale il padre del 
popolo era stato fedele sia in mez- 
zo alle tue conquiste., sia in mezzo 
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a’ suoi sinistri. Il re defunto aveva 
egli stesso manifestato tale timore. 
E ; noto che diceva a’ suoi saggi mi- 
nistri : ,, Noi ci affatichiamo in 
vano ; quel ragazzaccio guasterà 
tutto". Nondimeno Francesco I. 
nulla mutò dell’ ordine stabilito. 
Dopo una guerra disastrosa il te- 
soro reale era esente da debiti, e 
questa rosa era tutta la sua ricchez- 
za. Le potenze vicine, che si accin- 
gevano ad intimidire o ad oppri- 
mere un re di ventun’anni, non si 
avvidero dell accrescimento de’ suoi 
eserciti, perchè non lo viderocrea- 
re imposte. Il re di Spagna Ferdi- 
nando il Cattolico, rotto dagli an- 
ni, ma troppo altiero del buon suc- 
cesso delle sue furberie per non 
perseverarvi, istigava il debole ed 
irrequieto Massimiliano, impera- 
tore di Germania , ad una nuova 
guerra contro la Francia. Ma i ne- 
mici più pericolosi dei Francesi 
erano allora gliS>izzeri,cui inurgo- 
gliavano la vittoria di Navarra ed 
il trattato di Dijoò: essi siconside 
ravano come gli arbitri di tutti gli 
stati,ai qual isotnminist ravano trup 
pe. Quantunque non avessero per 
anco mostrato il desiderio delle 
conquiste l’amore della gloriti di- 
ventava in essi una passione effe- 
rata. La storia non aveva ancora a 
rinfacciar loro che una sola perfidia. 
Uno dei loro eserciti aveva tradito 
indegnamente il duca di Milano, 
Lodovico Sforza, che si era com- 
messo alla loro lède: ma gli Sviz- 
zeri anelavano di cancellare lame- 
moria di quella viltà di alcuni dei 
loro compatriotti. Avevano giurato 
di conservare a Massimiliano Sfor- 
za un ducato, cui la Francia non 
cessava di reclamare con Tarmi in 
mano, mentre l’ Austria gli dava 
una protezione sospetta. Que’guer- 
rieri avevano allora per la Santa 
Sede una sommissione senza confi 
ni. Zvinglio non era ancora com- 
parso. Il cardinale di Sion, perico- 
loso prelato, che serviva Roma con 
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zelo fanatico, era il solo oracolo, che 
fosse allora ascoltato da quegli no- 
mini semplici e fieri. Francesco I. 
aveva fatto sollecitare il papa Leo- 
ne X a secondarlo nel suo progetto 
d' invasione del Milanese. Aveva 
inviato al pontefice Guglielmo Bu- 
dé, il più illustre dei dotti france- 
si. Questo negoziatore trattò in- 
fruttuosamente. Leone X lo ingan- 
nò e preferì l'alleanza dell’ impe- 
ratore di Alomhgna a qu -Ila del 
re di Francia. Ala le repubbliche 
di Venezia e di Genova si dichia- 
rarono per qiiesl'ul timo. Francesco 
1. fn sollecito ad inviare nell’ Ita- 
lia un esercito, di cui l’Europa sup- 
poneva appena l'esistenza. Il con- 
testabile di Borbone lo capitanava. 

I marescialli Trivulzio e Lapidee, 
Lautrec. Chabane. La Treuiouil- 
le, Navarre e Baiardo. il più mo- 
desto ed il più perfetto de’ cavalie- 
ri , rivaleggiavano d’ ardore con 
Montmorenci , CrAqni, Bulini ve t , 
Cossè e Claudio di Guisa, i qua! i, 
giovani ancora, riguardavano la lo- 
ro gloria pome assicurata sotto un 
re bellicoso. L’alleanza stretta con 
la repubblica di Genova e le pra- 
tiche fermate col duca di bavoja, 
zio di Francesco I . offrivano gran- 
di facilità pei passaggio delle Alpi; 
ma gli Svizzeri si erano impadro- 
niti dei giogbi di quelle montagne 
Venue fatto perù di sforzare i pas- 
si (il. Prospero Colonna raccoglie- 
va le sue truppe in Villat'ranoa , 
Bajardo, Cbabanet, Montmorenci, 
d’Aubigné disegnavano di sorpren- 
derlo. Alla guida d' un pugno di 
soldati tragittano il Po, si pre- 
sentano dinanzi la città a mezzo- 
giorno, espugnano successivamente 

(l) Alenai atoriri, citati ria Bay' 1 *, hanno 
«(•ritto clic in tale occasione 1 Franerai (ora- 
rono nella ru|>e il intasarlo tiri Monte Vivo 
per penetrare io Italia. Ma tr-tuLtra che tale 
«••arnione, romite ini a tolto il nome di foro 
del Fila u Trorerre/fa, (base fatta nel i4 bo d» 
Luigi I. , decimo marche»»- ui Salutati. 1 adult- 
erile ne pu»e la dr «trilione e la atorla nel 
Magontino mclc.optdito di giugno 1811. 
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tutti i posti e prendono il generale 
nell’atto che si sedeva a mensa. A 
tale impresa tien dietro la conqui- 
sta d’una parte del Milanese, li re, 
che viene intorniato a Lione dei 
rapidi successi della sua vanguar- 
dia, teine che' i suoi luogotenenti 
non gli rapiscano tntta la gloria di 
tale conquista : affretta la mossa e 
varca facilmente le Alpi col suo 
corpo d'esercito. Gli Svizzeri, che 
restavano soli per la difesa del Mi- 
lanese, sembrano scoraggiati, ve- 
dendo sempre crescere l'ardore e le 
forze dei Francesi; offrono di trat- 
tare. Francesco 1. fa senza esita- 
re il sacrifizio della sua gloria al- 
la felicità de' suoi sudditi . Lau- 
trec ha sottoscritto un trattato con 
gli Svizzeri : ma il cardinale di 
Sion sopravviene a rianimare il 
furore de’ suoi compagni. Persua- 
de loro che ogni cosa è legittima , 
poiché combattono per gl’interessi 
della Santa Sede: empie tutti gli 
animi del suo odio contro i Fran- 
cesi Gli Svizzeri sono pronti a so- 
stenere con prodigj di valore il tra 
dimento pin odioso ( |5 e 1 4 di set- 
tembre i5t5). Essi vedono l’eser- 
cito francese, che. accampato nella 
pianura di Marignano. custodisce 
con negligenza i suoi poiti ; spe- 
rano di prendergli tutta l'artiglie- 
ria; il loro numero, il loro conte- 
gno fanno stupire il re; egli chie- 
de le sue armi. Gli Svizze.ri conti- 
nuano ad avanzarsi e l’oste fran- 
cese si conturba. Jl contestabile di 
Borbone fa coprire la sua artiglie- 
ria da alcune compagnie di lan- 
scheneti: questi danno a dietro al 
primo urto: il re accorre in perso- 
na a raccozzarli con dugento uo- 
mini d armi; sfonda un battaglio- 
ne forte di quattromila uomini; 
corre a traverso le ordinanze di es- 
so, che sono rotte: le sforza ad ab- 
bassare le picche ed a gridare : 
Franila. La vittoria è compilila su 
questo punto ; ma non è quello il 
solo combatti mento, che segue nei- 
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la pianura . le differenti ina- Jc del- 
1 infanteria svizzera sostengono con 
vigore l’urlo de’ gendarmi, de lan- 
scheneti, delle bande nere fran- 
cesi. Non sono mai tanto terribili, 
come allorquando ha n qo simulato 
d’aprire le loro file; sanno riordi- 
narle, ed allora guai a chi si trova 
chiuso in quella selva di picche. 
La notte che sopraggiunge, i den- 
si vortici di polvere accrescono il 
trambusto della battaglia senza ral- 
lentarne il furore. Gli Svizzeri, co- 
me i Francesi, portavano bianca la 
ciarpa. Il re si abbatte in un cor- 
po di seitnila-svizzei i, cui Ita cre- 
duto un corpo di lanzi france- 
si. Avvertito del pericolo, fa spe- 
gnere la sola faci? che lo guida. Il 
contestabile di Borbone con un 
pronto soccorso salva un monarca, 
al quale doveva riuscire si fatale 
Quel nuovo corpo di Svizzeri èco- 
stretto a retroi"edere : Francesco I. 
muove allora alla volta della sua 
artiglierìa, per la quale è in molta 
inquietudine : ma Bajardo e Luigi 
de la Tremolìi Ile non avevano ab- 
bandonato quel posto: tutta l’arti- 
glieria era salva; alla fine i fuochi 
si vanno estinguendo : non è la not- 
te, ma l’estrema lassezza, che ha in- 
terrotta la pugna. Il re dorme sul- 
la carretta d'un cannone. Si vide 
alla punta del giorno tino strano 
spettacolo : siccome tutti i corpi 
svizzeri e francesi erano confusi, i 
due eserciti, dopo una tacita tre- 
gua, vanno a rimettersi in ordi- 
nanza. Si combatte con furore pa- 
ri a quello del di innanzi; ma è 
forza passare sopra monti di morti 
per aggiungersi l’un l’altro. Baiar- 
do nella mischia è trasportato da 
un cavallo focoso a traverso de’bat- 
taglioni svizzeri ;«gli pugna, rove- 
scia quanto si oppone al suo pas- 
saggio. salta di cavallo, si getta in 
una vigna, che gli serve di trincea, 
e raggiunge una compagnia franco 
se, che marcia in suo soccorso. Il 
conte di Guisa , raccozzando le 
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bande nere, è ferito ventidue tolte. 
Al fine, dopo cinque ore di zuffa, il 
re, >1 contestabile di Borbone, il 
maresciallo Trìvulzio, e Montme- 
renci forzarono gli Svizzeri alla ri- 
tirata : questi la conducevano con 
ordine, allorché, il terzo giorno, 
Alviano, alla guida dell’ esercito 
veneziano, li prese alle spalle. Il 
re fece quanto potè per salvare 
guerrieri traviati dal loro fanati- 
smo. A forza di generosità, costrin- 
se gli Svizzeri a divenirgli amici. 
D’allora in poi i re di Francia non 
hanno inai avuto alleati più fedeli. 
La lettera, nella quale il re rag- 
guagliò sua madre delia battaglia 
di Marignano può essere conside- 
rata come uno dei monumenti del- 
la lingua francese. In tale descri- 
zione franca , modesta , rapida e 
brillante regna un fiore di delica- 
tezza, di cui i nostri guerrieri e so- 
prattutto i nostri re offrivano soli 
il modello all’ Europa. Il re vi ri- 
compensa tutti i suoi nobili com- 
pagni con parole di cuore. Allor- 
ché, la sera della terza giornata, 
Bajardo ritornò al campo, France- 
sco 1. si gittò nelle sue braccia, poi 
mise un ginocchio a terra e volle 
ricevere da lui l’ordine della cava- 
leria. Il Milanese fu conquistato. 
Leone X fn forzato di trattare col 
re di Francia. L' imperatore Mas- 
similiano fece vani sforzi . 1' anno 
dopo, per riconquistare il Milane- 
se. Poco sicuro delle disposizioni 
del suo esercito, Massimiliano lo 
abbandonò. Il cordoglio abbreviò i 
suoi giorni (nel i5io ). L’impero 
divenne varante. Due principali 
competitori si presentarono. Erano 
essi i due re, che dovevano segna- 
larsi pel corso di trent’anni con la 
rivalità loro, Carlo V e Francesco 
I. Carlo, già padrone dei Paesi Bas- 
si, era stato chiamato al trono del- 
la Spagna per la morte e pel te- 
stamento di Ferdinando il Catto- 
lico. Geloso della gloria del re di 
Francia, fingeva d esserne il più 
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sincero ammiratore. Gii scriveva 
non come un fratello a suo fratel- 
lo, secondo l’ etichetta dei re, ma 
come un figlio a suo padre. Quan- 
do si dichiarò suo competitore per 
l’ impero, il fece coi modi schivi di 
una deferenza filiale. Francesco I. 
gli rispose con una dilicatczza ed 
una franchezza proprie All'animo 
suo:,, Riguardiamoci come due a- 
» mici, che mercano i favori d una 
» medesima amante ; e ciascuno di 
» noi prometta di rispettare i di - 
» ritti del più fortunato”. Fu una 
disavventura per Francesco I. in 
tale lotta . che acquistato avesse 
già tanta gloria da far paurosa la 
sua ambizione. Da un altro canto 
la vasta potenza di Carlo sbigotti- 
va gli elettori. Essi conferirono la 
corona a Federico, elettore di Sas- 
sonia. L’Europa aveva dato a quel 
principe il bel soprannome di Sag- 
gio. Parve che lo chiarisse giusto, 
ricusando l'impero; ma la sua mo- 
derazione fu un’ imprudenza. Gli 
sembrò di vedere un principe pa- 
cifico e riservato nel giovane Carlo 
e gli ottenne i suffragi della dieta. 
Non prevedeva quanto il nuovo 
imperatore si sarebbe mostrato ni- 
mico dell’ independenza dell’ im- 
pero. Per quanto dolesse a Fran- 
cesco I. di non aver potuto ottene- 
re un titolo, che avrebbe alquanto 
ricordato il potere di Carloraagno, 
aveva, per distrarsene, tramezzi 
che lo seguivano sempre, l’amore, 
i piaceri e le lettere. Enrioo Vili, 
che brogliato aveva anch’esso rim- 
isero, irritò col suo risentimento 
il dispetto di Francesco I. 1 due re 
si videro presso Guines ed il loro 
abboccamento fu accompagnato da 
tanta magnificenza,che fu denotato 
col nome del campo del Drappo d'om. 
Francesco I. vi fece brillare un’al- 
legria, che somigliava alla storditez- 
za. Andò un giorno a sorprendere 
Enrico Vili in letto, come per far- 
lo suo prigioniero. Il re d Inghil- 
terra prese in buona parte JaburlA 
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e si arrese prigioniero di buona 
grazia. Gli presentò in pari tempo 
una collana preziosa. „ Portatela 
» oggi , soggiunse, per amore del 
»> vostro prigioniero’’. Il re l’ac- 
cettò e gli diede un braccialetto, 
che valeva il doppio. Quando bo- 
rico Vili volle alzarsi, i» Fratello, 
»> gli dislfe Francesco I. , non avrete 
« oggi altro cameriere che me". 
Mille altri giuochi occuparono que 
sta conferenza. Ma una guerra di 
an momento si preparava. Carlo 
faceva attaccare il duca di Bouii- 
lon per commettersi in ostilità con- 
tro la Francia. Quello fu il prete- 
tto ed il cominciamento della guer- 
ra del i5at , che mutò la fortuna 
di Francesco I. Nondimeno i prin- 
cìpi di tale guerra furono favore- 
voli alla Francia. Gl’ imperiali as- 
sediavano Mézières con aà.ooo uo- 
mini ; e quella città, inai fortioata, 
mal provveduta di viveri e di mu- 
nizioni , stava per aprir loro la 
Champagne: ina aveva per gover- 
natore il cavaliere senza paura e 
senza rimprovero . Quanto fece 
Bajardo per la difesa di Mézières 
dev' esser letto ndlla vita di quel- 
l’eroe. La salvezza di quella città 
fu la salvezza della Francia. Ma i 
Francesi, l’anno seguente, espiaro- 
no in ItaliR gli errori di iin’amtni- 
nistrazione viziosa e più dura, che 
non si doveva attendere dai luogo- 
tenenti di Francesco I. La storia 
non ha potuto ancora ben chiari- 
re ciò, che contribuì maggiormen- 
te alla perdita del Milanese, o gli 
eccessivi rigori di Lautree, gover- 
natore di quella provincia , o la 
colpevole prodigalità delia regina 
madre ohe dissipò i fondi riserva 
ti per l’esercito d’Italia. Il mo- 
narca fu cieco sui torti dell’ uno 
e dell'altra. Egli amava la contes- 
sa di ChAteaubriant , sorella di 
Lautree ; ina la sua tenerezza per 
sua madre lo trasse in maggiori 
falli ancora. Se Lautree [>eroè il 
Milanese, avvenne soltanto dopo o- 
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stillati combattimenti. Egli accasò 
la duchessa d’ Angouléme. Questa 
ebbe la bassa crudeltà di far cade- 
re sopra un abile ed integro so- 
prantendente delle finanze la pena 
delle sne proprie concussioni : ac- 
cusò Semhlanrai del ritardo frap- 
posto ail' invio d’ una somma di 
4oo,ooo scudi, che avrebbe salvato 
la conqui-ia del re. Francesco J. , 
ingannato da sua madre, fece giu- 
dicare -Setnbiaue.il da una giunta; 
e quel regno si dolce fu brattato 
dal supplizio d un ministro inte- 
gro, d un vecchio virtuoso Fran- 
cesco I. commise in breve nn fallo 
più funesto a cagione della sua ec- 
cessiva condiscendenza per sua ma- 
dre. La duchessa d Angouléme a- 
mava il contestabile di Borbone 
con un t rasporto, cui la sua età ren- 
deva ridicolo. Esso principe, orgo- 
glioso della vittoria di Marignauo, 
cessò di lusingare una passiune.che 
aveva da prima giudicata utile al- 
la sua fortuna. La duchessa d An- 
gouléine si vendico de'suoi disprez- 
zi, facendogli togliere in due cam- 
pagne il comando dell* esercito. 
Ella non voleva che provarlo con 
tale sorda persecuzione. Egli s’ ir- 
ritò e corrispose con I’ odio ad un 
dispetto raggiratore. Il contestabile 
rimase vedovo : la duchessa d' An- 
gouléroe, abbini. indo la sua simu- 
lala inimistà. gli fece offrire la sna 
mano. Francesco 1. sollecitò il cou- 
testabile ad acconsentire a tale li- 
ni onc. Questi, cui il re aveva con 
molta aggiustatezza chiamato il 
principe mal-rwlurant, mal soffe- 
rente, aggiunse l’espressione del 
disprezzo al suo rifiuto. La duches- 
sa d’Angoulèine non intese più che 
alla vendetta. Poich'ebbe fatto per- 
dere al contestabile la confidenza 
del re, lo attaccò nella sua facoltà 
con un processo ingiusto, intimidì 
o subornò i giudici e lo fece spo- 
gliare di molta parte de’suoi do- 
mini . Carlo V mise a profitto 
il TisentimenlO del contestabile. 
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Borbone divenne in im istante i! ne* 
uiico della sua patria e del suo re. 
Francesco 1., istruito delle prati- 
che tra Borbone e Carlo V, ricusò 
di darvi tède. Un guerriero, rino- 
mato lìn allora per la sua franchez- 
za, ricorse a ciò. che la menzogna 
ha di più vile, per mettersi al co- 
rto da qualunque sospetto. Bor- 
ile ( nel Òli), dopoché invano 
cercato ebbe di sollevare molte prò- 
ciocie, fu ridotto a darsi alla fuga 
ed abbandonò 19 de’ suoi complici 
alla coilera del re. Fu fatto il loro 
processo e quello del loro capo Un 
solo di essi, Saint-Vallìer, In con- 
dannato a morte: ma nell atto 
die posava il capo sul ceppo, si 
udì gridare grazia, ed il popolo am- 
mirò la clemenza del re. Saiut- 
Vallier era il padre della celebre 
Diana di Poitiers, di già maritata 
al siniscalco di Normandia. È talso 
che ella comperasse la grazia di 
suo padre, cedendo ai desiderj del 
re. Francesco I. ne’ suoi amori 
obbliava i doveri dello sposo, ma 
non t imore del cavaliere. Già Bor- 
bone comandava in Italia gli eser- 
citi imperiali ; ed il re non gli op- 
poneva che il più piosontuoso de’ 
suoi favoriti, I' ammiraglio Bonni- 
vet. Kajardo era sotto gli ordini di 
un generale, che avrebbe dovuto 
presentarsi come suo modesto al- 
lievo. Bonnivet, sia per impruden- 
za, sia per perfidia, non inviò a 
Bajardo i soccorsi, cui questi chie- 
deva. Il cavaliere, mal grado tutta 
la sua vigilanza . fu attaccato di 
notte nel villaggio di Rebec. Egli 
vi perdè una parte della sua picco- 
la truppa: c quantunque avesse 
salvalo il restante con pari intelli- 
genza ed intrepidezza, tenne di a- 
ver provato il primo affronto in vi- 
ta sua. Voleva domandar ragioue 
all’ammiraglio, e già mandato gli 
aveva una disfida , ina quando vi- 
de di qual disastro l’esercito fran- 
ose era minacciato dalle male dis- 
posizioni del generale, non pensò 
12. 
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più che alla salvezza dell’ armata. 

Si combatteva in ritirata. I Fran- 
cesi, arrivati sulle sponde della Se- 
sia, sono attaccati dagl’ imperiali. 
Bonnivet crede che il sno valore 
sia sufficiente per riparare i suoi 
falli. Fin dai principio dell' azio- 
ne è gravemente ferito . Non fa 
chiamare altri che Bajardo; ed a 
lui affida la sorte dell’armata. -È 
» tardi assai, gli rispose il genero- 
sa so cavaliere, ma non importa: la 
» mia anima è di Dio e la mia vita 
» dello stato. Io salverò l'esercito a 
v spese de’miei giorni ”. Egli si av- 
venta nel combattimento ed il rin- 
franca : in breve è colto da un col- 
po mortale. Ma non lasciamo che 
troppo ne dilunghi l’interesse di 
questo ammirabile episodio del re- 
gno ili Francesco I ; e si tascii che 
i nostri lettori rammemorino e ri- 
petano la risposta di Bajardo mo- 
riente al contestabile armato con- 
tro il suo re ( V . Balani*» ). Bor- 
bone non obbliò che troppo presto 
l’impressione, che avevano prodot- 
to sul suo animo i nobili rimbrotti 
del più degno cavaliere. I Francesi 
avevano di nuovo abbandonato I’ I- 
talia. Borbone si precipita con fu- 
rore sulla Provenza, calcolando so- 
pra ribellioni, di che i suoi raggiri 
avevano già posto le ordite; ina nes- 
sun Francese va ad unirsi al trans- 
fuga. La facilità, con la quale ave- 
va sottomesso le città d' Aix e di 
Tolone, gli faceva sperare di entra- * 
re senza ostacolo in Marsiglia. Gli 
abitanti gli oppongono una resi- 
stenza avvalorata dalla loro indi- 
gnazione. Le dame soprattutto si 
mostrano d’ un’ attività infaticabi- 
le per la salvezza della città; una 
trincea, opera delle loro mani, fu 
chiamata la trincea delle dame. Il 
re arrivava in soccorso di Marsi- 
glia: Borbone è obbligato a levar- 
ne l’assedio. Francesco I. tenne di 
vedere in tale successo nn muta- 
mento di fortuna: ei varca le Al- 
pi, rientra nel Milanese Già è alle 
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porto della capitate. Milano, che 
era in preda al flagello della peste, 
non lo arresta che pochi giorni . 
Sottometta ancora Pana e Lodi , 
sarà alla fine assicurato d’ima con^ 
quista alla quale crede follemente 
che il tuo onora sia impegnato: 
marcia verso la prima di esse cit- 
ta ; l’assedia ; ma Antonio di Lève 
vi comanda. La sua abile e lunga 
resistenza Ita lasciato al contesta- 
bile di Borbone il tempo di ripa- 
tare lo perdite del suo esercito o 
•li ricevere validi soccorsi. Il con- 
testabile arriva: egli sta por piom- 
bare sull'oste francese, f vecchi 
generali scongiurano il ro d’ ab- 
bandonare l'assedio di Pavia. Ma 
Bonnivet e Montmorenci lusinga- 
no il suo ardore guerriero. E preso 
il partilo imprudente di muovere 
incontro all csercito imperiale. Fin 
dalla notte incomincia la batta- 
glia. Alla punta del giorno havvi 
già tanto disordine nelle file del- 
I armata francese, che il re non 
vede più scampo che in un coI|ki 
•li disperazione (a4 febbraio i5a5). 
Si pone nel corpo di battaglia, fer- 
ma (opra di sè gli sguardi di tutti 
i sani e di tutti i nemici per un 
elmo ornato di lunghi pennacchi. 
Nulla può ritrarlo dal forte delta 
mischia. Uccide di ptopria inano 
molti battaglieri e inette in fuga 
gl’italiani che gli sono opposti Ma 
•la che dipende la sorte dei com- 
"battimenti I La folla d'eroi, che at- 
torniano il re si ve<le arrestata ne’ 
suoi progressi da una truppa irre- 
golare e poco numerosa la (inale 
non sa che avanzarsi, fuggire, ri- 
tornare alla carica e fuggire anco- 
ra Frano archibugieri teschi, de- 
stri tiratori, i quali miravano alla 
testa i-d al cuore degli ufiBziali più 
distinti e li colpivano quasi sem- 
pre Ogni palla rapisce al re uno 
degli appoggi del suo trono. Tutti 
si ristringono intorno a lui secon- 
dechè il pericolo raddoppia . Il 
duoa d' Alencon «olo olvbfia il suo 
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re e l’onore. Incaricato del coman- 
do dell’ala sinistra dell’esercito, 
la fa ritrarre precipitosamente . 
Borbone s’ avanza con Un corpo di 
riscossa, per avviluppare il re ? (Ine 
eroi , La Tremouille ed il mare- 
sciallo «li Foi*. sono feriti a morte. 
Le ordinanze sf diradano; la po- 
tente gendarmeria dei Francesi è 
rotta in sei luoghi. Bonn i ve t. a cui 
Farinata intera rinfaccia il suo di-, 
.•astro, ino! almeno morire prima 
del suo re, se non pnò più salvar- 
lo. S’ av anza, tendendo la gola a 
tutte le ,pade, a tutte le pòche, e 
muore trafitto da molti colpi. Seni 
lira die il re, solo, abbia conserva- 
to la forza di combattere c di at- 
terrare nemici. Ne aveva fatti ca- 
dere sei sotto il sno ferro, quando 
il suo cavallo, percosso da una pal- 
la, lo rovescia. Già aveva ricevuto 
«lue ferite. F.gli combatte ancora a 
piedi: mille voci gli grillano <F ar- 
rendersi. Vede venire a sè Pompé- 
ran, il solo gentiluomo, che avesse 
seguito il contestabile di Borbone 
nella sua fuga. Quel transfuga si 
gitta a’ suoi piedi e lo scongiura 
d'arrendersi al duca di Borbone. 
Il re a tal nome sente rianimarsi 
tutto il furore e protesta che mor- 
rà piuttosto che arrendersi ad un 
traditore. Chiede Lannov e gli ri- 
mette la sua spada. Launoy la ri- 
cevè in ginocchio e gli porse la 
sua. Finita la battaglia, Francesco 
I scrisse a sua madre una lettera 
non meno ammirabile, che quella, 
in cui aveva raccontato la vittòria 
di Malignano: essa conteneva que- 
ste sole parole : Madama, tutto è per- 
duto fuor dell'onore. Launoy, viceré 
di Napoli, adoperò con moita os- 
servanza verso l’augusto sno pri- 
gioniero. Carlo V non imitò la ge- 
nerosità del suo luogotenente: fece 
trasportare il re a Madrid e lo fe- 
ce custodire con rigore in un ap- 
partamento incomodo ; alla fine 
non gli mostri'» più altra prospetti- 
va che quella di sfogliarsi e di 
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avvilirai, o «li finire i suoi giorni 
nella cattivili Ecco a quale jrrez/o 
metteva il riscatto del re. la ces- 
sione «Iella Borgogna, la rinunzia 
a qualunque sovranità feudale sul- 
la Fiandra e, per colino d’ igno- 
minia, la reintegrazione delio sper- 
giuro contesta! »ile ne* suoi beni e 
nel suo grazio. Francesco I. rigettò 
tali proposizioni con alterezza. Car 

10 V lo tormentò nella sua prigio- 
ne con nuovi rat ti i lamenti di cru- 
deltà. L' infelice re parve prossi- 
mo a soccombere alle sue amba- 
sce. Consuonato di lavtguore, si ri- 
fiutava ad ogui diversione. Carlo 
terne di perdere il riscatto, cui a- 
goguava. Ti* interesse lo fece ricor- 
rere a tarde apparenze d umanità. 
Visitò alia fine Francesco I. nella 
sua prigione. Questi, vedendolo 
entrare, gridò dolorosamente «Te 
?» nite a veder morirsi il vostro pri- 
7-» gioniero?” — n. Vengo gli rispo- 
7» se Ciarlo, per ajuture il mio tra- 
" tolto ed il «li* amico a ricuperare 
71 la liberta Ma sostenne mate, 
nel progresèo delia conferenza, ta- 
le indizio di generosità Fer buona 
sorte la gentile Margherita, du- 
chessa d Aleuron, indi regina di 
jS «svorrà, si era condotta a Madrid 
per consolare suo tratelio. Ottenne 
«F entrare nel suo carcere e lo sal- 
vò dalla sua dispera/ione E voce 
che abil nasse il re ad iti»' idea che 
gli aveva in sulle prime inspirato 

11 «-olmo dell'orrore, quella di fa- 
re, come prigioniero, promesse, cui 
non avrebbe tenute come re. f a 
Francia aveva temuto per uii mo- 
mento di veliere rinascere tutti i 
disastri che tennero dietro alla cat- 
tività del re Giovanni , ma il [io- 
polo fu salvato «lati' anarchia pel 
sno amore vesso un re sventurato. 
La duchessa d’Angouléme, reg- 
gente del regno, team le redini 
del governo coti accorgimento e fcr 
mezza . Guisa e Moni Biorenci la 
secondarono col loro coraggio . I 
puri amenti, quaut uiujuc F rancete* 
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I. avesse represso il loro orgoglio, 
mostrarono una onorevole fedel- 
tà. Si riseppe in Francia con i- 
nespriinibile gioja, commista a do- 
lore, die Francesco 1 . aveva ricu- 
perato la libertà. sotteseti ve fido. coi 
trattato di Madrid, alle dure con 
dizioni imposto dal suo vincitore. 
Egli nou cesse quella volta alia sua 
lealtà. La maniera onde sdamo* , 
»>$«mo ancora re ! ’* quando in: e 
il piede sul territorio di P rancia, 
a un 11 oziò che sì credeva aciotto da 
un giuramento imposto per uu 
crudele abu-o della vittoria Se fu 
quello uno spergiuro, tutti i Fran- 
cesi furono suoi complici. In hre- . 
ve la calma rinasce, l'allegrezza 
prorompe, l* ordine è ristabilito 
nelle finanze. Si vuol riscattare a 
prezzo d* oro i due figli del re, 
ch'egli è stato obbligato a lasciare 
in ostaggio; i nobili ed 1 cittadini si 
tassano spontanei. Già due milio- 
ni sono offerti : s’ impugnano le ar- 
mi. ornai tutto spira guerra e ven- 
detta. La sventura ha creato fuori 
nuovi amici a Francesco 1 . Il un* 
mero »’ è soprattutto aumentato 
dai timori, che inspirano i progetti 
ambiziosi di Carlo V. Enrico Vili 
ha già fatto scoppiare la sua gelo- 
sia contro l' imperatore. Pressori iò 
tutti gli stati d’Italia hanno for- 
mato uu:> tarda lega per assicura- 
re o 1 imperare la loro indepen- 
denza. Si vede entrare in essa lega 
il giovane Sforza, erede del ducato 
di M ilnno, di cui Garlo V v incito-* 
re ha presto disconosciuto i diritti. 
Leone X aveva terminato il suo 
regno brillante, ma agitato; un al- 
tro Medici», Clemente VII occupa- 
va il trono pontifìcio Pressato dal- 
le armi dell imperatore irritato 
da imperiose domande, cede alla 
sua collera e confida no* suoi nuo- 
vi alleati, i re «ti Francia e d* In- 
ghilterra: ma sul capo suo piomba 
appunto la procella. Cari finali e 
principi, i suoi sudditi ed i suoi 
vicini non hanno lusingato i suoi 
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progetti che per denunziarli a st' ultimo, di l’ esempio della de- 

Carlo V. Clemente VII si contur- fezioue ad altri stati d'Italia. Lau- 


b*. negozia , ma vede arrivare con- 
tro di sè la più vile e la più spa- 
ventevole armata deli’ Europa: era 
composta di malandrini usciti da 
parecchi anni di Germania, vec- 
chi mercenarj, senza patria e sen- 
za religione. Le novità religioso 
che già da dieci anni laceravano 
1’ Alemagna, avevano lasciato nel 
cuore di que’ soldati un profondo 
orrore del papa. Il contestabile di 
Borbone è alla loro guida, e non 
somiglia che troppo a que’ crudeli 
avventurieri. Da molti giorni essi 
gli chiedevano il loro soldo con 
grida sediziose : egli li mena, per 
calmarli, all'assedio di Roma. Mon 
ta all’assalto, ai fi di inaggio i52^ ; 
h ucciso sulla breccia ; ina i suoi 
soldati proseguono una vittoria fa- 
cile; Roma è espugnata, inondata 
di sangue e messa a sacco L’ Eu- 
ropa vede con orrore crudeltà, che 
uguagliano quelle de’ più barliari 
conquistatori dell’ imperio roma- 
no. Il papa h prigioniero : Carlo V 
■busa anco una volta della sua for- 
tuna. Isnoi fallaci rispetti pel san- 
to pontefice, cui tiene nei ceppi, 
destano un’indignazione genera- 
le : ma è temuto. Lautrec è ricotti 
parso in Italia; e quella volta ■ 
Francesi vi furono accolti da libe- 


t ree muore : e l’esercito francese 
è quasi interamente distrutto, sen- 
za essere stato vinto . La guerra 
continua, ma più languidamente. 
Francesco I. e Carlo V, che si era- 
no minacciati con grossolane in- 
vettive e con cartelli di stilla , i 
quali n h l'uno nè l’altro mandar 
voleva ad effetto, hanno sentito il 
bisogno di trattare della pace : 
questa si conchiuse nella città di 
Camhrai ai primi dell anno ir'izq. 

I due figli del re furono riscattati 
per la somma di i.aoo.ooo scudi. 
Francesco I vi nunzio alle sue pre- 
tensioni sul Milanese e sposò Eleo- 
nora, sorella dell’ imperatore. Lo 
strepito delle armi cessò per alcun 
tempo in Europa. Francesco I. si 
volse interamente ad un progetto, 
cui le guerre non avevano affatto 
interrotto quello di far fiorire l’in- 
dustria, il commercio e le lettere. 

II contestabile di Mouttnorcnci ri- 
stabiliva un ordine severo nelle fi- 
nanze. Le feste date da Francesco 
I. , più eleganti che sontuose, pre- 
sentavano le più brillanti immagi- 
ni della cavalleria. I suoi ozj erano 
studiosi. Le ore de’ suoi pasti non 
erano perdute per dotti tratteni- 
menti. La sua curiosità pressoché 
universale gli valeva un istruzio- 


ratori. Andrea Doria gli presta tut- ne estremamente variata Compra- 
lo l'appoggio della repubblica di va quadri preziosi, li proponeva 
Genova, sua patria, de suoi talenti per modello agli artisti francesi, 
« del grande suo carattere. Il Mi- faceva venire con grandi speso mi- 
lanese è riconquistato : il papa ha noscritti dall’ Italia e dalla Grecia, 
ricuperata la libertà. Il flagello del consultava di continuo Budè, La- 
la peste ha vendicato la cristianità acari* ; teneva un gentile commer- 
dei trentamila predoni, che no han- ciò di lettere con Erasmo e cerca 
no saccheggiata la capitale. Lait- va d’ attirarlo in Francia, visitava 
trec non ha più da soggiogare che nella loro officine il Primaticcio, 
il regno di Napoli: egli marcia di Leonardo da Vinci; stimolava Fé- 
vittoria in vittoria. Napoli è asse- mnlazione degli statuarj francesi, 
diata; ina la peste è passala «a un dai quali di già uscivano capolavo- 
campo all’altro: i Francesi ne so- ri. Fece prima coltivare in Fran- 
no percossi. Lautrec ha l’ impi li- eia la fisica, la botanica o differen- 
denza di disgustarsi con Andrea ti altre parti della storia naturale. 
Doria. Genova, pe’ consigli di qui;- Si sollazzava con Clemente Marot, 
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e talvolta imitava la grazia inge- 
nua e piccante delle sue poesie: ai 
divertiva delle bullonerie satiriche 
del paroco di Mcudon e gli per- 
donava molta indecenza, commista 
ad alcune verità ardite. Dava in- 
coitiinciameuto al Louvre e fab- 
bricava i palazzi di Fontainebleau, 
di Chambord e quello di Madrid, 
nome che fa vedere quanto poco 
questo monarca temesse la memo- 
ria delle ane avversità. Le sue cu- 
re più solerti erano volte all’ edu- 
cazione. Per esso fiorì la prima vol- 
ta in Francia lo studio della lin- 
gua greca. Fon,dò il Collegio Rea- 
le. Sua sorella, la regina di Na- 
varca, primamente duchessa d’ A- 
len^on, ed i É rateili Du Bellay, se- 
gnalati per le loro conoscenze let- 
terarie, nonmenochè pel loro amore 
verso il re, gli formavano un con- 
siglio di letteratura, al quale erano 
sovente ammessi saggi giureconsul- 
ti , dotti medici ed anche abili 
stampatori. Non vi era in Europa 
corte più gaja di quella, dove tali 
dotte fatiche servivano di tratteni- 
mento. Il re, non immemore mài 
di serbare la dignità in mezzo ai 
piaceri, incoraggiava più allegri 
passatempi e, del pari che sua so- 
rella, era modello di leggiadri rac- 
conti e di motti arguti. Francesco 
I., durante la sua prigionia in Ma- 
drid, aveva perduto la contessa di 
Cliàteaubriant , l’oggetto de' suoi 
più teneri amori - è opinione d’ al- 
cuni storici che morisse vittima 
della gelosia feroce di suo marito. 
Il re la pianse vivamente. Anna di 
Pisseleu, cui intitolò duchessa d'E- 
tampes , successe al credito della 
duchessa di Cliàteaubriant, ma sen- 
za inspirargli un amore cosi appas- 
sionato. I suoi raggiri e la sua avi- 
dità ne la rendevano poco degna . 
.Egli non fece mai ninn rimprove- 
ro a sua madre, ebe stata era causa 
di tutte le disavventure del suo re- 
gno ; sparse lagrime sincerissime 
come avvenne la sua morte. La po- 
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litica un po' versatile di Francesco 
L gli aveva fatto ricercare l’al- 
leanza dei Medici, de’ quali aveva 
avuto sovente argomento di lamen- 
tarsi : aveva sposato Enrico, suo se- 
condo figlio, a Caterina de Medici, 
nipote del papa Clemente VII . 
Niun matrimonio, ove si eccettui 
quello d’ isabella di Baviera, fu 
più fatale alla Francia ; ma non fu 
nè sotto il regno di Francia I., nè 
sotto il seguente, che Caterina de 
Medici fece manifeste le incocren- 
ze, gli odiosi raffinamenti e i de- 
litti della sua politica. Felice que- 
sto monarca , se nulla avesse po- 
tuto distrarlo dalle occupazioni 
pacifiche, per le quali gli derivò 
il soprannome di patire delle bel- 
le lettere. Ma Carlo V annunziava 
una grande spedizione in Afri- 
ca: Francesco I. non potè resistere 
al desiderio d’approfittare dell’ as- 
senza del suo felice rivale per rin- 
novare le sue pretensioni sul Mi- 
lanese. Francesco Sforza, che vi era 
stato ristabilito pel trattato di Cam- 
bra!, aveva fatto decapitare, sotto 
pretesto d'omicidio, un agente del- 
la Francia. Francesco I. risenti vi- 
vamente tale affronto. Il duca di 
Savoja volle arrestare l’invasione 
dei Francesi ; la sna resistenza gli 
costò la }ierdita della massima par- 
te de’ suoi stati. Francesco Sforza, 
vedendo i Francesi già padroni del 
Piemonte, è compreso da terrore e 
muore repentinamente. Tratto sem- 
bra riuscire a Francesco I. , ma Car- 
lo V è già ritornato vincitore dalla 
sua spedizione d’Africa. Tutta l'Eu- 
ropa risonò della sua gloria: l’I- 
talia tremante si piega di nuovo 
alle sue leggi. Superbo del buon 
successo delle sue armi , vuol mo- 
strarsi da conquistatore ; ed è la 
Francia che minaccia. Cinquanta- 
mila uomini entrano sullo la sua 
-condotta nella Provenza ( i556): il 
contestabile Anna di Montmoreu- 
ci è incaricato di «spingere tale 
invasione. L’ «stremo per colf fa 
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che ricorra «ri u» rimedio estremo 
.''a die Carlo V ha male assicurato 
i suoi approvijionamenti prima di 
entrare io una provi ucia,che prov ve- 
da appena al terzo di ciò che le oc- 
corre per la sua propria sussistenza. 
Mmtmorenci il più severo di tutti 
i guerrieri e di tutti i Francesi, non 
esita a sacrificare ima provincia al- 
la salvezza della Francia : castella, 
poderi e molini, dà tuttofile tìam 
me ; si trincera con mille precau- 
zioni dietro a tale paese devastato, 
fa battere la campagna, porta via 
convogli, sorprende posti . L'e-er- 
cito di Carlo V' è in preda a tutti 
gli orrori della fame; egli si leva 
dall’assedio d> Marsiglia, perchè 
non gli restano abbastanza combat- 
tenti per continuarlo, e rivarca le 
Alpi, piu incalzato ancora dalla la- 
me, clte dai Francesi. Francesco I. 
respirava; ma la fortuna gli riser- 
bava ima nuova disgrazia, uè alcu- 
no avvenimento della sua vitacagio 
nò mai più grave dolore aliamola 
sua. Tale avvenimento fu la morte 
del delfino Francesco, giovane prin- 
cipe, die pareva destinato a ricor- 
dare il carattere magnanimo e ad 
evitare i falli di suo padre. Corse 
voce elle fosse stato avvelenato da 
Moutecuculli, suo coppiere: que- 
sto Italiano fu arrestato. La vio- 
lenza delle torture gli strappò di- 
chiarazioni, b- quali, secondo la te- 
stimonianza de migliori storici, non 
possono essere riguardate come pro- 
ve manifeste del suo delitto. Fran- 
cesco I- , indotto dal suo dolore e 
dal clamore popolare, Io fece peri- 
re del supplizio dei regicidi. Ac- 
cusava Carlo V d’aver fatto avve- 
lenare suo figlio : eppure, per me- 
diazione del papa, i due rivali ac- 
caniti si videro in Aigues-mortes 
e sottoscrissero una tregua di dieci 
anni. I loro combattimenti si rin- 
novarono in breve; ma 1 induista 
loro non ebbe più lo stesso carat- 
tere di furore. L’ anno dopo ( nel 
i5iq) l'Europa udì con istupore, 
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ma con una certa ammirazione 
come Carlo V si ero commesso al- 
la tèdejl'un monarca, al quale rin- 
facciava da tanti anni una perfi- 
dia. La rivolta dei Contesi rende- 
va necessaria la sua presenza nei 
Paesi Kassi : il mare non gli e's 
\ ia abbastanza sicura ; l’ Alemagna 
gliene presentava una troppo lun- 
ga. Carlo V mostrò quanto in se- 
creto stimasse il suo rivale, chie- 
dendogli il passaggio a traverso la 
Francia. E come non avrebb egli 
creduto alla lealtà d' un monarca 
sì fedele allaeau-a dei re, che ave- 
va rigettate le proferle dei Conte- 
si ribelli, quando esse potevano 
stabilire la sua dominazione nelle 
provincia più ricche e più indu- 
striose dell Europa ? Non era un 
mancare alla generosità il ilotnan- 
dare all imperatore alcun premio 
d un rifiuto sì nobile e d un ser- 
vigio sì importante Francesco L 
richiese firn estitura del Milanese, 
però che metteva, con cieca ostina- 
tezza. nel possederla la gloria del 
suo regno. Carlo V la promise: ma 
pensava al trattato di Madrid, vìo- 
iuto da Francesco 1. Per avviso del 
maresciallo di ÌMontmnrenci non 
si lece convenzione scritta. Nelle 
feste che furono date a Carlo V in 
Francia, egli pose l'animo ad ugua- 
gliare il suo rivale in gentilezza, 
in felici risposte. Alcun pensiero 
inquieto alterava talvolta la sna al- 
legria studiata Dicevasi che la du- 
chessa d'Etampcs incitasse il re 
contro di lui. Uri diamante, ch'e- 
gli lasciò cadere a proposito e che 
offerse con grazia, calmò quella fa- 
vorita Lilrero di continuare il suo 
viaggio, egli piombò «uno la fol- 
gore sulla città di Gand, la sotto- 
mise e la punì con una spavente- 
vole severità. Era vincitore: non si 
parlò più del Milanese. Il conte- 
stabile espiò col cadere in disgra- 
zia un consiglio, cui l'evento chiarì 
pessimo. La guerra si raccende. Uo- 
po la battaglia di Pavia, Francesco 
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1. non comandava più i taci eser- promessa il re conservava unapar- 
citi ; ed era un sagritizio, cui t'a?> le delle sue conquiste in Picnion- 
ccva ai giusti timori de’ suoi sud* te. Da taleepoca il suo regno non 
diti- fondimene, come Carlo V presentapiiiavvenimeuligueirie- 
assediava Landrecics, il re si tenne ri. Fraucesco I., quantunque si 
iu debito di dover soccorrere in Tosse privalo d’ un’ amministratore 
persona quel baluardo della Pi- severo, il contestabile di Mon'mo- 
tardia. tale spedizione fece molto retici, riuscì a riordinare le finan- 
onorealla suaabiiità militare. Lau- ze e lu secondato da’ suor due 
drecies Tu liberata ( ■ 544 )• I* anno principali ministri, l'ammiraglio 
seguente Tu ancora più propizio al- Cliabut ed il cardinale di Tour- 
le armi dei Fraouesi. Essi riporta- uon. Ma la pace internadeila Frati* 
rotto in Piemonte sotto la condotta eia era da lungo tempo turbata 
d’ un Borbone, il coule d Rughimi, dalle riTortne religiose di Lutero e 
la vittoria di Cerisole, brillante ri- di Calvino. Noi qui non verremo a 
parazione della battaglia di Pavia, particolarità, che appartengono al- 
GT imperiali vi perderouo tono» lavila di quei due capi di setta, 
prigionieri, tutti i cannoni, tutti i F'rancesco I. , re paterno, ma non 
vessilli, tutte te bagaglio Ther- poco assoluto, amico delle lettere e 
tues, Tavaues e Montine ebbero della cavalleria, paventava novità 
gran parte a tale successo, di cui il religiose, che potevano mutare il 
resultato Tu la conquista d’una par carattere c le leggi della nazione ; 
te del Piemonte. Ma intaiitocliè ina i generi di repressione, che op- 
ta corte di Fraucia si dava olla più por doveva ad errori di coscienza , 
vita allegrezza, Enrico VII! in- sgomentavano il suoanimoe ribut- 
vadeva la Picardia c Carlo V la lavano la sua giustizia. I parlameli 
Champagne. La città di Bottinane, ti infierivano contro i nuovi ereti- 
sia per tradimeulo, sia per iucapj- ci e loro applicai ano le leggi fer- 
ola del suo comandante (Coucy de ribili. le leggi di sangue bandite 
Vernina), Tu indegnamente sorpre- contro gli Albigesi. Francesco I. 
sa. Saint-Dj/.ier iu Champagne ai - cercò lunga pezza di moderare ta- 
restò per sei settimane I imperato- li estremi rigori. La regina di Na- 
re, il quale aveva assegnato il con- 'arra soprattutto sollecitava la 9ua 
vegno agl’inglesi, sotto le mura di clemenza verso uomini, di cui par- 
Parigi. Presa Saint-Dizier, la ca- tecipava alle opiuioni. Francesco f. 
pitale Tu percossa da terrore. I cor- divisò un momento di far venire in 
ridori dell'esercito imperiale arri- F'rancia il più dotto ed il più ma- 
lavano già fitto a Meaux. 1 borglie- derato dei riTorinatori, Melantone, 
si fuggivano in disordine Frauce- ma tale negozia/ione fallì. D alio- 
sco J. arrestò tuie vergognoso tu- ra in poi il re tollerò iu alcun mo- 
multo; rianimò con la sua gi icom- do le persecuzioni religiose e li- 
di là la fiducia cd il coraggio, e mito la sua clemenza a commula- 
combimttidu le sue operazioni col fé le pene Egli ha dovuta antiove- 
delfino Enrico e coti Claudio, duca rare tra le piu grandi sventure del 
di Guisa, ridusse Carlo V a teme- suo regno lecrudeltà esercitate ne- 
re nella Champagne il disastro, che gli anni 1 5 jóe i incontro i Val desi, 
provato aveva in Proveuza. Una Erano costoro sciagurati paesani del 
nuova pace fu sottoscritta a Cre- DclTmatn avanzi oscuri d’iuta sel- 
spi, nel Laonois, ai tU di settem- ta, nata molti secoli innanzi nel 
bre t54v 11 Milanese era alla bue Liunese e di cui i donimi otTrivauo 
promesso al duca d Orléans, se con- molta analogia con le ritortile di 
do figlio del re. Per pegno di tale Luterò e di Calviuo. D <)pp>d ■ , 
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primo presidente del parlamento 
di Presenza, impiegò contro paci- 
fici agricoltori quanto la crudeltà, 
il fanatismo e la perfìdia hanno di 
più atroce Egli sì mise alla testa di 
alcuni reggimenti che il re voleva 
far marciare in Italia;arse le capan- 
ne ed i poderi, insegni d’asilo in asilo 
uomini disarmati, supplichevoli, e- 
stenuati dal la fame; permise lo stru 
prò delle loro donne, delle loro li- 
glie; inventò i più orribili suppli- 
zj, devastò col ferro e col fuoco le 
città di Cabrières e di Merindot, 
ed esterminò alla fine quanti re- 
stavano de’Valdesi Francesco I. 
ebbe orrore di tante crudeltà. Il 
cardinale di Tonrnon gl'impedl di 
cedere alla più giusta indignazio- 
ne, il re paventò ( è un gran rim- 
proverò alla sua memoria ) di fa- 
vorire il trionfo dell'eresia, soddis- 
facendo alla giustizia ed all’uma- 
nità . Tuttavia non v’ebbe mai 
un’anima che trovasse più delizie 
nella clemenza. Mille atti del suo 
regno ne fanno fede ; nò spiegò me 
gl io mai si grande qualità dell’ a- 
nimo suo ebe nella rivolta della 
Saintonge. Tale ribellione era sta- 
ta occasionata da un editto, che au- 
mentava i rigori della gabella. E- 
rano state commesse alcune crudel- 
tà da alcuni paesani verso gli agen- 
ti incaricali della riscossione di ta- 
le imjtosta fa città della Rochel- 
le aveva dato il segnale della sedi- 
zione. La forza delle sne mura e 
della sua posizione le concedeva di 
sostenere un lungo assedio: non- 
dimeno si sottomise, tostochè vide 
alle porte un re amato e rispettato 
da tutti I suoi sudditi. Quando egli 
entrò nella nittà, tutti temevano la 
sua vendetta ; ma come volle par- 
lare ai ribelli, la parola mici amici 
gli sfuggì tosto ui lincea Poi sog- 
giunse queste parole:» Non farò 
» mai volontariamente ai miei sud- 
» diti ciò, che l’ imperatore ha l'at- 
ìi to coi Gantesipcr minore offesa 
» che la vostra. Egli ne ha al pre- 
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v sente le mani insanguinate; ed 
» io non le ho. grazie a Dio, brats 
» tate del sangue del mio popolo . 
» Accetto il vostre pentimento, 
«sonate le vostre rampane, spa- 
li rate la vostra artiglieria e fato 
» fuochi di gioja, reudendo grazie 
« al cielo ”. La salute di France- 
sco!. era alterata da circa dieci so- 
ni. Il suo stato d’infermità era il 
resultato d’una galanteria, in cui 
l’aveva tratto la toga de suoi sensi. 
Egli aveva sempre amato i piaceri 
furtivi e gli aveva ricercati alcuna 
volta a spese della dignità del suo 
grado. Amò una borghese , che ti 
chi.iniav a la folla Ffrannihre. Non 
si sa che troppo a quale infame 
mezzo il marito ricorse per eserci- 
tare la sua vendetta contro sua mo- 
glie e contro il re. La bella Féron- 
nière ne morì : ed il re non fu dai 
medici che imperfettamente gua- 
rito. Mézerai dice che da quell’e- 
poca in poi v’ebbe un cangiamen- 
to sensibile nel sno carattere: il 
suo brio non fa più quello di pri- 
ma ; ma la sua bontà non venne 
meno. Egli ritornò alle massime di 
Luigi XII e. sempre liberale, fu 
un saggio economo della fortuna 
de’ suoi sudditi. Pagò tutti i suoi 
debili ed affrancò i sttoidominj; 
era pervenuto a risparmiare quat- 
tnocenlomila scudi ed il quarto 
della rendita dell'anno, quando fu 
colto da una malattia mortale. Nei 
suoi ultimi momenti unì la costan- 
za del saggio e del cristiano al la di- 
gnilà del re. Morì nel palazzo di 
Ilarabonillet, l’ultimo giorno di 
marzo i“) 47> in età di cinqnanta- 
due anni . dopo averne, regnato 
trentadue. Francesco I., nato nel 
secolo più fertile in grandi uomi- 
ni, non fu inferiore a nessuno dei 
snoi contemporanei. Fu ari un tem- 
po l’emulo rii Leone X, quello di 
Bajardo ed il degno rivale di Car- 
lo V. Prejtarò, sia per le grandi 
qualità del suo animo, sia per l u- 
tile splendore de’snoi monumenti, 
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» due più bei regni della Francia: 
quello di Enrico IV e quello di 
Luigi XIV. Dalla sua prima mo- 
glie (F. Claodia di Francia) Fran- 
cesco I. aveva avuto molti tìgli ( F. 
E.vbico II ); non n’ebbe dalla sua 
seconda moglie (F. Eleonora d’Au- 
stria ). Si conservano nella bibliote- 
ca del re molte raccolte manoscrit- 
te di poesie e di lettere di France- 
sco I. L’abate Lenglet ne ha cava- 
to un 'Epistola ( in versi ) che tratta 
della sua partenza di Francia e della 
sua presa dinanzi Poeta, e l'ha pub- 
blicata alla (ine della Storia giusti- 
ficata contro i romanzi, Amsterdam, 
( Roueti ), i-j55, in 12. La storia di 
questo principe è stata scritta da 
Varillas, Parigi. t 685 , 2 voi. in 4 .to. 
v molto meglio da Gaillard, Pari- 
gi, 1768, in 8 vo, e in 12. Venne 
pubblicata nel 1 707 la Storia e Pa- 
ralello di Carlo V e di Francesco I , 
tratto da un manoscritto della biblio- 
teca del Faticano per M. (Pélisson), 
Parigi, in 12 Alla fine Madami- 
gella di Lussan ha pubblicato gli 
Aneddoti della corte di Francesco I . , 
Londra (Parigi }, 5 voi. in 12 

( F. Duprat e Vinci ). 

L — u. 

FRANCESCO II, re di Francia, 
tìglio di Enrico II. re di Caterina 
de Medici, nacque a Foutainebleau, 
ai ip di genita jo ■ 544 » sotto il re- 
gno di Francesco 1 suo avo. Spo- 
sò nel i 558 Maria Stuarda, regina 
di Scoria e nipote dei Guisa, di cui 
il credito era già potente e l’ arabi- 
rione formidabile Tali nozze, pro- 
gettate da dieci anni, furono cele- 
brate con magnificenza. Gli amba- 
sciatori di Scozia, in nome degli 
stati, conferirono la corona allo spo- 
so della loro regina, il quale assun- 
se il titolo di Ite-Delfino. France- 
sco II sali sul trono ai 10 di luglio 
■ 5 r >q. Era allora nel XVI anno ; a- 
veva quindi aggiunta l’età fissata 
per la maggioranza dei re di Fran- 
cia; ma una salute vacillante, un 
carattere timido, unoaririto lento 
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e poco coltivato lo rendevano poco 
atto al governare il regno, minac- 
cialo d’un prossimo «fanello. Il te- 
soro era esausto ; il calvinismo, va- 
namente combattuto daij-igori del- 
l’ultimo regno, dilatava quotidia- 
namente le sue conquiste e conta- 
va tra la nobiltà illustri proseliti. 
Ai settatori della nuova dottrina, 
naturalmente opposta alla corte, si 
aggiungevano personaggi di gran 
nome, che avevano sostenuto le ca- 
riche più importanti sotto France- 
sco I. e sotto Enrico II, e che sop- 
portava^, fremendo, la domina- 
zione dei Guisa. I due primogeni- 
ti di quella famiglia avevano in 
mano tutta la potenza: Francesco, 
duca di Guisa, regnava sull’ arma- 
ta; ed il cardinale di Lorena dis- 
poneva delle finanze e degli affari 
vlella chiesa. I principi del sangue, 
Antonio di Borbone, re di Navar- 
ra,e suo fratello, il principe di Con- 
dò. non vedevano senza una pro- 
fonda gelosia un trono, eh’ essi ri- 
guardavano come retaggio loro, oc- 
cupato da ambiziosi stranieri, sot- 
to il nome d’ un re senza forza o 
senza esperienza. Caterina de Me- 
dici non cercava che di alimentare 
le dissensioni. La giovane regina, 
arbitra del cuore del suo 9poso c- 
ra essa pnre governata dai Guisa, 
suoi zii, ed il re pareva condanna- 
to ad una eterna tutela. F11 consa- 
crato a Iteims dal cardinale di Lo- 
rena (21 settembre i 5 ’ 3 q): tale so- 
lennità fu una nuova occasione di 
trionfare pei Guisa ; essi determi- 
narono il rea cedere al duca di Lo- 
rena, loro nipote, la sovranità del 
ducato di Bar. Si mormorava ; si 
vedeva con grave scandalo il car- 
dinale di Lorena accumulare i be- 
nefizi e godere con fasto d’ una 
fortumi immensa, di cui si suppo- 
neva che fosse il frutto delle sue 
estorsioni. Alcuni scritti anonimi, 
nei quali si accusavano i Guisa d’u 
snrpare il potere reale, mantene- 
vano il pubblico malcontento ed 
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irritavano ia corte • lai) ferini era* 
no attribuiti ai protestanti e le 
persac uziom religiosa raddoppia- 
vano d'attività. Istituita venne iu 
ciascun pacJaiuanto una rumerà «r- 
dente,ci>A cliiauiata, perchè condan- 
nava al Fuoco gli eretici. Intanto la 
salute del re sì rinforzava; Fu libe- 
rato da una Febbre lenta, elio da 
lungo tempo lo riduceva ad uno 
stato di languore. Ognuno s aspet- 
tava di ve-derio in breve stringere 
le redini dello «tale e Francarsi 
dell' ascendente dei Cui*#; ma ta- 
le «Forzi), die avrebbe richiesto tut- 
ta l’ energia d' una volontà puten- 
te, non sapeva tentare 1 infingardo 
Francesco II. (ina passione uni- 
ca consumava il po' di calore, che 
aveva la sua anima : ella era il suo 
amore per Maria Stuarda la più 
bella e la più gentile principessa 
del)’ Europa. Gli esercì/.] della cac- 
cia, alcuni viaggi nelle case reali 
occupavano gl’ istanti, pui non pas- 
sava allato alla giovane regina. Tut- 
to concorreva a rimuoverlo dagl) 
affari ed a consolidare pelle mani 
ilei Guisa un'autorità, che ricorda- 
va troppo il regno dei mauri del 
palazzo. Si vide il cardinale (fi Lo- 
rena abusarne con brutale insolen- 
za. La corte era a Fontainebleau : 
un gran numero di gentiluomini e 
di gente di guerra vi accorrevano da 
tutte le provinole a sollecitare gra- 
zie e ricompense Per liberarsi del- 
la loro importunità, il cardinale di 
Lorena Fece drizzare una Forca nei 
dintorni del palazzo e pubblicare 
a suono di tromba un editto del re, 
col quale era ingiunto a tutti colo- 
ro, elle si trovavano a Fontainebleau 
per presentare domande, d’ uscirne 
entro ventiquattr’ ore «opto pena 
d'essere impiccati. Un insulto cosi 
atroce ributti) la nazione e Fu la 
prinpipal causa della congiura di 
Amboise. La storia lascia iu dubbio 
quali Fossero gli autori di quel le- 
varsi in armi, preludio delle guer- 
ce ci vi li, che insanguinarono laFran- 
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eia «otto gli ultimi Valois. Una tra- 
ma, di cui le fila mettevano capo 
pressoché in tutti i punti del regno 
e corrispondevano con l’ Inghilter- 
ra. la Svizzera e la Germania, fu 
ordita col massimo mistero. La cor- 
te riceveva avvisi, che infondevano 
timore, ma erano vaghi ed incerti. 
Si sapeva che assemblee acerete si 
tenevano a Venderne presso il redi 
iVavarra.ed alla Ferté sotto Jouarre 
presso il principe di Coudé, ma si 
era lungi dal sospettare l' imminen- 
za del perìcolo : La cospirazioue e- 
ra prossima a scoppiare, quando Fu 
scoperta. Un avvocato protestante, 
per nome Avenelfo.sì Fece introdur- 
re dal cardinale di Lorena e l’av- 
verti d' una congiura Formata per 
sorprendere la corte, che si trovava 
a Blois. città aperta e inai custodi- 
ta. Si voleva soprattutto impadro- 
nirsi dei Guisa; seicento congiu- 
rati erano in cammino; una parte 
delle provincie doveva prendere le 
armi lo stesso giorno. Chi era il ca- 
po ditale impresa? Un gentiluomo 
perigordiuo, chiamato Ilari de la Ue- 
naudie, il quale aveva confidato ad 
Avenelle il secreto della cospira- 
zione : ma il nome dei principali 
congiurati, le loro Forzo, il loro nu- 
mero, i lori) mezzi il’ esecuzione 
erano tuttavia un mistero. Il car- 
dinale, spaventato di tale deposi- 
zione, si sforzava di non prestarvi 
Fede: Francesco II gli domandava 
consiglio e non vedeva ne’ suoi oc- 
chi die turbamento ed irresolu- 
zione Le due regine erano treman- 
ti. Il solo duca di Guisa mostrava 
calma ed intrepidezza: la sua pre- 
videnza, la sua attività, in mancan- 
za d'indicazioni positive, gli suggeri- 
amo salutari provvidenze. Consiglia 
0 piuttosto ordina al re ed alle due 
reginedi partire daBlois e di recarsi 
al castello d’Ambuise, dove più facile 
sarebbe stato di difendersi : arma 
quanti può mettere insieme di sol- 
dati, di gentiluomini, di domesti- 
ci, e confidarle! rimanente nel suo 
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valore. La corte attendava 1 ‘arreni 
mento senza sapere da qual parte 
venisse la tempesta. Le menti si 
perdevano in congetture. 1 sospetti 
cadevano principalmente suiGhà- 
tilìnn, i <piali professavano aperta 
mente il calvinismo, sul re di Na- 
varra e pili ancora sul principe di 
Conile. di cui si conosceva il mal- 
contento c 1 umore torbido. L’am- 
miraglio di Caligai tu chiamato : 
egli dichiarò in presenza della re- 
gina madre e del cancelliere Oli- 
viero, che la tirannia dei principi 
lorenesi e lo violenze commesse con- 
tro i protestanti avevano solo arma- 
ti i sudditi del re; che bisognava 
allontanare i Guisa e mitigare il ri- 
gore delle leggi contro i religiona- 
rj. Il re fu commosso. Che ho 
u mai fatto al mio po|wlo. disse ai 
.-> Guisa, perchè egli attenti alla 
>> mia vita 1 Voglio udire la sue do- 
li gliauze e farad esse ragione. Odo 
n dire da per tutto ohe non si vuoi 
o male che a voi, non saprei ditti - 
»> que chi di voi o di me sia I' ug- 
„ getto dell'odio pubblico?” il 
cancelliere Oliviero propose mezzi 
di dolcezza, la regina madre con- 
vellile nel suo parere. Il re pub- 
blicò in favore dei calvinisti un 
editto di perdona, da cui furono 
eccettuati i predicanti e gli autori 
della cospirazione. Intanto la Re- 
naudie marciava verso Amboise e 
doveva attaccarlo ai iti di marzo 
l56o. Uno (lei congiurati, Liguiè- 
res, tradì i suoi compagni e svelò 
il loro progetto alla corte Allora 
>1 dnca di Guisa fu certo della vit- 
toria: mandò ordini in tutte le pro- 
vincie per impedire tutte le solle- 
vazioni parziali La Kenaudie pe- 
ri, nel combattimento^di mano del 
suo parente, il liaroue di Pardail- 
lan. Un altro capo, Castelnau. che 
occupava il castello di Nuisni , fu 
forzato a capitolare I prigionieri 
perirono nei supplizj ; gli uni fu- 
rono precipitati nella Loire. gli al- 
t ri impiccati alle mura stesse del 
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ca.-lello II piacere di vendicarsi 
trasse i Guisa sino a dimenticare 
qualunque convenienza : essi fece- 
ro giustiziare i capi sotto (e fine- 
stre del re; le regine e le dime 
della loro corte intervennero a ta- 
le orribile spettacolo. Alla One si 
cessò di far prigionieri; e. inai gra- 
do il perdono concesso, si scanna- 
vano o s’ impiccavano agli alberi 
quanti ribelli armati o fuggiaschi 
si potevano aver nelle inani, fion- 
dò mancava ancora alla vendetta 
dei Guisa. Esso principe aveva ri- 
cevuto I ordine ai recarsi al castel- 
lo : Amhoise; incaricato del co- 
mando d’un corpo di truppe reali, 
si era veduto forzato di combatte- 
re uomini armati per la sua causa. 
I Guisa lo denotarono al re come il 
capo dei ribelli, come un ambizio- 
so che mirava a torgli la corona e 
lavila : tale preoccupazione preva- 
leva sul buon naturale di France- 
sco e distava in lui un odio vio- 
lento contro il suo parente. Ma non 
esistevano contro il principe di 
Condè altri indizj ohe deposizioni 
vaghe, strappate dalle torture ad 
alcuni dei congiurati. Egli chiese 
al re di giustificarsi pubblicamen- 
te in presenza della regina madre, 
dei principi di Lorena, degli am- 
basciatori e dei principi stranieri. 
La fazione dei Guisa lo vide con 
gioja sottomettersi ad una prova.da 
cui non credeva che potesse uscire 
vittorioso; ma egli evitò lo scoglio 
(l una discolpa difficile. 8’ avanzò 
nel mezzo de! 1 assemblea e disso 
con voce fiera : ., Chiunque osa ac- 
ri cosarmi d’aver cospirato contro 
» il re. se non è il re medesimo o 
>i uno de’ principi suoi fratelli, ha 
» falsamente e miseramente tnen- 
» tito: si faccia innanzi, e, ponendo 
» da parte la mia qualità di prin- 
» cipe dei sangue, io sotto pronto a 
»> combatterlo L'assemblea, stu- 
pefatta da tale apologia cavallere- 
sca. rimirava il duca di Guisa, a 
cui era indirizzata la diffida. Egli 
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si alzò e pregò il principe di ac- 
cettarlo per padrino, se avesse do- 
vuto sostenere una tenzone. Niu- 
na voce si udì nell’assemblea, la 
quale non sapeva che pensare di 
una tale generosità od una tale po 
litica. , Sire, disse Condé dopo u- 
» na lire c pausa, poiché nou v'ha 
» contro di ine nè accusatori , nè 
n prove, nè indizj, vi supplico di 
» tenermi in conto di suddito te- 
li dele”. Il re era compreso da stu- 
pore : il cardinale gli lece un cen- 
no : egli sciolse I' assemblea. Poco 
tempo dopo, Condì* tii messo in li. 
berta. Il re parve persuaso della 
sua innocenza. L' editto di Rorno- 
rantin segui da presso la vittoria 
riportata sui protestanti. Il proces- 
sare per delitto d’ eresia fu, con 
tale bando , tolto ai parlamenti 
ed attribuito con esclusiva ai ve- 
scovi. Nel mese di agosto del lo stes- 
so anno, il re, per consiglio di sua 
madre , convocò un’ assemblea di 
notabili, onde sentire il parer loro 
sui mezzi opportuni a prevenire le 
turbolenze, di cui la religione era la 
causa o il pretesto. Tale assemblea 
durò quattro giorni: Coligni parlò 
in favore dei protestanti e doman- 
dò altamente l'espulsione de’Gui- 
sa. Fu deciso che gli stati generali 
sarebbero convocati e si terrebbe- 
ro in Orléans. I Borboni non erano 
intervenuti all' assemblea di Fon- 
tainebleau. Il principe di Condé 
si era ritirato presso suo fratello, 
nel Béafn. Dui suo asilo, sollevava 
le provinole col mezzo de’ suoi a- 
genti. Il re mise in piedi truppe 
uuinerose ed accrebbe la sua guar- 
dia, alla quale aggregò parecchi I- 
taliani. Fece il suo ingresso in Or- 
léans con formidabile apparato, il 
che era prova con quale studio i 
Guisa alimentavano i suoi timori . 

I Borboni ebbero ordine di recarsi 
agli stali d Orléans : vennero assi- 
curati che non correvano pericolo 
alcuno nè per la loro libertà.nè per 
la loro vita: essi obbedirono sulla 
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lède della promessa reale e furono 
arrestati. Una giunta, creata per 
giudicare il principe di Condé, lo 
condannò a morte ; Eleonora di 
Koye, sposa di quel principe, andò 
a gittarsi alle ginocchia del re per 
implorare la grazia del suo signore 
marito. No, rispose Francesco II , 
n non farò mai grazia ad un paren 
» te, che m’ha voluto privare della 
» corona e della vita ’ . Lo storico 
de Thon narra, ma con dubbiosa 
asserzione, che il duca di Guisa, 
nel tempo, in cui perseguitava il 
principe di Condé, volle far assas- 
sinare Antonio di Borbone dal re 
di Francia medesimo; che France- 
sco II, prossimo a commettere tale 
misfatto, n’ ebbe orrore e non potè 
risolversi ; e che il duca di Guisa, 
indignato di quella debolezza, gri- 
dò ; O re codardo e poltrone ! Tale 
fatto, cui deThou ha attinto in vi- 
no scritto, pubblicato sotto il nome 
d> Giovanna d’Albret, regina di 
Navarra. non ha nessun carattere 
d'autenticità. I Guisa attendevano 
con impazienza il snpplizio del 
principe di Condé. L’esecuzione 
doveva succedere ai 2 (i di novem- 
bre ; il re, per non esserne testimo- 
nio, era uscito di città, allorché 
improvvisamente fu colto da un 
male violento, cagionato da uu i~ 
scesso, che si era formato dietro un 
orecchio. I medici disperarono del- 
la sua vita. Egli spirò ai 5 di di- 
cembre i56o, in età di anni dicias- 
sette, dieci mesi ed un mese, dopo 
un regno di mesi diciassette e gior- 
ni venti. Non ebbe figli dalla regi- 
na e lasciò il trono al maggiore 
de’ suoi fratelli. La sua morte sal- 
vò il principe di Condé. Essa fu 
attribuita al veleno da voci popo- 
lari, si comuni ne’ tempi di turbo- 
lenza ; ma la cattiva salute di esso 
monarca dispensa dal prestar fede 
a tali accuse. Allorché ebbe chiusi 
gli occhi, l’agitazione fu si grande 
alla corto, che nè sua madre, nè i 
suoi zii, nè alcnn principe della 
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saa famiglia avvisarono a rendergli 
i doveri estremi ; ed il corpo del re 
di Francia fu portato a s. Dionigi, 
accompagnato soltanto da dne gen- 
tiluomini, i quali erano stati suoi 
educatori, e dal vescovo di Seniis , 
che era cieco. Si trovò sulla bara 
del re questa iscrizione : Tati negai 
du Chótel dote tei tu? Tannegui dn 
Chéte l era stato uno de’più fedeli 
servitori di Carlo VII. Viveva lun- 
gi dalla corte, allorché riseppe la 
morte del re : a tale novella uscì 
del suo esilio per rendere al suo 
padrone gli onori funebri e fargli, 
a sue spese , magnifiche esequie. 
Dallo citare quel nome ri-ultava 
una satira sanguinosa della con- 
dotta dei Guisa. Francesco II fu 
in alcun modo estraneo al suo re- 
gno : la storia nou può nè rimpro- 
verargli le sciagure cagionate dal- 
la dissensioni dei grandi, nè lodar- 
lo per alcuni saggi editti . opere 
de’ caliceli ieri OliTÌer e L’hópital. 
La Storia di Francesco II, per Varil- 
las . è poco stimata, quantunque 
abbia avuto parecchie edizioni. Il 
presidente Hénatilt ha pubblicato 
una tragedia in cinque atti ed in 
prosa, intitolata, Francesco II. re di 
Francia, * n 8.vo: tale dram- 

ma è interessante, dice Fontette, e 
si dovrebbe in tal guisa rappresen- 
tare le differenti epoche elei la sto- 
ria di Francia. 

L — LE. 

FRANCESCO, dnca d’ALEir- 
con. V. Awjou. 

FRANCESCO di Francia. Ved. 
ElVCHIEft , MoftTFKKSir.fl « Saint- 
PoL. 

FRANCESCO I., molto impro- 
priamente detto il Ben-Amito, du- 
ca di Bretagna, conte di Richemon- 
te e di Montfort, nacque a Vannes il 
dì i ■ di maggio 1 4 1 4 - Età figlio di 
Giovanni V, al quale successa nel 

r 44 2 - Tre ann ‘ *lopo ^ ece *1 5no °* 

maggio a Carlo VII, nella città di 
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Chi non, come vassallo live! lario del 
re. Si presentò , dicono gli storici, 
con la spada al fianco; il che era 
coutro l'uso. Avendogli osservato il 
cancelliere che doveva essere di- 
scinto, Non fate, disse il re: sta tie- 
ne coi»; io vorrei aver parecchi suddi- 
ti come lui. Nel i446 Francesco si 
disgustò con suo fratello Egidio, il 
naie aveva precedentemente man- 
ato nell'Inghilterra. Alcun mali- 
gno cercò di screditarlo pre-so que- 
sto principe. Fgli lo fece arrestare, 
iu nome del re, siccome accusato 
che tentato avesse d’ introdurre 
gl’inglesi nella Bretagna, e lo fece 
trasferire in prigione. Non conten- 
to di tale atto di severità, ordinò 
che fosse processato. S’ imputava 
altresì ad Egidio il delitto di stu- 
pro. Nondimeno una legge forma- 
le impediva la vendetta di France- 
sco, interdicendo al fratello mag- 
giore di procedere criminalmente 
contro il suo cadetto. Irritato da 
tale ostacolo. Francesco vuol atten- 
tare ai giorni di suo fratello. Lo fa 
avvelenare da Oliviero di Méel , 
uno de' suoi consiglieri, e non può 
riuscire a torgli la vita. In questo 
mezzo gli amici di Egidio inter- 
cedono in suo favore presso Carlo 
VII , e questo monarca si abbassa 
fino a pregare il duca di mettere 
in libertà il fratello. A quell'epoca 
gl'inglesi assalirono la Bretagna e 
presero la città di Fougères. Carlo, 
poiché ebbe scritto al re d' Inghil- 
terra, decise di fargli guerra ; essa 
fu avventurosa : egli riprese suc- 
cessivamente tutte le piazze della 
Normandia; e si sa che quella pro- 
vincia fu per sempre riunita alla 
Francia nel t45o. Francesco dal 
canto sno ricuperò Fougères dopo 
un assedio di due mesi. I lieti suc- 
cessi però non avevano calmata la 
sua rabbia. Lo sventurato suo fra- 
tello languiva nel fondo d'una pri- 
gione, pressoché privo di nutrizio- 
ne. Una donna generosa gli procu- 
rò del pane; un francescano lo udì 
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in confessione. Vani soccorsi ! il 
misero perì nel »45o, soifòcalo tra 
due materassi dai satelliti di l ran- 
cesco: questi era allora in Nor- 
mandia. La nuova di tale assassi- 
nio solleva contro di lui tutta l'Eu- 
ropa. In pari tempo s avi iene nel 
francescano. Il quale aveva assistito 
Egidio e die lo cita al tribun i le di 
]>H>. Il miserabile e compreso da 
terrore • ha il tempo appena di e- 
leggersi per successore suo fratello 
Pietro, e spirasi 19 di luglio delio 
stessa anno, l ai è il line vi un prin- 
cipe, che dalla natura aveva riccv u- 
to alcune buone qualità, iliache la 
morte di suo fratello ha «opertodi 
eterna infamia Era prode, libera- 
le , tua troppo corrivo a lasciarsi 
preoccupare. Avov a istituito I ar- 
dine dull Espi o dell Ermellino , e 
iabbi icsto lacertosa di Nautee. 

Il L. 

FRANCESCO 11 , n hi ino duca 
di Bretagna, era nipote di Giovan- 
ili IV c tiglio di Margherita d’Or- 
léans, contessa di Vertus. Fece il 
suo ingresso a Benne* ai > di teb- 
lirajo i4"f» 0 s * recò in seguito a 
Moiitba/on. dove prevtò fede ed 
omaggio a Carlo VII. Luigi NI, es- 
sendo salito sul trono, trovò esso 
grande vassallo della corona troppo 
potente : ed incominciando allora 
il corso di ipinlla politica in etri 
tutto fu, durante il suo regno, ar- 
tiiizio e slealtà, foce Un viaggio in 
Bretagna sotto colore di compiere 
il volo d illi pellegriuaggio a san 
Salvatore di Bedou, ma in effetto 
col disegno di conoscere da ab stes- 
so le forre militari di quel durato. 
Avendole trovate debolissime, nel- 
lo stato di profonda pace, fu solle- 
cito a raccogliere un esercito , o 
tostuchè hi vide prinit» ad uscire 
111 campagna, chiese imperiosauuin 
te a Francesco II di c«s»re li inti- 
tolarsi duca di Bretagna per la gra- 
na di Dio; di rhuiuziarc a levar 
imposte ed a battere moneta, pre- 
rogative, intorno a oui pretendeva 
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die gli appartenessero con esclusi- 
va siccome re di Francia; esigeva 
alla tìtie die i vescovi di Bretagna 
dipendessero d’ allure innanzi dal- 
la tua corona e da lui solo, il duca 
rispose al monarca che non poteva 
decidere senza il consenso degli 
stati, e domandò tre mesi per ot- 
tenerlo. Spirato questo termini; f 
sollecitò una nuova dilazione delia 
stessa durata. promettendo che in 
seguito sarebbe andato in persona 
a recare la risposta al re. M iFran* 
c«eo iF»H cenava che di guadagna- 
re temjw e di mettersi in istato di 
difendere t suoi diritt i cori le arcui 
in mano. A i era allora in Francia 
uu gran numero di malcontenti . 
Il duca fece sotnd agl iure !e foro in- 
tensioni; od il conte di Clutrolai*, 
dgHo «lei duca di Borgogna, il «lu- 
ca* «li Sferri, frate ilo do! re, U duca 
di Bah* I tone, il conte di Otimois ed 
i p.ù dei graffili del regno fecero 
con Francese» la famosa lega dtl 
l*en f/u/tOiico . Giovanni d'Anpm, 
duca di Calabria, figlio del re Re- 
nato, si unì ai principi e condus- 
se loro i primi Svizzeri che siano 
comparsi negli eserciti fraucesi. Fa 
i igi tu minacciata ; Luigi pei di* la 
battaglia di Meatlheri e domand.» 
la pace, eh.» fu sottoscritta » Gon- 
fiane (sotto (ibarenton ) nel i4b5. 
H duca di R^rri aveva ottenuto, 
per aggiunge! io al suo appannag- 
gio. il «Ducato di Normandia, cui 
Luigi non tardò a ritorgb 11 prìn- 
cipe spoglialo uomo debole e sen- 
za talenti, fatto più per imbaraz- 
zare i suoi amici die per a j ulani, 
riparo in tiro lagna Francesco in- 
viò ambasciatori a Luigi per chie- 
dergli di rimettere il dura di Berri 
in possesso della provincia, do cui 
era cacciato; ma tale preponi'/ ione 
fu malo accolla \ Nora il dura di 
Bretagna entrò in Normandia , 
s’ impadronì di Gneti. di Baieu.x , 
d' A v ranche» : e la guerra fu ribe- 
llila contro di lui-, negli stati dt 
Tour» in aprilo « jt>c*. L'esercito 
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reale mosse ad assediare Ancenis 
e non potè rendersene padrone . 
L'artiglieria incominciata allora a 
comparire in Bretagna e il duca 
ne aveva guarnite le sue pia/re for- 
ti. Intanto Luigi XI aveva inviato 
a questo principe, nel I jru, la col- 
lana dell ordine di s. Michela, citi 
aveva creato I’ anno precedente; 
ma il duca rifiutò) la collana, per- 
ché gli statuti dell'ordine gl im- 
ponevano obbligazioni troppo este- 
se, tra le altre quella di no» poter 
contrarre niuii' alleanza con altri 
Sovrani sena’ averne ottenuto I’ es- 
terno del capo dell’ ordine^ Luigi 
XI Comprese pieiiautenle 1 mutivi 
di tale rilutto, e la guerra continuò; 
ma Ancenis resistendo sempre alle 
deboli truppe del monarca , pro- 
ferse la pace, la quale non doveva 
essere che una breve tregua: essa 
fu sottoscritta ai io di settembre 
; e l’ anno seguente Luigi XI 
entrò in Bretagna alla testa di 5 o 
mila nomini. Prese Ancenis ed al- 
cune altre piazze: ma intautoehò 
Francesco s avanzava per opporsi 
al progresso delle sue armi , Carlo 
il Temerario penetrava in Francia 
co' suoi Borgognoni. Luigi fu sol- 
lecito a fermare con questi due 
principi una tregua, la quale, due 
volte prol ungala, terminò col trat- 
tato di pace, sottoscritto nell’ sha- 
ria della Vittoria presso Sealis, ai 
p d’ottobre i 4 " 5 . il duca di Bor- 
gogna ottenne dal monarca 80,000 
lire di pensione, ed il duca di Bre- 
tagna fatto venne luogotenente ge- 
nerale di Luigi XI: titolo senza o- 
tiore e di cui i I duca non fece min 
uso. Carlo il Temerario essendo 
stato ucciso dinanzi a Nancy, ai 5 
di gennaio 1477, Francesco conce- 
pì timore delle imprese di Luigi 
Ai e fu in necessità di cercare 
nuovi alleati : ma. imi 'amici le per- 
fidie politiche dei re, trattò eoo E- 
duardo, re d’ Inghilterra, iu pari 
tempo che i suoi ambasciatori si 
reeavauo alla aorte di Francia per 
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assicurare il menarca della sita fe- 
deltà. Le lettera ilei duea furono 
intercettate dagli emissari del re, 
clic le mostrò agli ambasciatori t 
sospetti di Francesco, clic si vide 
tradito caddero prima sopra Lau- 
dai* suo secretarlo e suo filorito 
( l ' . LakimIs) : irta il colpevole fu 
scoperto : era costui un certo Gour 
rad, che tori veva sotto Landais. Lo 
le.ttere del duca erano da lui ri- 
messe ad un emissario dot re, il 
quale le contraffaceva, inviava gli 
originali al sue padrone e le copie 
al re d'Inghilterra. Luigi XI ave- 
va potuto in tal guisa a,er nelle 
mani, per lo sles-o mezzo, il car- 
teggio «Eduardo. Gounacl, chio- 
so in un sacco, fu secretsmente 
gittate nel mare d’ ordine del du- 
ra di Bretagna, il quale, temendo 
il riseutimento di Luigi, concimi - 
se nei i47d un trattato d' allean- 
za con F Inghilterra e promise di 
dare in matrimonio ai principe di 
Galles, sua figlia Anna, erede de’ 
suoi stati. Eduardo essendo mono 
nel l48z, il duca si trovò ridotto 
alle sue proprie forze. Egli creò un 
corpo di milizia di ro mila uomi- 
ni, che fu chiamato il buon corpo ; 
fortificò le sue piazze e n’ accreb- 
be i presìdj : tali provvedimenti 
erano allora comandati da una sag- 
gia politica. Stava Luigi XI per 
ripigliare i suoi progetti contro la 
Bretagna quando inori, ai 5 o d' a- 
gotto i 483 . Carlo Vili, suo suc- 
cessore, non sì tosto fn salito sul 
treno, che i grandi del regno si u- 
11 irono per togliere ia reggenza a 
sua sorella la dama di Beaujeu. Il 
«luca d’ Orléans , primo principe 
del sangue, il duca d'Aleu^on, il 
principe d' Orange, i conti di Du- 
nosa e di Comininges, e molti altri 
signori si ritirarono alla corte di 
Bretagna che da lungo tempo ser- 
viva per rifugio a tutti i malcon- 
tenti . La duchessa reggente fece 
leva di truppe, e la guerra si ac- 
cese tu questo mentre I *%ue ,-ój 
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congregò i tuoi «tati a Rennes, l’an 
no (/| 85 j e fece assicurare a suo fi- 
glio la successione del suo ducato. 
1 signori, il clero ed il popolo giu- 
rarono in tutte le comuni , sulla 
Croce e sopra reliquie, di ricono- 
scere per loro principessa e dama 
sovrana, Anna di Bretagna e la 
sua posterità . Intanto I' esercito 
francese, capitanato dal duca de la 
Tremolile, cui Guicciardini chia- 
ma il più grande capitano del mon- 
do, s'impadronì di molte piazze 
fortificate. Egidio di Borbone, con- 
te di Montpensier, luogotenente di 
Carlo Vili, si presentò dinanzi 
Nantes, ai io di giugno . 48 ;. Il 
duca, il quale temeva la riuscita 
di tale assedio, abbandonò il castel- 
lo, si ritirò nel centro della città 
e fece il singoiar voto di presen- 
tare alla Madonna dell' Annunzia- 
ta di Firenze la figura in cera del- 
la seconda città de’ suoi stati, se 
non diventava conquista del nemi- 
co. L’ assedio fu levato ; ma, ai 18 
di luglio dell' anno seguente la 
Ttemoille guadagno la famosa bat- 
taglia di Saint-Auhin. I Bretoni 
perdemuo in tale giornata da sei- 
mila uomini; ed il duca d’Orléans 
vi rimase prigioniero. Francesco li 
non sopravvisse lunga pezza a tale 
disastro, morì a Couéron, agli 8 o 
ai 9 di settembre t 488 . Il suo cor- 
po. recato a Nantes, fu sotterrato 
nella chiesa dei carmelitani, dove 
gli fu erotto nel l’loe un superbo 
mausoleo, opera di Michele Co- 
loni, valente scultore, nato nella 
diocesi di Saint-Pol-de-Léon. Ta- 
le monumento, descritto ed inta- 
gliato nelle storie di Bretagna di 
Lobinean e diMorice, è stato tras- 
ferito. dopo la rivoluzione, nella 
cattedrale di Nantes: esso racchiu- 
deva il corpo di Francesco II, del- 
le sue due mogli , Margherita di 
Bretagna e Margherita di Foix, ed 
il cuore della regina Anna. Fran- 
ce-r,oll ultimo duca del ramo rea- 
le di Dreux. era dolce, affabile, co- 
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raggioso, amico della giustizip. Fu 
amato da’ suoi popoli ; e sarebbe 
stato forse il principe più compito 
del suo tempo, se non avesse lascia- 
to prendere troppo ascendente alle 
donne, che sapevano piacergli, cd 
agl’ indegni favoriti che lo gover- 
navano. Aveva creato ai a di set- 
tembre s 48 * un parlamento gene- 
rale e stanziale. D' Argentrè ne ha 
rapportato le lettere d’ erezione}, 
ma le guerre, che sopraggiunscro, 
impedirono l’eseguimento di tale 
progetto. Sotto il suo regno i gen- 
tiluomini brettoni non sapevano 
nè leggere nè scrivere: ogn’ altra 
scienza che quella della guerra era 
loro sconosciuta: e Francesco II 
medesimo si serviva d' una marca 
per risparmiarsi la difficoltà o la 
briga di scrivere il sno nome . 

V VE 

FRANCESCO granduca di To- 
scana. V Medici. 

FRANCESQUITO, pittore spa- 
gnttolo, uno de' migliori allievi del 
celebre Giordano, qacque in Va- 
gliaJolid nell'anno i f>8 1 . Tanto fe- 
lici disposizioni egli aveva per la 
pittura ed imitò sì bene il suo 
maestro, sia nella facilità dell’in- 
venzione e della composizione, sia 
nel colorito, che questi disse un 
giorno, vedendo un primo lavoro 
del giovane artista: n Francesqnito 
» è nato con talento assai snperio- 
» re al mio; e presto adeguerà i 
«migliori pittori d'Italia”. Nel 
1702 seco il condusse a Napoli, 
dove Francesquito lece ammirare i 1 
suoi talenti e lasciò parecchie pit- 
ture. Si vede nella chiesa di san- 
ta Chiara della medesima città u- 
n’ Assunzione di esso pittore molto 
stimata. Tornato in Ispagna. fu 
preso in cammino da una febbre 
contagiosa , di cui in pochi gior- 
ni morì nel 1705, un anno dopo la 
morte del suo maestro: egli non 
aveva allora che ventiqnattro an- 
ni. La sua perdita tolse tutte le 
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speranze. che dato avevano i suoi 
talenti, e tanto più dolorosa riuscì 
nelle Spagne, inquantochè niun 
pittore di quel paese ne adeguava 
allora il merito. 

B — ». 

FRANCHEVILLE o FRAN- 
CA VILLA (Piet»o), scultore, na- 
to a Oambrai nel 1 548 , ebbe otti- 
ma educazione dai suoi genitori, i 
quali erano agiati e desideravano 
di fargli correre l’aringo delle let- 
tere. Ma l’inclinazione sua per le 
arti e particolarmente per la scul- 
tura avendogli fatto affrontare le 
istanze ed anche le minacce di 
suo padre, egli partì della casa pa- 
terna jier andare in Italia a stu- 
diare i capolavori de’ grandi mae- 
stri e darsi senza riserva al suo 
gusto dominante. Essendosi posto 
sotto la direzione del celebre Gio- 
vanni da Bologna, furono rapidi i 
suoi progressi. Approfittando non- 
dimeno delle diverse cognizioni ac- 
quistate per accrescerne di nuove, 
la pittura, la notomia, le matema- 
tiche, la scienza dell’ingegnere 
divennero a lui famigliare Richia- 
mato in Francia da Enrico IV per 
la fama, che in Italia aveva già ot- 
tenuta, partì con lallievo suo Bor- 
doni da Firenze ed, arrivato a Pa- 
rigi, eseguì lavori al sommo pre- 
giati. tra gli altri un grnppo, rap- 
presentante il Tempo' che rapisce la 
Verità , falsamente attribuito da 
alcuni biografi ad un altro Fran- 
cheville, nativo parimente di Cam- 
biai, il quale fece varj lavori sui 
modelli di Girardon. Tale grup- 
po, che fu per lungo tempo vedu- 
to nel giardino delle Tnileries, 
venne poi trasportato nel castello 
di Pontchartrain, avendone Luigi 
XIV fatto dono al cancelliere di 
tale nome. Le quattro figure, le 
quali ornavano il piedestallo della 
statua di Enrico il Grande, posta 
sul Ponte Nuovo e che scampa- 
rono alla falce della rivoluzione, 
sono pure di esso artista, non che 
la. 
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■ hassirilievi ed altri accessorj . 
Franchevillo era stato fatto sculto- 
re del re Luigi XIII, ed in tale 
qualità egli intervenne nel i6i 4 
all'inaugurazione della prefata sta- 
tua siccome il prova una delle i- 
scrizioni del monumento. S’ignora 
l’epoca precisa della sua morte. 

P — «. 

FRANCHE VILLE (Giuseppe do 
Fresve de) nacque nel 1704, a 
Donrlena, d’un’antica famiglia dei- 
l’Hainaut. Studiò, in Parigi, sotto 
il celebre P. Porée e fino dall’ e- 
tà di quindici anni fece stampare 
un’elegia latina sopra la morte di 
uno de’ suoi protettori : Illustrissi- 
mi domini Lud. Lord Turnulus , A- 
miens. 1719. in 4 to Fu da prima 
destinato alla condizione ecclesia- 
stica. Circostanze particolari indus- 
sero in seguito la sua famiglia a 
farlo entrare nell’aringo degl’im- 
pieghi di finanza . Avendo gusto 
Erancheville par le ricerche stori- 
che, intraprese una grande (mera, 
cui annunziò con un manifesto , 
intitolata: Storia generale e, partico- 
lare delle finanze. Tale opera essere 
doveva di 4<> volumi in 4-t°, ma 
non ne vennero in luce che tre, i 
quali stampati furono dal 1738 al 
1740: il terzo volume esiste pure 
separatamente col titolo di Storia 
della Compagnia delle Indie. L’ au- 
tore si avvenne in difficoltà, cui 
non si aspettava , e rinunziò ad 
un’impresa, ch’eseguire non pote- 
va secondo il suo proposto: si occu- 
pò di altri lavori e passò dalla sto- 
ria al romanzo. Scelse nondimeno 
il soggetto nella storia e pubblicò 
nel i~ 4 o Le prime Spedizioni di 
Curiomagno, nell a sua gioventù e pri- 
ma del suo regno, com/xwte da An- 
gilberto, Amsterdam (Parigi), 174 1, 
in 8.vo, 'cui dedicò a Federico n, 
il qual era allor allora asceso sul 
trono di Prussia . Chiamato da es- 
so principe a Berlino, Franchevil- 
le si mise in viaggio, ma si fermò 
per alcun tempo a Francfort sul 
9 
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•Meno, orni essere testimonio del- 
1’ incorona/ione dell’ imperatore 
Carlo VII. Egli diede allora in lu- 
ce una Relazione curioia di pitrecihi 
punì receutemente scoperti, 1 1 , in 

8.vo, ed alcuni altri opuscoli meno 
ancora conosciuti. Gli si attribui- 
sce il foglio periodico, che usci al- 
lora alla luce col titolo di Spia tur- 
ca e che era scritto in istrle sati- 
rico. Il re di Prussia se ne offese 
e si prevenne contro Francheville. 
Jordan, favorito del re. riuscì non- 
dimeno a disingannarlo, e Pran- 
clieville si recò a Berlino, dove 
passò il rimanente de’ giorni suoi. 
Ebbe da prima uno stipendio co- 
me letterato; ed in seguito, nel 
rinnovamento dell’ accademia di 
Berlino, venne impiegato in ({nel- 
la dotta società. Jourdau gli sug- 
gerì di tradurre la Consolazione fi- 
losofica di nonio-, la versione, ch’ei 
ne fece, uscì nel i '/({ alla luce il» 
a volumi in la, a Berlino, con la 
data dell'Aja. Tale lavoro, che 
oscurato venne poi da quello del- 
l'abate Colesse, è corredato di note 
e d’una Vita dell’autore; fu pub- 
blicato sotto il nome d’un fratello 
murature. Avendo voluto il re di 
Prussia introdurre ne' suoi stati 
la coltivazione de' vermi da se- 
ta, Frcncbeville ebbe commissione 
d invigilare a sì fatto ramo d'in- 
dustria; e ne tolse argomento per 
comporre un poema, il quale pub 
blicato venne in Berlino, nel 1 ^ 04 , 
in ia, col titolo di Rambyx, o il 
verme da seta, puema in sei libri. Con 
osservazioni sopra il gelso, sopra il 
verme e sopra la seta. Esso poe- 
ma , quantunque poco noto in 
Francia, non è privo di merito, e 
vi si legge specialmente con pia- 
cere I’ episodio di Firalgpj e Tisbe. 
Nel ifò o Francheville incomin- 
ciato aveva una Gazzetta politica, 
cui per alcun tempo continuò. 
Dall’anno 1764 fino a quello del- 
la sua morte pubblicò la Gazzetta 
letteraria di Berlino, in cui parec- 
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chi letterati di quella città fecero 
inserire importanti articoli . Oc- 
corrono altresì alcuni suoi scritti 
nel Mercurio di Francia. Egli ebbe 
parte ne! I 'Osservatore olandese , gior- 
nale, di cui uscirono cento numeri, 
Leuwarde, in S.vo, c susseg. 

Era in pari tempo uno de’ membri 
più laboriosi dcllaccademia, di cui 
arricchì le Memorie con molti e- 
ruditissimi scritti sopra la storia, 
la geografia, le antichità e sull’e- 
conomia rurale. Indicheremo sol- 
tanto i seguenti; Saprai Viaggia 
Xtrschich eri Ofir (egli crede che il 
Tnrichiichs o Tharsis della Bibbia sin 
Tarso in Cilicìa) ; Sull Origine giu- 
dea dei Negri , Che i ambragrigia pro- 
lunga dalle api; Che Clodoveo l fa- 
se figlio legittimo di Basista ; Che gii 
scurii gentilizi sono imitazioni delle 
Limolar de’ Romani, eC. Sotto il suo 
nome uscì alla luce la prima edi- 
zione del Stenla di Luigi XIV , com- 
posto da V oltaire, con coi visse per 
lungo tempo in relazione. Fran- 
cheville era un dotto consumato 
ed in pari tempo buon letterato; 
aveva passione per lo studio e pas- 
sava una grandissima parte del 
giorno in mezzo ai suoi libri. La 
sua conversazione riusciva interes- 
sante per le ricordanze, cui aveva 
conservate delle relazioni avute con 
arecchi uomini ràggnardevoK di 
rancia ed in particolare Con Cre- 
billon padre e con Montfaucon. I 
suoi confratelli dell’accademia di 
Berlino ne amavano la bontà, la 
modestia ed il candore, e grande 
conto facevano de' suoi lumi. Fran- 
cheville morì ai 9 di maggio del 
1781. Forme? ne scrisse l’elogio, 
ch'esiste nelle Memorie dell’ acca- 
demia di Berlino, per l’anno 1580 
— Fra«cheyii.l» (L’abate de) , ca- 
nonico d'Oppeln e figlie del pre- 
cedente, tradusse dall’italiano, di 
Gualdo Priorato, la Storia delle ul- 
time guerre e negoziazioni di Gustmo 
Adolfo tu Germania, Berlino, 1 772, 
io 4 to. C— Ac. 
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FRANCHI (Giuseppe) , scultorei 
italiano, morto agli 11 di febbrajo 
del itìotì, in Milano, dove era pro- 
fessore emerito di disegno e di 
scultura nell’accademia delie bel- 
le arti nel collegio di Brera, nac- 
que. nel fjSo, a Carrara. Andò, 
in gioventù, a studiare l’arte sua 
in Roma in coi fece presto cono- 
scere die la natura formato l’ave- 
\ a per esercitare con onore la pro- 
fessione dei Fidia e dei Prassiteli. 
I lavori, cui fece in esse città, tale 
riputazione gli acquistarono, che 
in. Milano si volle possederlo ; 
nel 1776 v'andò per essere pro- 
fessore di tale disciplina nell’acca- 
deinia soprainmentovata, nella qua- 
le formò eccellenti allievi . Egli 
scolpi le due belle Sirene in mar- 
mo, che si vedono a ridosso della 
fontana della più regolare piazza 
di Milano, chiamata Piazza della 
fontana, o Pi nzzadel Tugliamento. Lo 
suddette .eccellenti due figure ed 
alcune delle opere precedenti di 
Franchi mostrarono com’egli ave- 
va fatto proprio il buon gusto dei 
grandi artisti dell’antichità, de’ 
quali imitava bastantemente bene 
la mauiera. Ottenne parecchie co- 
rone in diversi concorsi di «cultu- 
ra. Fra i suoi discepoli connuine- 
tò i figli delf arciduca Ferdinan- 
do, governatore in quel tempo del 
Milanese. L’arciduca Massimilia- 
no, terzo di essi, oontribul anche 
egli ad illustrare i talenti del suo 
maestro coi progressi, che fece nel- 
la sua scuola. Franchi, zelante per 
la propagazione dell’ arte sua, non 
si limitava ad insegnarla nella scuo- 
la, ne dava ancora lezioni nella 
sua camera; e per trenta anni con- 
tinuò si fatto duplice esercizio, 
cioè fino alla sua morte. Quantun- 
que non fosse molto versato nelle 
scienze, faceva che ricercata venis- 
se la sua società dalle persone i- 
strutte, tanto a cagione aeU’ameni- 
tà sua, quanto per l’ottimo gusto, 
coi quale parlava della belle arti 
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I grandi 1 * accoglievano con pari 
cordialità e stima; ma egli di tale 
vantaggio non si prevalse che in 
favore degli amici suoi, e special- 
mente degli uomini di merito, che 
stavano dimenticati ; esenta d’am- 
bizione e generoso verso ad essi , 
non lasciò che pochissima fortuna, 
non ostante le somme considerabi- 
li, cui procacciato gli avevano le o- 
pere sue e l’estrema sobrietà della 
sua maniera di vivere. L’autore 
dell’ onorevolissimo epitafio, che 
presso alla sua tomba si vede scol- 
pito in ano de' cimiteri di'Mila- 
no uopo non aveva, onde compor- 
lo, che di esprimere i sentimenti 
del pubblico sopra tale eccellente 
artista . 

G— ». 

FRANCH1ERE3. Veti. Frajv- 
cirtiFs. 

FRANCHIMONT di FRaN- 
KENFELI) (Nicol. a), medico tede- 
sco del secolo XVII, signore di Ne- 
iniscbel, Nalschowitz e Kniowitz, 
conte palatino imperiale, archiatra 
e consigliere degl’imperatori Ferdi- 
nando III a Leopoldo I., fisico giu- 
rato del regno di Boemia, professo 
[>er quarantatre anni la medicina 
nell università di Praga e mori ai 
a5 di febbraio del ttiRf, lasciato a- 
vendo alcune opere, che non giu- 
stificano i titoli brillanti, de’ quali 
venne decorato: I . Nrxur galeno-hip- 
pmranca, de puntone h\ pocondriaca, 
Praga, i«ie5 in 4 to; II LifAofomio 
medica, teu Irwttatiu lithontripticu» 
de calcalo renum et ve, iene, Praga , 
ifi«5 in 8 .vo. Il compilatore di ta- 
le rapsodia da nulla attribuisce al 
legno nefretico ed anche al vetro 
pesto la virtù di sciogliere la pietra 
nella vessica. Occorrono in oltre ip 
quel pessimo scritto parecchi trat- 
ti di credulità, di cui I’ assurdo è 
tanto, che la penna rifugge di pa- 
rarli. Ma Franahimont era ricco ; 
era provveduto d’ impieghi emi- 
nenti : era amie* dal principe 
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perciò i colligiani gli assegnarono 
una sede distinta fra i più grandi 
uomini del secolo; e la sua morte 
deplorata venne come una pubbli- 
ca calamità dal professore Giovan- 
ni Francesco Loew : Anatomia pro- 
tomedici, tea o ratio funebnt in A'ico- 
luum Franchimontium, Praga, itidq, 
in 4.to. 

c. 

FRANCHINI (Francesco), poe- 
ta latino, nato nel 1 4fl^> a Cosenza, 
nella Calabria citeriore, corse da 
prima abbastanza con distinzione 
l’aringo delle armi. Faceva parte 
della spedizione, cui Carlo V con- 
dusse in Africa nel 1 554- H vascel- 
lo, nel qual era imbarcato, battuto 
da violenta procella, venne spinto 
contro la spiaggia, in cui ruppe, ed 
a Franchini non riuscì, se non elio 
affrontando nuovi pericoli, di rag- 
giungere coi suoi compagni I eser- 
cito dell' imperatore. Stanco della 
vita errante, che tino allora meuato 
aveva, si dimise dagl’ impieghi suoi 
militari e si fece ecclesiastico. L’a- 
bilità, cui dava a divedere per la 
poesia, gli acquistò presto illustri 
protettori nella corte di Roma. Il 
papa Paolo III gli conferì il vesco- 
vaao di Massa, al quale poco tem- 
po doporinunziò per quello di Po- 
pulouia. Egli mori in Roma nel 
■ 554, in età di cinquantanove an- 
ni . e sepolto venne nella chiesa 
della Trinità del Monte, in cui si 
vede il suo epitafio. De Tbou di- 
ce che Franchini aveva composto 
alcuni Dialoghi, che inferiori non e- 
rano a quei di Luciano; ina egli è 
il solo, che parlato abbia di tale o- 
era, ignorata da tutti i bihliogra- 

Franebini stesso pubblicò la rac- 
colta delle site poesie alcuni mesi 
prima della sua morte, Roma, 1 A54, 
in 8.to. Il volume cotitiene un 
poema, intitolato Manna, in cui 
tratta dell'origine della manna di 
Calabria e delle sue qualità, un 
libro, al quale ha posto il titolo di 
/feroci, perché contiene gli elogi di 
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parecchi uomini celebri, tra i quali, 
per singolarità notabile, egli pose 
quello del suo cavallo Lipara . un 
libro di elegie e cinque di epi- 
grammi. Nel suo stile, formato so- 
pra quello de’ buoni modelli, v’ha 
una certa soavità nell’ elegie: nè 
gli epigrammi scrisse senza un co- 
tal vezzo ; ma nel numero parec- 
chi ve ne ha pungenti di sover- 
chio ed altri troppo licenziosi j 
perciò il volume venne messo nel- 
I’ Indice. Le poesie di Franchini 
furono ristampate in Basilea, i558, 
in 8. vo, edizione meno bella e meno 
rara della prima. Si leggono le mi- 
gliori composizioni di Franchini 
nei Carmina tilwtrium parlatura ita- 
lo min di Toscano, e nelle Oeliciae 
por lumia italorum di Giovanni Gru- 
ferò. 

W— s. 

FRANCHINI (Giovanni^, fran- 
cescano, nato in Alodeuaai 28 di di- 
cembre del ib55, fu dottorato in 
teologia a Fermo nel 1661 e pro- 
fessò per più auni si fatta scienza; 
attendeva in pari tempo alla pre- 
dicazione e con grande lode si mo- 
strò ne’ primi pulpiti d' Italia. Il 
duca di Modena gli accordò il tito- 
lo di suo teologo: egli aveva già 
quello di storiografo dell'ordine di 
s. Francesco, e, dice Tiraboscbi, se 
il laborioso scrittore unito avesse 
all'attività sua per lo ricerche più 
discernimento e stile più terso, a- 
vrebbe meritato una sede distinta 
fra gli storici deb ordine e della pa- 
tria. Egli mori in Modena ai 4 d'a- 
prile del i(iq5, in età di sessanta- 
due anni. 1 suoi scritti sono : I. Sta- 
tuì rehgionii /raiiciscanae minortun 
conoentualium, Roma, 1G82, in4-to; 
II Pe anliquitute franciicana concen- 
to .Ubai adjulicamla, Rouciglione , 
l685, in 4-to, III Bibliosophia ente- 
morie letterarie ili iciittori franceica- 
ni coiwentunli ch'hanno rcrilto dopo 
l'anno i585, Modena. i(k|5, in 4 to: 
raro, non essendone stati stampati 
che 4oo esemplari. Il P. Franchini 
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somministrò in oltre parecchi orti- 
coli pel Giornale di Modena ( del P. 
Macchini ), nel quale s' era assunto 
la sposizinne delle opere di teolo- 
gia ; e lasciò manoscritti importan- 
ti, Ira gli altri una Vitti di S'uto V 
con Ot'ervtizi'jtii critiche sulla vita di 
quel pontefice, fatte da Gregorio Le- 
ti, e Mute concernenti gli scrittori 
di Modena, di cui T imboschi ap- 
profittò per compilare la sua I ti- 
tillo teca modenese. 

W— s 

FRANCIA ( Francesco Raibo- 
iini, detto il,), pittore, nacque a 
Bologna. La data della sua nascita 
non è indicata da niun autore. £' 
soltanto certo che già lavorava al- 
quanto prima del i4po e che in 
gioventù fu orefice ed incisore. Vi 
sono medaglie c monete da Ini fat- 
te. delle quali elegante ed accurato 
è lo stile. Il primo quadro, cui fe- 
ce nel 1 4f)° per la cappella Benti- 
voglio in san Giacomo di Bologna, 
è sottoscritto ; Francitcui f rancia 
uuiifex. Sembrava allora che l’arti- 
sta volesse dire come la sua vera 
professione era l’orificeria c non la 
pittura A poco a poco l'ingegno 
suo si disvelò : si distingue la pri- 
ma dalla seconda sua maniera. Lo 
stile suo vieti mozzo precisamente 
tra quello del Perugino e quello 
di Giovanni Bellino. Raffaelo il pa- 
ragona ad essi due artisti ( era al- 
lora un complimento lusinghiero), 
ed ai migliori pittori di quel tem- 
po, in una lettera, cui scrisse nel 
i 5o8 e che viene citata da Malva- 
sia. Egli loda particolarmente le 
Madonne di Francia e dice che non 
ne conosco di niun altro artista che 
siano pili belle, meglio fatte e più di 
cole. Di fatto noi le produzioni di 
Francia v’ ha la scelta ed il colori- 
to del Perugino, ma si avvicinano 
alla maniera del Bellini pei con- 
torni, per le pieghe e pei panneg- 
giamenti. Nelle teste Francia non 
La il gusto e la grazia del primo ; 
uta più dignità ed anche varietà 
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che il secondo. Gli adegua nel., la- 
voro del paese ; ma rimane ad essi 
inferiore negli aspetti d'achitettu- 
ra. Cavazzoni, ingannato dall’ elo- 
gio di Raffaele, cui abbiamo or ora 
citato, pretende che quel grand’uo- 
mo apprendesse da Francia la sua 
bella maniera, cui sostituì a quella 
del Perugino. Cavazzoni dimenti- 
ca che in s. Severo di Perugia Raf- 
faele mostrò nelle prime opere sue 
un tocco già più fermo, che quello 
delle più belle composizioni del 
Perugiuoe del Francia. Sull’esem- 
pio piuttosto di Fra Bartolommeo 
della Porta e di Michelangelo potò 
Raffàelo cercare di correggersi. Co- 
munque sia, questi amava e stima- 
va Francia : teneva con lui com- 
mercio di lettere ; e quando man- 
dò a Bologna il suo quadro di s. 
Cecilia, il pregò che vi facesse del- 
le correzioni, se trovato vi avesse 
difetti: modestia ammirabile nel- 
l' A pel le moderno! Vasari dice che 
Francia morì di gelosia, poiché ve- 
duta ebbe la 5. Cecilia. Malvasia lo 
confessa e prova com'egli visse an- 
oora più anni Quest’ultimoaggiun- 
ge per altroché Francia, quantun- 
que già vecchio, cangiasse maniera 
senza dubbio per imitare Ralfaelo. 
In tal’epoca egli dipinse ed espose 
in una camera della zecca quel i. 
Sebastiano sì famoso, che servì per 
lungo tempo daraodelio nella scuo* 
la di Bologna e di otti si copiava- 
no le proporzioni, siccome copiava- 
no gli antichi la statua di Policte- 
to, rappresensante una guardia dei 
re di Persia, che detta era la Rego- 
la, e come i moderili studiano nel- 
Y Apollo ss nell ’Antinoo. Il museo del 
Louvre non possiede che un qua- 
dro di Francesco Francia : esso rap- 
presenta Giuseppe d’ Arimalea , San 
Giovanni e le tre Marie , che pian- 
gono Gesù deposto dalia croce e 
posato sulle ginocchia della madre. 
Francia morì ai « d'aprile del 1553. 
— Giulio Francia, suo cugino, il 
quale fioriva nel óoo, poco si 
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applicò alla pittura. Muri nel i 54 » 
e sepolto venne a s. Francesco, in 
Bologna. — Giacomo Francia, fi- 
glio di Francesco, mori nel * 55 ^ e 
tu del pari sepolto nella medesima 
chiesa. Giacomo imitò talmente lo 
stile di suo padre, che non si di- 
stingue l’uno dall'altro, se con po- 
ca attenzione si esaminano le o- 
pere loro. Finora venne attribuito 
a F rancesco un bel •$. Giorgio, che 
è in Bologna ; ma fu in esso di re- 
cente scoperta la seguente sotto- 
scrizione: J ■ Francia, i 5 a 6 Alcune 
delle sue Madonne furono incise da 
Agostino (iarracci. — Giotanni Ba- 
tista Francia . figlio di Giacomo, 
morto nel i 5 j 5 , lasciò in t. Rocco 
di Bologna un quadro mediocris- 
simo. 

A — a. 

**FR A NC I A (F r awczscoÀI aria), 
intagliatore a bulino e «ad acqua 
forte, nacque in Bologna l'anno 
1637 e mori ivi nel ij 35 . Fu di- 
scepolo di Francesco Curii, intaglia 
toro, poscia di Bartolommeo Mo- 
relli pittore, detto il Pianoro, col 
quale stette qualche tempo dise- 
gnando « intagliando. Il numero 
de’ rami da esso intagliati oltrepas- 
sa il numero di 1 5 oo ; e benché fra i 
saioi lavori ve ne siano più o meno 
pregiabili, tutti nondimeno par- 
tecipano di un buon taglio. Tutti 
non sono a bulino, ma alcuni ad ac- 
qua forte e col bulino ritoocati. 

D. S B 

** FRANCIA (Domenico), figlio 
del precedente, nacque in Bologna 
li ir) ottobre dpi 1701. Mostrando- 
si fin da fanciullo inclinato forte- 
utente per la pittura, fu dal padre 
tuo collocato nella scuola del Frjn- 
ceselli ai, perchè apprendesse a di- 
segnare le figure ; ma, essendosi 
spiegato maggiormente per I archi- 
tettura. passò a quella del rinoma- 
to Ferdinando Bibbiena. Giunse iq 
breve tempo il Francia a superare 
tutti i suoi condiscepoli nella fran- 
chezza e nella maestria di toccare 
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col lapis e colla penna i suoi dise- 
gni, per lo che, applicatosi anche al 
dipingere, potè fare molte prospet- 
tile si a ogl io, come a tempera, e 
tutte di buon gusto, ben inventa- 
te, giustamente disegnate e meglio 
dipinte. Nel mese di maggio del 
1723 parti il Francia da Bologna 
e si portò a Vienna presso Giusep- 
pe Bibbiena, figlio di F'erdinando, 
col quale si condusse a Praga pei 
gran lavori, che colà doveansi fare 
per l’incoronazione di Carlo VI, re 
de liomani. Con esso lui e per es- 
so lui lavorò il Francia con molta 
soddisfazione sino agli anni 09. In- 
di si portò in Vienna, dove si trat- 
tenne per lo spazio di 14 anni, di- 
pingendo chiese, sale, gabinetti, 
prospettive con tale verità e mae- 
stria, che i suoi dipinti, sembrando 
veramente rilevati, gli acquistaro- 
no fama di eccellente professore. Il 
conte di Tescin, ambasciatore del 
re di Svezia in Vienna, dovendo 
provvedere il suo sovrano del pri- 
mo pittore dicamera, arrotò al ser- 
vigio di S. M. il Francia. Nel set- 
tembre adunque del t ^36 fu egli 
dichiarato pittore di camera e ar- 
chitetto di quel sovrano coll'annuo 
stipendio di 5 oo angari, quartiere, 
colori, legna ec. e ciò per tre anni; 
passati i quali, fu nuovamente con- 
fermato nel servigio. Otto anni in- 
circa si trattenne in Stocholm, di- 
pingendo in quel nuovo palazzo . 
Invaghitosi intanto di Marta For- 
stron, onesta fanciulla, la sposò nel 
1748 e n’ebbe dieci figli tra ma- 
schi p femmine. Passò quindi con 
tutta la famiglia iti Portogallo e 
stette in Lisbona per lo spazio di 
i 5 mesi. Oa Lisbona andò a Livor- 
no e quindi a Roma, dove si fer- 
mò tre anni, facendo diversi lavori. 
Ritornato a Vienna, intraprese e 
terminò altri lavori grandiosi, e 
molte altre opere egli fece sepolcra- 
li, mortuali e sceniche. Restitui- 
tosi finalmente nel 1756 colla sua 
famiglia in patria , intraprese a 
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dipingere tutte le mura interne del 
monastero delle monache delia san- 
tissima Concezione, ma nel dise- 
gnare la facciata di detto monaste- 
ro verso la strada cadde da una 
scala e dopo poche ore cessò di vi- 
vere nel mese d’agosto del i " 58 , 
d'anni 56 . Nel voi. Jll delle File 
de pittori bologne si, pag. i oo, si han- 
no più copiose notizie di lui. 

D S. B. 

FRANC 1 ERE. K. Cuoisruz.. 

FRANCJÈRES ( Giovassi de), 
frenchibres o Fnsnquières, ca>aliere 
di Rodi o di s. Giovanni di Geru- 
salemme, viveva nella corte di Lui- 
gi XI ed ivi aveva faina d’ uomo 
istrutto, però che Naudé locita co- 
me prova che prima del regno di 
Francesco 1 . la nobiltà coltivasse 
già )a scienze. Siccome egli porta 
il nome d un villaggio dell’isola di 
Francia, conghietturare si può che 
vi fosse nato o per lo meno che ne 
possedesse il feudo; era in oltre 
commendatore di Choisy e gran 
priore d’Aquitania. S’ignorano le 
altre particolarità della sua vita. 
Francarci è autore d’un 'opera in- 
titolata : La Falconeria raccolta dai 
libri dei tre maestri ( Malopin , Ni- 
chelio ed Amato Cassian ); intime 
il dicertimenlo dei cani da caccia . 
Lallemand ( Biblioteca degli autori 
che trattato hanno della caccia ) ne 
cita un’ edizione di Parigi, Pietro 
Sergent, in 4-to, gottica, cui crede 
del i5i i e la quale è sommamen- 
te rara. La Falconeria di Franciè- 
res venne ristampata con quella di 
Cuglielmo Tardi/ ; più la Caccia con 
gli uccelli di rapina d’ A’telossche di 
Aiagona. Ppitiers. 1 56 ^, in 4 -to. fig. 
rara: ed in seguito alla Caccia di 
du Fouilloux, Parigi, i 585 , itioi , 
1607, 1618, 1614 « 1638, in 4 -to. 
Tale opera , dice Lallemand , fu 
molto in voga: di fatto indiai mol- 
ta esperienza, lettura e riflessioni. 
Il suo merito principale non puh 
consistere oggigiorno che nel ram- 
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memorarci gli usi e la semplicità 
del tempo, in cui venne composta, 
fi Trattato de* cani da caccia discor- 
» re il loro alimento, la loro educa- 
si zinne, i riinedj, che sono ad essi 
» contacenti, e la loro generazione. 
» Non v’ha cosa piu ridicola e più 
>» bizzarra del Capitolo, che insegna 
» 1 arte di farli andare in amore ”, 
W— s. 

»* FR.ANC 10 NE(PrETno), buon 
pittore, di nazione spagnuolo , ma 
allevato in Napoli. La tavola della 
F ergine eoi Bambino, che dorme nel 
suo seuo, in una cappella di s. Ma- 
ria Egiziaca, e il deposito del He- 
dentare dalla Croce nell' aitar mag- 
giore di s. Gaudioso, sono sue ope- 
re. Egli fiorì circa il 161 5 . 

D. 8. B. 

FRANCIOTTI. V. Fono. 

FRANCIS ( Filippo ), letterato 
del secolo XVIII, figlio d’ un ec- 
clesiastico irlandese ed allevato an- 
eli’ egli per la ohiesa. si fece van- 
taggiosamonte conoscere per una 
traduzione compiuta, in versi in- 
glesi. delle opere d' Orazio, aocom- 
pagnata da note, la quale pubbli- 
cala venne nel ly 43 . Fu essa meri- 
tamente applaudita, attesa la dif- 
ficoltà dell'esecuzione, e fatte ne 
vennero parecchie edizioni conse- 
cutive : ladina uscì alla luce nel 
1765. Eduardo Dubois, autore di 
traduzioni in versi salici, fece nel 
1805 una nuova edizione dell’ O- 
razio di Francis, col testo origina- 
le, con le note del traduttore e con 
note aggiunte, 4 voi. in la. Francis 
pubblicò nel i }55 e 1^55 una tra- 
duzione di Demostene, in 3 voi. in 
4 -to. Si citano altresì duesne tra- 
gedie, Eugenia ( 1^53 ) e Costantino 
(1754), le quali non piacquerograu- 
fatto. Alcuni scritti politici, che gli 
furono comandati dal ministero, gli 
fruttarono gratificazioni pecnniarie 
non poco considerevoli, e la parroc- 
chia di liarrow, nella contea di Suf- 
tùlfc, col grado di cappellano dello 
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ospitale di Chelsea. Uno scrittore persone, che il suo gusto divideva— 
inglese gli attribuì, unitamente con no per le lettere. Tornato in pa- 
sno figlio, le celebri lettere di Giu tris, pubblicò alcune poesie, che 
nio , ma tale supposizione ha dovuto gli meritarono la corona poetica di 
sembrare molto assurda^ coloniche alloro e la stima di Molatitene, di 
confrontare poterono lo stile ener- Ticotm Brahe, di Pietro Lotichio 
gico ed eloquente delle prefate let- e di altri molti uomini celebri. La 
tere con la prosa fiacca e senza co- fama, che acquistata si aveva come 
lore di Francis. Filippo Francis e- poeta, non fu. siccome troppo so- 
ra di carattere gioviale. ma dedito vnntc avvenne, ostacolo alla sua 
alquanto all’ nbbriachezza. Morì a fortuna. Praticava con altrettanta 
Batti, nel giorno 5 di marzo del abilità che bnona sorte la medici- 
1773, avendo lasciato un figlio, sir na, si che nel i 56 i fu eletto prò- 
Filippo Francis, il quale ebbe al- fessore di tale scienza neli’umver- 
cuna parie ne' suoi lavori letterari sita di Copenhagen. Mori in essa 
e poscia divenne membro del con- città, ai 4 di luglio del i 584 , in età 
siglio supremo del Bengala. di Sa anni. Si citano i seguenti suoi 

X— s. scritti: I, De orulorum fnbrica et co - 
FRANCIS ( Anwa), inglese rag- biribus, carmen. Wittemberg, 1 5 56 , 
guardevole per ingegno col lo ed an- in 8.vo; Il Iter Francicum elegiit 
che per un’erudizione poco ambi- deicriptum, cum ejusdem epigramma- 
in dalle persone del suo sesso, pub- tibus , Tubinga, i 55 p: è uu viaggio 
blicò alcune poesie appassionate, in Franconia; venne ristampato 
nelle quali occorrono versi felici ne\V Hodoepnriciu me ilinera totiur 
ed energici, ma anche molta ine- /ere orbi t, di Nicola Reusner. Fran- 
gualità ed uno stile pressoché co- cisci tradusse in oltre , in latino, 
stantemeute metaforico, da cui non parecchi Trattari d'Ippocrate e di 
era tampoco esente la sna prosa : Galeno. 

difetto da lei forse contratto nella W — s 

lettura degli scrittori ebrei, de’qua- FRANCISCI (Erasmo), dotto 

li fatto aveva uno studio particola- letterato, nacque in Luberca nel 
re. Ecco i titoli delle opere della 1619, di Francesco Fix, consiglie- 
Ixancis: I. Traduzione in v erti del re intimo del duca di Brunswick; 
Cantico di Salomone , fatta dall’ ori- ma i rovesci di fortuna, che l’op- 
ginale ebreo, con un Diioorsà preli- presserò, non avendogli consentito 
minare e note itoriche, critiche ed e- di portar con onore il nome della 
iplicatiee, in 4 .to, 1 781 ; II 1 Funerali famiglia, prese per rispetto alla nie- 
lli Demetrio Poliorcete , poema, in moria di suo padre, cui per tem- 
4 -to, 1785; III Carlotta a Verter, e- po perduto aveva, quello di Frau- 
pistoia in veni, in 4 *°, 1 787 ; IV cisci, il solo, sotto cui ora sia cono- 
Poetie mute , in 8.to, 1790. Eliaspo- scinto Francisci fece i primi studj 
sò poi un ecclesiastico, chiamato con molto buon successo ed attese 
Fransby, e mori ai 7 di novembre in seguito alla storia ed alla giuris- 
dcl 1800. prudenza, due scienze, nelle quali 

, X — s. notabilissimi furono i suoi progres- 

FRANCISCI (Giovawhi), medi- si. Uno de’ suoi zii, uomo ragguar- 
co, nato nel i 53 a, a Ripen o Rvbe, devole por sapere e per pietà, tolse 
nel Jutland settentrionale, coltivò a compiere l’educazione sua. facen- 
ton lode la poesia latina. Viaggiò dogli visitare i paesi stranieri. Il 
in gioventù . visitò i principali stati zio inori in viaggio e Francisci 
dell’Europa e si fermò in Francia, continuò solo a correre la Gemi a- 
dove visse legato di amicizia con le nia e l’Olanda, da dove ritornò in 
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«apo ad alcuni anni, con la mente 
adorna di nuove cognizioni. Si am- 
mogliò poco tempo dopo; ed aven- 
do voluto che i suoi tutori gli fa- 
cessero le ragioni deH'amministra- 
zione de’ suoi beni, riconobbe che 
il suo ricco patrimonio era stato to- 
talmente di-sipalo: la dote della 
sua sposa era nelle mani di debi- 
tori di mala fede o che non pote- 
vano pagare , dimodoché dopo a- 
ver goduto di tutti gli agi, cui ac- 
corda una grande fortuna, esposto 
si vedeva a tutti gli orrori della 
miseria. Oppresso d'angoscia, par- 
ti con la famiglia per Norimberga, 
dove accolto venne dal senatore 
Doppelmayer, il quale fu sollecito 
a provvedere con rara generosità ad 
ogni suo bisogno. Francisci, non 
volendo abusare delle liberalità del 
suo benefattore, cercò in seguito di 
trarre profitto dalle sue cognizioni 
nella letteratura: entrò in una 
stamperia coinè correttore ; e rida 
cendo allo stretto necessario le sue 
spese, fatto gli venne di sostentare 
la famiglia col frutto del suo lavo- 
ro Si accostumò sì bene a tale con 
dizione di mediocrità, che non voi- 
le cambiarla. e costantemente ricu- 
sò gl’ impieghi brillanti, che in se- 
guito gli vennero proferti. Accettò 
nondimeno nel it>88 la carica di 
consigliere del conted'Hohenloche, 
con permissione però di continua- 
re la sua dimora in Norimberga . 
Un accidente, per cui gli si spez- 
zarono le gambe, gli rendeva al- 
tronde non poco difficile l’ allonta- 
narsi. La vita di quest’uomo sì mo- 
desto e sì disinteressato fu molto 
laboriosa, ma tranquilla, morto es- 
sendo con grandi sentimenti di pie- 
tà. ai ia di dicembre del 1694. L’o- 
razione funebre di esso fu recitata 
da Giovanni Corrado Fenerlin e 
stampata venne nel 1697, in fogl., 
in una raccolta di composizioni del 
medesimo genere. Giovanni Corra- 
do Zeltner di lui scrisse in un ar- 
ticolo molte diffuso dal suo Thee- 
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tram virar, eruditor. qui typographiis 
laudabilem uperam praestiterunt . Si 
trova in seguito alle due prefate 
composizioni il catalogo delle nu- 
merose opere di Francisci : tratta- 
no le une, e di esse è maggiore il 
numero, materie teologiche, po- 
chissimo oggigiorno importanti , e 
le altre diversi punti di storia ; ma 
sono scritte tutte in tedesco e per 
conseguenza non conosciute fuori 
de’paesi. ne’ quali si parla tale lin- 
gua . Indicheremo soltanto- I. Il 
Giardino ( Lust und staats Garten ) 
delle Indie orientali ed occidentali, e 
t Iella China , pubblicato col nome 
di Cristiano luinsicht; II La Ghir- 
landa ( Bluraenpusch ) della Guinea 
e dell'America ; ili II Floro polacco 
(Poblnischer Florus ) ; IV Teatro 
(Schaubiihne) di curiosità d’ogni spe- 
cie, in tre parti : la prima parte è te- 
nuta per l’opera sua migliore; V Vite 
ed imprese dei più illustri viaggiatori : 
è una storia delle scoperte di nuo- 
vi paesi, tanto per terra ohe per 
mare; VI Relaziorse della magia dei 
Lapponi. Fu altresì editore della 
Descrizione storica e topografica del 
ducato della Corniola (in tedesco ) , 
Laybach, i6Sg, 4 voi. in fogl.: le 
figure ne sono esatte e l'opera è 
pregiata. 

W— s. 

FRANGIUS ( Pietro Fraivsz . 
più noto sotto il nome di ), nato in 
Amsterdam ai 19 d’ agosto del 
iC4% viene a buon diritto annove- 
rato fra i moderni, che con lode 
maggiore coltivarono 1’ eloquenza 
e la poesia latina : non trascuro 
perciò, come tanti altri, la sua 
madre lingua; ma, ad esempio de 
gli Hoogstraten, e dei Broekfiui- 
zen. ad essa pure con solerzia tale 
si applicò, che scritto venne il suo 
nome, dallo storico del K poesia is- 
landese, de Vries, nel numero di 
quei, che furono di essa benemeri- 
ti (toin. I., pag. a8t). Franciusstu 
dio le belle lettere nella città na- 
tiva, sotto nn eccellente maestro 
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Adriano Junins, di cui si piacque 
di celebrare le lezioni, i consigli e 
l'esempio nel suo discorso prò Elo- 
quentm, stampato fra le sue Opere 
pastume, pag. (>7. Junina, il quale 
riconosciuto aveva la tempra del 
suo spirito, gli raccomandò in par- 
ticolare lo studio e 1’ imitazione 
d' Ovidio. Passò Francius in spedi- 
to nell’ università di Leida, dove 
si affezionò successivamente aiGro- 
novio, padre e figlio (Giovanni Fe- 
derico e Giacomo), uno e l’altro 
guide e modelli perfetti . Finito 
oh 'ebbe gli studj accademici, Fran- 
cius viaggiò in Inghilterra, in Fran- 
cia, in Italia, ed accolto venne da 
per tutto con onore; in Parigi si 
unì più particolarmente col P. Ra- 
pini fu in Angers dottorato in leg- 
ge. Per ultimo, tornato in Olanda, 
eletto venne nel ,6^4 professore 
d’eloquenza e di storia, e, due an- 
ni dopo, di lingua greca, in Am- 
sterdam . L'università di Leida 
teptò inutilmente di torlo alla sua 
città nativa, dove morì nel giorno 
anniversario della sua nascita, nel 
1503. Egli scrisse; I. Poematu, Am- 
sterdam, 1672, in la, e 1696, in 
8.vo. Basta dire per sua lode ch'e- 
gli fa onore alla scuola olandese, 
tanto insigne in tale genere; Il O- 
rationes, Amsterdam, Diga e 1704, 
in 8.vo (t); 111 .Specimen eloquentiae 
exterioris primam, ivi, 1697 e 1700, 
in 8.vo; IV Specimen rbquentiae 
exterioru alterum, ivi, 1899; è un 
doppia studio di declamazione; il 
primo intorno all'orazione di Ci- 
/ cerone prò Archia ; il secondo so- 
pra quella prò Marcello. Francius 

(1) In fino iti ' Ili disporsi appqnlo, seri* 
(sto in nosrfnbrr dei 1691 , intromettendosi nel- 
la contesti mgli «mirili e sui moderni, agli Irete 
Is Perraùlt senti si-nardo, iyu-st' ultimo , io 
una lotterà a M-liagìo, inseriti frolli fino del to- 
mo li dol suo ParuUItp degli antichi t de no* 
derni, iosofl iotlerilmeute le ingiurie «caglia- 
tagli contro dal pfoiiiaoro olandese, ed adope- 
rò nella riaperta con tanta ameni!,, quanto po. 
oa l’ arror.eriu tifila ne arora nella iti cri- 
tica - 
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amava tali esercizi oratorj, ai qua-» 
li formato l'avevano Juniut su» 
primo maestro, ed un attore del 
teatro olandese, chiamato Adamo 
Karelttn. Francius celebrò 1 ' abili- 
tà straordinaria dell’ ultimo nel 
suo discorso già citato prò Eloquen- 
tia, pag. 58 e susseg. Francius, co- 
me il maestro suo Karelsen, ad e- 
sempjo di Demostene, collocava i 
discepoli davanti ad uno specchio 
e faceva loro osservare il movimen- 
to degli occhi, della bocca, della 
mano, del corpo intero ; intorno a 
che venne a torto deriso da Men- 
ckenius nella sua Ciarlataneria dei 
dotti. Uno dei discorsi dì Francius. 
da prima stampato a parte , nel 
i6q6 ed in seguito nella raccolta 
delle sue orazioni, ed intitolato, Oe 
catione declamarteli, fu tradotto in 
olandese col titolo di Trattato della 
pronunzia e del getto dell’ oratore; V 
Tradusse nella prefatta lingua, 
con matto maestra, accompagnan- 
dola di note, 1 ’ Omelia di S. Grego- 
rio Nazianzcno intorno alla cariti 
verro il prossimo. Amsterdam, iftpp, 
in |2; VI Per onore di Francius e 
dell’avversario suo, Giacorop Peri- 
zonio. ascoso sotto il nome di C. 
Valerio Accinto, uopo sarebbe di 
passare sotto silenzio una contesa 
pochissimo letteraria sorta tra es- 
si, nel 1696, e che fu argomento a 
parecchi opuscoli satirici ; VII II 
librajo Enrico Wetstein pubblicò 
in Amsterdam, nel 1706, in 8.vo, 
ed accompagnò d’ un ragguaglio 
biografico, P. Franai opera /rosthif 
ma ( discorsi e poesie ), quibur acce - 
dunt illurtrium eruditorum ad eum- 
dem epirtolae ; Vili Le sue poesie 
olandesi non vennero raccolte e 
non si trovano che separate e spar- 
se ; IX Conjecturae in Mutai poema 
de Herone et Leandro . Giovanni 
Schrader le pubblicò nella sua 
edizione di Mtt eo , Leeuvvarde , 
174», in 8 .vo . Francius le aveva 
scritte sui margini d’ un esempla- 
re dell’ edizione d’ esso poema , 
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fatta da David YVhitford, Lon- 
dra, it>5q. Egli aveva di Museo ta- 
na particolare opinione. Gli sem- 
brava eh’ esso poeta essere potes- 
se lo stesso che Nonno ( Ved. la 
prefanone di Schrador, pag. i5). 
Registrate aveva simili note mar- 
ginali negli esemplari suoi di Lu- 
crezio, di Quinto Curzio, delle A- 
ringe di Uemoatene, ec P. Bur- 
tnan cita molto frequentemente 
delleconghietture di Francius nel- 
la sue note sopra l’ Antologia la- 
tina . 

M- — otv. 

FUANCK (Giboiawo, Fbatce- 
cesco ed Ambbogio ), pittori fiam- 
minghi, nati iu Herentals nel se- 
colo XVI, erano figli di Nicola 
Franck, di cui si crede chp stato 
sia pittore. Studiarono l’arte sotto 
Frtmc-Flore, e tutti e tre celebri si 
resero per l’abilità loro. — Girola- 
mo, chiamato in Francia, con lode 
dipingeva il ritratto e la storia: 
fece in Parigi parecchi lavori sti- 
mati ; tra gli altri, un quadro del- 
la Natività, in data del i r >8 r ), che si 
vedeva nell’ altare maggiore dei 
Francescani. Enrico III il fece suo 
primo pittore dì ritratto Non o- 
stante si fatta voga, parti da Pari- 
gi, passò alcun tempo in Italia e, 
come ne ritornò, andò a dimorare 
in Anversa, dove succeduto essen- 
do nella fama a Frane-Flore, cui la 
morte aveva allora allora tolto, vi- 
de raccorsi a lui d’ intorno tutti gli 
allievi di quel celebre pittore. La 
maniera di Girolamo Franck s’av- 
vicina a quella del suo maestro: i 
suoi quadri grandi, pel merito del- 
la composizione e dell’ esecuzione, 
preferiti vengono ai piccoli : i sog- 
etti ne sono tratti pressoché tutti 
alla Scrittura sagra e dalla Storia 
romana. Si cita, come una delle o- 
pere sue migliori, il quadro di tan 
Comero, posto in una cappella del-: 
la Madonna d' Anversa. — France- 
sco Fbarck, detto il Vecchio, me- 
ritò pure d’ essere annoverato fra 
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i buoni artisti del suo tempo : giu- 
dicarne si può dal suo quadro di 
Cesi* Cristo in mezzo ai dottori, ohe 
si vede nella chiesa della Madon- 
na d’ Anversa ed è tenuto pel suo 
capolavoro. Le sue opere più sti- 
mate esistono in Fiandra e nelle 
gallerie di Dresda e di Vienna. Le 
particolarità della sna vita sono 
poco conosciute; ammesso venne 
nella società de’ pittori d’ Anversa 
nel i5tìi. I? credute padre di 
Francesco Franck, detto il Gioca- 
ne, e di Sebastiano Franck. Giun- 
se ad un’ estrema vecchiezza ; è 
però incerta 1’ epoca della sua 
morte. — Ambbocio, il più giovane 
dei Frack, si acquistò fama più 
grande che i suoi fratelli nel ge- 
nere della'storia. Pareochie gran- 
di opere, posto nella chiesa della 
Madonna d Anversa, e specialmen- 
te il Martirio de' ss. Crispino e Cri - 
spintono confermano tale superio- 
rità — Sebastiano Fbabcjc, figlio 
di Francesco, detto il Ferriti o. na- 
to ver.-o il 15^3, fu allievo di Van- 
Ort e con buon successo dipinse 
jl paese e le battaglie. Buon colo- 
rito. un tocco svelto formano il 
merito principale de’ suoi lavori ; 
rappresentava benissimo i cavalli 
e leggiadramente disponeva le sne 
bgure Si vedono nelle gallerìe di 
Monacp e di Vienna alcuni dipin- 
ti. che fanno onore a quest’artista. 
Egli visse lungo tempo in Anversa, 
ed è voce che avesse avuto due fi- 
gli, de’ quali uno, Gabriele F bauck, 
fu direttore dell’ accademia d’ essa 
città nel i634; e l’altro, Giovanni 
Battista Fbawck, segui le pedate 
di suo padre, ma studiò in pari 
tempo la maniera di Rubens e di 
Van-Dyck, e variò il genere delle 
sne produzioni ; quelle, che rap- 
presentavano gabinetti o gallerie 
adorne di pitture, erano le più ri- 
cercate . Si ammirava in esse il 
buon gusto e l’abilità, con cui co- 
glieva nella maniera di tutti gli 
artisti, cui aveva voluto imitare. — 
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F rancesco F hanck, flotto il Giocane, 
fratello di Sebastiano, nacque in 
Anversa nel ià 8 o: allieto del pa- 
dre ed imitatore della sua ma- 
niera, il superò in poco tempo. 
Viaggiò da prima in Germania, in- 
di in Italia, e si fermò principal- 
mente in Venezia, onde studiare i 
grandi pittori di quel paese . de’ 
quali il colorito lo seduceva. Egli 
• volse l’attenzione sue alle feste del 
carnevale ed in esse impiegò il 
pennello, preferendole ad altri sog- 
getti di maggiore risalto; ma sep- 
pe rappresentare con sagacità e 
verità sorprendenti le scene varia- 
te di tale genere. Tornato in pa- 
tria, attese onninamente alla sto- 
ria, cui trattò il più delle volte in 
piccolo, in modo vivace, facile ed 
ingegnoso; gli « rimprovera sol- 
tanto alcun disordine nelle sue 
composizioni ; ma tale difetto com- 
pensano il merito del colore e la 
delicatezza del suo tocco. Il quau 
dro. cui fece per la cappella dei 
Quattro Incoronati nella chiesa 
della Madonna d’Anversa, di cui è 
tratto il soggetto dagli Atti degli 
Apostoli, gii acquistò grande gri- 
do. Egli lavorò molto, fn ammesso 
nella compagnia dei pittori d’ An- 
\ersa nel i (io r > ed in essa città mo- 
ri nel 1642- Il museo del Louvre 
possedeva tre de' suoi qnadri rap- 
presentanti , il primo la Fortuna 
che diipensn i beni ed » mali; il se- 
condo Cristo tra i ladroni ; il terzo 
la Vergine, r. Giuseppe ed il Salva- 
tore del mondo, in un medaglione 
ovale, cinto di fiori dipinti da Da- 
niele Seghers, del to il Gesuita d’An- 
versa . — Costantino Francie, di- 
scendente dalla famiglia de’ pre- 
vedenti e nato in Anversa nel 
1660, fn pittore di battaglie; dise- 
gnava bene la figura e massime i 
cavalli ; mancava perii di calore e 
dava nel secco. Nondimeno senza 
restrizione si loda un quadro di es- 
so pittore, rappresentante l 'Asse- 
dio di Namur, fatto da Guglielmo 
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III, re d’ Inghilterra. Tale opera, 
piena di verità, di tocco franco e 
vigoroso, assicurata avrebbe la glo- 
ria dell’autore, se avesse egli fatta 
brillare l'abilità medesima nelle 
altre sue produzioni ; ma, essendo- 
si riccamente ammogliato, trascu- 
rò la pittura e ne andò punito , 
giacché mori povero. Egli era sta- 
to direttore dell'accademia d’An- 
versa nel i6q5. — Si annovera an- 
cora fra i pittori un Francie, chia- 
mato Lorenzo, il quale fu maestro 
e suocero di Francisco Milé. Si di- 
ce nativo d’ Anversa, da dove andò 
a fermare stanza in Parigi. La con- 
formità del nome, del genere e del- 
la maniera dei più di essi artisti, 
fa che sovente confuse vengano le 
opere loro, le quali, non ostante il 
loro merito reale, sono in generale 
ricercate meno che altre volte: tut- 
ti vanno d’accordo nel dare la pre- 
ferenza a quelle di Franck il gio- 
vane, che i conoscitori considerano 
come il più abile di s\ fatta fami- 
glia d’ artisti. 

V— T. 

I FRANCK DE FRANCKEN- 
BEKG (Bernardo), nato in In- 
spruck, monaco benedettino, fu 
da prima bibliotecario di s. Gallo, 
e divenne nel 1^4^ principe sita- 
te di Disentis, nel paese de' Gri- 
gioui. Egli è morto nel in e- 

tà di no anni. Compose il catalogo 
della biblioteca di s. Gallo, che 
non venne pubblicato. Le di lui 
opere a stampa sono : 1 . Disser- 
tano critico - historica de Notlrro 
Labeone, ter rio autore theot itene Pa- 
raphraseos Psalterii ): essa si trova 
nella Raccolta di Schiller, Th-sais- 
rus antiquitalum teutonicarum ( Veti. 
Notker); li Una Lettera italiana 
al cardinale Quirini sulla frana di 
neve, che distrusse il villaggio di 
Rueras ne'Grigioni, in data del dà 
a 5 di marzo 1 -4q 11 pag in fogl. 
Alcuni lessicografi, tra gii altri, 
Iiallcr ed Adelnng. ingannati dal 
duplice nomo, hanno credulo duo 
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personaggi Francie e Franeken- 
berg. 

M — N — D. 

FRANCK. o FRANKE (Giova» 
m Michkj.E), bibliotecario del con- 
te de Uunau ( V. Bo»ao) ed in se- 
guito della biblioteca elettorale di 
Dresda, natonel inizili Ebersbach, 
presso a Gros-enhayu nell’alta Sas- 
sonia, morto ai ir) di giugno del 
1775, compilò il Catal 'gus W1W10- 
tls»cae bumuianae : Lipsia, 1750-56, 
5 tomi in 7 solami in 4 *o, opera 
reziosa, che per mala sorte non è 
nita. Il tomo I. diviso in tre volu- 
mi, comprende i libri sacri, gli au- 
tori greci, gii autori latini antichi, 
gli autori giudaici e maomettani , 
i poligrafi in latino, italiano, spa- 
glinolo. francese, tedesco, inglese ; 
la storia letteraria in generale; ed 
in particolare la storia delle scien- 
ze ed arti, la storia delle bibliote- 
che ed i cataloghi , la storia delle 
scuole, accademie e società lette- 
rarie; la storia particolare de dotti 
( parte, alla quale rimanda si fre- 
quentemente ÌOnomatlicon di Sa- 
xius); le miscellanee letterarie, i 
metodi degli studj , i grammatici 
e filologi, gli epistolarj. i retori ed 
oratori, i poeti : nella fine del ter- 
zo volume v’ha una tavola degli 
autori, una degli anonimi ed una 
delle materie. Il tomo 11 è impie- 
gato per la storia in generale , per 
la cosmografìa, geografia , genealo- 
gia, arte araldica, cronologia, e per 
«li autori di storia universale ; per 
la storia antica, greca, romana e 
bizantina; per le antichità e la 
numismatica : con una tavola tri- 

S la termina pur desso tale volume. 

iel IH tomo, diviso in tre volumi, 
si ragiona della storia ecclesiasti- 
ca e di tutto ciò, che vi ha relazio- 
ne. come per esempio de’ padri , 
de’ concilj, dell’ eresie, ec. : finisce 
con una triplice tavola. I titoli del- 
le opere sono fedelmente trascrit- 
ti in esso catalogo. Il compilatore 
avverti a citare non solo le date, 
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la forma ed il numero de’ volumi , 
ma i nomi ancora delle città e dei 
librai: sotto tali aspetti egli è gui- 
da sicura. Frauck non è pago d in- 
dicare in ciascun autore ed ni cia- 
scun articolo I’ edizioni compiute; 
fa conoscere altresì t’edizion. del- 
le parti staccate; le traduzioni , le 
dissertazioni, le critiche, le difese, 
alle quali ciascun' opera diede ori- 
gine : si fatto lavoro non è limitato 
agli scritti di tale genere stampati 
separatamente; si estende a quelli, 
che occorrono ne’ giornali e nelle 
raccolte, cui possedeva la bibliote- 
ca Bunau. Il tomo IV dosava 0011- 
tenere gli storici d’Italia e di Ger- 
mania. 1 tomi V e VI quelli di 
Spagna, di Francia, d’Inghilterra 
e d’altri paosi. 1 tomi susseguenti 
sarebbero stati impiegati pei filo- 
sofi, teologi, giureconsulti e medi- 
ci. Franck pubblicato aveva fino 
dal 1746 uno Specimen Catalogi Bi- 
bliothecae bunmnaruie , Lipsia, in 
4-to, e, verso l’epoca medesima 
una Dissertazione in tedesco, so- 
pra la necessità di perfezionare la 
geografia. 

A. B— t. 

FR ANCIC ( Simeovk ) , prete e 
poeta latino, nacque nel t-4 1 a 
Gemeppe, villaggio presso a Liegi, 
ed in essa città fece con onore gli 
studj Compiute eh’ ebbe la filo- 
sofia e la teologia , si fece eccle- 
siastico ed ottenne gli ordini. Col- 
tivava con lode la poesia latina, per 
la quale concesso gli aveva la na- 
tura felici disposizioni, e talento. 
Fra le composizioni, venute fuori 
dalla sua penna con encomio si ci- 
tano: I. Un Poema epico tupru l'in- 
troduzione della religione cristiana 
nel Giappone , in cui, si dice, si fan- 
no distinguere degli episodj inte- 
ressanti e ben condotti, belle im- 
magini, giuste comparazioni e bel- 
lissimi versi ; II Un’ode In impios 
taeculi nostri scriploret: le prefate 
due composizioni vennero inseri- 
te nella raccolta, intitolata, Mutue 


Digitized by Google 



14* 1’’ H A 

leodientes, Liegi, 1761 e 1762,2 voi. 
in 12. Il poema epico sopra l'in- 
troduzione del cristianesimo nei 
Giappone fu parimente stampato 
in seguito alia Vita di s. Franando 
Saverio, scrina dal polire Bnuhours , 
edizione di Liegi, 178.1. Francis, 
ecclesiastico di grande pietà e zelo 
pei doveri della sua condizione, 
non limitava le proprie occupazio- 
ni al culto delle muse. Il suo fer- 
vore adempiere gli faceva con la 
più lodevole solerzia gii uffizj del 
santo ministero. S’era principal- 
mente dedicato a quei, di cui era 
oggetto la visita degli ammalati e 
le cure spirituali, che erano loro 
dovute. Egli rimase vittima deila 
sua carità nel Gore dell’ età sua e 
mori nel 1772, avendo appena 
trentun anni, d’ una malattia con- 
tagiosa, cui acquistò, recando a per 
sono, die n’erauo infette, i soccor- 
si dell’ Eucaristia . — Franck o 
Frahcq (don Placido), benedetti- 
no dell’abazia di Gastern, si fece 
conoscere per le sne prediche e 
per la pubblicazione, nel 1716 e 
1727, di due volnmi in foglio, di 
Sermoni per tutte le domeniche e litt- 
le le feste dell’anno : Raccolta, che 
può essere considerata come una 
specie di Biblioteca de’ predicatori. 

FRANCK. V. Framkf.. 

FRANGILE (Salomone), poeta 
tedesco ed abile antiquario, nato 
a Weimar, nel t 65 p, ora segreta- 
rio del concistoro superiore nella 
sua patria ; esercitò con onere l'uf- 
fizio di conservatore delle antichi- 
tà del duca di Weimar e pubbli- 
cò il catalogo delle medaglie più 
rare del suo gabinetto, col titolo 
seguente: Nummo phylacii Vi lltel- 
mo- Brf testini quod Vinaria* fulpet , 
rariores biucteati numifue figura ae- 
ri ns espressi , bmiterque esplicati , 
Weimar, 1725, in foglio Pubbli- 
cato aveva in tedesco : I Due rac- 
colte di poesie, Amsterdam, 1 697, 
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in 4 -to, e Jena, 1511, in 8.vo; II 
Sotto il nome di Oleandro, il Segre- 
tario di gabinetto o Introduzione al- 
lo stile deliri cancelleria, 5 parti ia 
S.io, Jena, 1710; 5 .za edizione, 
17*6; III Una traduzione di Fe- 
dro, ivi, 1716, in 8.vo. — Fràjvcxb 
(G iovanni Cristoforo), giurecon- 
sulto tedesco, nato verso la fine del 
secolo XVII, si acquistò fama este- 
sissima per l’erudizione, lo spirito 
di critica e pel Zelo, col quale coo- 
però ad accrescere il gusto dei buo- 
ni studj nella sua patria. Si couo- 
scono di lui le opere seguenti : I, 
Biblioteca mista ( in tedesco ). Fran- 
che fu il principale cooperatore di 
esso giornale, in cui lavorarono pa- 
recchi dotti stimabilissimi; ne ven- 
nero in luce verituna dichiarazioni, 
che (ormano dodici tomi in 8. io , 
Hai la. 1718 ed unno Susseguente; 
Il Bihhotheca acarlemica, qua di— 
sputai iones , orationes et program- 
mata , hoc anno vel primula edita , 
Voi r cimi recementur , Halle, 1718, 
in 4-to, dodici distribuzioni : è li- 
na raccolta degli scritti lotti nelle 
varie università di Germania e die 
per la poca loro estensioni’ corre- 
vano rischio di andar perduti ; HI 
Bibìiotheca novi 1 urna ohiereatiorusm 
nc recesisionum. Hai la, 1728. in 4 to. 
Non 'eiihero pubblicate che undi- 
ci distribuzioni d’ esso giornale , 
cui compilava in società oon G. 
Gottlb. Eineccio, G. H. Schulze 
e G. H. ILromaier ; JV Vitae tripar- 
titae jursiconiullorum veterujn a Berti. 
Rullilo, Joh Bertrando et óuiU. G ra- 
tio conscriptae, Halla, 1718, in 4 -to : 
tale edizione, dovuta alle cure di 
Francke, è la prima, in cui siano 
uniti quei tre storici ; ha essa sopra 
le altre il vantaggio d’ una miglio- 
re divisione nelle materie, ed è in 
oltre arricchita d’ una dotta prefa- 
zione e di tavole amplissime, che 
comodo ne rendono l’uso; V Insti- 
tutiones juris combinili , Lipsia , 
1721, in 8.vo; Francfort, tnii, a 
voi. in 8.vo ; opera molto stimata. 


Digitized by Google 


FA A * FRA 14» 

Egli fu editore dell’ eccellente e- FRANCKENHERG (Bir.vab- 
dizione di Sigonio De antiquo iu~ do oc). Vai. Fbarck. 
re populi romani, pubblicata in Li- 
psia ed in Halia, 1718, due tomi, FRANC.KÈNSTEIN (VAitsTt- 
in tt.vo, con una dissertazione al no Franca di), storico tedesco, con- 
sonano curiosa e moltissimo stima- sigliere intimo e conte della nazio- 
ta di Thotnatius, De usti vario ita-* ne sassond in Transilvania nato in 
dii antiquilatum, in primi» in itudio Hermanatadt nei itì45 e morto ai 
Juruprudentiae. 27 di settembre del 1607, non ci è 

W — s. quasi noto che per l’opera seguen- 

FRANCKE. Ved. FrAnkk. te : Brtciculus originimi nativnum et 

praeripuè taxonicae in Traiuylcania. 
FRANGKENAtJ. Vai. Frank, cunt nonnulli» ali'u obienationibu» ad 

ejusdem furo ipectantibu», e ruderi - 
F R AN CKEiSì BERG ( ÀBRAMO fili pr'wilegiorum. et hitlariatuni de- 
tti.). gentiluomo tedesco, nato a nuàptii, Hermanstadt, i(k|6, in 12; 
Ludwìgsdorf, nel principato d'Cels, tradotto nell’anno medesimo in 
bella Slesia, nel i5g5 ti preoccupò tedesco, da G, Federici e più vol- 
delle opinioni di Paracelso e ficu- te ristampato a Colmar, io Helm- 
*ò tutti gl’ impieghi, che offerti gli stadt ed a Danziea. In tale operB 
vennero dal suo sorrano, al fine di non manca I’ erudizione , ma le si 
darsi interamente alla passione su* rimprovera nna concisione ed un 
per le scienze astruse. Passò la più troppo divagar nelle citazioni. L’au- 
«rande parte della sua vita nei suo toro fa risalire al regno di Geisa II 
castello di Ludtrigsdorf, unica- lo stabilimento della nazione de’ 
mente occupato di sperimenti al- Sassoni in Transilvania. Egli stu- 
chiunici ed ivi mori nel i65a, in dialo aveva in Altdòrf, in cui ven- 
eta di f,p anni. Lasciò parecchie o- ne stampata, nel 1666, la sua dis- 
pere, scritte alcune in latino, altre sertazione accademica De dequi to- 
ni tedesco, ma tntle si poco intei- te. Czwittinger gli attribuisce al- 
lighili, che non è maraviglia se tresì un’opera di pirotecnia.— 
cadute sono nell’ obblio. Ci limi- FBÀtvcnfcttsTEiN (Michele Adamo 
teremo a citare le tegnenti . I. Vi- Francie de), altro storico, forse del- 
ta veterum eapientum ; lì Nasce te la medesima famiglia del prece- 
ipsum-, III No/ae mytticae et mite- dente, nacque nel 1657, in Praga, 
mònicae ad Deci unti» olam, »ke eia- dove sud padre esercitava una ma- 
nie»» mundi Rabbini Jetla'ia [tappeti - gistratura. Entrato di t5 anni nel- 
nini. anno christi jubilaeo 5s, aerae I' ordine de’ gesuiti ed uscitone in 
vulgaris i65o, 1675, in h.vo : rara ; seguito, si ammogliò e si applicò al- 
IV Raphael o artz-engel, Amster- le lettere, alla poesia e più di tut- 
daro. 167G, in 4-to : è la sposi zio- to alla storia della sua patria, ed 
ne de’ passi della Genesi relativa, alla genealogia delle primarie fa- 
agli angeli ; V Una Vita di Giaco- miglie della BoCmia. Tenuto èra 
ns Uoehm, stampata in fronte alla nel suo tempo pel migliore bitini- 
raccolta delle opere di quel inisti- sta di Praga, tanto in ver-o che in 
co tedesco, di cui era Francken- prosa ; e messa veniva di frequente 
berg uno de’ più zelanti discepoli; a contribuzione la sua penna per 
VI Gemma magica, Amsterdam, in le feste pubbliche e pei discorsi 
8.vo. Nel frontespizio dei più de’ solenni. Egli k morto in essa cit- 
suoi scritti -egli prende il nome di tà nel marzo del 1738. E autore 
Vranc’ucus Montana s di parecchie opere , fra le qua- v 

W — j. lì vanno distinte le seguenti : I 
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Syntagma hìstorico-genealogicum de 
ortu atque prognati domai comitum 
atquebaronum Woraaùczkiorum,Pn- 
ga, 1708, in foglio. Oli autori de- 
gli Acta eruditorurn ne lodano il di- 
segno e l’esattezza. e vantano molto 
l’erudizione dell’aulore; Il Sphinx 
in familiam barnn'u de Wunichwitz . 
Fu editore altresì delle Epistv- 
lae mathemat sene del P. Agostino di 
Santa Maria, cui egli arricchì di 
note. 

W— s. 

FRANCKENSTEIN (Cbistia- 
jio Ezdebico ), nato in Lipsia nel 
itìai, fu professore di storia nel- 
l’ università di essa città ed ivi 
morì nel i6yq. Gli acquistò lama 
estesissima in Germania il suo sa- 
pere : Si conoscono i seguenti suoi 
scritti: I. E’*i+n maculirum sola- 
rium, Lipsia, i 64 t, in 4 - t0 » M 
spulati o de. novo anno, ivi. l 6 j 5 , in 
4.to ; III De aerano popoli romani, 
stampato separatamente ed inseri- 
to in seguito da Grevio nelle sue 
Duiertal iones historico-phdoloawae . 
Egli fece altresì una buona edizio- 
ne della storia di Beniamino Prio- 
lo: Ab excetsu Ludovici Xlll ad 1 an- 
ctionem pacis, Lipsia, 1669, in 8. vo; 
1686, in 8,vo. L'edizione di Li- 
psia, dice Bayle, è preferibile a 
tutte le altre : si leggono in essa 
alcune lettere, cui l’autore sop- 
presse aveva nell’edizione di Char- 
levillc, e vi sono ottime tavole per 
alfabeto; inoltre delle note mol- 
to istruttive ed assai curiose. Nel- 
l'edizione, cui Bayle dinota sicco- 
me fatta in Charleville, v’è real- 
mente nel frontespizio il nome di 
Carolopolis ; ma si sa che fu stam- 
pata in Parigi da Federico Léo- 
nard. — Franckenstzii» (Cristiano 
Goffredo), figlio del precedente, 
giureconsulto ed avvocato nel con- 
cistoro, nato nel 1661, morto in 
Lipsia, sua patria, nel dì 26 d’ago- 
sto del >7*7, lasciò alcune opere 
poco conosciute fuori della Ger- 
mania, in niuna delle quali è po- 
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sto il sno nome. Si cita, tra le al- 
tre, una Continuazione dell’Intro- 
duzione alla storia di Puffendorfio ; 
una Vita della regina Cristina di Sve- 
zia ( tradotta dal francese); ed una 
Storia dei secoli XPI e XP II, pub- 
blicata a Giessen, contro l' inten- 
zione sua, da Emanuele Weber, 
col nome ili Levino d'Ambeer: non 
sono che mcdiocrissime compila- 
zioni . 

s 

FRANCKENSTEIN (Giacomo 
Augusto), figlio di Cristiano Gof- 
fredo, nacque in Lipsia, ai 37 di 
dicembre del . Poiché fatti 
ebbe i primi studj sotto la dire- 
zione del padre, frequentò le scuo- 
le di belle lettere e di filosofia nel 
ginnasio di S. Nicola, ed attese in 
seguito alla giurisprudenza. Ven- 
ne ammesso a professare nel 17Ó, 
lesse in accademia, nel 1715, duo 
dissertazioni. De titolo frate.mitntis, 
e tenne in casa una scuoia di di- 
ritto pubblico, che fu molto fre- 
quentala : ottenne il dottorato in 
Erfurt, nel 1710 e vi sostenne pub- 
blicamente una tesi De usu aitino- 
gli in Germania, cui stimarono ec- 
cellente i giudici del concorso. 
Due anni dopo olTerta gli venne 
la cattedra di diritto pubblico nel- 
la sua patria, di cui prese possesso 
ai 10 ui settembre del 1721, con 
un discorso De legat'sonun iure da- 
bio . Avendolo il duca d’ Anhalt 
fatto suo consigliere aulico, si recò 
presso a quel principe ; ma non 
potendo la vita della corte combi- 
narsi con i suoi gusti, egli sollecitò 
la permissione di ritornare a Li- 
psia, dove interamente si dedicò 
all’ istruzione della gioventù . Il 
duca di Sassonia gli accordò nel 
1 702 una pensione, di cui non go- 
dè per lungo tempo, morto essen- 
do ai 10 di maggio del 1735, in età 
di 47 anni. Oltre le dissertazioni 
già citate, egli ne scrisse altre pa- 
recchie : De dolo in bellis licito, Li- 
psia, 1721, in 4 -to; De coUatione 
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honorum ; De juribut Judaeorum sin - va citato in modo ingiurioso. Que- 
gularibus in Germania ; De thesaur'u; sti n' espresse il suo disdegno in 
De praerogativi 1 domus Austriaca e ; un’epistola in versi, indiritta a Sa- 
zie prosopolipsia ; De rigore poma- natele Johnson e di cui fu ta- 
rum milUarium per aequitatem lem- le I’ effetto che il rivale tenne di 
perando ; De feudo in pecunia consti- dover chiedergliene ragione col 
tuta; De ìocatione jurisdictionis. Fra metto dei tribunali ; per cui Fran- 
Je altre sue opere vengono distin- cklin venne molto deriso essendo- 
le : 1 . Theatsum histoncum Britan- si altronde acquistato numerosi ne- 
nia?, Ltui/anioe et U-lvetiae , Hai- mici pel suo carattere diffìcile . 
berstadt, 17*3, 17*4, > 7 2 5 , 5 voi. Curchill dicedi lui, nella floscio- 
in 8 .vo; J 1 Notue ad Benzonis vitam de, la quale, a dir vero, non è che 
Henrici II' imperatorie, inserite ne- una satira, 11 come deperiva per in- 
gli Scriptor. rerum suevicarum di si ridia di tutti i buoni successi, che 
Mencken ; 111 Praefationes et noti- tt suoi non fossero ”, Nondimeno si 
tiae s tatuimi ad Gundlingii Collegissm rappacificò con Murphy. Lgli tra- 
peline*.! ; IV Meditationes de titulo dusse tre tragedie di Voltaire, O- 
magni sigilliferi in Thuringia nella reste, Elettra ed il Duca di Foix, col 
Die V ermineti. Bili inteck, XXI part. titolo di Matilde, e rappresentare 
Franckenstein continuò in oltre il le fece, senta fare però menzione 
giornale di giurisprudenza ( Enun- dell’autore originale. Aveva, del 
cinta juris ) di Potoneus, e ne pub- pari tradotto il Conte di 1 Varrvick, 
blicò il seguito dal 9.™ al 1 4 - rn " vo- composto da Laharpe, cui fece re- 
lume; fu altresi per 16 anni uno citare, con molto lieto sucres-o, in 
de’ compilatori degli Acta erudito- Drury lane, e come opera sua pro- 
rum. Il suo elogio venne stampato pria. Le altre sue produzioni sono 
nel Snpplimento d’esso giornate, to- la traduzione delle Epistole di Fa- 
tuo 1. luride, in 8.vo, 1749: quella del 

W — s. Trattato di Cicerone sopra la nata- 

FRANCKLIN (Tommaso), let- ni degli Dei, con note filosofiche e 
terato inglese, nato in Londra ver- ricerche intorno all’astronomia e 
so il 1720, era figlio d’uno stam- notomia degli antichi, stampata 
patore di essa città Pulteney, po- per la seconda volta in 8.vo, nel 
scia lord Bath, che interesse aveva 1 775 ; la Traduzione, poema, 1753; 
nella pubblicazione d’ un foglio un volume di Sermoni pregiati 10- 
anti-ministeriale, intitolato {'Arti- pra i Doveri relativi ; lettera ad un 
piano ( thè Craftman ), cui il pa- vescovo sulle predicazioni ( lecture- 
dre di Frnncklin compilava, in- ship), 1768 : scritto, in cui brilla e- 
dusse questi a far che suo figlio minentemente ciò che gl’ Inglesi / . 

studiasse, promettendo di provve- chiamano humour, garbo-, il Contrai- 
dere al suo mantenimento ; del che to , farsa rappresentata nel ■ 776, 
per altro in seguito si scordò. Tom- ma che non piacque ; la traduzio- 
maso brandi Im mandato venne ne delle Opere di Luciano, avo), in 
nell’università di Cambridge, in 4 l<> - '780. Il suo nome fti posto, 
cui prese gli ordini ; pubblicò al- del pari che quello di Smollett, ad 
cune traduzioni di autori classici una traduzione delle Opere di Vol- 
e fu nel 173» eletto professore di taire, nella quale si suppone non 
lingua greca. In seguito ad una avessero eglino che pochissima par- 
traduzione di Sofocle, in a voi. in te. Fu nel n 58 eletto ministro di 
4 to, cui pubblicò nel pose Ware e di Timnbridge, nella con- 

nna dissertazione intorno alla tra- tea d'Hertlbrd, cappellano del re 
ge'Iia antica, iu cui Murpliy veni- nel 1767 e nel 1776 ministro di 


Digitized by Google 



1 46 FRA 

frasted, nella contea «li Surrey. 
Mori a Londra nel dì 1 5 di marzo 
del 17B4. Pubblicati vennero nel- 
l’ anno susseguente altri due vo- 
lumi di sermoni da lui composti. 

ERANCKLIN. Ved. Fhanklin. 

FRANCO, da Liegi. V. Fran- 

KOIV . 

FRANCO (Battista), detto Se- 
mole!, pittore, maestro del Baroe- 
cio, nacque in Venezia, nel t 4 o^ - 
Studiato a\eva in Roma ed era 
tenuto per uno degl’ imitatori piu 
appu sionati «li Michelangelo. Esa- 
gerò da prima lo stile di esso gran- 
ile artista e parve pesante e di- 
sordinato; ma in l’rbmo, in Osi— 
1110, dove lavorò nel i 54 t in Bolo- 
gna ed a Venezia si mostrò più ri- 
servato nelle sue imitazioni ed ac- 
quistò un rolorito più vigoroso, 
rbe quello degli artisti i quali se- 
guivano la scuola fiorentina. Nel 
i 556 commesso gli venne di «li— 
pingere alcuni freschi nella biblio- 
teca di S. Marco in Venezia: egli 
in essi rappresentò la favola d At- 
teone Si sa che morì nel iStìi • 
Viene considerato come uno «le' 
primi artisti di terz’ ordine. Incise 
molto numero di soggetti pii dalle 
pitture «li Raditelo ; una Baccante 
di Giulio Romano ed il Diluvio di 
Caravaggio . Le sue stampe so- 
no contrassegnate con le iniziali 
II. F. V. 

A — D. 

FRANCO (Nicola), «lotto let- 
terato, poeta satirico e licenzioso, 
nacque in Benevento, versoil 1 5 1 
o anzi verso il l 5 o 5 (1). Poiché fat- 

(,) Tate tnwrlcm intorno all 1 ']'«« dot- 
ta sua nascita proviene dalla .lata d’nna delle 
vuo opero ( il dialogo drtli KtUcr.t ), vampa- 
ta noi iS<a a Cavalo. Si logge in ma appiè 
dol ritratto dell’autore: AKt. an. XXVII: il 
ohe fa aapporre che nolo fono nel i5i5. Via 
fra Io tao lettere, atampalo noi i53q, re n' ha 
parecchie indinne al re Franoeaeo I. , al dura 
od alla dueheata d" Urbino c ad alni grandi 
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li ebbe i primi stndj próbabiltnen* 
te sotto suo padre, eho maestro era 
di scuola, ne fece di maggiori, sia 
in Benevento stesso, che in Napoli, 
e coltissimo divenne nelle lingne 
greca e latina. Diede per tempo, 
in Napoli, prove dell' inclinazione 
sua per la satira ; vi attaccò autori 
e poeti allora in voga e si fece tan- 
ti nemici eh ftopo gli fu di parti- 
re dalla città nel i 556 e rifnggh-e 
in Venezia presso al suo degno a- 
inico. il troppo famoso Pietro Are- 
tino Era questi al sommo ignoran- 
te e lavorava, per vivere, in opere 
che richiedevano erudizione ( Ved. 
Pietro Abktiwo). Franco n’ebbe 
per esso, ed, in segnilo, si die’ van- 
to «1 essere autore di parecchi li- 
bri, usciti alla luce col nome rid- 
i’ Aretino. Questi costantemente il 
negò ; ma siccome dice molto sen- 
satamente Tirabosohi. tra due no- 
mini di tale fatta, che l’uno all'al- 
tro danno mentite, troppo è diffi- 
cile lo scegliere. L’amicizia loro 
durare non poteva per lungo tem- 
po. L’Aretino pubblicò nel i 55 ? 
il primo volume delle sue Lette- 
re che vennero molto applaudite. 
Franco ne fu geloso pubblicò nel 
i55q le sue nella forma medesi- 
ma di quelle dell'Aretino; la loro 
amicizia era già scemata : parve 
all’Aretino ohe l’ultima lettera 
d’esso volume, indiritta all’Invidia, 
il fosse a lui stesso, egli proruppe 
contro Franco, cui vituperò nelle 
sue lettere rese pubbliche;ma que- 
sti gli rispose nel medesimo tenore. 
Dopo tale rottura Franco, non te- 
nendosi più sicuro in Venezia . ne 
partì per andare in Francia ; ina 
fermatosi in Piemonte, soggiornò 
per alcun tempo in Casale, dove 

personaggi, eoo la data del i53l. Ora, »<• ari 
i 542 avuto non avease che 27 anni, non ne a- 
vrebbe avuti pili di i5 nel i53i: e credibile 
non * che in quell’ etì tenere potesse un ai 
fatto commercio di lettere. Sembra dunque che 
v' abbi* errore nella data del ritratto e ch’nc.pc 
aia leggete AEt. a*. XXXVtty in vece di 
XX VII, e che Franco nato forse terso il 
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pubblicò, eoa la (lals di Torino, 
■ 54> i quegl' infami sonetti contro 
l’Aretino, ai quali ]>ose il nome di 
Priapea. Fu ivi protetto dal gover- 
natore di quella provincia ed am- 
messo venne membro dell’accade- 
mia degli Argo nauti, che molta ce- 
lebrità aveva in quel tempo. Si re- 
cò in seguito a Mantova, e, quan- 
tunque vi fossero state stampate 
alcune elei le sue poesie marittime , 
coinpo.-te per 1 accademia degli Ar- 
gonauti, vi si \ ide costretto, per la 
miseria a tenere una scuola di fan- 
ciulli . In Roma, dove si trasferì 
sotto il | ou ti beato di Paolo IV, osò 
stampare un commento Ialino so- 

f ira la Priapea, attribuita a Virgi- 
io: fatto lo aveva lunga pezza pri- 
ma, poiché ne parlava, nel i54i, in 
un'epistola, con cui accompagna 
allo stampatore la sua Priapea ita- 
liana, come di un’opera finita e 
pronta a venire in luce II dotto La 
Monnoie s’è adunque iugannato, 
dicendo nelle sue note sopra Bail- 
let, tomo IV, ediz. del 1722 , pag. 
385, che Franco pensato aveva, es- 
sendo già vecchio, a commentare le 
Priapee . L’ edizione d* esso com- 
mento ed anche il manoscritto fu- 
rono sequestrati ed arsi per ordine 
di Paolo IV : e. se avvenuta non 
fosse la morte del pontefice, l’auto- 
re scampato non avrebbe da pene 
più gravi. Dicesi che sotto il pon- 
tificato di Pio IV, Franco, sostenu- 
to dalla potente protezione del car- 
dinale Morona, continuasse l’uso 
licenzioso della sua penna, special- 
mente contro la memoria di Pao- 
lo IV. Pio V, il quale annoverato 
venne fra i santi, ebbe minore pa- 
zienza : ordinò che Franco fosse im- 
prigionato, e, finalmente per dar 
termine a tanta audacia, il fece 
pubblicamente appiccare nel i56q. 
hi allega come uno do’ motivi di 
tale punizione, che Franco, lungi 
dall’ essere divenuto prudente per 
la sua prigionia, scrivesse in alcu- 
ne latrine, cui Pio V fatte aveva 
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fabbricare, il seguente distico la- 
tino : 

Papa Pius quietai ventre* miseratns onusto») 
Ho ree cacatorium (_i) nobile fecit opus. 

Ma torna meglio di considerare ta- 
le supplizio, ordinato da un si san- 
to pontefice, come una vendetta 
troppo severa de’ costumi pubbli- 
ci, anziché per effetto di partico- 
lare risentimento. Comunque sia, 
le opere, conosciute di questo auto- 
re, si riducono ai nove articoli se- 
guenti : I. Tempio il' Amore, Vene- 
zia, i556, in 4 to : è un poemetto 
in 53 ottave, dedicato alla Signora 
Argentina Rangona, a cui sussegui- 
tane due Canzoni e sette Madrigali 
del medesimo autore , Il /I Petrar- 
chista, nel quale si scuoprono nuovi 
secreti sopra il Petrarcha, e si danno 
a leggere molte lettere che il medesi- 
mo Petrarcha in lingua Toscana scris- 
se a diverse persone, Venezia, Gioli- 
to, t55g, 1 54 * e i545, in 8.vo. Ta- 
le dialogo tra due interlocutori, cui 
1’ autore chiama Cocclb e Sannio, 
contiene cose che sembrare potreb- 
bero curiose, se avessero qualche 
autenticità, come specialmente al- 
cune lettere italiane di Petrarca a 
Madonna Laura, ma, oltre la poca 
fede, cui merita un tale editore, 
scrisse egli stesso a Francesco A- 
lunno, mandandogli il suo Petrar- 
chista : >> Quantunque tutto ciò che 
i) vi posi sia un sogno, il conside- 
ri rerete come una visione per Ta- 
li milizia vostra verso di me ” . 

(z) Afroagio nel citare tale dittico ( Me- 
ne giamo y tomo II, pag. 358 ), ride con ragio- 
ne il fallo di quatti iti commetto dall’ autore, 
formando breve la terza sillaba della parola 
CacatortBMy eh' è lunga ; di fatto, è lunga la 
seconda in esso verso. Il prefato errore pro- 
viene dall'avere gl'italiani 1* abitudine difet 
tosa di pronunziare il latino all' italiana . di 
porre 1' accento in una parola latina sulla me- 
desima sillaba» in cui viene penta nella corri- 
spondente parola italiana, e di fare lunghe, 
leggendo i versi latini, tutte le sillabe, in cui 
pongono tale ucccnlo *)- Abbiamo c»b lasciato 
onde le cose in essa dette siano riprova quan- 
to i Francesi «T oggigiorno siano ancora ìf <>• 
t-hei) come li diaeva Voltaire. 
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Esso dialogo tu nel secolo susse- 
guente ristampato con un altro del 
medesimo genere, e sopra lo stesso 
soggetto, con questo titolo comune: 
Li due Petrarchisti, dialoghi di Nic- 
colò Fianco e di Ercole Giuoanttuii, 
ne' quali con vaga deposizione si scuo- 
protio bellissime fantasie sopra il Pe- 
tramila , Venezia, Barezzi, i 6 i 5 , in 
8.to; ili Le Pistole volgari di Nic- 
colò Franco, Venezia, i558, i54i , 
in 8.vo ; IV Dialogo dove si ragiona 
delle Bellezze, Casale, 1 54 1 ; Vene- 
zia, iò 4 1 2 ì V Dialoghi piacevoli, Ve- 
nezia, Giolito, 1 54 z, in 8.vo, 1 554 , 
i55g, in 12 . ( V. (ì. Cha»uis); VI 
La Priapea. Torino, (Casale), i54i, 
in 8 vo ; | 546 , idem ; ristampata due 
noni dopo con le Rime latte come 
la P tropea, c con la medesima in- 
decenza cd il furore medesimo 
contro l'Aretino, col seguente tito- 
lo : Delie rime di SI. Niccolò Franco 
contro Pietro Aretino e della Priapea 
del medesimo, terza edizione, colla 

giunta di molti sonetti nuovi, ec 

Con grazili e privilegio Pasquilhco , 
i 548 , in 8 .vo. Le Rime contengono 
357 sonetti contro l’Aretino,» in u- 
no sile, di cui l'Aretino durato a- 
vrelibe anch’egli fatica ad adeguare 
in veemenza e l'oscenità: segue un 
Capitolo satirico, intitolato: Il Te- 
stamento del delicato. La Priapea vie- 
ne dopo e comprende i 17?» sonet- 
netti contro l'Aretino, che due vol- 
te erano già stati stampati. Le tre 
prefate edizioni sono divenute pres- 
soché ugualmente rare. Aiolini fe- 
ce ristampare la Priapea col Ven- 
demmiatore del Tansillo, in Parigi, 
1 -1 0, con la seguente falsa data: A 
Pe-Kuic, regnante Kten-Lung, nel 
nc. A Vili, m 8.vo. L’avviso dell'e- 
ditore, posto in fronte d’esso voi., è 
dell'abate di st.-Léger (1); VII La 

(1) 5 el Sne d* un sscmplarf, rnt prjif Hr> 
della biblioteca d* Haym, il quale apparteneva 
all' abate di 6l.-I.egcr ed h ingombro di sue 
itole, ai legge un ragguaglio intorno alle Rim* 

cd alla Priapea di Franco, tratto in molta 
parte dalla Biblioteca francete dell* abate.Gou- 
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Philena, istoria amorosa, Mantova, 
Kut tinelli, 1 557, in 8 .vo. Tale Sto- 
ria amorosa è prodigiosamente no- 
josa : è nn romanzo in n libri ed 
un volume di 468 fogli, o g 56 pa- 
gine. di cui è assolutamente im- 
possibile di terminare la lettura ; 
Vili Dialoghi marittimi del Sollaz- 
zo, ed alcune Rime marittime di M. 
Niccolò Franco, Mantova, Iluflinel- 
li, i 547 , in 8 .vo; IX Ignorato erasi 
sempre che Franco tradotto avesse 
l’Iliade d'Omero in versi italia- 
ni ed in ottave. Fu rinvenuta ver- 
so il 1711 tale traduzione, scritta 
di mano dell’autore ; ed il mano- 
scritto passò nella biblioteca parti- 
colare ael papa Ciò si raccoglie da 
un paragrafo del Giornale de’ Lette- 
rati d’ Italia, tomo VI,, in 1 1, Ve- 
nezia, 1711, pag. 53 a. E scorso un 
secolo, da che la prefala traduzio- 
ne sta uelta biblioteca pontificia, 
né pare che alcuno abbia ad essa 
avvertito, preso dalla curiosità di 
vedere che cosa esser potesse I’ au- 
tore dell’ Iliade, tradotto dall’au. 
tore della Priopea. 

G—é. 

FRANCO ( Pietro), celebre chi- 
rurgo per l’operazione dell’ estra- 
zion della pietra e per l’insegna- 
mento dell anatomia, nacque a Tur- 
riers. presso Sisteron, in Provenza, 
nel XVI secolo. Passò di buon’o- 
ra uella Svizzera, dove insegnò l’a- 
natomia successivamente a Fribur- 
go ed a Losanna. Aveva preceden- 
temente esercitato la chirurgia nel- 
la città di Berna, per la quale lece 
molte preparazioni anatomiche , 
Franco è tenuto pel primo che ab- 
bia praticato P operazione detl’e- 
strazion del la pietra col metodo.clie 
i Francesi chiamano ha ut appared. 

)et ; nua noi* di mano di St.-LAger, sfritta 
appi?- d una delle pagine, in cui si (ratta ilei, 
la Priapea t ^ c«s> concepita : „ Mollili la fr. 
,, ce ristampare in Parigi nel 1790, er. io, 
„ pregatone dal libraio, ho fallo \' Avvito d*U 
,, f «di; or* 
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( V. Covillvtui ). E' almeno il pri- 
mo scrittore, che ne ahbia fatto men- 
zione. Si rese celebre in tutta l’Eu- 
ropa per un’ operazione di tal ge- 
nere, latta a Losanna, nel ■ òlio, so- 
pra un fanciullo, il quale aveva nel- 
la vessica un calcolo, che per la sua 
grossezza non aveva potuto esse- 
re estratto coi mezzi usitati. L’ o- 
pera/ione praticata da Franco 
fischiar» Un punto di medicina 
assai importante : essa provò che 
le piaghe della vessine, fatte nel- 
la parte superiore di tal viscere, 
non sono essenzialmente mortali, 
siccome aveva creduto lppocrate, 
poiché il fanciullo calcoloso di Lo 
tanna era stato guarito. Il metodo 
del taglio nell'alto, quantunque ge- 
neralmente abbandonato dai chi- 
rurghi moderni, i quali trovano mi- 
nori inconvenienti nel procedere 
col taglio laterale, è ciò non ostan- 
te una scoperta assai utile, perchè 
è vantaggioso talvolta ('usarlo. L'e- 
poca della morte di Franco non è 
indicata da nessun biografo. Ecco 
il titolo delle opere, che ha pub- 
blicate : I. Trattato contenente una 
delle parti principali di chirurgia, la 
quale i chirurghi erniarj esercitano, 
Lione, I Ó56, in 8.vo: tale opera è 
singolarmente invecchiata e non 
è in niuua guisa a livello delle 
nostre conoscenze attuali ; II Trat- 
tato dell’ ernie, contenente un ampia 
dichiarazione di tutte le loro specie, 
ed altre eccellenti parti della cl litur- 
gia ; cioè della pietra ; delle catarat- 
te degli occhi ed altre malattie, con le 
loro cause, segni, accidenti, anatomie 
delle parti affette , e la loro intera gua- 
rigione, Lione, i56t, iu 8 vo - tale 
libro contiene di buone descrizio- 
ni; è soprattutto interessante per 
la maniera onde I’ autore fa vede- 
re i pericoli e gl’ inconvenienti .che 
possono risultare dall’ operazione 
del taglio alto, di cui era l’ inven- 
tore : tale imparzialità attesta i lu- 
mi ed il sano intelletto di Franco. 

F—n. 
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FRANCO (Saverio), medico, 
nacque a Nativa, nel regno di Va- 
lenza, in Ispagna, nel principio del 
XVI secolo. Era professore nell’ u- 
niversità d’Alcala e rinunziò a ta- 
le impiego per andare nel Porto- 
gallo ad essere medico del re Gio- 
vanni III. t,> ue< t° principe essendo 
morto nel 1 55^, Franco, che aveva 
genio pei viaggi, lo appagò per mol- 
ti anni, finché fu chiamato a fissar- 
si iu Siviglia, in qualità di profes- 
sore delta prima cattedra di medi- 
cina dell’ università, che fioriva in 
quella capitale dell’ Andalusia. Al- 
lora fu che Franco pubblicò le so- 
le due opere, che siano di lui rima- 
ste e che hanno per titolo : I. Li- 
bro de enfermedades contagiosas y de 
la preiereacion < le ellat ; cioè. Trat- 
tato delle malattie contagiose e dei 
mezzi di preservarsene ; II De la 
nieee y del utode ella : cioè della ne- 
ve e del suo uso. I due Trattati for- 
mano un volume in 4 - t0 . Siviglia, 
i5tiq. Il primocontiene cose impor- 
tanti sotto 1’ aspetto della pratica 
e manifesta un uomo assai dotto pel 
suo tempo: nel secondo v’ hanno 
precetti utili, ohe trovano nn’ ap- 
plicazione più speciale nel clima 
del mezzodì della Spagna. S' igno- 
ra l’epoca precisa della morte di 
Fr. Franco. 

F— R. 

FRANCO { Antonio ), gesuita 
portoghese, nacque a Montalvao 
( provincia de l'Alenteio ), l’anno 
■ tùia. Entrò nella compagnia di Ge- 
sù in età di quindici anni e me- 
ritò in breve la stima do' tuoi su- 
periori per la sua applicazione e pei 
suoi progressi nelle lettere divine 
ed amane. Franco esercitò con o- 
nore gl’ impieghi più importanti 
del suo ordine ; ma lo rese soprat- 
tutto commendevole, 1’ essere stato 
il primo, che per ricerche esatte e 
laboriose fece conoscere i soggetti 
più distinti tra i gesuiti portoghesi, 
sia nelle scienze, sia nelle missio- 
ni. Dopo aver menata una vita non 
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meno esemplare che stadiosa. il P. 
Franco morì in livora, ai 3 di mar- 
zo ia 3 a. Ha lasciato molte opere iti 
portoghese ed in latino, di cui le 
più notabili sono : ]. Annus glorio- 
aua socsetat'ss Jestxs in Luxitan'sn , com- 
plectens sacras memoria s illustrium pi- 
rornm. qui rirlulibut, xudunbus, san- 
guine, fi' lem, Liuitaniam et tocieta- 
tem Jesus in Aria, Africa, America et 
Europa felicissime erornarunt, Vien- 
na, 1720, in 4 *0; Il Synopsis anna- 
littm societatis Jesus in Lusitania ab 
anno i 54 «> usqnearlannum Iei 5 , Au 
gusta, 1726, in foglio; III Imagem 
do prime ro secalo da com/rarshia de 
Jesus em Portugal, a tomi in foglio; 
IV Imagen do segando secislo. I. tona. 
Tale opera è inedita e ««imprende 
per ornine cronologico gli avveni- 
menti più memorabili dei primi 
oentocinquant’ anni della provin- 
cia del Portogallo. Si conosce altre- 
sì di questo laborioso e dotto reli- 
gioso una Sintassi compendiata, in 
portoghese, ed una traduzione, nel- 
la stessa favella, dell’ fidiculus u- 
niversalis del' P. Pomey. 

B — s. 

FRANCO-BARRETO(Giovan- 
Ni ), poeta portoghese, trasse i na- 
tali nella città di Lisbona, 1 ’ anno 
tfioti, studiò le lettere limane sot- 
to la direzione del celebre Fran- 
cesco Macedo. che gli comunicò il 
suo genio ed il suo talento per la 
poesia. Nato di famiglia ragguar- 
devole e che professava la milizia, 
egli fece parte del la spedizione ma- 
rittima, inviata nel 1646 al Brasile 
dal re di Portogallo per liberare 
Bahia dall’oppressione degli Olan- 
desi. Ritornato da tale spedizione, 
abbandonò 1’ aringo delle armi per 
darsi allo studio; si dottorò in di- 
ritto nell’università di Coimbra e 
fu scolto per educatore dei figli di 
don Francesco de Mei lo. gran cac- 
ciatore del re Giovanni IV, al qua- 
le Franco ebbe l’ onore di essere 
presentato da quello stesso signore, 
il quale, scoprendo nel suo protetto 
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talenti per la politica, lo assunse a 
suosecretario, nell’ambasciata stra- 
ordinaria, di cui incaricato venne 
presso il re cristianissimo. Franco 
esercitò tale impiego con onore ; ma 
aveva tanto poca inclinazione per 
la corte, quanto per le armi. Gora® 
fu tornato in patria e rimase ve- 
dovo, si fece ecclesiastico e fn fat- 
to vicario di Barrerio nel i(> 4 &. Mo- 
ri ai 3 o di maggio 1 664 - Fran<x> ha 
lasciato un gran numero d' opere in 
prosa ed in versi, sia stampate, sia 
manoscritte, di cui le principali 
sono: I. Cyparisso, fabula mithologi- 
ca, inottave Lisb. i63i : fu la pri- 
ma opera, in cui diede le più gran- 
di speranze del sno talento per la 
poesia e ohe gli meritò le lodi di 
tatti i letterati contemporanei ; Il 
Relaqaon de vi agem, o Relazione del 
silaggio che fecero in Francia don 
Fraiscesco de niello ed il dotto- 
re Coelho de Camcalha , in qisalità 
d’ ambasciatori, ec , Lisb. 1 64 1, in 
4 -to; III EneitJa portugueza, l. par- 
te, Lisbopa, 1661, in <2; i.da par- 
te ivi 1670: tale traduzione in ot- 
tave ha il doppio merito di non 
scostarsi dal senso I tteralc del te- 
sto e di conservarne tutta la forza 
ed il vigore. Franco era penetralo 
del poeta, cui traduceva: perciò la 
Sua traduzione non è al disotto di 
quello di Pope e «I* Annibai Caro, e 
può disputar il primato ai quattro 
primi libri, sì felicemente voltati 
in lingua spagnuola da don Toma- 
so de Yriarte. Franco aveva in ol- 
tre a superare la difficoltà della ri- 
ma ; il che rende ancora più pre- 
gevole la sua opera Si potrebbe pe- 
rò rimproverargli d’essere talvolta 
un po’ diffuso e di essere alquanto 
troppo prodigo d’ epiteti. IV Orto- 
graphia da ler>gua por/uguenso . Li- 
sbona. 1670, in 4 to. I più dei mano- 
scritti di Franco, pronti per la stam- 
pa, erano nella biblioteca del car- 
dinale di Soma, donde sono passar- 
ti al suo erede, il duoa di Foens. 
Fra questi vi si trovava : i.ino 
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Bibliotheca portugueza, opera che Ila 
fornito molti lumi a Barbosa per 
compilare la sua Bibliotheca lusita- 
na; a. do Histona dot cardeaes por- 
tuguezes ; 5 70 Orlai de Horacio eri 
verso portugues, in 4 • t o ; qt 0 Rela- 
zione del viaggio dell’armata por- 
toghese a Bahia, nel ll>4a, in 4-to; 
5. lo BatrachumyonHichiu, imitata da 
quella d’Omero, lin ■ 11 ottave, scri- 
va nel i63^; 6 to Genealogia dot 
diose r gentilicos, eh’ è un’opera pie- 
na d’ erudizione; ^.mo Rimas va- 
riai. Franco era profondissimo nel- 
je lingue latina, e greca; possede- 
va l'italiano, il francese e lo spa- 
gnolo e scriveva con uguale facili- 
tà. in prosa ed in verso. Il suo sti- 
• le è in generale maschio, vivace e- 
iegante e d’ una purità estrema 
Perdonandogli nelle sue poesie un 
certo abuso dei tropi e delle figu- 
re, può essere collocato tra i buo- 
ni poeti i>ortnghesi del suo tempo. 

** l Jt V À 1 CO (Virosica) vene- 
ziana, celebre non meno per lo suo 
grazie, che per le sue rima, nacque 
circa il i55q. Allacciò colla bellez- 
za del volto più incauti amanti e 
di buon grado essa pure tra’ lacci 
a’ avvolse, arrendendosi bene spes- 
so alle sfrenate lor voglie. Non si 
recò a vergogna tanto nello sne 
Lettere, come nelle sue Rime , nelle 
quali specialmente riusci con mol- 
ta felicità, di far pubblici sovente 
i disonesti suoi amori ; anzi con 
moit’arto seppe dipingerli e con 
dilicate frasi adornarli a danno del- 
1" incauta gioventù. Il più bel fiore 
della sua età fu nel i5q4- allorché 
.Arrigo di Valois giunto in Vene- 
zia dalla Polonia stava per passar- 
sene in Francia, a ricevere la coro- 
na. Questi, fatto consapevole del- 
l’avvenenza e gentilezza di costei, 
volle personalmente visitarla nella 
sua casa, e innanzi di proseguire^ il 
viaggio mostrò desiderio ardentis- 
simo di voler presso di se il di lei 
ritratto. Tanto era vaga la Fraqco 
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di sé stessa, che si fece dipingere 
da pittori più celebri, e nè meno 
il pennello del Tintoretto fu ri- 
sparmiato. Il suo ritratto fu anche 
inciso in rame, ove si leggea Pero- 
nica Franco asm. XXI II. M OLXXFI, 
coll’impresa di una fiaccola arden- 
te e col motto agitata cresci t. In mez- 
zo per- a tante vanità attese essa a- 
gli j-tnd j e si mostrò parziale pe’let- 
terati. della cui compagnia godea 
moltissimo. Ddettavasi pure di can- 
ti e suoni ; la sua casa in somma 
era quella dell’erudizione, dell a- 
more e del p'ucere Ridotta nel 1.377 
allo stato vedovile, cioè in età ancor 
vegeta e tresca, non solo si ravvide 
delle passate licenze, ma alle pie 
sue insinuazioni altre pure di bel 
tempo cangiarono costume, e col- 
l’ajuto di parecchi nobili da lei 
stessa stimolati fu fondato in Ve- 
nezia il luogo pio del Soccorso per 
asilo delle medissime, Cessò di li- 
vere iirca la Bue del i5oo. Abbia- 
mo di essa Terze rime: le dedicò 
ella li aà nm embre del ià^ >, aGu- 
gliel ino Gonzaga duca di iMantova, 
e da Venezia ne inviò una copia al 
medesimo per mezzo d’un picciolo 
suo figliuolo. La stampa, senza luo- 
go. nome di stampatore ed anno , 
fu eseguita magnificamente Com- 
prende XXV capitoli, sei de 'quali 
sono d’anonimo poeta viniziano cioè 
di Marco Veniero. gentiluomo ve- 
neto, uno de pili decisi amanti del- 
la medesima, il quale proibi che 
fosse impresso il suo nome. Qual- 
che esemplare peri» usci col nome 
di lui ed uno di questi si custodi- 
va nella scolla libreria del eh. Mar 
co Foscarini Lettere familiari a , li- 
versi; una Rnrcolta di Rime di di- 
versi nella morte di Etlore Marti- 
nengo, conte di Malpaga, con XI 
suoi Sonetti. Due suoi Capitoli con 
altresì due Sonetti sono stali inseri- 
ti per saggio da Luisa Bergalli Goz- 
zi nella parte II da lei raccolta dei 
Componimenti poetici delle pili illu- 
stri Rimai rici d ogni secolo. Panegirico 
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nel dottorato di Giuseppe Spinel- 
li, reltor de’leggisti e cavaliere. 
Di Veronica Franco cì ha lasciata 
memoria il famoso Mirbelede Mon- 
taigne nel suo Piaggio d'halsa, di 
fresco venuto alla luce, il quale 
narra che, essendosi portato a Ve- 
nezia nel i 58 o, Verouica gli man- 
dò in dono le suo Lettera in versi, 
eh’ avea stampate, e eh' egli fece 
‘donare due scudi a! latore Altre 
notizie sii lei e delle sue opere si 
hanno nel voi. 11 . Defili Scritturi 
finestrini del p. Degli Agostini pag. 
6 i 5 . Di lei parla con molta lode il 
eh. senator Flaminio Cornalo nel- 
la Vili Deca delle Chiese vinizia- 
ne illustrale pag. 5 r 6 . do'e favella 
del nominato luogo Pio di S. Ma- 
ria del Soccorso. 

D. S. B. 

FRVNCOEUR ( Francesco), 
soprantenderrte della musica del 
re, nacque aParigi ai 22 di settem- 
bre t6q8 e raoTt ai 6 d'agosto 1787. 
Fino dalla gioventù si legò in diret- 
ta amicizia con Francesco Rehel , 
cavaliere dell'ordine di s. Michele 
e che fu auch’esso soprantenden- 
te della musica del re(t). Fran- 
eoeur entrò, nel 1710, nell'orche- 
stra dell'opera e fu fattone! 17^6, 
congiuntamente a Rebel. ispettore 
di quel teatro, del quale venne lo- 
ro affidala nel 1757 la direzione, 
cui tennero per dieci anni. Jn età 
di ottant'anni Francoeur ebbe il 
coraggio di sottostare all’operazio- 
ne della pietra, che riuscì felice- 
mente. Ha scritto sempre in socie- 
tà con Rebel, senzachè si possa di- 
stinguere ciò, che appartiene al- 
l'imo di essi. Esistono di questi due 
amici le opere di Piramo e Tisbe 
( 1726); Tarsia e Zelia ( 1728 ); la 

(1) Francrvro Rcbcl, fglio di Giovanni 
Fr-rry , uno dei 24 v iolini della cambra* era na- 
to it 19 giugno 1701 e morì ai 7 ili novem- 
bre 1775. I,a mi unione con Fraueneur ima 
in romiti ria lo dalla loro tenera gioventù ; non 
erano chiamati altrimenti che t piccoli violini. 
Oltre le opere prrallegfTo esistono un suo XV 
J.cum 0 un De profundis. 
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Felicità , ballo ( 1 7 1 5 ), Sranderberg 
( 1755 ); la Pace , ballo ( 1728 ); fili 
Augnatali (1744) t Zel, adoro f 1745 ); 
irmene (1748/; » Geni tute! un (1 7:11 ); 
il Principe di IVoisi ( 1760 ); due di- 
vertimenti intitolati, il Ritorno del 
re, per gli anni 1744 e 174 5 , ed il 
Trofeo , prologo in memoria della 
battaglia di Fontenoy ( 1745 ). — 
Francoeur ( Luigi Giuseppe ), ni- 
pote del precedente, nacque a Pa- 
rigi gli 8 di ottobre 1738 e mori 
nel ... Fu educato da suo zio, che 
lo collocò nell’orchestra dell’opera, 
nel 1722. Quindici anni dopo di- 
ventò maestro di musica di quel- 
l’orchestra; ed incomiuciano da tal 
epoca della sua direzione il com- 
plesso e l'esecuzione perfetta, che 
rendono quel corpo (li musici uno 
de’ piùcospicui dell’Europa. Lui- 
gi ha compunto un libro, intitolato: 
Diapason di tutti gli slrosnenti da fia- 
to, Parigi, 1772, e l'atto d’opera, in- 
titolato Ismene e Lindoro (1776). Nei 
1770 aveva ritoccato quello d' A/a- 
ce. Già avanzato in età, Francoeur 
s'avveune un giorno in una donna 
poco vezzosa, di cui la sottanna. at- 
taccatasi nello scendere di carroz- 
za, scoprì la gamba. Colpito dalla 
bellezza di quella gamba, ne di- 
venne innamorato ed in meno di 
quindici giorni le fu sposo. Si può 
consultare su tale famiglia stima- 
bile il Saggio sulla musica, di la 
Borde. 

D. L. 

F’RANQOLS { Gerardo ), medi- 
co di Enrico JV, nato in Etampes , 
nel XVI secolo, ba lasciato due o- 
pere in versi, che non danno un’i- 
dea vantaggiosa del suo talento per 
la poesia: I. I primi tre libri della 
sanità. Parigi, 1 585 , in 16. Non si 
può negare, dice I’ abate Goujet , 
che non vi siano in tale poema mol- 
ti precetti utili, ma sono assai mal 
e.v. ressi ; II Della malattia del gran 
corpo della Francia, delle cause e pri- 
ma origine del suo male, e dei rime- 
di per la ricupera della sua salute, 
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Parigi, i5t)5, in 8.vo. Ella è, dice le 
stesso critico, l’opera di un buon 
cittadino, ma l’ba resa assai disag- 
gradevole da leggere coli’ averla 
empiuta di termini di medicina e 
di nomi di piante, cui la maggior 
parte do' suui lettori non era in 
grado d’intendere. 

W—s. 

FRANCOIS ( don Claudio e 
Don Finpro ). due benedettini del- 
la congregazione di St. -Vanne*, i 
quali da noi si uniscono in una 
stesso articolo per le strette rela- 
zioni, che esistono tra essi, e per 
l’ impossibilità di non cadere in ri- 

S dizioni, separandoli. Don Clau- 
io nacque a Parigi verso il i55q 
e fece professione nell’ abazia di 
Saint- Vannes nel ìfitiq. Fu uno dei 
primi religiosi della riforma di tal 
nome ed uno diquelli, che maggior- 
mente contribuirono alla sua in- 
troduzione. Inviato al monte Cas- 
sino per vedere e studiare le prati- 
che di quella congregazione, sulla 
quale quella diSt.-Yaunes voleva 
modellarsi, egli ne radusse i rego- 
lamenti e menò seco don Lorenzo 
Luca Alberti, che Paolo V giudicò 
acconcio ad agevolare l’organizza- 
zione della congregazione nascente. 
Don Claudio, allora presidente di 
essa congregazione, di cui aveva 
compilato le costituzioni, ottenne 
da Lnigi XIII o piuttosto dalla 
reggente sua madre nel itilo un 
decreto, che permetteva ai superio- 
ri della congregazione di St.- Van- 
ne* d’inviare religiosi riformati in 
tutte le case dell’ ordine di s. Be- 
nedetto, che volessero accettarli . 
In tal guisa la riforma si dilatò in- 
sensibilmente: non fu però legal- 
mente istituita che nel itila. Ver- 
so il ttia5 o 26 nacque una contesa 
sopra un articolo delle costituzioni, 
col quale era statuito che ogni su- 
periorità diverrebbe vacante dopo 
il termine di cinque anni senza- 
cbè il superiore potesse essere ri- 
confermato. Parve a don Claudio 
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che F esecuzione rigorosa di tale 
statuto non fosse senza inconve- 
niente. In sì latto avviso non con- 
vennero gli altri superiori, iigj al- 
la lettera delle costituzioni, e se- 
gnatamente don Filippo Francois. 
Ne risultarono, per parte dei duer 
avversar] , molti scritti in favore 
dell’ano e dell’ altro sentimento. 
Come avviene in simili dispute, o- 
gnuno restò saldo nella stessa opi- 
nione : e tale questione, tanto di- 
battuta, fu decisa soltanto nel i65o 
da un breve del papa, il quale per- 
mise di continuare i superiori oltre 
i cinque anni , allorché vi fosse u- 
tilità o bisogno evidente: ma le 
parti non si acquetarono a tale de- 
cisione prima del i655. Del resto 
Don Claudio giovò di eminenti ser- 
vigi la sua congregazione. Egli ne 
proseguì con coraggio l’ erezione a 
traverso mille impedimenti; fu do- 
dici volte presidente della congre- 
zione; seppe esercitarne gl’impie- 
ghi con dignità e morì nell’ aba- 
zia di san Michele ai 10 di agosto 
iti5a. — Francois ( don Filippo ) , 
nacque aLuneville, nel ifvjp. Il 
suo nome era Filippo Collard: e 
suo padre, versato nel diritto e nel- 
la lingua greca era consigliere del 
duca di Lorena. Il giovane Filip- 
po entrò di dieci anni nell’ aba- 
zia di Senones, sotto l’abate Li- 
gnario, suo parente, ohe voleva far- 
lo suo coadjutore e che con tale 
disegno lo vestì fin d’allora dell’a- 
bito di 1 . Benedetto. Aveva inco- 
minciato con profitto gli studj a 
Luneville. L’ ab. di Senones l’in- 
viò a continuarli nell’università di 
Pont-à-Mousson . Il giovane reli- 
gioso vi fece grandi progressi e si 
rese soprattutto la lingua greca e- 
stremamente famigliare : la parla- 
va e la scriveva con tanta facilità, 
che non si valeva di nessun’ altra 
nel suo carteggio con suo padre. 
Compiuto ch’ebbe il corso di filo- 
sofia e di teologia, ritornò a Seno- 
net : la riforma nou vi era per 
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anco introdotta; impaziente d' ab- 
bracciarla, si partì segretamente da 
quel monastero e recossi a Saint- 
Vannes nel ibo3 : ivi entrò nel no- 
viziato, fece professione della rifor- 
ma ai ai di gennaio 1604 e poco 
dopo fa insignito del sacerdozio. Il 
cardinale di Lorena avendo intro- 
dotto la riforma nella sua abazia 
di s. Michele inviò don Filippo a 
professarvi la filosofia e la teologia. 
L’anno seguente quest’ ultimo fu 
richiamato a St.-Vannes e messo 
alla direzione del noviziato . Nel 
ifioq venne fatto visitatore : egli 
n’esercitò le funzioni per un gran 
numero d’anni. Nel 1612 era prio- 
re dell’abazia di St.-Airy di Ver- 
dun : ne divenne abate, nel ifiaa 
fu eletto presidente della congre- 
gazione Gli storici dell’ordine di 
s. Benedetto lodano il suo zelo per 
la propagazione della riforma e 
pel profondo studio, ohe aveva fat- 
to deliavita spirituale,o^>getto prin 
cipale de' suoi scritti. Esiste la sua 
vita, composta da Caterina de Blé- 
mur e stampata nel a. do volume 
degli Uomini illustri dell' ordine diS. 
Benedetto. Morì a St.-Airy, ai 27 di 
marzo i65y, poiché ebbe fatto ri- 
fabbricare nuova la chiesa di quel 
monastero e che i’ebbe arricchita 
di multe cose preziose. Oltre le o- 
pere, composte in proposito della 
sua contesa con don Claudio, don 
Filippo ne ha lasciato molte altre 
nel genere ascetico. I. Tesoro di 
perfezione, tratto dalle epistole e dai 
vangeli che si leggono nella san- 
ta messa, durante tutto l’anno, Pa- 
rigi , 16Ò, 4 volumi in la ; Il 
La guida spiiituale pei novizzi , Pa- 
rigi, 1616, in 13; III II noviziato 
ilei benedettini, con un trattato della 
morte preziosa dei benedettini, in 13; 
IV Rinnovamento spirituale necessa- 
rio ai benedettini ; V La recola di s . 
Benedetto tradulta con comiderazioni, 
Parigi, i6l5 e 1620; VI V occupa- 
zione giornaliera dei veri religiosi ; VII 
Insegnamento cavato ilalUs regola ; 
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Vili Breve spiegazione di quanto si 
dice nell’ ufficio divino, contenente il 
senso litlernle e mistico di ciascun sal- 
mo con affezioni , IX Gli esercizi dei 
novizzi : tali opere furono tradotte 
in latino e stampate più volte. Es- 
se erano in uso pressoché in tutte 
le case di s. Benedetto. 

L— T. 

FRXNf^OIS (Giovanni !, gesui- 
ta, nato nel i58jl a St. -Claude, nel- 
la Franca Conlea, fu ammesso nel- 
la società di ventitré anni. Profes» 
sò la filosofia e le matematiche in 
diversi collegi ed in seguito fu fat- 
to rettore degli studj. Si ritirò, sul 
finire della sua vita, nella casa del 
suo ordine, a Rennes, e vi morì ai 
30 di gennajo 1668, con grandi sen- 
timenti di pietà. Aveva avuto per 
discepolo 1 illustre Cartesio; e que- 
sto grande filosofo consenò per tut- 
ta la sua vila la più tenera affezio- 
ne verso il suo maestro. E’ autore 
delle seguenti opere : I. La scienza 
della geugra/ps, Kermes , i6ia , in 
8.vo; II La Scienza delle acque che 
spiega la loro formazione, la comuni- 
cazione, i movimenti e le mescolanze 
loro, oc., ivi, 1 6)5, in 4 to. Lo stile 
n’ è poco ameno, ma vi si trovano 
fatti curiosi ed appoggiati sopra 
esperienze allora nuove; III L'arte 
delle fontane, cioè, di trovare, prova- 
re, adunare , misurare , distribuire e 
comlwre le sorgenti nei luoghi pubbli- 
ci e prosati } di renderne la condotta 

perpetuale., ivi, i665, in4 *o: è 
una parte del l’ opera precedente , 
che l’autore fece stampare separa- 
tamente, con alcune aggiunte; IV 
L’ Aritmetica o l'arte di contare ogni 
sorte di numeri con la penna e coi se- 
gni, ivi, l653, 1661 ; Parigi, |655, 
i65q, in 4-to ; V V Arte e la manie- 
ra di misurare ogni sorta di superficie 
tanto ila lungi quanto da presso: ta- 
le opera, che fa continuazione al- 
1’ Aritmetica, suole esservi unita; 
VI Gli Elementi ilelle scienze e d-Ile 
arti matematiche, per servire d in- 
troduzione alla cosmografia ed all- 
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geografìa, Rennes, i 655 , in 4 -to; VII 
La Cronologia , divisa in quattro 
parti, ivi, i 655 , in 4 -t° : *ì 
tratta della divisione del tempo e 
dei varj stromonti che servono alla 
•ita misurai quadranti solari, me- 
ridiani. orologj, ec. ; Vili Trattato 
delle influenze reietti, ivi, 1660, in 
4-to: vi combatte i principi deil’a- 
stroiogia giudiciaria , scienza che 
aveva allora numero: i partigiani ; 
IX La misura dei liquidi entro a ra- 
ti in piedi del re, Parigi, 1600. in 1 2. 

W— s. 

FRANCOIS (Giovvvtvi Cvrlo ), 
incisoro ordinario dei disegni del 
gabinetto di Luigi XV e del re 
Stanislao, nato a Narici, ai 4 di mag- 
gio 1717, d’ una famiglia distinta 
nel commercio, apprese a disegna- 
re per genio, in segreto fino de’ 
•noi. Questo artista, privo di con- 
sigli e di maestri in una provincia 
lontana dalla capitale, indovinò, in 
alcun modo, e i principj ed i me- 
todi dell’arte sua. Senza il soccor- 
so degli stromenti adattati all’in- 
cisione, vi supplì col proprio inge- 
gno ; e fu questo forse che lo con- 
dusse alla scoperta dell’ intaglio a 
maniera di lapis . scoperta che tan- 
to giovò alle arti, soprattutto nelle 
provincie, dove gli allievi non ave- 
vano per istudiare che pessime co- 
pie o più cattivi originali ancora. 
Francois, giovanissimo tuttavia, si 
mise ad incidere le armi sul vasel- 
lame, onde sovvenire da principio 
alla sua sussistenza e non ripeter- 
la che dalle sue mani. Condusse al- 
tresì molti fregi in legno pe’ bi- 
glietti di nozze e di funerali. In 
età di sedici anni partì dalla sua 
patria, si recò a Dijon e di là a 
Liione con la speranza d’ incon- 
trarvi alcuna occasione di poter in- 
cidere iu rame : soggiornò sette an- 
ni in quella città, dove lavorò un 
libro di principj di disegno, che 
otferse al pubblico i primi saggi 
della sua -coperta e gli meritò gli 
applausi dei conoscitori. Se il puh- 
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blico era soddisfatto, non Io era già 
Francois; l’ imitazione non era per 
anche perfetta: il desiderio di far 
meglio loindusse ad intraprendere 
il viaggio di Parigi, dove sperava 
di potersi ajutarc coi lumi degli 
artisti celebri, che quella città rac- 
chiude nel suo seno. Alla fine il 
tuo ardore e le sue fatiche furono 
coronate d’un pieno successo: ven- 
ne a capo, nel 1757, di produrre 
un’ illusione perfetta; e chi non 
fosse stato avvertito . non avrebbe 
potuto distinguere il suo intaglio 
da un disegno a lapis. L’accademia 
di pittura, alla quale fece omaggio 
delia sna scoperta, lo presentò a de 
Marigny, allora direttore delle ar- 
ti, che gli ottenne dal re una pen- 
sione di 600 franchi. Francois non 
si tenne pago ancora : animato da 
tale favore, volletpingere piùoltra 
la -uà scoperta e venne a capo d'i- 
mitare sopra carte di colore, la 
mercé di molti pezzi, che si com- 
mettevano sullo -tesso lòglio, dise- 
gni a più lapis. Fece altresì molti 
saggi per imitare l’acquerello, che 
gli riuscirono abbastanza bene . 
Tanti lieti successi non potevano 
non destare l’ invidia. In breve Ma- 
gnv, Demarleau camminarono sul- 
le sue oriqe ; quest' ultimo anzi lo 
sorpassò : ma, non contenti d’ imi- 
tarlo, vollero appropriarsi la sua 
scoperta. Frantoi», sensìbile molto 
e che viveva sempre chiuso nel suo 
gabinetto, straniero al raggiro, s’at- 
tristò fortemente di tali persecu- 
zioni; la sua salute poi ne sofferse 
gravemente: i dispiaceri e l’inquie- 
tudine avvelenarono il restante de’ 
suoi giorni, alla fine gli fu forza 
soccombervi ai ai di marzo 1769. 
Le site opere più stimate sono un 
corpo di gnartlia, di Vanloo; una 
Madonna di V>en; una marcia di 
cavalleria, di Parrocel ; ed un di- 
segno ad acquerello, di Boucher. 
Si osserva di sua mano un ritratto 
del dottore Quesnay, celebre eco- 
nomista, nel quale ha impiegate 
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tatti i generi d’ intaglio con molta 
intelligenza. Esiste altresì fatta da 
lui una serie di ritratti dei filoso ti 
moderni, per l’opera di Savérien, 
di cui nel primo volume si trova 
una lettera di Frango» sui metodi 
dell' arte sua. 

P— «. 

FRANCOIS (don Giovanni), be- 
nedettino della congregazione di 
Saint-Vannes, scrittore laborioso, 
dotto stimato e zelante predicato- 
re, nacque in Acreinont, villaggio 
del ducato e nelle adiacenze di 
Bouillou, ai 26 di gennajo 1522. 
Inclinato com’era allo stato reli- 
gioso, entrò nell’ abazia di Beau- 
lieu in Argonne, di anni diciasset- 
te e vi pronunziò i suoi voti nel 
i 7 4 °. Terminati ch’ebbe gli studj 
nella congregaziuue, fu incaricato 
d’ insegnarvi la teologia. A tale oc- 
cupazione aggiunse quella dello 
studio della storia, per la quale si 
sentiva un genio particolare, e ri- 
solse di dedicarsi a tale parte di 
letteratura. Ma tenne la critica co- 
me il primo dovere dello storico; e 
nelle opere, elle compose o proget- 
tò, la esercitò con pari accorgi- 
mento ed imparzialità. Quelle, che 
ha lasciato, accrescono la gloria let- 
teraria della sua dotta congrega- 
zione. Molte accademie furono sol- 
lecite d’ammetterlo nel loro seno, 
principalm'eule quella di Metz, do- 
ve don Giovanni ebbe a soggiorna- 
re lungo tempo, e quella di Chà- 
lons-sur-Marne, dove pure abitò. 
Don Giovanni esercitò molti im- 
pieghi superiori nella sua congre- 
gazione. F u priore dell' abazia di 
St.-Arnoldo e di S. Clemente nel- 
la città di Metz: arricchì la biblio- 
bica di quest’ ultima abazia di ol- 
tre cinquemila volumi scelti. Lo 
studio, clie faceva dei diplomi, fece 
che scoprisse come due priorati , 
quello dei Sette Monaci , Septem 
monachorum, e quello di Vaux-Ies- 
Moines appartenevano all’ordine 
di s. Benedetto, al quale da alcuni 
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capitoli secolari erano stati usur- 
pati: egli ne fece faro la restitu- 
zione. Vide dissolvere gli ordini 
religiosi e fu obbligato ad abban- 
donare una condizione, cui amava 
ed onorava, ed a rinunziare ad u- 
tili lavori, alle inclinazioni di tut- 
ta la sua vita . Sopravvisse poco 
tempo a tale avvenimento: ritirato 
nel piccolo villaggio d’ Acremont, 
sua patria, vi morì a 22 d'aprile 
17^)1, nel suo go.mo anno. E' auto- 
re delle seguenti opere: I. Storia di 
Metz (eoa don Tabouillot), Metz, 
1769, ed auui successivi, 4 voi. in 
4 ,to, con le prove. L’autore vi con- 
sidera Metz antica ; Metz, capitale 
dell’ Australia, Metz, città imperiale\ 
Metz, capitale di provincia ; II Di- 
zionario romano, vallone , celtico e te- 
deu o, per servire all' intelligenza del- 
le antiche leggi e contratti, Bouil- 
lon, 1777, in 4 .to; III Biblioteca 
generale degli- scrittori dell’ ordine di 
s. Benedetto , patriarca dei montici di 
Occidente, contenente una notizia e- 
intta delle opere di qualunque gene- 
re, compatte dai religiosi dei diversi 
rami, filiazioni e riforme, Bouillon, 
1777, 4 voi- in 4 -to. Don Giovanni 
Francois si proponeva di pubbli- 
care una Raccolta d' antichi diplo- 
mi, 2 voi. in fogl., col titolo di 
Carte austraiiache, ed nna Descrizio- 
ne de’ benefizi della diocesi di Metz . 
Lavorava nella Storia di Chalont- 
sur-Marne, pressoché con lo stesso 
disegno che tenuto aveva per quel- 
la di Metz. Alla fine doveva dare 
alle stampe senza perder tempo un 
Codice monastico, ad uso dei supe- 
riori di tutti gli ordini. 

L T. 

FRANCOIS de DOMFRONT 
( Il Padre 1 , cappuccino, nato nel 
XVII secolo. Questo autore è stato 
a torto chiamato Francois de An- 
fratti; nella Bibliotheca scriptorum or- 
dinis capucinorum, del padre Dioni- 
gi da Genova (1691, in fogl.) , pag. 
112; indi, pag. 176, Giovanni di 
Front. Egli fu autore d’ un’ opera 
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intitolata: Scientia principu christia- 
russimi, I voi. in 4-to. 

D — & — s. 

FRAN(JOlS ; (L obeszo) , proto, 
nato ai a di novembre 1698, in A- 
riuthod, borgo della Franca-Con- 
tea, entrò da prima nella congre- 
gazione dell'ordine di s. Lararo. 
Ne uscì alcuni anni dopo per la 
debolezza della sua salute e fer- 
mò stanza a Parigi , dove intra- 
prese alcune educazioni private . 
ii consacrò in seguito alla difesa 
della religione e pubblicò succes- 
sivamente molte opere, di cui per 
modestia tacque di essere autore. 
Questo dotto e laborioso ecclesia- 
stico morì a Parigi, ai 24 di feb- 
ltrajo 1 782, in età assai avanzata. 
Le sue opere sono: 1 . Lettera sul 
potere dei demoni, in 4-to. citata 
nella Francia letteraria d’Hébrail; 
li Prove della religione di Getìs Cri- 
sto, contro gli spinosisti e i deisti, Pa- 
rigi, i^ 5 t, 4 voi, in 12; III Difesa 
della religione cristiana, ivi, Ij 55 , 
2 voi. in 12: è una continuazione 
dell’opera precedente ed amendue 
sono osservabili pel metodo rigoro- 
so, che l’autore ha tenuto nell’e- 
sposizione dei fatti e nella discus- 
sione delle prove, che ne stabili- 
scono la verità: lo stile non è ele- 
gante, ma non manca di calore, nò 
di chiarezza; IV Esame del Cate- 
chismo deW onest’ uomo , o Dialogo 
tra un Calogero ed un uomo dabbene, 
ivi, 1764, in 12; V Risposta alle 
difficoltà proposte contro la religione 
cristiana, da G. G. Rousseau, nell’ E- 
inilio e nel Contratto sociale, ivi, 
1 - 65 , in 1 2 ; VI Esame dei fatti, che 
servono per fondamento alla religione 
cristiana, preceduto da un breve Trat- 
tato contro gli atei, i materialisti ed 

1 fatalisti, ivi, 1767, 5 voi. in 12: 
oliera scritta con molta solidità ; 
VII Osservazioni sulla Filosofia della 
storia e sul Dizionario filosofico con 
risposte a molte difficoltà, ivi, 1770, 

2 voi. in 8.vo. Ha lasciato in ma- 
noscritto la Confutazione del Siste- 
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ma della natura e del Libro dei tre 
impostori. Per errore gli venne at- 
tribuita la Geografia , conosciuta sot- 
to il nome di M. Crozat, a cui A 
dedicata, Parigi, 1759, in 12: tale 
Geografia, che è stata sovente ri- 
stampata, è di N. le Francois, a- 
mico di Delisle, scrittore, sul quale 
non abbiamo potuto procurarci al- 
tre indicazioni. 

W— s. 

FR AN CO WIT 7 (Mattia F t, ach), 
famoso teologo protestante, nato ai 
5 di marzo t 52 t, si faceva chiama- 
re Flaccus lllyricus, perchè era d’ Al- 
bona nell'Istria, parte dell’antica 
Illiria. Poioh’ebbe fatti gli studj 
in Venezia, deliberò d’entrare in 
nn monastero, ai fine di pascervi 
più comodamente il suo genio per 
lo studio : ma ne fu distolto da un 
zio materno, provinciale dei fran- 
cescani, il quale divisava d’abbrac- 
ciare la riforma di Lutero : questi 
consigliò a suo nipote d'andarsene 
in Alemagna, dove le novelle opi- 
nioni facevano allora rapidi pro- 
gressi. Illirico ne ricevè i primi 
principi a Basilea in casa di Gri- 
neo e vi si raffermò interamente a 
Vittemberga, sotto Lutero e Me- 
lantonc, i quali gli procurarono u- 
na cattedra nell’ università. 1 1 suo 
zelo impetuoso contro ì’ interim , il 
suo scatenamento contro Melato- 
ne, di cui i principi moderati gli 
dispiacevano, l’ obbligarono a riti- 
rarsi in Maddebnrgo, al fine d'es- 
sere più libero d’inveire a suo bel-* 
l’ agio contro la Chiesa romana. In 
essa città incominciò la storia ec- 
clesiastica. conosciuta col titolo di 
Centurie di Maddeburgo, di cui egli 
è il principale autore. Chiamato 
a Jena nel 1557, fu costretto di 
uscirne cinque anni dopo a cagio- 
ne d’ una disputa sulla natura del 
peccato, che sosteneva aver corrot- 
to la sostanza medesima dell’ani- 
ma: errore, che lo fece accusar di 
manicheismoa Strasburgo (F. Gia- 
como Anobi;), F.gli morìa Franeforte 
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agli tt di marzo \5j5. Illirico e* 
ra dotato di grandi talenti, soprat- 
tutto per la critica, d' amo spi- 
rito vasto, d’ un sapere profondo. 
Quantunque le sue opere siano 
troppo diffuse e racchiudano opi- 
nioni singolari, vi si troiano jiorò 
assai utili cose ; tua il suo carattere 
impetuoso, turbolento, rissoso, osti- 
nato guastava le suo buone quali- 
tà e cagionò molte turbolenze e 
molti disordini nel suo partito : 
quindi non ne fu pianto. Era sua 
massima in politica che bisognata 
tenere ì principi in rispetto col ti- 
more delle sedizioni. Indicheremo 
qui soltanto quelle tra le sue ope- 
re, in cui occorre alcuna circostan- 
za importante da conoscere: 1. Cn- 
taloguj teitium ventati» , Basilea, 
>556, in 4 to ; Strasburgo, i3tìa. in 
fogl. ; Franeforte, itìbti, in j to, 
i( j-a. Queste ultime due edizioni 
sono le più stimate. Non sono in 
pregio quelle di Lione, tSpj, di 
Ginevra, itio8. perchè Gonlard vi 
ha fatto grandi mutamenti, senza 
distinguere le giunte proprie dal 
tosto dell'untore. Illirico vi.sitòle hi 
hlioteclie di Germania per coni - 
porre tale opera : il male si è clic 
applica alla Chiesa romana riò.cho 
fu detto soltanto contro alcuni dei 
suoi membri, e contro gli abusi, che 
regnavano nei tempi d' ignoranza 
( V. Eisenoreiiv ) ; Il Hi>ta Intinti 
quae ohm unte Rotnnncm in usa Jait, 
Strasliorgo, i53^, inS.vo: tale li- 
turgia, conforme agli antichi mes- 
sali romani-gallicani, ai quali era- 
no state fatte alcune aggiunto do- 
po Carlomagtio, contiene di (iel- 
le preci . I protestanti la pubbli- 
carono prima siccome contraria 
alla credenza ed alla pratica dei 
cattolici; ma essendosi avvisti, do- 
po mi piu maturo esame che non 
era favorevole al nuovo Vangelo, 
perchè autorizzava fortemente mol- 
ti domini cattolici, siccome la j > io— 
senza reale e la confessione aurico- 
lare, no soppressero tutti gli esoua- 
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plàri, che ne poterono trotrdre; il 
che 1’ ha resa estremamente rara , 
al meno quella edizione, però che 
è stata ristampata negli Annali del 
p. Le Cointe c nei libri liturgici 
del cardinale Bona . Ili Centunaa 
magdeburge.nses, Maddeburgo, le tre 
prime nel i:33p, ristampate con 
correzioni ed aggiunte nel r56a; le 
altre gli anni seguenti, tino al Ò 74 » 
in cui comparvero la tredicesima e 
l’ultima, che termina con l anuo 
i5oo. L'edizione più diffusa di ta- 
le Storia ecclesiastica è di Basilea, 
1Ò34- 3 voi. in fogl. ; ma si appone 
a Lucio, l’editore, di aver soppres- 
se le prefazioni e d’ avervi intro- 
dotti alcuni cambiamenti in favore 
del calvinismo. E dessa la prima 
grande opera in tal genere : vi so- 
no molli errori ; ma quelli, che non 
partono <la preoccupazioni di reli- 
gione, sono meritevoli di perdono; 
IV De manducai ione carpirli Cim- 
iti, 1 554. *n 8.vo ; De essentia imn- 
gb.it Dei et diaboli, institele ac ia- 
juititiae originali», Basilea, ijtiq. in 
8.VO ; De occasionibut vitandi erro- 
nea in risentiti fnttitiae originati 1 , 
Basilea, if>(»q, inH.vo; Defionio do- 
ctrinae de originali justitia et in/u- 
ititia, 1 5-i). in 8. vo ; De non scru- 
tando generatutni» filli Dei modo , 
■ ’><jo,in 8.vo; Apologia contro Tlieod. 
Reze caoillationes , i'3t>6, in 8 ve. 
Conviene aggiungervi un opuscolo 
di otto fogli, intitolato; liepetitionci 
apologiae, ec. , .Iena, i56t, in 8.vo; 
Scripta quaedmtn papae et monarcha- 
rum de concilio tridentino, Basilea , 
in 8.vo ; tali opere tutte sono ri- 
cercate, rare e curiose ; V De >ectii 
doctrinae religioni» pontificiorum, Ba- 
silea, i585, in 4-to; Natan de fstha 
psip'utarum religione, Maddeburgo, 
i 549> in 8 vo. Questi due scritti si 
trovano difficilmente; VI Contro 
paputum romanum, l54 5, in 8.vo: 
tale opera estremamente rara, una 
delle più violenti che siano conv- 
erse contro la corto di Roma . 
a una prefazione, che incomincia 
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cosà: Satanacissimus papa, ec. : è «tata 
tradotta in francete obu questo ti- 
tolo : Contro il principato del incoio 
di Homo, Lione, i564, in 8.vo, ra- 
ro-, VII Antilogia papae, Basilea, 
i555, in 8 vo, raro e sommamente 
satirico ; V I 1 1 Pruefatio ad Eruimum 
SU incornati de Virgine veneta G. Pia- 
ttelli, Jena, 1 556, rara, curiosa, sin- 
golare; IX Hiitoria certuminum de 
primiftu parar , Basilea, i554, in 
8.vo, una delle più rare di questo 
autore ; X De corrupto i tele ime ilo- 
ta , Basilea, 1 55—. in b.vo, rara , ri- 
cercata : è una raccolta delle poe- 
sie più mordaci contrai papi; la 
prefazione è curiosa per la sua sin- 
golarità ; XI Sylvula carminimi de 
religione, 1 555, in8.ro, 1 6 pag , ra- 
ra ; XII Sylva carmaium in nostri 
itevi corruplela, i555, in 8.vo, rara, 
curiosa, ricercata: Fiacco n’è sol- 
tanto editore; XIII Carmina vetusta 
quae deplorant inteitiam Evangelii , 
cum prae/atione Flacci Iltyrici, Wit- 
teinberg, i548, in 8 vo, componi- 
mento satirico, assai più raro, che i 
precedenti ; XIV De traiulatione isti- 
jterii romani, ec. , Basilea, i566, in 
d.vo, Francfort, lòia, in 4-*o, in 
cui stabi lisce che la traslazione del- 
F impero ramano agli Alemanni 
non è stata fatta dai papi, e che il 
popolo deve influire nell'elezione 
dei vescovi: XV Clavis scripturae sa- 
cra e, di cui le più ampie edizioni 
sono di Jena, iòj4> e Lipsia, 1695, 
in 8.vo. Vi si trovano talvolta di 
buone regole; ma ne fa sovente 
false applicazioni ; XVI Glotsacom- 
pendiaiia in JX . T., Basilea; i5jo; 
Francfort, i65q, in fogl. ; ripiena 
delle idee dei protestanti, come la 
precedente , di cui è la continua- 
zione. Illirico ha primo tratto dal- 
la polvere delle biblioteche e pub- 
Llicato la Storia di Sui pi sio Severo, 
ed il libra di Giulio Finnica Mater- 
no de errore profano rum re lig io li um , 
Ila pubblicato altresì un’ediziouo 
di Cregorio di Tours. G. Bald. Hit- 
ter lia stampato a Francfort uel 
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ipS, in 4. lo, una Notizia sopra la 
vita e le opere di F’iacco illirico • 
11’ è comparsa due anni dopo una 
nuova edizione di molto aumen- 
tata. 

T— n. 

FRANCQUAERT (Giacomo), 
pittore di storia ed architetto. Gli 
anni della sua nascita e della sua 
morte sono ignorati. Si sa soltanto 
che nacque a Uiusselles verso la 
metà del XVI secolo; ed alcuni 
credono che fosse allievo di Ru- 
bens. (Si vedeva sovente nelle scuo- 
le di Fiandra allievi più attempati 
che i loro maestri; Francqnaert 
poteva essere di tal numero). Que- 
sto artista fece grandi progressi ne- 
gli studj. A leva tanta disposizione 
per le scienze che gli bastarono le 
sue ore di ricreazione per impara- 
re in pochissimo tempo le matema- 
tiche e l’architettura. Viaggiò in 
seguito in Italia e si fermò alcun 
tempo a Homa, dove, non contento 
di perfezionarsi nelle arti, che ave- 
va già professate, coltivò con buon 
successo la poesia. Ritornato nella 
sua città natia, fu fatto pittore ed 
architetto dell' arciduca Alberto e 
godè di grandissima considerazio- 
ne. Le opere sue sono poco note in 
Francia. 

F. P— T. 

FRANGIPANE, casa patente di 
Roma . particolarmente ne’ secoli 
XI e XIJ. Essa casa preso aveva 
il nome da una distribuzione di 
pane, cui fece in Roma in tempo di 
carestia. Tenne il primo grado tra 
la nobiltà romana hno al tempo, in 
cui i Colonna e gli Orsini s’ innal- 
zarono al disopra di tutti i loro 
concittadini. La rivalità tra i Fran- 
ipani ed i Pier-Leoni fu cagione 
i parecchie guerre civili in Ro- 
ma e di parecchi scismi nella 
Chiesa Genzio Frangipane, tenen- 
do le parti di Enrico V contro i 
papi, lece nel 1118 eleggere l’an- 
tipapa Hurdino. il quale prese il 
nouit di Gregorio Vili Dodici 
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anni più tardi, la casa Frangipane 
si dichiaro per Innocenzo 11 , ma i 
Fier-Lconi fecero eleggere l’anti- 
papa Anacleto il. Nel 1268 Cor- 
radino, arrestato nella sua fuga, 
venne dato nelle mani di Carlo 
d’Angiò da Giacomo Frangipane, 
signore d’ Astura. V’ba pure in 
Ungheria una casa Frangipani, la 
quale pretende di essere discen- 
dente da quella di Roma ; ina pa- 
re che il suo nome sia schiavone, 
mentre in essa lingua Frane Pani 
significa il signore Franco. 

S. 8 — 1. 

FRANGIPANE (CoBHM.ro), 
dell' illustre ed antica casa di Ca- 
stello nel Friuli, nacque nel prin- 
cipio del secolo XVI. Poiché ter- 
minato ebbe brillantemente gli 
studj, frequentò la curia in Vene- 
zia, in modo che non tardò a fer- 
mare sopra di sé la pubblica at- 
tenzione pei suoi talenti oratorj . 
Venne piu tolte incaricato di com- 
plimentare i nuovi dogi intorno al- 
la loro elezione ed aringò in altre 
occasioni solenni. Andò nel l 058 
a Vienna per difendere un certo 
Mattia llovrer, accusato d’omicidio, 
e recitò per tale soggetto in pre- 
senza dell’ imperatore un discorso, 
che salvò il suo cliente. Era a Fran- 
gipane ricreazione la poesia ; e si 
trovano nelle raccolte di quel tem- 
po alcuni suoi componimenti va- 
ghi anziché no. Egli mori nel i58i. 
O I tre i discorsi, cui or ora abbiamo 
citati , si conoscono come lavori 
suoi : I. Una Traduzione in italiano 
delle Orazioni di Cicerone per Mar- 
cello, Ligario, e Dejotaro: sono es- 
se stampate nella raccolta delle 
iticene orazioni di Fr. Sansovino, 
Venezia, t 58 i,- tSOa e 1569, in 
4 -to, e nella Raccolta d' alcune ora- 
zioni d’uomini illustri, Padova, 1890, 
in 12. La traduzione dell'orazione 
^>er Ligario venne ristampata sola 
nella Raccolta di prose e poesie ad 
uso rielle repie Scuole, Torino, 
in 8.vo ; li II elice, rime e versi di 
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varj compositori friulani sopra la fon- 
tana Heiicej (Venezia, lòtti, iu 4 -to. 
Esso volume raro contiene la de- 
scrizione in prosa d’ una magnifici 
fontana, cui Frangipane fatto ave- 
va costruire nel suo delizioso giar- 
dino di Tarcento. ed i versi italia- 
ni o latini, coi quali 1’ avevano i 
suoi compatrioti i a gara celebrata. 
— Claudio Cornelio Frangipane, 
figlio del precedente, nacque in 
Venezia nel i 5 ò 5 , studiò a Bolo- 
gna e frequentò in seguito le scuo- 
le dell’università di Padova. Ot- 
tenuto eh’ ebbe i gradi accademici 
in legge, visitò le principali città 
di Francia, di Spagna, di Germa- 
nia, e d’ Italia, e tornò a Venezia, 
dove offerta gli venne una cattedra 
di diritto civile. Egli per più anni 
la tenne con grande lode, c fu in 
seguito eletto consultore della re- 
pubblica: in tale uffizio bene- 
merito ne divenne per importanti 
servigj, e mori nel itilo, in età di 
97 anni . Si conoscono come suoi 
scritti seguenti: I. Allegatione over 
consiglio in jure per la vittoria natale 
contro Federico 1 . , imp. a alto di A - 
lessandro 111. proposta da Cirillo Ma- 
chele (maschera di Paolo Sarpi), 
per il dominio della repub. di V ale- 
tta sopra il suo golfo contro alcuna 
scritture de’ Napolitani , 1616, in 
4-to, più volte ristampato separa- 
tamente ed inserito nel ò.to volu- 
me delle opere di Sarpi, ediz. di 
Venezia, 1877, in 12; li Del parlar 
senatorio, Venezia, 1619, in 4 ,0 « 
IH Stilographiae in principatum Ve- 
netiarum Joannii Cornelii-, sioe de 
N urna Pompilio iruculpto in columsui 
ante portam decumanam pattuii, prò 
religionis stadio. rler.Unaho, ivi, i(ja 5 , 
in 4 -to. Gli si attribuisce ancora 
una Dissertazione De adaentu Ale- 
condri 111 Penetrar ; un Trattato 
dell’ Amore in italiano ed alcuni 
Opuscoli, meno importanti. 

W—s 

FRANGIPANI o FRANGE- 
PANI ( Francesco Crisioforo , 
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conte de) figurò nelle turbolenze suoi genitori , ma lutto fa presu- 
li’ Ungheria. Essendo stati poco ri- mere che fosse ignobile: e siccome 
spettati i privilegi di quel paese nelle opere sue si scopre una grau- 
Jail’ imperatore Leopoldo f. , il de ignoranza delle lingue dotte, 
disgusto nazionale proruppe; e uopo è supporre ch’egli fatto non 
verso 1 ’ anno ibtì5 si tramò una avesse nn corso di studj regolare 
cospirazione, dicni il palatino Ves- e che nè sia stato promosso agli 
seleogi pose de ordite. Frangipani ordini sacri, nè abbia esercitato il 
entrò in tale cospirazione, non che ministero sacerdotale, siccome al- 
suo cognato Pietro Serin o Zrini, coni autori hanno affermato. Era 
Francesco Nadasti o Nadasd, ed senza dubbio dotato d' una certa 
altri parecchi signori del regno facilità; e di ciò sono prova le o- 
d’ Ungheria. La corte di Vienna pere sue numerose : ma privo di 
informata ne venne dagli agenti «ignizioni fondamentali e guidato 
suoi e provvide onde mandare a soltanto da un vivo desiderio di 
voto i progetti de’ cospiratori: fat- cercare ne’ libri i lumi che gli e- 
to le venne di procacciarsi alcuni rano necessari, sembra che gli stu- 
scritti convincenti, quando, alcun dj suoi fatti venissero senza scelta, 
tempo dopo, il palatino Vessetengi però che non ne risultò che un 
cessato ebbe di vivere. Ftangipa- miscuglio confuso di fantastiche i- 
ni, Nadasti e Zrini furono arre- dee. Cominciò a farsi conoscere nel 
stati e condannati a perire sul pa- i5aS per la traduzione del libro 
tibolo A Frangipani venne taglia- d' Altnammer , intitolato Diallage 
ta la mono destra, indi fa decapi- (V. Althammer) : egli viveva allora 
tato, i suoi beni eaddero confiscati in Norimberga a ne’ suoi dintorni, 
a profitto dell’ imperatore e la fa- Ne venne stiacciato, nel i53t, uui- 
miglia venne degradata dalla no- temente ad altri visionar] della 
hilta. La sentenza fu eseguita pub* sua specie, per aver pubblicata lo- 
blioamente in Neustadt, ai 5o d’a- pera della Scienza del bene e del 
prile del 1671 . Le accuse, gl’im- male. Occorrono in essa le più del- 
|MTÌgionaanenti,le confiscozionicon le follie, cui riprodusse in seguito, 
iinuarono dopo la punizione de’ La caduta d’Adamo non è, secon - 
cospiratori a tale che suscitarono do lui, eh’ un' allegoria, nò l’albe- 
uua nuova co*pirazione, quella del ro altra cosa che la persona, la vo- 
ronte di Teitely o Toekoely . V. lenta, la scienza, la vita d’ Adamo: 
Teeely ). Adamo uon deve mangiarne; non 

C — ad. farne uso e rimanere al tutto som* 

FRANK (Sebastiano), visiona- mesto a Dio. Nnlla deve sapere, 
rio del secolo XVI, intorno alia vi- nulla operare, nè parlare; poiché 
ta def quale pochi abbiamo rag* Dio sa, opera e parla iu lui, acciò 
guagli positivi, quantunque egli Dio eserciti, senza ostacolo. Tinte- 
abbia nel suo tempo destata Tat- ro di lui potere nella sua persona, 
ientioue del pubblico; ma siccome Frank danna ogni specie di dot- 
audava continuamente vagando da trina ed anche l'uso condanna del- 
ti ri luogo all’altro, non è sorpresa la ragione, al quale attribuisre la 
che possibile non fosse di racco- caduta d‘ Adamo. Egli andò in se- 
gliere le particolarità, die gli ap- fruito a dimorare a Strasburgo, in- 
partengono. Secondo la propria sua di in Ulma, dove in quel tempo 
testimonianza nacque a Donawerth, stava Scbwenkfeld, con cui stret- 
nella Baviera, probabilmente ne- to aveva da più anni un* inti- 
gli ultimi armi del secolo XV. Non ma relazioue. Frank ottennein Di- 
si «a quale fosse la condizione dei ma il diritty di cittadinanza. La 
11. 1 1 
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protezione, di cui godeva in essa cit- 
tà, gl’ inspirò 1' ardire di darvi alla 
luce nel 1 553 i suoi Paragoni, o- 
pera, nella quale ancora più scoper- 
tamente sviluppa le sue stravaganti 
idee: il libro gli attirò risjroste cal- 
dissime da Lutero e da Mclanto- 
ne, e, se stata non fosse la prote- 
zione di alcuni amici, sarebbe stato 
nell’ istante medesimo scacciato da 
Ulina: nonne venne espulso che 
nel i 55 q; e, nell’anno susseguen- 
te furono gli errori suoi formal- 
mente condannati nell’assemblea 
di Smalkalda . Siamo tentati di 
credere eh’ esso entusiasta altro 
mezzo non avesse d’ esistenza che 
la composizione de’ suoi libri: al- 
meno la sua penna fu molto fe- 
conda fino al s 545 , epoca, intorno 
alla quale si tiene per certo ch’e- 
gli morisse. Uno scrittore tedesco 
ha in questi ultimi tempi par- 
lato di Frank come d’un uomo, a 
cui la lingua tedesca e la filosofia 
dovessero grandemente; ma tale 

f indizio non ha fondamento niuno. 

’rank offese ne’snoi scritti tanto 
le leggi della grammatica, qnanto 
quelle del buon senso e dell'esat- 
tezza. Bayle il qualifica anabattista: 
tuttavia non si può dire ch’abbia 
partecipato delle opinioni di quel- 
la setta, quantunque abbia potuto 
ammettere alcune delle sue follie. 
Era un visionario di genere mate- 
rialissimo; egli rinnovò l’antico si- 
stema dell’ emanazioni : 11 L’anima 
umana, egli dice, non è che l’ im- 
maginazione ed il sentimento; la 
considera siccome parte immediata 
dell’essenza divina, la chiama spi- 
rito interno, parola interna, il Cri- 
sto in noi; le sottomette ilgiudicio 
della ragione cd esclude ogni dot- 
trina come inutile e dannosa. Dio 
stassi essenzialmente c realmente 
presente in tutti gli oggetti, tanto 
animati che inanimati, i quali e- 
aistono nell’universo; dimodoché 
ogni cosa è abitata e vivificata dal- 
1 ’ anima universale”. Tale opi- 
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nione degli antichi rinnovellata 

fece, venti anni più tardi, trarr* 
Servato sul rogo. Frank non con- 
sidera il Salvatore del mondo che 
come un uomo di pietà eminente 
e straordinaria. Gli scritti di que- 
sto visionario sono: I. La tradusiss- 
ne tedesca del Diallage d’ Aitham - 
mer, i 5 a 8 , in 8.vo, senza indicazio- 
ne del luogo della stampa; li Sup- 
plita de bisognosi d’ Inghilterra, in- 
diritta al re, (Norimberga), i 5 ig, 
in 4 -to. Secondo Frank, esso scrit- 
to è parimente tradotto dal latino ; 
III Cronaca e Quadro della Turchia, 
in cui si tratta delle opinioni , dell’oc 
rigine, delle guerre, della religione, 
delle leggi, de’ costumi, del governo 
de’ Turchi, oc. , Augusta, 1 53 o, in 
4-to: era stata fatta una prima o- 
dizione d’esso libro, il quale non 
òche una traduzione ; IV L’ Elo- 
gio della Follia, di Erasmo ; il Trat- 
tato della Vanità delle scienze , t 
V Elogio dell' Asino, di Agrippa, tra- 
dotti in tedesco-. Dell ’ Albero della 
scienza del bene e del male, da essi 
Ariamo mangiò la morte, ed ancora 
oggigiorno gli uomini tutti la man- 
giano ; Encomium ( Elogio della pa- 
rola di Dio), in 4 -to, senza indica- 
zione di luogo, nè d’anno. Sembra 
nondimeno ch’esso libro fosse starn- 
ato nel ■ 55 o; venne di nuovo pub- 
licato nel 1696, I voi. in 12. Il 
Trattato dell' Albero della scienza del 
bene e del male fu ristampato solo, 
Francfort, 1619, in 4 - to : Lune- 
burg. 1692 , in 12 . Poiché mori 
Frank, un anonimo ne diede in 
Ince una traduzione latina, coi se- 
guente titolo: De Arbore sdentine 
boni et mali, ex qua Adamus mortersz 
comedit, ec. , Mulhausen in Alsa- 
zia, 1661, in 8.ro. Il traduttore 
trasformò il nome dell’autore in 
quello di’ Agostino Eleuterio, proba- 
bilmente acciò fosse tale produzio- 
ne considerata come novella ; V 
Cronaca, Annali e Storia della nib- 
bio, Strasburgo, i53i, in foglio; 
(Ulmaf, 1 556 ; ivi, i 558 ; nuova 
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«dizione, dallo stesso Frank au- 
mentata lino ai i545, ivi, 1 543; am- 
pliata da Caionio Ghomneir, o for- 
te da Nicola Hoeninger, ivi, i585, 
in foglio : P opera è composta di 
tre parti , cioè, una Cronaca del- 
l’Antico Testamento ; una Storia de- 
gl’imperatori o Storia profana del 
A'uoco Testamento ; ed una Crona- 
ca dei Papi e delle transazioni re- 
ligiose, o Storia della Chiesa e del- 
1’ eresie del Nu 000 Testamento. La 
stampa del prefato libro era stata 

F ennessa sull’assicuramento dei- 
autore che nulla vi fosse di con- 
trario all’ortodossia: ma quando si 
vide eh’ egli considerava ugual- 
mente buone tutte le religioni, 
tutte le sette e tutte le opinioni, 
purché ciascuno seguisse la parola 
o il Cristo in sè stesso, tratto dinan- 
zi al magistrato, scacciato venne da 
Strasburgo. Tale opera storica è la 
più sopportabile di’ ei facesse; 
quanto vi narra degli anabattisti è 
di alcun rilievo; il rimanente non 
è eh’ una meschina compilazione, 
la quale disvela l’ ignoranza sua : 
nè tampoco esatto è pei fatti, che 
avvennero nel suo tempo; VI /te- 
silo e consiglio intorno all’ orribile tri- 
tio dell’ ubbriachezza. senza indica- 
zione di luogo, 1 53 1, in 4-to; Stra- 
sburgo, i55g, >» 4-to: Lipsia. i6pt 
in 4-to. Stampato venne a Kern- 
pten, nel 1610, 1 voi. in 8.vo, ed a 
rranefort, nel 1691, in n, col no- 
me di Frank, un Aeoiso intorno al- 
P orribile ubbriachezza. il quale pro- 
babilmente non è che una ristam- 
pa del prefato trattato; VII Para- 
doxa, a ilugentottanta Discorsi mi- 
racolasi, tratti dalla sacra Scrittura, 
Rima, i555, in 4.to. più volte ri- 
stampato senza indicazione di luo- 
go. E’ una raccolta di diversi passi 
della Scrittura, i quali hanno a- 
spetto di contraddirsi; il che sen- 
za dubbio fatto venne a bella po- 
sta dall 'autore, onde elevare il sen- 
so delle Scritture a spese della let- 
tera; Vili Cosmografia, specchio e 
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quadro di tutto il Globo, Tubinga, 
i554, in foglio; ristampato con I o- 
pera di Schmidt sul medesimo 
soggetto, franefort, 1 *>67, iu fo- 
glio ; tradotto iu olandese , Bol- 
swaert, 1849, in foglio: esso libro 
è, siccome il titolo indica nna spe- 
cie di geografìa, che non ebbe vo- 
ga quanto la Cosmografi. 1 di Blun- 
ster; IX Autorità della Scrittura in- 
torno agli Angeli buoni e maligni , 
verso il ■ 555, in 8 vo; X Germoniae 
Chrunicon, che tratta dell’origine, 
del nome, de' fatti di tutti i popoli 
della Germania, i r >38, in fogl.; 

XI ^posizione letterale e fondata 
del 64- 10 Salmo , i55g, in 4 to ì 

XII 11 Manuale guerriero tlella pace 
o Guerra della pace , onde fare la guer- 
ra a tutte le inquietudini, sedizioni e 
strapagante. i53g, in 4-to; Franc- 
fbrt, s 555, in 8.vo: !’ autore si oc- 
cultò sotto il nome di Federico 
Wemstreyt: è una raccolta di pas- 
si contro la guerra, tratti da Erasmo 
e da Cornelio Agrippa ed amplia- 
ti da osservazioni dell’editore ; XIII 
£’ Arca dorata, nella quale si sono 
ordinate, disporte ed incorporate la so- 
stanza e le migliori massone della Sa- 
cra Scrittura e degli antirhi dottori e 
padri della Chiesa , Angusta, r>5g, 
in foglio; Berna, 155^; ivi, i5f5q: 
altra compilazione indigesta del 
pari che I' articolo seguente-, il che 
dà argomento di siipjwrre che il 
povero Frank, venutogli meno il 
soccorso dell’ antico suo mestiere, 
ricorresse, onde vivere, al la compo- 
sizione di tutte le preste farragi- 
ni; XIV 11 Libro dei sette sigilli, cui 
niuno può aprire, ni ben comprende- 
re, nè ben legger-, se non sia V agnel- 
lo, e quei che marchiati sono col segno 
ded’agnello, a cui appartengono, 1 55c), 
infog-: non è, siccome pel titolo si 
potrebbe credere, nna spiegazione 
dell' Apocalisse ; XV Proverbi e mot 1 
ti tedeschi, con Una spiegazione F rane- 
fori, t54i, a voi. in 8.vo; ZuTÌch, 
t54y, in 8.vo Siccome in bmo libro 
l'autore deride le donne, Giovanni 
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Fieder, minisi ro in Amburgo, 
scrisse contro lui un dialogo so- 
pra il matrimonio; e Lutero ar- 
ricchì tale opera d’ una prefazio- 
ne, in cui arce a Frank ingiurie 
villane. Si attribuiscano pur anche 
ad esso visionario altre opere, di cui 
è inutile di ricordare i titoli. 

E—». 

FRANK ( CmsTfAKo ), visionario 
d’ altro genere, nato in Gardenle- 
gen, nella media marca di Brande 
burgo. verso il i554, si fece cono- 
scere pel frequente suo cambiar di 
religione, pel che dato gli fu 1’ e- 
pileto di Jiandemola. Costretto per 
latrocini ad abbandonare ancor 
molto giovane la patria, in cui sta- 
to era allevato nel luteranismo, an- 
dò nel iSGq a farsi cattolico in un 
altro luogo della Germania e ven- 
ne poi mandalo a Roma nel colle- 
gio de' gesuiti. Egli narra come tol- 
se con lauto ardore a studiare e 
praticò si grandi austerità che la 
salute sua ne soffri frequenti alte- 
razioni. Ammesso venne nella So- 
cietà ; e per la medesima cagione 
corse nuovo rischio deila vita, di- 
modoché il medico consigliò di 
mandarlo nel collegio di Napoli, 
in cui era meno austera la regola. 
Frank ne’ principi tanto contento 
fu della sua condizione, che già 
■’ immaginava di essere in cielo; 
ma in capo a due anni concepì dei 
dubbj sopra l’ordine suo non solo, 
ma sul complesso altresì della re- 
ligione romana..- -penalmente quan- 
do letto ebbe nelle lettere delle 
missioni del Giappone che gli a- 
bitariti di quei paese, quantunque 
pagani, si mortificano sovente più 
dei cristiani il che è loro cagione 
di estasi. Tuttuqnanto ei fece per 
soffocare il pepsiere che le pratiche 
rigorose, ordinate dal cristianesimo, 
opera lèssero degli uomini, fu inu- 
tile. Partì finalmente dall’Italia, 
tornò iq Germania e. non ostante 
i dnbbj che il tormentavano, mo- 
strò tutto il fervore ed il zelo d'un 
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gesuita, scrivendo contro i prote- 
stanti del suo paese. Verso il 1 5^6 
divenne professore nel collegio di 
Vienna, dove conobbe uno de’ suoi 
confratelli, professore di teologia, 
il quale, agi tato dai medesimi dub- 
bj, glieli comunicò e pochi giorni 
dopo disparte dalla casa e si fece 
protestante. Frank domaud., al pro- 
viuoiale la permissione di uscire 
dalla società; essendogli stata ne- 
gata, venne sopravveduto; ina e- 
gli, sotto colore oh* nopo gli fosse 
d andare in una eittà di Moravia 
per ivi ristabilire la sua salute ro- 
vinala, fuggitosi per via, dopo die- 
ci anni di soggiorno fra i gesuiti, 
giunse alla città nativa. Siccome 
essa non era pe'suoi talenti teatro 
tasto abbastanza, ottenuti alcuni 
soccorsi dai magistrati, andò a cer- 
cale fortuna in luogo più brillan- 
te ; ma I insoffribile suo orgoglio e 
I eccepito sue genio di houtrover> 
sia fecero che male accolto venisse 
in Lipsia, dove rientrò fra i lutera- 
ni : la cosa stessa gli avvenne in pa- 
reccbie città protestanti della Ger- 
mania e della Svizzera. Si presen- 
tò al cimcorso. in Altorf, per ani 
cattedra di filosofia, ma si fece Os- 
servare soltanto per la vanità e per 
le ingiurie sue villane contro gli 
uomini più celebri dell’antichità 
e del suo tempo Nella terza lezio- 
ne gli studenti lo fischiarono. Più 
fortunato non fu in Norimberga. 
Stanco d’avere corso in vano quasi 
tutta la Germania e di non ater 
potuto vivere con niuno degli ade- 
renti delle tre religioni di quel 
paese, rientrò fra i gesuiti in Vien- 
na; ma lungo tempo non rimase 
con essi : andò vagando per la Ger- 
mania, per la Polonia e per I’ Un- 
gheria, ed alla fine ti fece soeinia- 
no, in Transilvania. dove divenne 
rofessore di filosofia in Clausen- 
urg. Ritornato in Polonia, fu ret- 
tore della souola di Ghmielniek. 
tenne un pubblico colloquio con 
Fausto Soci no ( i58:j ) e si fece 
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•cacciare per le opinioni, cui conte- 
neva una delle opere tue. La fame 
il costrinse, per la terza volta, nel 
i Vp, in Praga, a tornare cattolico. 
Morì probabilmente in tale creden- 
za; però che, pattato l'anno t5p5 più 
non ti parla di lui. Egli scritte mol- 
to: le opere sue sono rare, perché 
non consistono le più che in alcuni 
fogli, e non erano che d’ un’ impor- 
tanza momentanea. Ecco il (itolo 
delle principali: I. Colloquium je- 
uiiticum toti orbi clviiliano et urbi 
potiuimum Caesareae Vunnewi ad 
recto cognoscendam , hactenus non ia- 
ti i per t peci am jeiuitarum religionem, 
utiliuimum ; hubìtum a S. Theolo- 
eiae dactorn et professore Paulo Flore- 
aio curn Christiana Franken, phibno- 
phtae profetiate, Lipsia, l 'i-q, in 
8.vo; ivi, i58o. L'autore si duole 
nella dedicatoria del la seconda edi- 
zione. indiritta a Gesù Cristo, che 
i gesuiti, suoi nemici, abbiano sop- 
pressi quasi tutti gli esemplari del- 
la prima; il che difficile riesce a 
comprendere, poiché uscita era al- 
la luce in un paese tutto protestan- 
te. Ond' evitare un simile inoonve- 
niente, egli dedica la prefata se- 
oonda edizione al Salvatore ed al 
Signore del mondo; l’aumentò con 
un opuscolo, intitolato: Sex parado- 
xa de bestialissima idolatria quasi i in 
aloratione punii et vini reriooat socie- 
tà i Jet il, sub divino c ognomento lati- 
tans tranvia bestia : tale titolo può 
far giudicare del carattere iracon- 
do dell’ autore: tutto ciò venne più 
tolte ristampato nelle raccolte di 
scritti contro i gesuiti; li Epistola 
in qua deplorai timm a t ocietate Je.su 
et ecclesia catlvilica diteestum , eiutque 
fiderà ac religionem a te temere oppu- 
gnatala, Vienna, i58t , in 4- to ! 
W urzburg i585, in 4-to: in tale o- 
puscolo, cui fecero i gesuiti stampa 
re, il buon uomo canta la palino- 
dia ; HI Praecipuarum enumeratio 
causar um, cur christusni, cura in mul- 
ta religioni s doctrimii sint mobile s et 
sorsi, in TrinitaUs tamen dogma! e re- 
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finendo sunt Constant issimi, senza «la- 
ta, nè indicazione del luogo, in cui 
fu stampato. Egli compose venti- 
mi I mente tale opera poirh’ entrò 
nella setta de’ Sociniani ; e scrisse 
in seguito parecchi trattati contro 
la Trinità, per cui. siccome più so- 
pra si lesse, espulso venne dalla 
Polonia; IV fioliiim Duigcnianum 
strepitìi sito collaborans dynaslis chr's - 
stianis bellum in Tuie os parontibus, 
Praga, t5r4, in 4-to: esso tratta- 
to. nel quale propone ogni sorta 
di mezzi per far guerra ai Tur- 
chi, fu composto per ingraziarsi 
presso alla corte di Vienna; V Ty - 
pus ventati s comcientiarum : Praga, 
151)4, * n 4-to; VI A nalysss rix-ie 
christianae quae impeti uni turbai et 
diminuit rumanum, Praga, 1 5q5, in 
4-to. Egli non conosce mezza mi- 
gliore per condurre i dissidenti al- 
la chiesa romana, che quello della 
spada: proposizione degna d’ un 
uomo , il quale in quiudici anni 
professato aveva alternativamente 
tutte le sette cristiane. Adelung 
di lui scrisse in un articolo non 
poco lungo, nel tomo lì della sua 
Storia della follia umana. 

E— s. 

FRANK. (Giovatrtn Giorgio), 
pastore luterano, soprantendente 
in Hohnstedt, nel principato di 
Calenberg, nato nel ducato di Ba- 
de , morto ai 20 di gennaio ilei 
1784 , si rese noto per alcune dis- 
sertazioni teologiche, inserite nel- 
la raccolta periodica di Nienburg, 
per una Teologia poetica pei fanciul- 
li. Gottinga, 1 74^9 * n 8.vo, ma spe- 
cialmente per le opere seguenti: 
I. Praeluiio clironulog vie furviamen— 
talli , qua onines anni ad lolis et lu- 
tate rwsum accurate describi, et novi- 
lunio a primordio mundi ad nostra 
utque tempora et ampi sui ori" eparta- 
rum deiignari possunt ; in Croio jobe- 
leo biblico d' trctae, et mi chronolo- 
g inm laro tacram qnam poi ‘una n ap- 
plicatele , ivi, ie“4, in 4-to. Altri 
dotti avevano già cercato nella 
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Bibbia de’ cicli astronomici più e- 
salti di quelli, de’guali fanno uso i 
cronolugisti. Sembra che il ciclo di 
Daniele, di cui si leggono la spie* 
gazarne e le particolarità nelle Me- 
morie postume di Chéseaux, sia la 
scoperta più curiosa, ebe fatta fosse 
in tal genere (i); II JVotum systema 
chronoi giue f.mdamentalis, qua ó- 
mnei anta ai solis et lunne cursuin 
accurate deicribi, et novilunio a pri- 
mordio mundi ad nostra usque tem- 
pora ope rpactarum deùgnari possunt, 
in Ciclo biblico detectae , ac. , ivi, 
1778. in fogl, : sviluppa in tale ope- 
ra inscritto precedente. HI fon- 
damento astronomico della storia del- 
la B'dibia e di quella degli antichi 
popoli, Ilcssau, i* 85 , in H.vo (in 
tedesco): è un ristretto del libro, 
ebe precede, con la giunta di al- 
cune proposizioni astronomiche. 

C. M. P. 

FRANK. Ved. Fzaxck. 

FRANK, FRANCK o FRAN- 
CKlì ( Giovai» vi ). medico tedesco, 
praticò con distinzione la profes- 
sino sua in Ulma, dove ottuagena- 
rio morì verso il 1728; attese con 
una specie di predilezione alla 
farmacologia, e delle opere sue 
trattano le più di tale ramo im- 
portante dell’alto di guarire: I. 
Polychn-sta herha veronica, ad bota- 
mela, phibtsophiae et medicina e cyno- 
suram elaborila, Ulma, 1690, in 12, 
fig : ristampata, con nomerose ag- 
giunte, col seguente titolo: Vero- 
nica tlieezans, il est collatia ceram- 
ene europeo? cum thers Chincnsium, 

(1) Il ciclo .li jo 4 o anni, cui Ch^n?au* 
nomirNi cielo di Daniele^ '•«attamrnte corri- 
•pomlc a 12, mesi lunari, **tl a 379,859 
giunti- Confrontalo ‘li fallo con lo al’im* ta- 
vole di Pclambrr, lai* calcolo non richiede- 
rebbe ne *noi elementi eh* un aumento di tre 
minuti tenl nella Imi.ln'zta dell'anno, e d» 
quattro milititi quatti m qurlla del »ne»e lu- 
nare, perdi* fosAt* rigorodrHfQte esalto: pre- 
cisione, r.iic sbi?«l*'*fe l’ imuM^inationc ed a 
cui nessnn cielo conosciuto ai upprtmima , 
eh* unii il divario * molto. ( Ved. la Bibltot. 
trite n*. Som. 38 « , SC ed A., tom. Xr.VIII, 
|* 4 $. tl> 9 - 175 ). 
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Schwabach, i 6 g 5 , in 12, fig.; Lipsia 
e Coburgo, 1*00, in 1 1, fig. ; tradotta 
in francese, Parigi, 1704. in 12, fig.; 
Reims, 1-107, *n 12, fig , ec. : l’au- 
tore vi la un esagerato encomio 
della veronica alla quale riferisce, 
se non come identico, almeno co- 
me molto analogo. 1’ alyssum di 
Uioscoride; li Tnfolii fibrini histo- 
ria, selectis observalionilms et perspi- 
cua exemptis illustrata , Fraucfort, 
1701, in 8.vo Fra le malattie som- 
mamente gravi o incurabili affat- 
to, contro I e quali pretende Francie 
di avere provate le virtù del trifo- 
glio acquatico, basta citare l’idro- 
pisia, l’asma 0 la tisichezza. La fa- 
tale qualità aniafrodisiaca, di cui 
taccia tale pianta, non è meglio 
provata; III Herha alleluia, botrsni • 
oe considerata, ex viterum ac recen- 
tiorum decretis, Ulma, 1709, in 12, 
fig.: nella lunga enumerazione del- 
le virtù della prefata pianta, egli 
annovera quella di guarire dalla 
rabbia . Considerare si può come 
un compimento di esso trattato 
quello, intitolato: De vera antiquo, 
rum acetosella , eiuulemque viriate 
contro /ebrei malignai, petedùales, et 
pestem ipsam , Augusta, 1717, in 
12 ; IV Spicilegium de euphrasui 
herha, medicina polychresta, verna uè 
oculorum sciamine, Francfort e Li- 
psia, 1717, in 8.vo ; V Elogio della 
cuscuta, Ulma. 1718, in 8.vo(in te- 
desco ) ; VI Thnppuach jenuchalmi, 
seu momordicae descriptio medico- 
chirurgico - plusrmaceutica , Ulma, 
1720, in 8.vo, fig. A tale opuscolo 
sulla momordica va unito quello di 
Giovanni Giacomo Kleìnkuecht , 
sopra lo scordiam, aumentato dal- 
I’ editore; VII Trnctatus singultirti 
de artica urente, de qws Graeci et 
destini pauc i. pauc'usima Araóes eon- 
n ripserunt. Di llingen, 1725, in 8 vo. 
Fa sorpresa il vedere come l’auto- 
re vi faccia pompa di vasta erudi- 
zione e nondimeno dimentichi la 
monografia di Drechsler, la qua- 
le in un più picciolo volume è 
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P'“ ricca di fatti importanti e di 
osservazioni esatte ; Vili Castoni»- 
già. Augusta, itìoò, in 8 .ro. Il tratta- 
to del castoro, composto originaria- 
mente da Giovanni Mario Mayer e 
cui Franck aumentò di molto, tra- 
dotto venne in francese da Eidous, 
il quale vi unì nuovo osservazioni, 
Parigi, 174^’ ' n I3 ' Frank in oltre 
pubblicò una dissertazione in tede- 
sco intorno al grande elitropìo del 
Perù, ed inserì nelle Effemeridi de’ 
curiali della natura diverse memo- 
rie, di cui alcune additano una cre- 
dulità pneriie e delle quali ninna 
merita l'onore d’ essere citata. 

C. 

FRANK o FRANCKdk FRANO 
RENALI (Gioitelo), celebre me- 
dico tedesco, nacqne ai 5 di mag- 

S 'o del i 643 » in Naumburg, nella 
.isnia. Come fatto ebbe studj ec- 
cellenti in essa città, non che in 
Alerseburg . andò nell’ universi- 
tà di Jena, in cui ottenne gl’ inco- 
raggiamenti più lusinghieri e le 
riprove più onorevoli di stima e 
d’ ammirazione. Non era per anco 
giunto al ventesimo anno, quando 
il conte palatino, Cristofaro Filip- 
po Richter. lo coronò poeta, li gio- 
vane Frank meritava tale titolo 
per ottimi versi tedeschi, latini, 
greci ed ebraici. Tuttavia, amben- 
do una gloria, se non più brillan- 
te, più solida almeno, tolse a stu- 
diare la medicina. I progressi, cui 
fece nel nuovo aringo, talmente fu- 
rono rapidi, che presto i suoi mae- 
stri lo giudicarono capace d’inse- 
gnare la notousia, la botanica e la 
chimica. L’ università di Strasbur- 
go era in grido d’ insigne ; Frank 
volle andare a compiere in essa la 
•na medica educazione. Sostenne 
la prima tesi sopra la colica, nel 
i 665 . Nell’ anno susseguente fece 
una dissertazione intomo alla pie u- 
risia • venne solennemente pro- 
mosso al dottorato. Carlo Luigi, e- 
lettore Palatino, gli affidò la cat- 
tedra vacante nell' università di 
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Eidelberga per la morte di Gio- 
vanni Gaspare Faus, nel 1671, ed 
il fece in seguito suo medico. Cac- 
ciato per gli orrori della guerra, di 
cui il Palatinato divenne il sangui- 
noso teatro, Frank rifuggi da pri- 
ma in Fraucfovt-sul-Meno. Chia- 
mato dall’elettore Giovanni Gior- 
gio III in Wittemberg, colmato di 
favori e di benefizj da Giorgio IV 
e dal suo successore Federico Au- 
gusto, Frank si lasciò nondimeno 
sedurre dalle proferte di Cristiano 
V, re di Danimarca. Ad esempio 
di parecchi dotti, di cui la condot- 
ta è talvolta in manifesta opposi- 
zione con gli scritti loro filosofici, 
abbandonò la patria per cercare 
sotto estero cielo oro e dignità. Le 
sue speranze non andarono deluse; 
l'ambizione ne rimase paga. Accol- 
to nella maniera più distinta dalla 
famiglia reale, fu eletto medico su- 
periore dell’ospitale degli orfani, 
archiatro del re e della regina, con- 
sigliere aulii» e membro del con- 
siglio supremo di giustizia. Federi- 
co IV confermò in tali eminenti 
impieghi il dottore Frank, il qua- 
le ne godè fino aliamone, avvenu- 
ta uel dì t 6 di giugno dei 1704. 
Stato era nobilitato nel 1692 e 
creato conte palatino nel ttìcp. coi 
nome di Franckenau, dall’impe- 
ratore Leopoldo. L’accademia im- 
periale de’ curiosi della natura, 
quella de’Ricovrati di Padova e la 
società reale di Londra ammesso 
l’avevano net loro grembo. Frank 
giustificò tanti onori non per ope- 
re grandi, ma per cognizioni som- 
mamente variate e scritti pieni di 
curiose rioerohe: I. Lexicon vegeta - 
bilium uiualium , in quo piantonati 
quorum usui uique innotuit , nomea 
cum synonymis forimi , grarcii, ger- 
manici 1, et interdumarabicis, tempe- 
ramentum , vini ae usui gtneralis et 
speciali!, atque praeparata ex optimis 
quihusque auctoribus, in usrsm medi - 
cinae , pharmacopaeae ac chirurgiae 
sludiosorum, brevi! er, ted perspicue 
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projronuntur, Strasburgo, itì'i, tu 
ja. Compiacendosi «iella voga, in 
cuiveunu «imo manuale di botanica, 
l'autore lo | erl'e/iouò u ristampa 
re il lece col titolo di Flora frana- 
ta, Eidelberga, itid 5 , in 12. Pub- 
blicata venne la terza edizione in 
.Lipsia nel iljpfi; un'altra noi 1703 
a Strasburgo, ec. Cristoforo Ilell- 
wig ne fece nel 1714 una tradu- 
zione in tedesco, che fu 10 veduta 
ed aumentala nel 171(1 da Giovali 
ni Goffredo Thiio. Tale versione 
venne sovente ristampa a, con sup- 
plimeuti ogni volta sì copiosi, che 
ia (pii vita edizione del 1722 Con- 
tiene diecimila articoli di più che 
la «piarla del 1716; li In>tUur.umuin 
aiti coroni SynQfteu : minrei untar ine- 
timóni ihtcenùi medicinam, et delineo- 
Zio communi* doiitim meiicamen fo- 
rum, Eidelberga, 1072, in 12: è il 
testo delle lezioni dell autore; III 
Tradotta philolugico-medicui de cor- 
nuta, in quo varia curiata deiibantur 
ex tlieoloeorutn, /uri team aitar u m , me- 
dicai otri* uìulotophoru'n. polilicurum 
ut que plùlologorum monumento, Hei- 
delberg, 1676, in 4 -to; IV Ptnvabi- 
bitulheca zootonuca, ivi, liiSo. inif.to; 
V De pai infinteti a , rive retuictlahu - 
ne artificiali pliinlu'um , hnmir.utn et 
ammuliniti e tui 1 cineribus, liberrtn- 
gularit, lum mutui, eia- ululiti, neo- 
nati commentario, et variurnm suitque 
experiment i> qunmplarimit Ululi rat ut 
a Saltatine Cliritlutno tVebrtng, Hai- 
la. 1717- in 4 .to. La palingenesi, 
propriamente detta, è una chime- 
ra. Gli argomenti, dall'autore ac- 
cumulati per dimostrarne l’esisten 
za, sono alcnna volta ingegnosi, ma 
sempre frivoli e sono difettose le 
sue esperienze. I commenti dell e- 
ditore sono penosamente prolissi 
e generalmente più oscuri riescono 
«lei testo. Fra gli opuscoli numero- 
sissimi del dotto professore uopo è 
annoverare in primo luogo quei. cui 
pubblicò o feco sostenere da diver- 
si candidati col nome impropris- 
simo di Salire e che suo tiglio rac- 
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colse, conservando loro il titolo sfes* 
so; VI Satyrue medicar vifitnli qui— 
bui acci'dunt diiierlationei tex, varii 
limulq un ruritirit argomenti, Lipsia , 
1722, ind.vo ; esso libro è realmen- 
te una raccolta di ventisette disser- 
tazioni, di cui parecchie sono im- 
portantissime e delle quali ninni 
è assolutamente tale da non inte- 
ressare. Nella quinta l'autore esa- 
ni ina comparativamente i testicoli 
degli uomini e le ovaje delle don- 
ne. La settima è una delle più pic- 
catili : si tratta di uomini e di ani- 
mali, che vissero più omeno I ansa- 
mente, privi degli organi conside- 
rati essenziali alla vita, come per 
esempio, il fegato, la milza, i roni, 
ia vessica. la matrice. Io stomaco, i 
polmoni, il cervello, il cuore. Nul- 
la v’ ha di più oomuneohe il vede- 
re individui, i quali , moralmente 
considerati, non hanno cuore, nè 
cervello. Lo stesso non accade nel 
tisico, e gli esempi agglomerati da 
Frank lungi sono dall'avere l’ im- 
pronta dell autenticità. La duode- 
cima tesi è destinata a dimostrare 
gl' inconvenienti ed i pericoli reali 
dei busti con ossi di kaleua. La se- 
dicesima tratta del vetro e degl’ia- 
lofagi. La ventunesima composta 
per ordine dell'elettore Palatino, 
versa sulla descrizione e sulla cu- 
ra dell’ emorroidi. Il soggetto del- 
la ventesimaterza è quel ramo del- 
la chirurgia, che immortalò il no- 
me di Taliacot e che consiste nel 
riattaccare i nasi, le orecchie ed 
altre diverse parti separate inte- 
ramente dal corpo, o nel fabbricarne 
di nuove. Il titolo della ventesimo- 
quinta dissertazione basta per da- 
re di essa un’ esatta idea: Òr lupa- 
naribut, ex principii* medicii eadem 
improba ut. La ventesiinasesta espo- 
ne il quadro spaventevole delle ma- 
lattie, le quali tormentano i lettera- 
ti: v'ha in essa la seguente epigra- 
fe, mirabilmente assortita Quam 
ve l lem nei ciré literai! il libro final- 
mente termina con uno schizzo 
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eccellente delle scoperte in «noto- 
mia: Rana naia anatomica. Alcune 
altre tesi separate sono osservabili 
ora per la scelta della materia ed 
ora per l’eleganza dello stile; VII 
De medici! phslolugis, 1691 : era sen- 
za dubbio dit'riciie d’ unire meglio 
l’esempio col precetto; Vili De 
morbo Quinti Ennii po'ètac, ime poda- 
gra ex vino : tale dissertazione i- 
naugurale. sostenuta nel 1694 da 
G. G. Cliùden, è piena ed anche 
soverchiamente sopraccaricata d'e- 
rudizione, IX De nakir nrabum tea 
flntu ambulatimi. ib 84 ; X De \ep- 
pi -rum, se/s arenili ione , tbgj. Le os- 
servazioni e memorie inserite da 
Frank nelle Effemeridi de c trioti 
della natura, sono sommamente 
moltiplici. basterà indicare le prin 
cipali : t."w De (ju tuor foetibui 

uno parta exclusis ; a. do Deamblyo - 
pia ex Jebre maligna ; 3 .zo De icro- 
pìiulis in Joetu ex imaginazione ma- 
tri t: è d'uopo avvertire all’ inveri- 
simiglianza della cagione immagi- 
nata dall’autore? 4 -to De viro men- 
struo: è stato in alcuni uomini ve- 
duto un flusso sanguigno, che in 
ciascun mese si rinnovava con sin- 
tomi pari a que’ delle purghe del- 
le donne ; 5 .to De variolarum reis- 
quiit : quando si rifletta che una 
puntura superficiale e sempre in- 
nocente distrugga sicuramente il 
germe d’una spaventevole malat- 
tia, non si saprebbe apprezzare so- 
verchiamente mai il benefizio del- 
l’ innesto vaccino; 6to De mercurio 
vico e vico hominis carpare emanante. 
Frank arricchì di prefazioni o di 
note le Quettioni medico-legali di 
Paolo Zacchia; In Medicina magne- 
tica di Guglielmo Maxwell ; la Den- 
drologia d' Ovidio Montalbano; le 
Opere di Michele Ettronller e di 
Cristiano Lange, ec Lasciò per ul- 
timo una quantità considerabile 
di manoscritti ; ed è sorprendente 
come suo figlio non abbia fatto go- 
dere di essi il pubblico. I più im- 
portanti sono raccolte di osserve- 
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zioni e di consulte, e specialmente 
una Biografia generale de' medici, in 
5 volami. L’Elogio funebre di Gior- 
gio Franch, composto da Mullenius, 
inserito venne nelle Memorine thè o- 
logorum di Enrico Pipping; Gof- 
fredo Thumasius sotto il finto no- 
me di Vindicianns ne pubblicò 
un secondo, del pari fastidioso per 
superflue particolarita e per le lo- 
di enfatiche ed intempestive dei 
principi, presso ai qnaii Frank era 
stato impiegato. 

c. 

FRANK de FRANCKENAU 
(Giorgio Federico ), figlio del pre- 
cedente , corse con minor gloria 
I’ aringo medesimo di suo padre. 
Studiò ia medicina, da prima nel- 
I’ università d’\itd >ri, in cui fece, 
nel 1(190, una dissertazione Intor- 
no al pericardio -, poscia in quella di 
Jena, dove nel 1691 ottenne il dot- 
torato. Eletto professore straordi- 
nario nell’università di Wittem- 
berg, venne poco dopo chiamato a 
quella di Copenhagen, in qualità 
di professore ordinario, ed onore- 
volmente tenue si fatto uffizio fino 
alla sua morte, avvenuta net i^ 3 a. 
Le opere sue. poco numerose, ma- 
nifestano cognizioni esatte ne’ di- 
versi rami dell’arte di guarire: I. 
Onjchdoeia curiosa, teu de unguibui 
tracimo phyiico-merlica, Jena. 1690, 
in 4 -to. Benché gl' immensi pro- 
gressi della notomia. della fisiolo- 
gia e della chimica abbiano consi- 
derabi lineate diminuita l’ impor- 
tanza di tale opnscolo. nondimeno 
è lungi tuttavia dall’ aver perduto 
ogni sno merito. Uopo è considera- 
re come un snpplimento di esso 
necessario la dissertazione De un- 
guibns momtro’ii et cornuum proda- 
elione in puella Lalandica, Copenha- 
gen, 1716, in 4 *o; II Anastomosi t 
retecta, seu disputano physiologica , 
mutuai oatorum oiculntiones, neretto- 
nei animale 1 et membninarum usum 
ostendens , ivi , 1704, in 4 -to ; III 
Diapedesii resistala, ivi, 1716, io 
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4 -to ; IV Disquisitio epistolari! de 
succi nutritu transitu per nervos, ejus - 
que in carpare liumano effectibus, Li- 
psia, 1696, in la. Nelle prefate tre 
dissertazioni l’autore esamina i 
ponti più importanti e più oscuri 
della scienza fisiologica; cerca di 
addurre alcnna luce sulle princi- 
pali funzioni dell' economia ani- 
male, come, per esempio, la circo- 
lazione, la digestione, la nutrizio- 
ne del feto e dell'adulto; toglie so- 
prattutto a disvelare la meccanica 
delle separazioni : ma in una ma- 
teria tanto astrusa e coperta oggi- 

f ionio ancora di dense tenebro, 
rank riuscì meglio nel combatte- 
re le ipotesi degli avversarj, che nel 
formare solidamente la sua. Occor- 
rono parecchie osservazioni di esso 
professore nell’ Effemeridi pubbli- 
cate dall’accademia de’curiosi del- 
la natura, di cui egli era mem- 
bro col nome di Fi farete : l.° Storia 
d' un delirio frenetico , attribuito ai 
semi dello stramonio (Datura stramo - 
aiuta , L. ) , a. do Sezione anatomica 
del cadavere d' un uomo, il quale non 
•vero che un solo rene. 

c. 

FR ANKE (Giovanni), alemanno 
dotto nelle discipline ebraiche.nac- 
que nel i 65 o, aSchlicht, nel Meck- 
lemburg, poiché studiato ebbe in 
Lipsia, tornò nel 1674 in patria, at- 
tese ali’ insegnamento e educò dei 
giovani signori. Mei 1686 divenne 
pastore di Trantow e di Sassen in 
romerania ; passò nella medesima 
qualità in Baggendorf nel 1889 e 
dimise tale uffizio nel 1703. Morì a 
Nenbrandenburg, ai 17 d’aprile 
del 1733. Jodler ci conservò nel 
suo Dizionario il catalogo delle o- 
pere di Franke. Ecco le più nota- 
bili a nostro parere: I. Lux tene- 
brosa site schedium de accentisationii 
hebraeae imperfectione ; 1 1 Diacritica 
sacra ; III Memoriale symbohcum ; 
IV Due Trattati (in tedesco} sopra 
la teologia mistica nella lingua 
tedesca; V Din. de Pelecano-, VI 
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Dataria Ruthae juxta accentui he* 
braeos explicata ; VII Commentarmi 
acroamaticus injonam ; Vili Idem in 
psalmos Davidis ; IX Prophetia Ama- 
si, Nahum, Habacuci , Sophoniae, O- 
badiae, Haggaei , Malachiae, juxta 
accentui resoluta et explicata’, X Mi- 
nisterium aecentuum hebraeorum mora- 
straluni clnr. 3. Scripturae dictis ; 
XI Sciagraphia logices untiqno-no - 
eoe, ec. 

J — ». 

FRANKE (Awjusto Ehmanko), 
filantropo celebre per la fondazio- 
ne della casa degli Orfani in Hal- 
la, nacque a L checca, nel t 663 . I 
suoi genitori, di ragguardevole fa- 
miglia, gli diedero da prima isti- 
tutori particolari ed il mandarono 
in seguito nel ginnasio di Gotha. 
I rapidi progressi, cui fòco negli 
studj, accesso gli diedero, in età di 
quattordici anni, all’università, 
non ostante l’ uso osservato in quel- 
l'epoca. Ammesso venne, nel 1679, 
in quella d’ Erfurt ed ottenne, 
nell’anno medesimo, di andare co- 
me pensionarlo in quella di K,iel, 
in cui principalmente coltivò la 
metafisica, la filosofia morale e la 
teologia, senza trascurare lo stu- 
dio delle scienze naturali. Appli- 
cato che si ebbe alle lingue orien- 
tali in lviel ed in Amburgo, sotto 
Esdra Edzardi, imparò il francese, 
l’inglese e l’italiano. Ottenuto a- 
vendo, nel i 685 , d'essere ammesso 
a professore, aprì scuole, tra le al- 
tre quella di Pilobiblica. La novità 
della sua dottrina eccitò da prima 
la curiosità e gli attirò grande nu- 
mero d’ uditori ; ma l’esaltato suo 
misticismo non tardò a suscitargli 
contro persecuzioni. Egli era uno 
de’ più zelanti discepoli di Spener, 
eonsiderato come il fondatore del- 
la setta, che in Germania chiama- 
no de’ Pietisti (V. SreNCnji. Obbli- 
gato a rifuggire in Lipsia, ivi 
Franke apri di nnovo le sue scuo- 
le, e fu, breve tempo dopo, eletto 
diacono d’una chiesa in Erfort. 


Digitized by Google 



FRA 

Siccome continuava a dommatiz- 
zare ed a predicare contro la dot- 
trina stabilita, al magistrato d’Er- 
furt venne ordine dall'elettore di 
deporre Franke dall’ uffizio suo e 
di candirlo dalla città. La senten- 
za della sua proscrizione fu non 
solo eseguita, nel 1690, ma sicco- 
me gli studenti ed i cittadini sup- 
plicato avevano i magistrati a trat- 
tenere nelle loro mura un uomo, 
il quale mostrato aveva molto zelo 
per l’ insegnamento , parecchi di 
essi condannati vennero alla pri- 
gione. F ranlte rinvenne intanto uo- 
mini ed anche sovrani, che indi- 
gnati si mostrarono di tale perse- 
cuzione . La corte elettorale di 
Brandeburgo gli fece dire nel 
giorno stesso, in cni notificata gli 
fu la sentenza del bando, eh’ essa 
preso lo avrebbe sotto la sna pro- 
tezione : quindi egli ricusi», in favo- 
re di essa corte, le offerte, che fat- 
te gli vennero da parecchi sovrani 
della Germania. Si recò in Halia 
nel i6qa e cooperò ad organizzare 
!’ università, che allor allora in es- 
sa città era stata istituita. Di con- 
certo con Spener, riformò special- 
mente gli studj teologici, cui sba- 
razzò da quanto gli sembrava che 
partecipasse ancora della barbarie 
scolastica. La pietà ed il zelo di 
Franke conferire gli fecero la par- 
rocchia di Glancha, città situata 
presso ad Hai la: ivi egli fondò que- 
gl’ istituti dì umanità, che venera- 
bile rendono la sua memoria a tut- 
ti i veri filantropi, (legnavano in 
quel luogo, quando Franke vi ar- 
rivò, la depravazione de’costumi 
e l’infingardaggine. Oziosi • de- 
pravati mendicanti assediavano in 
folla ogni giorno la porta dei ric- 
chi. Alleviando la loro miseria con 
elemosine, il nuovo paroco appro- 
fittava di tutte le occasioni che si 
presentavano per istruirli, persua- 
so che l’ ignoranza sia la sola ma- 
dre di tutti "i vizj. Provvedeva i 
fanciulli di tutto il necessario on- 
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de intervenissero alla scuola. Sic- 
cotne insufficiente era il suo avere, 
por fece una cassetta nella sua ca- 
mera, con sopra la seguente iscri- 
zione: » Se alouno, possedendo i 
» beni di questo mondo, vede il 
» fratello suo morire di fame e gii 
» chiude il suo cuore, come può 
n egli essere amato da Dio ? ” A- 
vendo un giorno trovato nella cas- 
setta sette fiorini, e vedendo che 
1’ elemosine, cui distribuite aveva 
fino a quel momento, non distrug- 
gevano l’ infingardaggine e l’igno- 
ranza, disegnò di fondare con sì 
tenue somma, una scuola in favore 
de’ poveri. Comperò libri pei fan- 
ciulli e commise ad un povero 
studente che desse loro lezioni in 
una sala della sua casa, cui dedi- 
cata aveva a tal uso . Collocò in 
essa una cassetta da limosino con 
la seguente iscrizione : s* Per l’ i- 
» struzione de’ fanciulli poveri e 
» per la compera de’ libri ed altro 
«cose necessarie”. Al fine d’au- 
mentare il numero degli allievi, 
dava loro una picciola elemosina 
tre volte per settimana : tale fu 
l’origine d’ un’istituzione utile, che 
presto, pei soccorsi de’ particolari 
e per quelli del governo, grande- 
mente si ampliò e divisa venne in 
due istituti, uno dinotato col nome 
di Cam degli orfani e l’altro con 
quello di Pedagogium. Franke fece 
da prima l’istruzione ai poveri ed 
agli orfani in case particolari ; ma 
il numero degli allievi aumentan- 
do di giorno in giorno e I’ utilità 
delle sue fatiche avendogli acqui- 
stata la stima e la fiducia pubbli- 
ca, tenne che fosse tempo di porre 
la prima pietra del vasto eaifizio 
che fu incominciato nel 1698 e ter- 
minato venne nell’anno susseguen- 
te. In esso edilìzio fu istituita la 
stamperia dell’ amico suo Canstein 
il quale ideato aveva una maniera 
di stampa con tipi solidi ( V . Ca S f- 
arzi 11 ) , al fine di poter dare al 
popolo, a molto buon mercato, 
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esemplari della Bibbia: ne furono 
a tal effetto conservate le forme, su 
cui si stampavano gli esemplari di 
mano in mano cbe ne ricorreva il 
bisogno (i). Vennero altresi im- 
presse buone opere elementari ed 
altri scritti , cbe formarono un 
fondo di libreria e nuove fonti di 
profitto per l’ istituto. Una biblio- 
teca d' oltre ventimila volumi, un 
museo di arti e di storia naturale 
arricchirono, breve tempo dopo, 
quella casa d’educazione; vi fu 
anche istituito un gineceo, ch’esj 
sere doveva per le donzelle ciò 
che il pedagogi urti era pei giovani. 
Un giardino di botanica, una spe- 
zieria, diverse oliscine per la pra- 
tica delle arti meccaniche venne- 
ro successivamente fondate nello 
stabilimento dall' operosa genero- 
sità d'un uomo, cbe dedicato si era 
al bene de’ suoi simili. L’illumina 
to filantropo sapeva che l'elemo- 
sina senza lavoro genera la poltro- 
neria e che il lavoro senza istru- 
zione forma de' bruti, i quali pos- 
sono facilmente divenire bestie fe- 
roci. Franile istituì e sostenne quel- 
lo stabilimento con coraggio, con 
perseveranza e coi soccorso di al- 
cuni part M olari, che ad esso fecero 
donazioni m denaro ed in beni sta- 
bili. Uua fondazione sì cospicua 
sfuggire non poteva all'attenzione 
del goveroo. L'istituto di Glauclia 
venne sottoposto all'esame ed alla 
censura della reggenza di Magde- 

fi) Quell» Bibbie te.lfirhe, della versio- 
ne di Luterò, •ieeome potevano esser date a 
pi b basso pretxo, si diffusero per tutta la C--r* 
mania. £' stalo calcolato che nel periodo di 80 
•uni (dal i-jii al 1793) ne verniero stampa- 
li, 1,670,333 esemplari di diverse Tur me, com- 
presovi un pirrlolo numero di traduzioni in 
boemo, senta coniare £ti 3 ,Bqo esemplari del 
A'soro Testamento) oioltu numero di Salteri, 
«e,, e io 5 .ooo volumi di Cantici ad uso de' 
soldati. C. B. WichaWis, nella sua versione la- 
tina della Bibbia ( Zaiiichatt, *« 4 -to ) 

ha seguito pagina per pagina l’ edizione di 
Falla della Bibbia tedesca, onde agevolare le 
ricerche a quei eh' hanno I’ ultima sott* occhio 
o che hanno nella memoria il silo del passo, 
di cui è loro bisogno. 
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burgo: i commissari, nulla poten- 
do allegare contro un istitutore, il 
quale cattivatasi era la benevolen- 
za e la stima generale, lo risarci- 
rono con aleni. e sterili lodi ed il 
governo non gli accordò niun soc- 
corso Sì bella istituzione fu non- 
dimeno compiuta nel periodo di 
dieci anni; in seguito si stette con- 
tento a farvi alcuni miglioramenti: 
tali furono, per esempio, una scuo- 
la normale per le persone che de- 
dicarsi volessero all’educazione : u- 
ua mensa per gli studenti che mo- 
di non avevano di provvedere alla 
loro sussistenza, ec. Franile, senza 
posa occupato delle utili sue fati- 
che, giunse all’età di sessantalrì 
anni con salute robusta ed aven- 
do sotto gli occhi lo spettacolo del 
bene cui fatto aveva, e nel cuore 
la certezza consolante di aver fatto 
tutte le provvisioni necessarie per 
guarentirne la durata. 11 compila- 
tore del presente articolo ebbe U 
sorte di visitare, non sono molti 
anni, quell'istituto, il quale a po- 
chi mutamenti soggiacque e cor- 
risponde per anco allo scopo di fi- 
lantropia, che proposto si era il suo 
fondatore. Poiché passato ebbe u- 
na vita, di cui tutti i giorni furono 
contrassegnati da atti di virtù e di 
beneficenza, e de' quali non renne 
turbata la serenità cbe dalie nula 
dell’invidia. Franke divenne sog- 
getto ad infermità dolorose, le qua- 
li sulle prime non furono cbe mo- 
mentanee; ma presero in breve 
un carattere più violento, ed egli 
ad esse soccombeva nel dì 8 di lu- 
glio del 1727. Pubblicò alcune o- 
pere, in cui si rinverranno impor- 
tanti nozioni intorno ai principi 
di educazione, cui fermati aveva: 
1. Dell' Educazione della gioventù, e 
de meati d indiruaarla ad una pietà 
tohda e atl un criitianesimo ragione- 
vole ; II Regolamento e Metodo d'in- 
segnamento pel Pedagogium; III Pro- 
ve evidenti della proiezione della Prove 
videma negl' istituti della Casa degli 
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Orfani in Glaucha, pretto ad Hallo , 

1 709, compilate da Ftanite. Le pre- 
fate opere sono scritte in lingua 
tedesca ; IV un numero grande di 
Scritti teologici, 4 volumi di Ser- 
moni, un'edizione del Nuovo Te- 
stamento in greco; delle Disserta- 
zioni di filologia orientale, de pre- 
fixit Hebroeorum ; de grammatica He 
braeorum ; un Trattato del rii petto 
umano, tradotto in inglese, nel 
1706, da A. G. Rohm; un Cate- 
chismo iutitolato: Grund-Regeln Je- 
tu-Chrirti. tradotto nel 1706 in iin- 
goa svedese e tradotto pure in 
francese, ec. La raccolta de’ suoi 
Ìliscorsi ed Orazioni funebri pub- 
blicata venne in Halla, 1737, in 
foglio. — Suo tiglio, Oiotajuti-Att- 
gusto Fbankf., il quale a lui suc- 
cesse nella direzione della casa de- 
gli Orfani, fu professore di teolo- 
gia ed ispettore del circolo della 
Saale, e mori ai a di settembre del 
4769; pubblicò alcuni Sermoni ed 
altri scritti teologici, la maggior 

Ì iarte in tedesco, senza contare le 
'refezioni, che fece per varie ope- 
re, di cui divenne editore. Diede 
altresì alla luce (in tedesco) le Re- 
lazioni de’missionarj (luterani) nel- 
le Indie Orientali, dal N." 19 fino 
al N.» 107: tale raccolta forma, 9 
grossi volumi in 4 -to, Ad esso dot- 
tore Franke avvenne la spiacevole 
avventura,riferìta da Busching nel 
suo Carattere di Federico li: una 
compagnia di commedianti, andata 
a porsi in Halla, cagionava molti 
disordini fra gli studenti ; l’uni- 
versità di essa città tie fece al di- 
rettorio generale reiterate doglian- 
ze, le quali vennero nel 1740 sot- 
toposte al re, con supplica che fa- 
cesse di là partire quella compa- 
gnia . Federico, tenendo tale ri- 
chiesta siccome un’opposizione al- 
l’introduzione delie sue idee libe- 
rali, postillò la supplica ne’ termi- 
ni seguenti : i)(,)uella canaglia di 
» bacchettoni ecclesiastici n’è la 
» cagione : io voglio die si reciti e 


FRA i 7 5 

>1 che Franke v’intervenga ed 

)) i commedianti mi manderanno 
ti un’ attestazione, la qnale com- 
» provi ch’egli vi ò intervenuto”. 
Fu vanamente rappresentato al re 
che Franke contribuito non aveva 
a quella supplica piucohè gli altri 
professori, avvegnaché la lagnanza 
proveniva dal corpo intero dell’u- 
niversità. Federico insistè; e quan- 
to fatto venne d’ottenere fu che 
l’obbligazione di mostrarsi nel tea- 
tro commutata fosse in una multa 
di venti scudi a profitto della cassa 
de’ poveri. Il professore fu solle- 
cito a pagarla ; ed il monarca a- 
vendo lungo tempo dopo ricono- 
sciuta la propria ingiustizia, volle 
risarcirnelo, eleggendolo (nel 1766) 
consigliere nel concistoro di Mag- 
debnrgo, senzachè Franke ricer- 
cato avesse tale favore. 

L— JK. 

FRANKE (Enrico Teofilo), 
laborioso scrittore e giureconsulto 
sassone, nato nel 1705, in Teich- 
witz, presso a Weyaa, nel Voig- 
tland, professore straordinario di 
diritto germanico nell’ università 
di Lipsia dal 1748 in poi, ottenne 
in essa, nel 1763, la cattedra di 
morale e di politica, e morì ai i4 
di settembre del 1781. Meusel enu- 
mera e particolarizza a 5 opere o 
dissertazioni di questo erudito e 
17 altre, di cui fu soltanto edi- 
tore e commentatore. Ecco le ope- 
re sue principali : I. Tritcamerariut 
S. R. 1 . e diplomatibui rettitntus, Li- 
psia, 1736, in 4 -to; Il De Jat'u, me- 
thodo. fine et objecto jurit pubblici S. 
R. I. eeleberrimorum aliquot refi p fo- 
rum Collectio ; proemino eit notitia 
uberior variorum jurif. publici tytte- 
matum , ivi, 1709, in 4 -to, III Pro- 
gramma liitem tingularia quaedam 
hiitorico-litteraria, ivi, 1768, in 4-to. 
Fra le opere, delie quali non fu 
eh’ editore, indicheremo la Bili io- 
theca reulit iuridica , di cui pubbli- 
cò la 4 ta edizione, ijHj, a volumi 
in foglio (F. Lii kkiUs); e la Notitia 
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nuctorum juridicorum , della qua- Colloquiala cura diii montani s Tho* 
le fece il 5.to sappi i mento Lipsia, toeret , ec. , in iavedese, L’psal, itiSi. 
f]M, in ft.TO ( V. Giorgio Bevkb). Il sapere dell’autore non impedì 
— Daniele Fbanke. probabilmente che pagasse nelle diverse opere 
della famiglia medesima, nato in un tributo alle preoccupazioni del 
Weyda nel giorno 17 di gennajo suo secolo: parla delle virtù mi-» 
1641, ivi morì ai 7 d’agosto del steriose d’una pianta, la quale egli 
173Q, dopoch’ essa esercitato ebbe considerava siccome un rimedio u* 
l’ uffizio dell'evangelico ministe- niversale; dell’influenza degli a- 
ro. Incominciato aveva a scrivere stri sopra le malattie; della tras- 
la storia d’essa città per invito del mutazione mirabile de’ metalli e 
duca di Zeitz, il quale fatto fave- di parecchie altre cose di tal latta, 
va suo bibliotecario. Pubblicò al» Frankenius morì inUpsal nel t6bi , 
cuni Sermoni ed una Dissertazio» C— -ad. 

ne.intitolata : Duquisitio de papista- FRANKLIN (Beniamino), uno 
rum indicibus librorum prohibitorum degli uomini, che hanno maggior- 
e* expurgandorum : è una tesi, cui mente contribuito ai progressi dei- 
sostenuto aveva in Lipsia nel 1666, la civiltà in America, nacque a Bo» 
sotto la presidenza di Thomasius, ston nella Nuova Inghilterra Fan» 
e la quale venne di nuovo pubbli- no 1706, d’una famiglia povera o 
cata nel 1684, in 4-1° ■ — David numerosa, ma industriosa ed one» 
Fn anice , pastore e rettore della sta. Il padre, i fratelli suoi erano 
sruola di Sternbcrg, nel Mecklen- semplici artigiani, e, pareva elio 
burg, morto il dì ai luglio 1736, ha anch’egli non dovesse mai essere 
dato in tedesco sotto il titolo d 'Alt altra cosa : nondimeno F ardore, 
nnd Neu*s Mfckìenburp in to parti che mostrò sino dall’ infanzia per 
in 4-to, pubblicate suceessivamen- leggere e per imparare, mosse nel 
te a Gustrow, dal 1755 al 1758, di ìui padre il desiderio di farne 
una storia completa del Mecklen- un ecclesiastico, e, come dice egli 
burg e di diverse nazioni slave, che stesso, il cappellano di casa. Leon» 
vi abitarono. Ano ai nostri giorni, de per prepararlo a questo, Io fa- 
con figure e documenti giustifi- viò primamente in età di otto anni 
canti: egli aveva già pubblicato, pa- ad una picciola scuoia ; ma, un an» 
rimente in tedesca, un frammento no dopo, riuscendogli quell’ edtt» 
della Storia ecclesiastica di Sten- cazione troppo costosa, e conside- 
berg, Rostock, 1721, in8.ro. rando altronde che F educazioni 

C. M. F. di oollegio non fanno mai di biro» 
FRANRENAtJ, Ved. Fbajtk. ni operai, lo levò da quella scisela 

e lo mise in un’altra, dove s’ap» 
FRANKF.NlUS ( Giovanni ) , prendeva soltanto a scrivere ed a 
professore di medicina in Upial, far conti. Franklin acquistò così in 
nacque nel t5qo, stadio in Ger- breve tempo una bella scrittura, 
mania e con solerzia si applicò al- ma non riuscì menomamente nel 
lo studio dell’ anotomia, della bo- calcolo. Queste cose sole nella sua 
tanica e della fisica Fu quegli, che educazione egli ad altri- non ha do- 
fece conoscere in Isvezia la disse- vutoche a sè stesso. Di anni so, suo 
rione anatomica e scrisse primo in padre lo ripigliò in casa per ajutar- 
qnel paese sopra le scienze nata» lo nel suo mestiere che era di iab» 
rali. I tuoi scritti sono: I. Signa- bricar candele II fanciullo noti {io- 
fu r, ec. , o Descrizione delle piante, tè acquetarsi a tale lavoro. La suo. 
in tedesco, Rostock, 1618; II Spe- immaginazione già attiva gli face- 
cnlum botanieum. Upial. i638; III va bramare ardentemente la vita 
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Ri mare ; e favorendolo il aito, im- dizione di lavorarvi come semplice 
parò di buon’ ora da sé solo a nuo- operajo fino agli anni ai, senza 
tare ed a condurre una barca : toccare stipendio che l’ ultimo an- 
due abilità che più tardi gli furo- no. 11 giovane Franklin diventi 
no pressoché un mezzo di tussis len- prestò assai abile nel mestiere : eb- 
za. Suo padre, che non approvava ne allora la facoltà di procacciarsi 
tale vaghezza di viaggiare, oer- migliori libri. Le relazioni, che a- 
cò d’ indurlo a fare un mestie- veva necessariamente con le genti 
re e tentò se poteva persuaderlo a de’ librai, lo mettevano in grado di 
diventar coltellinajo-, ma in que- farsi imprestare a quando a quan- 
sta arte non riuscì meglio, e fu di do un volume, cui aveva gran cura 
nuovo obbligato di ritorlo in casa, di restituire pontualmente e sen- 
La primitiva inclinazione del gio- tachè fosse guasto. Un mercatan- 
vane Franklin per la lettura tras- te istrutto, che frequentava la stam- 
formata si era in una vera passio- peria e che possedeva uua bibl io- 
ne. I viaggi soprattutto e la storia teca non poco numerosa, si avvide 
lo allettavano. Del poco denaro, che di lui, l’iuvitò che andasse a visi- 
aveva ricevuto in assai tempo, cotn- tarlo e gli prestò de’ libri. Allora 
Pereto si era alcuni libri. Aveva gli nacque un genio smisurato per 
letto avidamente tutta la piccola la poesia e scrisse molti brevi com- 
biblioteca di suo padre, la quale ponijnenti in versi . Suo fratello, 
sgraziatamente conteneva presso- ' che sperava di trovarvi il suo con- 
ehè solo libri di controversia: vi to, gli persuase di comporre alcu- 
trovò uni Indi meno due opere, che ne ballate popolari: Franklin ne 
hanno dovuto, come dichiara egli ^fece due sopra avventure di mari- 
stesso, avere una grande influenza 
sul suo destino : f una era le Vite 
di Plutarco; l’altra il Saggio mi 
Progetti , di De Foe, autore del Ro- 
binson Crnsoé. Tale saggio, poco 
noto in Francia, tratta di tutti i 
progetti d’utilità generale appli- 
cabili alle società moderne. Ha per 
i scopo il perfezionamento del com- 
mercio, V impiego ohe si può fare 
dei poveri, l’ indicazione nei mez- 
zi più acconci ad aumentare lo 
pubbliche ricchezze, fe chiaro che 
una tal* opera, piena d’ invenzioni 
sempre rivolte verso la pratica, do- 
veva produrre un grand’effetto snl 
giovane Franklin e che ha potuto 
inspirargli quell’amore alle utili 
applicazioni, cui conservò e svilup- 
pò sì bene tutto il rimanente della 
sua vita. Il suo trasporto pe’ libri 
decise alla fine suo padre a farne 
uno stampatore, quantunque aves- 
se di già un figlio in tale professio- 
ne. Beniamino fa in età di tz an- 
ni messo ad imparare presso soo 
fratello James Franklin, alla con- 


tisi : esse erano detestabili e, come 
dice egli stesso , vere canzoni da 
orbo. Suo fratello, poiché gliele eb- 
be fatte stampare, lo mandò a ven- 
derle per la città. Una di esse ebbe 
una voga prodigiosa, di ohe egli fu 
assai lusingato: ma suo padre, che 
era uomo illuminato al disopra 
della sna professione, abbassò il suo 
orgoglio, facendogli vedere quante 
cose ridicole si avesse quel compo- 
nimento: e lo salvò in tal guisa 
dalla disgrazia di essere tutta la 
sua vita un cattivo poeta, cioè la 

S in inutile creatura cbe sia al non- 
o. Questo buon padre gli rese al- 
tresì un altro servigio. Franklin a- 
veva un amico, per nome Collins, 
il quale, come Ini, era appassiona- 
to per la lettura e I’ argomentazio- 
ne. Essi erano entrati per iscritto 
in una grande controversia sull’e- 
ducazione delle donne. Il giovane 
stampatore la vinceva quanto alla 
ragione ed all’ortografia; il suo av- 
versano per l’eleganza de’ perio- 
di e la scelta dell* espressioni. Il 
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padre di Franklin gli fece osservare 
1 suoi diletti ed i vantaggi del suo 
rivale. Il figlio conobbe l’aggiu- 
statezza di tali osservazioni e si 
mire all' impegno d' acquistare ciò 
die gli mancava. In quel tempo 
gli venne per le mani un volume 
dello Spettatore. Non aveva mai ve- 
duto nulla di simile; io lesse e lo 
rilesse ancora : ne fu incantato, 
trovò lo stile eccellente e risolse 
di far tutto per imitarlo. Per la 
qual cosa ne sceglieva di tratto in 
tratto alcun brano, di cui faceva 
un breve sunto , indicando sola- 
mente il senso di ciascun periodo: 
poi lo metteva da parte senza guar- 
darlo piò; e dopo alcuni giorni si 
esercitava a ricomporlo. Ricorren- 
do in seguito all’originale, vedeva 
i suoi falli e si correggeva. Tra- 
dusse altresi molti di tali brani, di 
prosa in verso, poscia di verso in 
prosa, per vedere quanta altera- 
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le economia pomi da terra e rise. 
Poi. quando fu in possesso di tali 
scoperte, propose a tuo fratello Ja- 
mes di nutrirsi per pioprio conto 
colla melò del denaro, che James 
spendeva a tal oggetto. £ chiaro 
che la proposizione fu accettata. 
Franklin osservò rigorosamente i 
principi della vita frugale, desi- 
nando più d' una volta con pane, 
radiche secche ed un bicchiere 
d'acqua; ma ciò gli porse mnzzo 
di risparmiare per far compra di 
libri. Da ultimo per altro rinun- 
ziò alla sua regola pitagorica. A- 
v eudo trovato uu giorno un pescia- 
telio dentro lo stomaco d’un altro, 
oh! oh! disse, poiché vi mangiate 
tra voi, non vedo perchè ci aste- 
ressimo dal mangiarvi; il che pro- 
va, egli soggiunge, come l'uomo è 
giustamente detto animale ragione- 
vole. da che trova sì facilmente ra- 
gioni per giustificare tutto ciò ch’e 


rione avessero sofferto in tali traa-^^gli desidera. Verso quest’epoca si 


formazioni .successive. Altre volte 
mescolava tutti i suoi estratti e 
cercava quindi di riordinarli alla 
meglio. F'atto gli venne in tal mo- 
do di ritrovare abbastanza felice- 
mente la serie delle idee e di av- 
venirsi fino nell’ etpressione stessa 
dell’autore inglese. Da ciò gli ven- 
ne poi la facilità di riprodurne 
tanto sovente le grazie piccanti in 
un’infinità di brevi scritture, dove 
la più sana morale si trova presen- 
tata sotto le forme del più fino 
scherzo. Impiegava in sì fatti studj 
i soli momenti che avesse di liber- 
tà, cioè, la mattina primachè si 
desse principio al lavoro, là sera 
dopoché era finito. Tra la molti- 
tudine di libri cni leggeva, gliene 
capitò uno che raccomandava la 
«lieta vegetale come il più sicuro 
mezzo di mantenere il corpo sano 
e lo spirito gagliardo. Eccolo che 
subitamente piglia fuoco per tale 
maniera di vitto. Si inette in co- 
gnizione dei metodi dell’ autore 
per far cuore re con la più possibi- 


pose di nuovo a studiare I aritme- 
tica ; imparò abbastanza di calcolo 
e di geometria per leggere opere di 
navigazione, e questo, come tutto il 
rimanente, solo e senza maestro. 
Lesse altresì il Saggio tali' intelletto 
umano di Locke, e I’ Arte di petua- 
re di Port-lloyai. àia «gai novella 
facoltà, che si sviluppava in quella 
testa nuova, diveniva quasi sem- 
pre, nel primo momento, una sor- 
gente d’ esagerazione o d’ errore, 
per mancanza d’ una guida che ne 
dirigesse le applicazioni . Perciò 
Franklin, divenuto metafisico, si fe- 
ce tosto se ttieo con Shaftesbnry e 
Collins. Per meglio difendere i 
suoi nuovi principj , adottò per 
predilezione il metodo socratico e 
vi divenne si destro a preparare 
induzioni imprevedute la mercé 
d’ interrogazioni in apparenza in- 
differenti, che gli riuscì d’ottene- 
re sovente de’trionn, cni la ragione 
era lontana d’approvare. Uiu oziò 
dopo a quanto sì fatto metodo in- 
duce d’astuzia e d’ inquietudine 
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nella disputa , per non serbarne 
cbe le torme di dnbbio e d* in- 
certezza ; ed in vece d’ un’ ar- 
ma per combattere, non ne lece 
più !che un vezzo a persuadere . 
Se sónno scesi in tutte le partico- 
larità odi tale educazione, tale e- 
ducazione, cui Franklin si fece in 
tal guisa da sè, il fecimo in prima 
perchè un tale resultato prova 
meglio, che non sapremmo dirlo, 
la (orza di spirito e di carattere di 
quello ohe n’ è capace; e poi dal- 
l’essere il modo di svilupparsi di 
tant' uomo un fenomeno morale 
pienamente degno di venire nota- 
to. Il primo saggio, che trasse del 
suo sapere, non è meno originale. 
Suo fratello, di cui era, siccome 
abbiamo detto, uno degli operai, 
intraprese di pubblicare una nuo- 
va gazzetta : una sola ve n’ era al- 
lora per tutta l’America. La com- 
pilazione di tale foglio attirava al- 
la stamperia un certo numero di 
persone istruite. Franklin poneva 
molta attenzione ai loro discorsi, ai 
giudizj che davano dei diversi ar- 
ticoli , agli elogi che facevano di 
quelli, che loro aveuno sembianza 
di migliori. -Egli volle provare ciò 
che potesse fare in tal genere; ma, 
temendo i dileggi di suo fratello, 

10 fece in segreto e passò la sera 
sotto la porta della stamperia io 
sue picciole produzioni. Il fratello 
le gradi, le stampò;, esse ricevero- 
no l’approvazione generale; ai più 
valenti soltanto venivano attribui- 
te: in una parola Franklin assa- 
porò a suo bell’ agio il delizioso 
piacere di udirsi lodare senza es- 
sere cotJofchito. Allora si manife- 
stò: e tutti, fuorché suo fratello, 
incominciarono a trattarlo von più 
riguardi. Alcun tempo dopo, un ar- 
ticolo di politica inserito nella gaz- 
zetta ebbe a spiacere ; ed a James 
Franklin fu interdetto di conti- 
nuarne la pubblicazione. Per de- 
ludere tale divieto, fece comparire 

11 suo foglio sotto il nome del suo 
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giovane fratello, al quale finse d. 
.cederlo ; e per dare a tale misura 
I apparenza della realtà, gli rila- 
sciò il sno obbligo di fattorino, 
facendogli però sottoscrivere una 
contro-carta. Ma da lì a non mol- 
to nuove contese essendo insorte 
tra i due fratelli, Benjamino re- 
clamò la sua libertà; e, come ave- 
va pensato, James non osò far va- 
lere pubblicamente la contro-car- 
ta. Tale azione biasimevole viene 
raccontata dallo stesso Franklin 
nelle sue memorie ; e ne addusse 
in iscnsa i mali trattamenti, che 
suo fratello gli faceva soffrire. 
Questi lo screditò talmente tra gii 
stampatori di Boston , che Fran- 
klin non potè trovarti da lavora- 
re : d’ altra parte 1’ affare della 
gazzetta lo aveva reso sospetto al 
governo; e da ultimo, come, egli 
pur riferisce, i suoi discorsi indi- 
screti sulla religione incomincia- 
vano a farlo vedere d’assai mal oc- 
ohio. F u questo, egli dice, un gran- 
ii’ errore della mia vita. Per sot- 
trarsi a tali dispiaceri risolse di 
mutar sito ; e senza farne motto a 
persona, col furore d’un buon ven- 
to si trovò in tre giorni a New- 
York, lontano da treoento miglia 
dalla casa paterna, di anni 17, sen- 
za conoscere un solo individuo nei 
paese e quasi senza un soldo in 
tasca. Arrivato là, non trovò lavo- 
ro ; si condusse arditamente sino a 
Filadelfia, dove allora vi erano 
due stampatori. Il primo. lo rifia- 
tò ; il secondo, per nome Keimer, 
gli promise d’ impiegarlo ; e frat- 
tanto gli fece mettere in assetto le 
casse della sua stamperia. In bre- 
ve di fatto gli allogò del lavoro. 
Frankliz guadagnò qualche quat- 
trino ; e grazie alla sua frugalità, 
viveva felice. Sir Williams lieith, 
governatore della provincia, lo vi- 
de a caso, gli usò ogni maniera di 
gentilezze, gli proferse la direzio- 
ne d’ una stamperia, cui voleva i- 
stituire per suo proprio conto, « 
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Da quel momento adottò altri sen- 
timenti e conobbe quanto la mer- 
cè d* una religione dolce e ragio- 
nevole sicuro divenga il commer- 
cio della vita, Poich’ebbe cercato 
inutilmente d' occuparsi iu qual- 
che uffizio si acconcio ancora con 
lo stampatore lveimer, dove aveva 
già lavorato prima della sua par- 
tenza per 1 l.uropa; tua quella vol- 
ta a condizioni assai più vantaggio 
se. Nondimeno lo lasciò poco dopo, 
avendogli uno de' suoi compagni, 
chiamato Meredith, proposto di 
metter su una stamperia per loro 
proprio conto. Francklin addusse 
In tali) associazione I' industria e 
l’attività, l'altro il dauaro e la |K>I- 
troneria. Allora avvenne che ina- 
nimato dal sentimento della pro- 
prietà, intraprese il genere di vita 
d più saggio, il più laborioso, di 
che un uomo virtuoso sia capace. 
Bisogna sentir come egli stesso rac- 
conta la briga che si diede per gua 
dagn.ire la pubblica stima, lavo- 
rando la mattina prima di giorno, 
e la sera molto innanzi nella not- 
te, imponendosi una data quantità 
di lavoro e non andando mai a let- 
to se non fosse stata compiuta. Da 
tale epoca propriamente incomin- 
cia la sua esistenza pubblica : ma 
te l'ultima parte della sua vita fu 
più considerata che la prima, que- 
sta è poi almeno tanto istruttiva; 
avvegnaché, tra coloro, che si sono 
innalzati con legittimi mezzi, non 
ve ne ha forse ninno, di cui la 
vita presenti una sì grande distan- 
za tra il principio e la tìne. A que- 
st’ epoca le ricreazioni medesime 
di Franklin avevano utili resulta- 
ti. Formò un’ unione di persone 
colte, le quali si raccoglievano una 
volta per settimana a trattare in- 
sieme questioni di morale, di poli- 
tica o di fisica. Ciascuno dei mem- 
bri era in oltre obbligato a leggere 
tutti i mesi un saggio di sua com- 
posizione ; questa fu per lungo tem- 
po la miglior scuola di politica di 
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tutta la prov inda. La società cer- 
cava uaturalmeute di procurar la- 
voro ai due giovani stampatori . 
Franklin comperò il privilegio d’uu 
foglio nuovo Rito allora oscuro; lo • 
ravvivò con articoli pieni di senno 
e di finezza, con una discussione 
ferma e luminosa degl’interessi, 
che separavano allora i coloni ed il 
goveruu : tale buon successo accreb- 
be la sua riputazione cd i suoi mez- 
zi. 11 suo socio, poco adatto al me- 
stiere di stampatore, v.enuo seco a 
trattato e lo lasciò solo proprieta- 
rio dello stabilimento. La fortuna 
e resistenza di Franklin presero 
allora un rapido inclemente. Per 
colmo di sorte, miss Read era tor- 
nata libera; egli la sposò nei tj5o. 
Ogni cosa in fatto di pubbliche i- 
Itituzioui rimaneva per anco da 
farsi in America, egli adoperò a 
metter di esse le basi. Avvistosi di 
quanta utilità gli fossero siati i li- 
bri, formò, sotto il titolo di Libra - 
ry-Company. nn associazione di let- 
tura, nella quale, med.ante un lie- 
ve pagamento, si era ammesso a 
godere in comune d'una bblioteca 
numerosa : Ottenne in breve un 
gran numero di doni volontari P er 
tale stabilimento, al quale fai e an- 
eli’ egli considerabili presenti ; ed 
ebbe il piacere di vederlo presto i- 
mitato in molte altre provincia. 
Seutendo la necessità di ronderò 
popolari i principi il onestà e di 
morale, coir inciò a pubblicare nel 
r^ia 1 Almanacco del buon uomo 
lUccardo, dove i più saggi consigli 
e le verità più gravi sono presen- 
tate con nn’originalità d’espressio- 
ne ed in frase proverbiale che le 
rendono facili ad apprendere ed 
impossibili da dimenticare Raccol- 
se poscia i principali tratti in un 
breve scritto, intitolato: Themoy to 
ih eallh ( il cammino della fortuna ) : 
è il miglior trattato d' economia 
pubblica e particolare che leggere 
si possa L Almanacco del buon uo- 
mo Riccardo fu sì ricercato che se 
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ne ' eliderono più di diecimila in 
ni) anno: voga prodigiosa, ove si 
consideri lo stato del paese e la sua 
popolazione. Nel i^Sfi Franklin 
* }'n eletto deputato all'assemblea ge- 
nerale della Pensilvania: e l’anno 
dopo ottenne l'impiego lucroso di 
direttore delle poste di Filadelfia. 
Quella città gli andò debitore del 
la creazione d’ un corpo di spegni- 
tori degl’ iiioendj, e non molto do- 
po d'uua compagnia d’ assicura- 
zione contro gl’incendi. Paievaclie 
tutte le sue azioni tendessero achia- 
rir sera la massima, rù unita for- 
tiur. Nel i 7 44 I* Inghilterra essen- 
do in guerra con la Francia, gl’in- 
diani minacciarono il territorio del- 
la provincia di Pensilvania e vi fe- 
cero correrie dannose. Il governo, 
in opposizione coi cittadini, non 
poteva organizzare nessun mezzo 
di difesa generalo. Franklin pro- 
pose una società di difesa volonta- 
ria , e diecimila persone si arro- 
larono per marciare. Si volle con- 
ferirgli il comando di tale corpo; 
egli si scusò dall'accettarlo. Lesile 
idee miravano allora ad un altro 
oggetto. La società di lettura di Fi- 
ladelfia aveva ricevuto da Inghil- 
terra il ragguaglio dellenuuve espe- 
rienze sull’ elettricità, che faceva- 
no allora lo stupore dei fisici d’Eu- 
ropa. Erano stati mandati tubi di 
vetro e gli altri stromenti necessa- 
ri, con indicazioni sulla maniera dì 
Adoperarli. La società commise a 
Franklin di ripetere tali osserva- 
zioni. e non solo egli le ripeteva, 
ma fece un numero grande di al- 
tre scoperte. Riconobbe per una di- 
scussione sommamente ingegnosa 
e dimostrò con esperienze certo 
la distribuzione dell elettricità sul- 
le due superficie, interna ed ester- 
na delle bocce di Leida. Mostrò 
la causa, che ne produceva Faceti- 
inalazione; c quantunque i termi- 
ni di più e di meno* di cui foce uso 
per rappresentare lo stato delle 
due superficie, non siano insostan- 
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za che l’espressione della scoperti 
di Dufay sull’esistenza delle due 
elettricità vitrea e resinosa, ha po- 
tuto dal canto suo essere guidato 
alle medesime conseguenze senz’a- 
ver conosciuto la scoperta del fisi- 
co francese, o anche senz’ essersi 
adatto di ciò, eh’ essa aveva d’ ap- 
plicabile alla sua dottrina. Conob- 
be primo altresì il potere che le 
punte posseggono d’indurre len- 
tamente e da lontano allo scorri- 
mento l’elettricità; ed immedia- 
tamente, siccome dal suo ingegno 
era tratlo alle applicazioni, conce- 
pì il progetto di far discendere in 
tal modo sulla terra l’elettricità 
delle nuvole, se pure i lampi e la 
folgore erano effetti dell’ elettrici- 
tà. Uu semplice giuoco da fanciul- 
lo gli valse a risolvere tale ardito 
problema. Innalzò un cervo-' olan- 
te in tempo di burrasca, appese u- 
na chiave in fondo alla corda « 
tentò di trarne scintille. In sulle 
prime i suoi tentativi tornarono 
vani ; alla fine essendo sopraggiun- 
ta una pioggia minuta, ella bagni 
la corda, le comunicò in tal guisa 
un debole grado di cunduttibilità. 
e con grande gioja di Franklin il 
fenomeno seguì come aveva spera- 
to: so la corda fosse stata più umi- 
da o la nuvola più intensa, egli sa- 
rebbe stato ucciso e la sua scoper- 
ta forse periva con lui. Qualunque 
altro avroblie potuto fermarsi |à ; 
ma l’utile Franklin vide il parti- 
to, che si poteva trarre da tale sco- 
perta per preservare gli edifìzj dal 
fulmine. Noi gli dobbiamo pertan- 
to i parafulmini, che furono in 
breve tempo adottati in tntta l’A- 
mericae Io sono oggigiorno in tnt- 
ta l’Europa. Queste belle ricerche 
non assorbivano talmente gli ozj di 
Franklin che perdesse di vista il 
perfezionamento dello stato de’suoi 
compatrioti! ; voleva soprattutto 
metterli in cognizione nella loro 
forza, ed ara pienamente persuaso 
clic il primo passo a tal uopo era 
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d’ illuminarli. Le società letterarie 
ave\ano tale scopo ; ma non erano 
(ufficienti. Le scuole erano povere, 
poco frequentate e mal dirette. 
Franklin compose un progetto d’i- 
atriir.ione pubblica, appropriato al- 
lo stato d’ allora del paese, e pro- 
pose una sottoscrizione per man- 
dorlo ad effetto: essa riuscì tosto 
oltre ogni sua aspettativa. Nel nuo- 
vo stabilimento s’ insegnò il latino, 
il greco e le matematiche. Frank- 
lin non lo sostenne soltanto col suo 
credito e con la sua fortuna ; vi spe 
se tempo, cure , e preparò lo svi- 
lupparsi, cui a tale stabilimento do 
veva acquistare il processo del tem- 
po. Egli è presentemente il colle- 
gio di Filadelfia. Oltre l’ ingegno 
inventore, Franklin possedeva al- 
tresì il buono spirito, che fa adot- 
tare le idee utili dagli altri imma- 
ginate, e vi aggiugneva il talento 
ai metterle in voga. Perciò un uo- 
mo poco conosciuto aveva divisato 
di formare un ospitale per gli am- 
malati, ed un istituto, che racco- 
gliesse i poveri. Franklin abbrac- 
ciò il progetto, lo propose (ver sot- 
toscrizione e venne effettuato. Ot- 
tenne in seguito dall’ assemblea 
provinciale che vi fosse impiegata 
una somma annuale. Tali imprese 
d’utilità pubblica non lo distrae- 
vano da' suoi doveri particolari. Si 
comportò sì bene nel suo impiego 
di direttore delle poste di Pensil- 
vania, che il governo gli conferì 
nel i ^55 l’ officio assai più impor- 
tante di direttore generale. Ama- 
tore della patria zelante, ma sag- 
gio. non trasaudava nessuna delle 
occasioni, che potevano assicurare i 
diritti politici o costituzionali dei 
suoi concittadini. Le devastazioni, 
che le correrie degl’indiani aveva- 
no commesso e commettevano an- 
cora quotidianamente sulle ampie 
frontiere delle oolonie americane, 
avevano fatto desiderare un proget- • 
>o d’unione, chje facilitasse i mezzi 
di generale difesa. Alcuni commis- 
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sarj furono eletti a tal uopo e 
Franklin fu del numero di essi. 
Egli vide in quella circostanza d 
destro d’ottenere per le colonie il 
vantaggio d’ un’ esistenza politica 
riconosciuta e stabile, in vece dei 
diritti equivoci e sempre contra- 
stati, di cui avevano goduto tiu al- 
lora. Cou tali intenzioni distese il 
progetto.chiamato poi Albany-Plan, 
dal nome del luogo, dove le confe- 
renze erano state tenute. Diman- 
dava che le colonie rette fossero da 
un governo centrale, amministrato 
da un presidente eletto dal re die- 
tro le deliberazioni d’ un’ assem- 
blea rappresentativa, di cui i mem- 
bri fossero scelti in proporzione 
della quota d’ imposte pagate da 
ogni provincia. Tale progetto fu 
adottato dai commissarj ; una co- 
pia ne fu trasmessa al re ed una 
ad ogni assemblea provinciale Es- 
so ebbe il singolare destino di es- 
sere disapprovato, siccome troppo 
reale, dalle assemblee, e come trop- 
po popolare, dal gabinetto. Forse 
ove fosse stato adottato . avrebbe 
mantenuto saldi, per lungo tempo 
ancora nodi, che poscia tutto tese 
a rompere. Intanto la continuazio- 
ne della guerra con la Francia a- 
vendo obbligato le colonie a spese 
straordinarie, la ripartizione delle 
gravezze necessarie per supplirvi , 
suscitò un gran processo pubblico 
tra i superstiti della famiglia Penn, 
i quali pretendevano, a termini 
della carta di proprietà, di dover 
essere esenti da qualunque tas- 
sa, ed i coloni, i quali volevano che 
le tasse fossero ripartite ugual- 
mente . Questi ultimi vennero in 
risoluzione d’appellarsenc alla ma- 
dre patria, e Franklin fu inca- 
ricato d’andare a trattare la loro 
causa. Correva il 1757 : arrivato a 
Londra, egli incominciò col tenta- 
re di far intendere ai "proprietarj 
la necessità di sottomettersi alle 
tasse comuni : ma, non avendo po- 
tuto venirne a capo, presentò la sua 
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petizione; e dopo molti stenti ot- 
tenne I' approvazione del bill, a 
condizione che impegnerebbe la 
sua parola che la ripartizione si 
sarebbe fatta equabilmente tra tut- 
ti i contribuenti. La sua sola parola 
parve dunque che valesse quanto 
una promessa de’ suoi concittadi- 
ni. Terminata tale faccenda, egli 
restò ancora nell’ Inghilterra come 
agente dello stato di l’ensilvania ; 
ed in breve la sua integrità e le co- 
noscenze estese cni aveva de’ luo- 
ghi gli fecero conferire gli stessi 
poteri dagli stati di Ma^sachusset, 
di Georgia e del Maryland. Tale 
soggiorno gli porse I occasione di 

r iavere il mio genio per le scienze. 

gli frequentò gli uomini più ad- 
dottrinali. fu ricevuto membro del- 
la società reale di Londra e di di- 
verse altre accademie europee. En- 
trò in carteggio coi dotti più insi- 
gni Le lettere, che scrisse loro, pre- 
sentano il misto piccante d' uno 
spirito coltivato e d’ un’ immagi- 
nazione vivace e nuova come il pae- 
se. donde usciva. Nella state del 
iy 6 i ritornò in America e rioevè 
ringraziamenti pubblici degli stati, 
che aveva rappresentati. Prese se- 
de nell’ assemblea di Filadelfia, do- 
ve era stato sempre rieletto, duran- 
te la sua assenza ; e continuò a mo- 
strarvisi zelante difensore dei di- 
ritti costituzionali dei coloni, il che 
gli acquistò una grande popolari- 
tà ma nuove dispute essendo an- 
cora insorte nel 1764 coi proprie- 
tarj fu una seconda volta deputa- 
to a Londra, come agente della pro- 
vincia di Petisilvania. L’ unione 
delle colonie con la metropoli non 
era mai più stata si forte e sincera 
come allora. La pace, che di fresco» 
era stata cnnchijisa con la Fran- 
cia, tornando sicurezza alla loro 
immensa agricoltura, riapriva per 
esse sorgenti inesauribili di pro- 
sperità: e la parte gloriosa, che gli 
Americani avevano preso nel la guer- 
ra, dando loro rilievo ai propri lor 
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occhi, faceva loro eziandio stimar 
maggiori i vantaggi, cui erano con- 
corsi ad ottenere. Nel loro entusia- 
smo. non consideravano i forti o- 
; Iaculi, che i regolamenti dell' am- 
ministrazione mettevano al loro 
commercio esteriore in lavoro del- 
la metropoli : i costumi, gli usi, le 
mode stesse degl’ Inglesi erano lo- 
ro soggetto di ammirazione, e pa- 
gavano a caro prezzo le minime ba- 
gattelle, che venivano da quel pae- 
se favorito; in una parola, erano 
Inglesi di cuore e superbi d’ esser- 
lo d’origine. Tali furono i senti- 
menti, cui una serio di regolamen- 
ti vessatorj, umilianti e soprattut- 
to ingiusti pervenne a mutare in 
avversione ea in odio. Il male in- 
cominciò sotto il ministero di Gior- 
gio Grenviiie, nel iyt> 4 . Le spese 
dell’ ultima guerra i oti la Francia 
avevano cresciuto il debito dell’In- 
ghilterra ad un'altezza sì spavente- 
vole e sì sproporzionata alla sua po- 
polazione, che non si sapeva coma 
inventare tasse sufficienti a prov- 
vedervi. In tale imbarazzo il mi- 
nistero tenne di poter rigettare su 
gli Americani una parte del peso, 
che opprimeva la cultura e le ma- 
nifatture della metropoli ; e fu tan- 
to più inclino a tale partito, che le 
colonie avendo rappresentanti nel 
parlamento d’ Inghilterra, si |>ote- 
va soffocare più agevolmente la lo- 
ro opposizione, ove ne avessero ma- 
nifestata. In conseguenza, per far 
prova di tale sistema, il ministero 
fece vincere un bill, che assogget- 
tava tutte le transazioni nelle co- 
lonie ad un diritto di bollo, di cni 
il prodotto calcolato, non dovendo 
essere che di 160,000 lire di steri i- 
«i, pareva troppo debole per tare 
che se ne avessero a risentire. Ma 
l’intenzione, che aveva dettato tale 
spediente. non isfuggì alia salacità 
dei coloni: essi reclamarono con 
un’energia proporzionata al perico- 
lo, che prevedevano. Negarono che 
un parlamento, dov’essi non erano 
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rappresentati, potesse legalmente 
mettere imposte sopra di essi : non 
ricusavano di prender parte alle 
gravezze comuni , ma domandava- 
no che secondo le antiche usanze 
ne tosse fatta loro la proporzione 
con uno scritto del secretarlo di 
stato e che fosse lasciata ad essi la 
cura di ripartirle tra loro, mercè 
gli atti ielle loro assemblee pro- 
vinciali. Tali giuste rimostranze es- 
tendo state scartate dal ministero, 
di cui sconcertavano interamente, 
i progetti, s> tornio spontaneamen- 
te in America una specie di lega 
generale, di cui la storia non pre- 
senta per I innanzi niun esempio: 
lega puramente difensiva e resistati 
te, la quale si limitava a cessare as- 
solutamente ogni uso delle merci 
inglesi ed ogni azione giudiziaria, 
finché l'atto vessatorio del tulio non 
fos-e stato ritirato e riconosciuto il 
diritto dei coloni. Istituite furono 
in tutte le provincia giunte di cor- 
rispondenza, incaricate di vegliare 
a si grande interesse nazionale, du- 
rante la vacanza delle assemblee 
provinciali . Alla line deputati di 
molte contee si unirono in *n con- 
gresso generale e protestarono al- 
tamente contro la violazione delle 
loro costituzioni. Ne ciò avvenne 
senza molte commozioni e tumul- 
ti: fortunatamente circostanze ira- 
prevedute avendo rovesciato il mi- 
nistero. l’atto del bollo potè essere 
di nuovo impugnato con esito mi- 
gliore. Franklin, come agente del- 
le colonie, si trovava allora a Lon- 
dra ; fu chiamato alla sbarra della 
camera dei comuni per ragguaglia- 
re sullo stato delle cose in quei pae- 
se: egli lo fece con una chiarezza, 
un’ aggiustatezza di spirito ed una 
fermezza, che produssero uh’ im- 
pressione profonda . Commercio , 
amministrazione, finanze, interes- 
si politici , fu trovato pronto su 
tatto ; e la semplicità epigram- 
matica, con la quale osava dire le 
verità più severe, rendeva la for- 
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za loro irresistibile. L’ atto del boi - v 

10 fu revocato , e doveva esserlo 
dopo tali informazioni. La nuova 
di tale decisione cagionò trasporti 
di gioja in America. L’ assemblea 
della Virginia decretò che sarebbe 
innalzata una statua al re per te- 
stificargliene la stia riconoscenza - 
ma in alcune altre provinole la ri- 
conciliazione non fu così sincera: 
tanto ò difficile di calmare i flutti 
delle agitazioni popolari, quando 
siano una volta sollevati. Altronde 

11 ministero inglese aveva rinun- 
ziato all’alto del bollo per conve- 
nienza, piucchè per principio: egli 
sosteneva sempre che il parlamen- 
to aveva il diritto d' imporre tasse 
sulle colonie, quantunque non lo 
mettesse attualmente in esecuzio- 
ne . Precisamente tale principio 
atterriva gli Americani a cagione 
delle vessazioni ulteriori, di cni io 
minacciava. Sarebbe stata politica 
rispettare tali disposizioni: ma il 
bisogno di danaro e fors'anche l’or- 
goglio inglese offeso ascoltati furo- 
no piucchè la prudenza; ed il can- 
celliere Townsbend fece decretare 
nuovi diritti sull' importazione del 
te, della carta, dei colori. Le som- 
me, chetali imposte dovevano pro- 
durre, erano devolute al pagamen- 
to dei governatori , dei giudici e 
degli altri impiegati dell ammini- 
strazione, i quali, fino allora avendo 
riscosso il loro salario dalle assem- 
blee provinciali, avevano almeno 
tale motivo per convocarle ed ac- 
carezzarle. Allora gli Americani 
non dubitarono più del progetto 
che era stato fermato di privarli 
della loro libertà per sottometter- 
li al ministero. La proibizione del- 
le merci inglesi fu di nuovo concer 
tata; ^opposizione, che non era 
stata per aneo generale, il diven- 
ne. Si tentò di calmare gli animi, 
rivogando i nuovi diritti, eccetto . 
quello del te: tale restrizione non 
fece che tramutare i sospetti in cer- 
tezza; ed il popolo gittò il tc in 
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Fcnsilvania, nel 1773, di molte let- ra fosse incominciata di fatto, la 
tere originali, indinne ni governo separazione delle colonie non era 
inglese dal governatore generale ancora assolatamente inevitabile. 
Hutchinson e dal lnogotenente ge- Il congresso ne’ suoi atti non ave- 
iterale Olivier. In tali lettere, in va cessato di riconoscere il re d’ In- 
cili gli Americani erano trattati gh il terra; non domandava che di 
col massimo disprezzo, spiegato e- partecipare con gli altri Inglesi ai 
ra ciò che si poteva attendOTe da diritti civili e costituzionali: ma 
essi; ciò che si poteva temerne e un popolo non può durare lungo 
quali mezzi di rigore uopo fosse tempo in uno stato misto di som* 
impiegare a sottometterli. La puh- messione e di guerra. Le idee re- 
blicazione di tali progetti destò in pubblicane facevano tuttogiorno 
America un' indignazione nniver- maggiori progressi : esse erano fa- 
sale e non contribuì poco a di- vorite dalla speranza lontana, ma 
struggere ogni idea di riconcilia- seducente, d' un commercio libero 
zione. Franklin ne risenti il con- con tutti i popoli del mondo; alla 
trocolpo nell’ Inghilterra. Il go- fine divamparono da tntte le par- 
vento gli fece intentare nn proces- ti, come si riseppe che le colonie, 
so scandaloso sulla maniera onde erano dichiarate in ribellione a- 
tali lettere gli erano pervenute ; e, perta e che, per vibrare il colpo 
durante le dispute, alle quali egli che doveva soggiogarle, la Gran 
era presente , non gli furono ri- Bretagna preparava d’ impiegare 
spanniate uè le minacce, nè le più in una volta truppe straniere, la 
grossolane invettive. A tutto que- sollevazione degli schiavi e l’azza 
sto il filosofo non rispondeva, di- e lo scalpello de’ feroci Indiani . 
cesi, che con un semplice gesto Fin d’ allora gli Americani com- 
della mano, quasi per rimandare presero come non v’era più scam- 
lungi da lui ogni ingiuria, che gli po per essi che nella vittoria, nò 
era scagliata. Poco tempo dopo gli mezzi di campare dalla schiavitù, 
fu tolto l’ impiego di direttore ge- che una i ndependenza assoluta, 
nerale delle poste dell’ America . L’ independenza fu dunque ler- 
Franklin, vedendo che tutti i suoi mata e bandita venne ai a di la- 
sforzi per ristabilire l’ armonia e-^glìo 1776; e l’ inconcepibile perse- 
rano ornai assolutamente vani, ri- veranza del ministero inglese ne’ 
tornò a sostenere la procella co’ suoi spedienti barbari ed impoli- 
suoi compa triniti. Arrivò in Aintt- tici ridusse in tal guisa 1 ’ America 
rica, nei primi mesi del 1775, quan- alla necessità d’ esser libera. Frau- 
do In. guerra più fortemente arde- klin foncorse validamente a tale 
va. La dimane del suo arrivo fu e- determinazione onorevole : si ado- 
letto deputato della Pensilvania al però più energicamente ancora per 
congresso generale, c molto coope- sostenerla, feinnto era di fatto il 
Tn alle operazioni ferme e corag- tempo, in cui non bisognava più 
giose di quell’ assemblea. L’anno guardare in dietro, nè sperare una 
segnente fu mandato nel Ganadà vera riconciliazione. La nuova spe- 
per tentare di condurne gli abitari- dizione delie truppe inglesi e stra- 
ti alla lega comune: ma la diver- niere arrivata era nella riviera 
sita delle opinioni religiose, che Hudson, sotto gli ordini del gene- 
gl’ Inglesi avevano rispettate e più rale Howe. Pareva che il primo 
ancora, forse, la sconfitta delle ar- scontro imminente decidere doves- 
mi americane dinanzi Quebec, le- se delia sorte delle colonie: essa fn 
cero andar fallita l’impresa. A loro sfavorevole; il loro esercito 
quell’ epoca, quantunque la guer- vi fu retto. Il generale inglese, 
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approfittando dell’ influenza inora- quella compagnia. Uno diesai, il 
le di tale avvenimento, annunziò il duca di la Rochefoucauld, che l’a- 
perdono a tutti quelli, che si fosse- veva conosciuto a Londra nel [769, 
ro sottomessi al re nel periodo di aveva mantenuto seco un carteggio, 
60 giorni. Invitò pure il congresso cui una rara comunanza di senti- 
ad inviargli commissarj per tratta- menti nobili e virtuosi aveva reso 
re con lui, come semplici partico- intimo al sommo, Franklin si tro- 
lari, del ristabilimento della pace, vò in tal guisa naturalmente in- 
Un rifiuto sarebbe stato poco con- trodotto fin dal suo arrivo tra le 
veniente al carattere di mpderazio- persone, che tenevano il primo gra- 
ne e di giustizia, che il congresso do nella società della capitale, ed 
mostrato aveva fino allora . Inviò . in un'epoca, in cui lo spirito di so- 
dunque tre commissarj ; Franklin cietà era ogni cosa in Francia. E- 
tu uno di essi. Ma siccome da un gli vi si presentò, non come un ze- 
lato non si parlò che di perdono e latore ardente delle novità, ma co- 
di sommersione, dall’altro soltanto me un saggio amico della libertà, 
di diritti e d’indipendenza, le ne in un tempo, in cui la parola di li- 
goziazioni furono presto sciolte. In- berti, cui non brattavano per anco 
tanto la sorte delle armi continuò odiose rimembranze, faoeva esul- 
ad essere sfavorevole agli America- tare gli animi tutti. Si osservò, si 
ni; New- York fu presa ; le due ammirò bentosto la sua riseria, la 
Jersey furono invase, Filadelfia sua paziente fermezza, la sua roo- 
minacciata; e senza gl' incredibili derazione e I’ unione assai rara 
sforzi di Washington, di cui l e- d’ un criterio solido, congiunto ad 
sercito si trovava ridotto a quattro uno spirito dilicato ed ingegnoso, 
mila uomini al più, la causa del- Piacque il suo nobile aspetto, che 
1’ independenza era perduta per da’ bei capelli bianchi fatto era 
sempre. In tale estremità il con- ancora più venerando, e fino quel- 
gresso conservò la perseveranza più l’aria ni forestiero, che non nuoce 
coraggiosa ; rinnovò altamente la iu Francia. Conformando le sue 
sua dichiarazione d’ independen- maniere esterne alla fortuna pre- 
sa; ma in pari tempo conobbe che, sente della sua patria, era, al suo 
per sostenere la lotta non meno ^arrivo, grave e riservato, siccome 
ìuiprevedutn, che terribile, nella 'uomo che da cari interessi o da 
quale era entrato, necessario dive- grandi pericoli sia occupato; favel- 
niva che si facesse alcun alleato lava poco in sulle prime, meno 
tra le grandi potenze dell'Europa, ancora nell’epoca, in cui la corte 
e si gittò nelle braccia della Fran- di Versailles esitava a dichiararsi ; 
eia. Franklin partì dunque verso ma dava al poco che diceva un gi- 
la fine del 17^6 per proseguire le ro fino e profondo, che non poteva 
negoziazioni già intavolate da Silas mancare di far fortuna. Tutta l’ar- 
Deane. La sua celebrità personale, te della sua politica consisteva nel 
siccome nota giudiziosamente Con- formarsi in tal guisa una grande 
dorcct, era il solo titolo, che gli A- considerazione personale, che aves- 
mericani potessero trovare per sup- se potuto' ridondare in vantaggio 
plire alle dignità ordinarie degli della sua patria; ed in vere che 
ambasciatori d’Europa. Le sco- ne’ casi oruinarj f ambasciata so- 
perte, che gli avevano meritato stenga l’ambasciatore, egli aoste- 
nel 1772 il titolo eminente di so- neva l’ambasciata. Il successo fu 
ciò straniero dell’ accademia delle quale l’aveva sperato. In breve l’en- 
scienzc. l'avevano messo in rela- tnsiasmo fu sommo; la partenza 
rione coi membri più cospicui di di la Fayette, ebe ne fu l’ effetto. 


Digifeed by Google 


FRA 

lo rese più vivo ancora e più ge- 
nerale. Alla fine la corte, spinta 
per cosi dire irreeistibi Imente dal- 
la forza allora onnipotente della 
pubblica opinione, conchiuse nel 
1778 il trattato d’alleanza con gli 
stati Uniti, riconosciuti come po- 
tenza indipendente. Lo stesso rico- 
noscimento avvenne poco dopo per 
parte della Svezia e della Prussia, 
che sottoscrissero trattati d’amistà 
e di commercio nelle mani del ne- 
goziatore . Avendo aggiunto tale 
scopo ed assicurata in si fatto mo- 
do f opera suprema delt'indepen- 
denza della sua patria, Frankliu 
restò ancora molti anni in Francia 
come ministro plenipotenziario. 
Passò tale perìodo di tempo, non a 
Parigi, ma a Passy, in un’amena 
solitudine, donde non usciva che 
per adempiere i doveri del suo uf- 
fizio o per deliziarsi nel commer- 
cio delle scienze e delle dolcezze 
dell' amicizia. Colà egli compose i 
saggi più ingegnosi nel genere del 
lo Spettatore . L’ accademia delle 
scienze, di cui interveniva alle a- 
dunanze con grand’ esattezza , lo 
elesse uno dei commissari per esa- 
minare le sperienze, diciamo tne- 

f lio, i prestigi di Meshier. Fran-' 
lin vi scorse soltanto ciò che scor- 
gervi doveva, effetti fisici, prodotti 
dall’influenza combinata dei sensi 
e dell’ immaginazione. Aveva for- 
temente desideralo, in gioventù, 
di essere presentato al grande New- 
ton ; ma non aveva avuto tale for- 
tuna. Fu più avventurato in vec- 
chiezza ; però che ebbe il piacere 
di vedere Voltaire nell’ accademia 
delle scienze. Il patriarca della li- 
bertà presentò a quello delle let- 
tere suo nipote, pregandolo di dar- 
gli la sua benedizione. Voltaire 
impose le mani sulla testa del fan- 
ciullo e gridò : God and liberty 1 . Id- 
dio e la libertà ! ecco, soggiunse, 
I’ impre-a che conviene al nipote 
di Franklin. 1 due grand’ uomini, 
lasciandosi, s’abbracciarono con le 
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lagrime agli occhi. Ma il riposo 
di Franklin fu presto turbato da 
un’ infermità dolorosa, che gli fece 
volgere gli «guardi verso la sua ca- 
ra patria. Egli volle andarle a da- 
re i suoi estremi addio ; e partì 
nal 1785, accompagnato da Le 
Veillard, il quale, durante il suo 
soggiorno a Passy , prodigalizzalo 
gli aveva tutte le cure d' uria te- 
nerezza figliale. li suo arrivo fu un 
vero trionfo : tutta la popolazione 
di Filadelfia e delle aajacenze da 
grande distanza era accorsa per 
vederlo e benedire colui, che tutti 
riguardavano come il liberatore 
della loro patria. In America non 
si erano mai veduti tanti uomini 
uniti Ripigliò la sua sede netl’as- 
seinblea della provincia, di cui fu 
due volle eletto presidente. Man si 
178H la sua età e le sne infermità 

10 fecero ritirarsi interamente da- 
gli affari. 1/ ultimo suo atto pub- 
blico fu un discorso per indurre i 
suoi colleghi a (are il sacrifizio del- 
le opinioni individuali, che ciascu- 
no di essi poteva avere sui difetti 
della nuova costituzione , al fine 
d’ imprimerle . agli occhi de’ loro 
concittadini, 1’ autorità resultante 

’ da un unanime consenso. Franklin 
offriva egli stesso l’esempio di tale 
sacrifizio. Fin allora aveva riguar- 
dato l'unità del corpo legislativo 
come nn principio fondamentale 
della libertà : ma era stato mestie- 
ri di rinunziare a tale semplicità 
ideale nella costituzione novella 
per dare al governo più stabilità e 
vigore. Franklin s’arrese al voto 
generale, quantunque non fosse 
senza inquietudine sui resultati. 
Scriveva in tale proposito al duca 
di la Rochefoucauld : »Noi faccia- 
li mo esperimenti in politica; ne 
» ritrarremo per oerto un giorno 
» grandi vantaggi: ma parmi che 
tisi arrischii as-ai per tale maniera 

11 di acquistarli Franklin non 
è vissuto abbastanza per vedere il 
buon successo <li ciò, ebe chiamava 


Digitized by Google 


1 88 FU A 

allora un’esperienza: ma pnò re- 
car meraviglia come i scoi amici 
in Francia non ne abbiano ap- 
profittalo per abbandonare del pa- 
ri una teoria, che, più saggio, ave- 
ra saputo sacrificare alla necessità. 
Li’ inrito, che indirizzò ai suoi col- 
leglli, è breve e semplice: è una 
conversazione famigliare, anziché 
un discorso studiato. Tal’ era in 
generale la maniera di Franklin 
nelle pubbliche assemblee : egli 
non discorreva; ragionava: non an- 
dava in traccia di grandi commo- 
zioni oratorie, ma un motto viva- 
ce e ben collocato, un frizzo, che 
feriva giusto , componevano tut- 
ta la sua rettorica. Le sue rispo- 
ste erano sovente piccanti c sem- 
pre originali : incaricato di chie- 
dere al ministero inglese l’abo- 
lizione dell’ insultante uso d' in- 
viare nelle colonie americane i mal- 
fattori d’Europa, il ministro gli 
allegava la necessità di purgarne 
l’ Inghilterra : » Che direste voi, e- 
tigli rispose, se per la stessa ra- 
ti gione noi vi mandassimo i no- 
ti stri serpenti a sonaglio?” Un’al- 
tra volta voleva far comprende- 
re ai ministri l’impossibilità as- 
soluta, in cui erano gli America- 
ni d’ammettere le tasse interne, 
siccome la gabella sul tc e l’atto 
del bollo. » Figuratevi, diceva, che 
» sarebbe una cosa stessa il jtorre 
u un uomo, con un ferro rovente, 
tt sul ponte di Westminster, con 
» l’ordine ad ogui Americano di 
n lasciarsi immergere quel ferro 
» rovente nel corpo, se volesse pas- 
ti sare sul ponto ” . Era rimasto 
in Francia abbastanza per es- 
sere testimonio della scoperta dei 
palloni; ed alcuno, poco sorpreso 
di tale mirabile invenzione, aven- 
do detto al suo cospetto: » A che 
tt son buoni i palloni ?” — » A che 
>i è buono. chiese Franklin, il barn- 
» bolo ora venuto al mondo?” Du- 
rante il resto del tempo che visse 
lungi dagli affari pubblici, ebbe 
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ancora forza sufficiente per lavo- 
rare a fondare molte istituzioni ti- 
ldi, siccome la società di Filadel- 
fia pel sollievo de’ prigionieri « 
la società di Pensilvania per l’a- 
bolizione del commercio degli schia- 
vi. Presentò in nome di quest’ ul- 
tima una memoria al congresso de- 
gli Stati Uniti, invitandola ad im- 
piegare per la cessazione della 
tratta ogni mezzo, che gli dava la 
costituzione. Durante le dispute, 
che tale memoria fece nascere, 
Franklin pubblicò uua breve scrit- 
tura, sottoscritta H'utoricut , nel- 
la quale fa un piacevole dileggio 
de’ suoi avversarj, rapportando un 
supposto discorso, recitato in lavo- 
ro della pirateria e della schiavitù 
da un membro del divano d'Al- 
geri. Tutte le ragioni allegate dai 
difensori della tratta vi sono fe- 
delmente applicate a giustificare la 
vendita e la schiavitù dei cristia- 
ni. Continuava altresì, nel suo ri- 
tiro, ad interessarsi negli affari di 
Francia e per gli amici, che vi a- 
veva lasciati , principalmente pel 
rispettabile duca di la Rochefou- 
cauld, al quale aveva giurato la 
più fedele affezione.» Avete re- 
ligione, scriveva a quest’ultimo nel 
» 1788, avete ragione di credere 
» che gli affari di Francia «finte- 
li ressino: io amo la Francia ed ho 
umilio ragioni d’ amarla. La sua 
11 felicità mi sta a cuore come ini 
» starebbe quella di mia madre 
n medesima .... Ho testò teminato 
» la mia presidenza ; ed avendo 
» fermato di non rientrare più nel- 
» le pubbliche faccende, spero, du- 
ri rante il po’ di vita che mi rima- 
li ne. di godere dell’ozio, che ho 
11 sempre disiato. Ho già incomin- 
11 ciato a farne uso per compiere 
uquetla storia particolaro della mia 
» vita, di cui mi |iarlate. L’ho pro- 
li scntementc condotta fino al mio 
» cinquantesimo anno ; ciò che re- 
ti sta, comprenderà oggetti più im- 
11 portanti : ma pariui che quelle 
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» che è fatto, riuscirà d’ un’ utilità 
7> più generale pei giovani lettori, 
»> additando con energici esempi 
7> gli effetti d’una prudente o im- 
7» prudente condotta nel principio 
7? u’una vita laboriosa”. Tali Me- 
morie furono pubblicate dappoi ; 
ed in esse abbiamo attinto le par- 
ticolarità da noi esibito sulle pri- 
me epoche della sua vita : sono 
scritte d’una maniera la più allet- 
tevole, piene di semplicità, di fran- 
chezza. Leggendole, si scorge quan- 
to possano la fatica e la perseve- 
ranza: 1’ anima vi si scalda dell’a- 
more del hen pubblico, e tale rac- 
conto fedele é altresì un servigio 
reso all' umanità. Esse non arriva- 
no che fino al i“ 5 ^; ma sono state 
continuate da un amico di Fran- 
klin. il dottore Stuber, di Filadel- 
fia. Vennero unite in un volumet- 
to coi diversi scritti pubblicati da 
Franklin, nel genere dello Spetta- 
tore. Il complesso forma un corso 
di morale pratica tanto solida, ma 

} >iù consentanea agli usi nostri, che 
e lezioni di tatti i filosofi dell’an- 
tichità. In mezzo a tali dolci ed u 
fili occupazioni , Franklin attese 
con rassegnazione il termine della 
sua corsa mortale: alla fine fu as- 
salito dalla febbre e da un ascesso 
nel petto, che terminarono la sua 
vita, ai 17 d’aprile 1790, in età di 
ottantaquattro anni. Da molti an- 
ni era ciudelmenta tormentato 
dalla gotta e dalla pietra: tale ma- 
lattia lo confinò anzi nel ietto, du- 
rante gli ultimi dodici mesi. Era 
necessario di dargli forti dosi d’op- 
pio per calmare i suoi dolori ; e 
ne’ brevi intervalli, in cui diventa- 
vano più miti, si divertiva sia a 
leggere, sia a conversare con una 
dolce ilarità, sia finalmente a diri- 
gere alcuna impresa d’utilità pub- 
blica. Esprimeva sovente la sua ri- 
conoscenza per l’Essere supremo, 
il quale da una situazione umile 
ed oscura condotto l’aveva all’o- 
pulenza e ad un grado sì elevato 
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tra gii uomni. Felice in tutto per la 
sorte non meno che pel «no carat- 
tere . conservò cinquant’ anni la 
donna che amava, e scorta gli fu- 
rono al sepolcro la stima e l’am- 
mirazione generale de' suoi com- 
patriotti. Il suo testamento si tro- 
vò, come la sua vita, pieno d’in- 
tenzioni generose e cittadine. Vi 
fondava molte istituzioni utili e 
giovava quelle, che aveva già crea- 
te. Lo terminava con questa frase: 
» Lascio al mio amico, l’amico del 
genere umano , il generale Wa- 
shington, il bastone di pomo sel- 
vatico, col quale sono solito a pas- 
seggiare. Se questo bastone fosse 
uno scettro, gli converrebbe del 
pari ”. Qual elogio! E quale unio- 
ne ammirabile è quella di due uo- 
mini sì fatti, entrambi modelli 
compiuti d’nna virtù perfetta, del 
disinteresse, dell’onore e di tutti 
i sentimenti onorevoli, in tin paese 
appena incivilito! Molti anni pri- 
ma della sua morte, Franklin ave- 
va composto per tà stesso I’ epi- 
telio seguente, che addita ad un 
tempo la tempera singolare del «no 
spirito ed il fondo del suo onore: 

Qui riposa / 

In prnfa ai vermi. 

Il carpo dì Beniamino Franklin, stampatore ' 
Come la coperta d’ un vecchio libro, 

Di crii i fogli sono divelli, 

F. la doratura ed il titolo cancellati . 

Ma per «fucato l’opera non fi» perduta ; 
PerochJ* ricomparirà 
Come egli il credeva 
In tini nitrirà e migliore editioue, 

Ili veduta e corretta 
Dall 
Autore, 

Allorché la morte di Franklin fu 
nota in tutta l’America, vi fu un 
pianto ed una costernazione gene- 
rale. Il congresso è l’intera popo- 
lazione di Filadelfia resero i più 
grandi onori alla sua memoria. In 
Francia, alla nnova di tale avveni- 
mento, l'assemblea nazionale ordi- 
nò un lutto pubblico: in tal guisa 
il nuovo e l’antiro mondo si accor- 
darono per lagrunava un saggio di 
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cui le virtù e l’alto ingegni» aveva- 
no onorato l’umanità. Le Opere di 
Franklin sono stato unite in 5 voi. 
in 8.vo, Londra, 1806, in lingua 
inglese. L’edizione francese più 
ampia per la parte fìsica è quella, 
eh' è stata pubblicata da Barbeu 
du Bourg, Parigi, 1773, a voi. in 
4 -to; la traduzione è di Lécuy. 1 
più degli scritti, che formano tale 
raccolta, erano già comparsi nelle 
Raccolte di varie accademie e prin- 
cipalmente nelle Transazioni filoso- 
fiche, in cui era stata inserita fin 
dal 1751 la sua Lettera concernenti! 
gli effetti dilla folgore , e nel 175» 
la sua cinologia del fulmine con l' e- 
lettricità, tradotte dal francese da 
James Parsons. Quelle belle esjw- 
rienze elettriche, come furono una 
volta pubblicate, vennero a gara 
ripetute da tutti i fisici; e Nollet 
stampò nel 1753 e 1760 le sue 
Lettere sull’ elettricità, nelle quali si 
sostiene il principio dell ’ effluente ed 
affluente simultanee contro la dot- 
trina di Franklin, Parigi, a voi. in 
la. Tra le altre memorie di Fran- 
klin. che fregiano le Transazion i fi- 
loioficìse, indicheremo soltanto quel- 


la, che pubblicò nel 1774, sulla 
maniera di calmare la violenza dei 


flutti, spandendo olio sulla super- 
ficie del mare (1) . Il suo Commino 
di Peruilvania, di cui pubblicò la 
descrizione ed i vantaggi nel 1 787 
e che sta descritto nel tomo XI 
della Raccolta accademica, è stato 
alcun tempo in moda, sotto il uo- 
mo di Cammino allo Franklin, ed 
ha ricevuto poscia nuovi perfezio- 
namenti, soprattutto da Desamod, 
nel 1789. Franklin fu insieme con 
Robinet, Court de Gobelin figlio, 
ac., compilatore d’ un’opera perio- 


(l) 01’ Indirsi, i quali hanno def alo piu- 
tirare eoo grande rigore i titoli di Prankhn 
ad essere celebre l posteri hanno ritro- 
valo la «Attinta di Onesta «coperta nel terzo 
libro della Storia tccteslastica di B*de. ( 8i 
pah «edere tale materia trattata diffusamente 
•elle Effemeridi g:ngr.ijiche di tifttnnbre e di- 
cembre 171)8 * *»•««> «7<J9 ì- 
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dica, pubblicata in Anversa nel 
1776 c negl* anni seguenti, col ti- 
tolo di Affari dell' Inghilterra e del- 
l’America. Le Memorie della sua vi- 
ta privata scritte da lui stesso e in- 
diritte a suo figlio, sono state tra- 
dotte in francese, Parigi, 1791, in 
8.vo ; in tedesco, per Burger, Ber- 
lino, 1792, in 8. va Nell edizione 
francese è posta in seguito ad essa 
la Scienza del buon uomo Riccardo , 
ch’èra già stata tradotta da Qué- 
tant, Parigi, 1778, in 12, e di cui 
Gingusné pubblicò una migliore 
edizione nel 1794 a cui precede 
un compendio della Vi tu di Fran- 
klin e susseguita il suo Interroga- 
torio diuauzi alla camera de’ comu- 
ni, Parigi, anno li, in ;2, con 1 ’ e- 
pigrafe seguente, attribuita a Tur- 
gol ; 

Frlpoil coclo falmen •ccptrainqac ly* 
ranni*. 

L’edizione più ricercata del la Scien- 
za del buon uomo lliccardo è quella 
di Digioue, Causse, 1793, in 8.vo, 
inglese e francese. Gusterà fece la 
migliore traduzione de 1 la Vita di 
Beniamino Franklin, scritta Ja lui 
stesso , a cui steso-guano le opere sue 
morali, politiche e letterarie, delle quali 
la maggior parte non rra per unco sta- 
ta pubblicata, Parigi, anno VI ( 1798), 
2 voi. in 8,vo; col ritratto del l'au- 
tore. L ’ Elogio di Franklin (scritto 
da Condorcet), letto nella pubbli- 
ca tornata .dell’ accademia delle 
scienze, venne inserito nelle sue 
Memorie e pubblicato in Parigi, 
1791, iu tt.vo. Un Elogio civico di 
B. Franklin fu ai 21 di luglio del 
1790 recitato dall’abate Fauchet, 
nella rotonda, in nome della comu- 
ne di Parigi ( V. Facchzt). 

6 — T. 

FRANKON O frangone, 

nome comune a parecchi personag- 
gi confusi da alcuni biografi. F ron- 
cone, fatto vescovo di Liegi nel- 
1 ’ 836 . prelato di eminente nasci- 
ta, era stato allievo della scuola 
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palatina di Carlo il Calvo (i) e tra- 
piantò in quella della sua chiesa le 
tcienae, cui veduto aveva insegna- 
re. Egli era filosofo, retore, poeta, 
abile nella musica e versatissimo 
nella letteratura sacra e profana. 
Dotato d’ ingegno pronto e del fe- 
lice talento della parola, dirigendo 
egli stesso la scuoia, che istituita o 
perfezionata aveva, lormò in essa 
discepoli degni di lui ed uomini 
Celebri. Di tale numero fu Stefa- 
no, il quale gli successe nell' epi- 
scopato e lasciò molte opere. Il me- 
desimo Francone fu a parte con al- 
tri vescovi del torto di avere con- 
sentito in un’ adunanza tenuta in 
Aqbisgrana , che rinviata venisse 
Teuteberga, sposa del re Lotario, 
secondando la passione del re per 
Valdrada. ohe il principe sposò in 
pregiudizio della sua moglie legit- 
tima. Prelato guerriero, Francone 
s’ oppose con coraggio nell’ 891 al- 
l’ invasione de’ Normanni e più 
volte li combatteva con lieto suc- 
cesso. Belle e lodevoli azioni, e l a- 
Ver molto figurato negli affari dello 
stato e della Chiesa il fecero ri- 
guardare come uno de’ personaggi 
celebri del suo tempo, quantun- 
que la condotta sua stata non sia al 
tutto irreprensibile. Egli mori nel 
qo 3 , o, secondo Ala hi Don. nel 901, 
Sembra che scritto avesse parec- 
chie opere; ma, di quelle, che a lui 
furono attribuite, le une apparten- 
gono ad un altro Francone (2) e le 

( O tst scuola palatina, ritornata porr in 
Francia «cuoia del paiatto, era alala Utituila 
da Car tamagno. Carlo il CalTO vi adirava i pii* 
valenti maestri, „ La corte» dice uno scritto- 
re , era come una palestra ed un luogo d' e. 
•orciaio per tutte le parti del «apcre ; perciò 
tutta la nobiltà ed i grandi (otti del regno vi 
mandavano i loro figli onde in «asa ai formaa- 
•ero nelle «eterne divine ed umane '. 

(a) Oli autori delia Storia letteraria di 
Trancia dicono rhr Trilcmio nel ano Tratta- 
to De virlt lUni tri bus Germamiaé attribuiace 
* Francone, «e scoto di Liegi, il Trattato del- 
ia qua iratar* del circolo c quello del compu- 
to errVsiastiro In tal ea«o Trilemio ai con. 
tradii ice, o ai è corretto, se aeri do non ha il 
Kfer# De tcriptoribus eeaUsiostkit «he dopo 
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altre a Stefano, suo successore. — 
Fbaskov, scolastico o teologale di 
Liegi, fioriva nel iot>6; studiato a- 
veva nella scuola d’ essa città, sot- 
to il celebre Adelmano, dotto re- 
ligioso dell’abazia di Stavelo, ed 
ivi insegnò dopo di lui. Divenuto 
teologale, sostenne l'onore di tale 
dignità con l’ integrità de’ costumi 
e per grande corredo di erudizione 
e di sapere : egli era filosofo, mate- 
matico, astronomo e musico rag- 
guardevolissimo; ma lo studio del- 
le belle lettere ed il gusto delle ar- 
ti distolto non l’avevano dalle sa- 
cre Scritture, nelle quali è fama 
che fosse al sommo istrutto. La- 
sciò : I. Un Libro sopra la quadrali*- 
ra del circolo : fu in esso lavoro aj u- 
tato da Falclialin, dotto monaco di 
san Lorenzo di Liegi, e dedicò l’o- 
pera ad Ermanno, arcivescovo di 
Colonia; 11 Trattato del computo 
ecclesiastico per trovare il giorno del- 
la Pasqua; ìli Trattato intorno ai 
giorni de’ Quattro Tempi ( unitamen- 
te al medesimo Falcnalin); IV Al- 
cuni Scritti sopra la musica ed il caria 
to fermo . V A Uri Scritti sulla sfera ; 
VI Un’Opera sul legno della vera 
Croce. S' ignora in qual anuo egli 
morisse. — Frankoh, secondo aba- 
te d’Afflighem, dell'ordine di san 
Benedetto, nel Brabaute. altre vol- 
te della diocesi di Cambiai, ora di 
quella di Alatine* , successe nel 
iiuq a Fulgenzio, primo abate: 
studiato aveva con lode sotto di lui 
le lettere divine ed umane: era 
grande teologo e con pari facilità 
scriveva in prosa ed in versi. Tri- 
temio e Sigiberto ne parlano coma 
di uomo eloquente, dii grandi co- 
gnizioni, stimato da principi, da 
vescovi e dai personaggi i più illu- 
stri del suo tempo; era soprattutto 
in moltissima considerazione pres- 
so ad Enrico I., re d’Inghilterra. Il 

quello Da airi* ilius tri bus Germani ae ; giacchi* 
nel primo, pag. i44> esistono i tiae Trattar, 
qui «opra citati, nel numero delle «pr:r «Il 
trankou ìj teologale. 
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*uo gusto per le lettere fece che ar- 
ricchisse di molti libri la bibliote- 
ca della sua abazia. Egli scrisse: 
I. Un Trattato Mia grazia, in dodi- 
ci libri ( in latino), Anversa, r r >65 , 
e Friburgo, 1620, in 12. Lo prin- 
cipiò, mentre era per anco religio- 
so, per ordine di Fulgenzio, suo 
predecessore, di cui fu I’ elogio nel 
fine, non avendolo terminato che 
dopo essergli succeduto. Nel X 
libro ai trova una prova della sua 
credenza nella presenza reale del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo, 
sotto le specie divine, nel sacra- 
mento dell’ altare ; II Una compo- 
sizione, in cinquanta versi latini , 
intitolata: De itatu futurae gloriaci 
Fabricius l’inserì nella sua Biblio- 
th. med. et inf. latinit. ; III Lettere 
a diverse persone; IV Sermoni so- 
pra la santa Vergine ed altri di- 
versi scritti . Esisteva presso ai ca- 
nonici regolari.di Tongres unTrat- 
tato De cursu vitae tpiritualii, col no- 
me di Franconit monachi: Valerio 
André suppone ch’essere dovesse 
Frankone u’Afflighem, 

’ L— r. 

FRANQUAKRT. Ved. Fbanc- 

CUAERT. 

F R A NQUE (L OOILL A MesS AG EOT, 
dama), nata in Lonsle-Saulnier, 
nel 1780, ricevuto aveva dalla na- 
tura Silicati organi, dono funesto 
e prezioso, che forma ad un tempo 
il tormento e la felicità di quelli 
che il possedono. Manifestò fino 
dall’età più tenera disposizioni del 
pari felici per la poesia e per la 
pittura, ed andò a Parigi a colti- 
varle nella società degli artisti più 
celebri. Alcune pittore osservabili 
non meno pel vigore del disegno , 
per 1’ espressione delle figure, che 
per la scelta de' soggetti, tolti tutti 
in un mondo ed in una natura in- 
termedia, le meritarono gli enco- 
mj e gl’ incoraggiamenti de’ suoi 
maestri. Di diciotto anni, ella di- 
venne sposa di Pietro Frauque , 
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pittore di storia, vantaggiosamen- 
te conosciuto; il suo matrimonio 
niun cambiamento apportò al te- 
nore di vita, cui formato ella si ave- 
va. Divisa tra la lettura de’ poeti 
e lo studio della pittura, sentì cre- 
scere ogni giorno l’alienazione sua 
per la società. Una malattia di con- 
sunzione, doloroso fratto dell’ec- 
cessiva sua sensibilità, non tardò a 
manifestarsi in lei ; e, poich’ebbe 
per alcun tempo languito, morì ri- 
tirata a Gbaillot, nel 1802, in età 
di ventidue anni. Lasciò alcune o- 
pere manoscritte, fra le quali si ci- 
tano de’frammenti d’un Saggio so- 
pra le armonie della melanconia e 
delle arti, ed un poema intitolato. 
Lo tomba d' Eleonora. Nodier inserì 
un Elogio di Lucilla Franque net 
suoi Saggi d’ un giocane Bardo. 

W — s. 

FRANS (..-..), pittore, nacque 
in Maliues, nel i 53 po i 5 /{o: è igno- 
to il suo maestro. Egli dipinse sog- 
getti tratti dalia Scrittura ; fece 
per la chiesa delia Madonna di Ma- 
lines una Fuga in Egitto o per 
quella della Madonna del conven- 
to d’Hanswyck, presso ad essa cit- 
tà, V Annunciazione e la Firitasione, 
qnadri tutti di grandezza natura- 
le. Il colorito ed il disegno erano 
bnont, dice Descamps,. e con bel- 
l'arte dipingeva de’ suoi quadri il 
paese. Lodi, date Con tale circospe- 
zione da nn buon conoscitore, sono 
prova com’era Frana del grandis- 
simo numero degli artisti, che al 
disopra non si elevarono della me- 
diocrità : s’ ignora l' anno delia sua 
morte. 

D— r. 

FRANSZ (Pietro). V. Frajvcici. 

FRANTZ (Volfanco), dottore in 
teologia, nacque, nel i 564 , aPlauen, 
nell’Alta Sassonia, da genitori lu- 
terani e studiò aFrancfort auU’O- 
der; frequentò in seguito per al- 
cuni anni le scuole dell’università 
di Wittemberg ed ottenne i gradi 


Digitized by.Google 


4f 


FRA. 

accademici in teologia: eletto nel 
l5<»8 professore di storia nella me- 
desima scuola, rinunciò tre anni 
dopo a tale impiego per 1' uffizio 
di sopranlendente delle chiese di 
Ketnsperg. Tornato a Wittemberg 
nel iuo 5 , conferita gli «enne la cat- 
tedra di teologia e nel ifch» mori 
in essa città d’apoplessia: malattia, 
di cui provato avera i primi colpi 
otto anni prima. Pubblicò un mol- 
to numero di opere teologiche, di 
cui le più non sono oggigiorno che 
di poco momento. Se ne rinverran- 
no i titoli nelle Vitae virurum eru- 
ditor. di Melch. Adam e nel /Azio- 
nario di Moreri: basterà indicarne 
qui le principali : 1 . De rehquùs ec- 
desta? lanctorum ìVitembcrgae, Wit- 
temberg, 1617, in 4 -to; 1 1 Schola sa- 
crsficiorum patriarchalìum sacra, hoc 
eie alterilo latisfactionu a O N.J.C. 
prò pevcalis latini mundi praestilue , 
in jaenficiorum veterum tjp'u fiuida- 
far; et recentibus Arianu mu JPhoti- 
niunii apposita : di tale opera fatte 
vennero parecchie edizioni : la mi- 
gliore e più recente è quella di 
Wittemberg, 1654, in 4 -to; III Tra 
Ciatus theulugicus de interpretntiana 
d. S. Scr'ipturaram maxime legitima, 
dualiui Constant rtgulis a Lui turo ad 
pn/HUus rumimi deslructinnem in ver- 
sione bibliurum germanica usitatis : 
venne molto in voga nella Germa- 
nia; l’edizione di Wittemberg, 
1-08, in 4-to, è per lo meno la quar- 
ta ; IV Animalmm historin sacra, 
Wittemberg. 1612, inS.vo; 5 . la e- 
diV.iono, Amsterdam, i 658 , in 12, 
ricercata per la bellezza della stam- 
pa e per la comoda forma : con la 
continuazione di Giovanni Cipria- 
no, Dresda, 1687; Lipsia, i(>88, 2 
voi. in 8.vo: la migliore o piùcora- 
piuta di tutte I’ edizioni dulia pre- 
fata opera è quella di Frnnctòrt, 
1 e 1 a, 5 tomi in 4 voi. in 4-to : è dessa 
dfsisa in quattro parti, le quali 
trattano de’ quadrupedi, degli uc- 
celli, de’ («sci, de' serpenti e de- 
gl'insetti. L'autore, dopo fatta u- 
22 . 
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na breve descrizione dell’anima- 
le, il qual è il soggetto del capito- 
lo, cita tutti i passi della Scrittu- 
ra. che vi hanno relazione, e gfi 
spiega con un consento tanto e- 
rudito, quanto dilettevole e varia- 
to La voga, in cui venne si l'atta o- 
pera. fu straordinaria : se ne fe- 
cero quasi venti edizioni tanto in 
Germania che in Olanda, e tra- 
dotta venne in inglese, Londra, 
1674, in 8.vo. 

W— s 

F R ANTZKE ( Giorgio }, celebre 
giureconsulto tedesco, nacque nel- 
la Slesia, nel i 5 r> 4 - Gorne profes- 
sato ebbe per alcun tempo la leg- 
ge in Germania, andò per non 
mollo a Strasburgo, dove anche 
pubblicò alcuni scritti. Tornato in 
in patria, fu successivamente con- 
sigliere del picciolo principato di 
Schwartzbourg - Rudolstadt , indi 
cancelliere nella corte di giustizia 
di Gotha, dove mori nel principio 
del it)5p. Le opere di Frantzke so- 
no poco numerose, ma godono in 
Germania d'una fama meritata: 
sono osservabili fra esse: I. Dottri- 
na de laute nini. Jena, 1628, in 4 -to, 
e nuova «dizione, < 664 : II Cam- 
mentarius ad prinres XXI libros Diga 
stormii , Strasburgo, t 644 > ,n 4 t0: 
opera al sommo stimata, che per 
mala sorte non è condotta a termi- 
ne, ma nella quale la materia del- 
1' evizioni specialmente è trattala 
in modo sublime-, 111 Resol ut ionum 
libri tra : la migliore delle opere di 
Frantzke e quella, in cui mostra 
più giustezza di spirito e l’erndi- 
ziimu più sana. Ciascuno dei tre 
libri, che la compongono fu sepa- 
ratamente pubblicato, cioè: il pri- 
mo a Jena. nel i 654 , in 4 -to: die- 
tro a<l esso venne scotto dopo il 
5 .zo, il quale n-cl alla luce a Go- 
tha, iG 55 , in 4 -'o: od il 2 do tu 
pubblicato soltanto con la seconda 
edizione del primo a Jena, ifivb, i'„ 
4 -to. Nel 1721 fatta venne in Co- 
lonia una ristampa iu \ to doi 
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primi due libri soltanto ; IV Com- 
mentario ad Instituta, Strasburgo, 

i 658 , in 4 -to. G. E. Acker pubbli- 
cò una vita di Frantzke col titolo: 
Vita et futa Georgii Frantzkii, Li- 
psia , i ^ 1 in 8.vo. 

P — r» — T. 

FRANZ (Giovami»! Miohfle ), 
professore di geografia in Gottinga, 
nacque, nel 1700, in OEliringen, 
nella Sassonia. Suo padre, il qua- 
i'era cappellaio, voleva ch’eserci- 
tasse una professione meccanica, 
ma in grazia della protezione del- 
le persone, che vi presero parte, 
potè il giovane Franz, non ostan- 
te numerosi impedimenti, seguire 
1’ inclinazione sua per lo studio. 
Conoblte nell’ università di Hai- 
la G. C. Homann , il quale nel 
1 ■jSo il chiamò a Norimberga, on« 
de tenesse il carteggio della sua 
casa di commercio, nota in tutta 
l’ Europa per le carte di geografia, 
delle quali aveva essa il fondo. 
Franz frequentato aveva una dopo 
l’altra le scuole di medicina e di 
giurisprudenza, dalle quali possi- 
bile non gli era stato di trarre van- 
taggio onde migliorare la sua fortu- 
na. Approfittò delia nuova sua po- 
sizione per occuparsi della geogra- 
fia, che gli fu più vantaggiosa. Ho- 
mann, oppresso da infermità, morì 
poco dopo e lasciò con testamento 
la proprietà del suo fondo a Franz 
ed a G. G. Ebersperger, i quali 
continuarono la casa di commer- 
cio col nome di eredi Ilomann . 
Franz accrebbe ancora l’attività 
ed il credito della casa, adoperan- 
do con ogni suo sforzo non di co- 
piare carte già pubblicate, ma di 
dare alla luce soltanto carte for- 
mate con la scorta di nuovi docu- 
menti e di disegni originali. Il suo 
zelo venne ricompensato, però che 
furono con ragione approvate tut- 
te quelle, che uscirono dal i^So al 
1^55 e vennero generalmente non 
poco riconosciute per fedeli ed e- 
satie. Egli fu nel 1^54 chiamato 
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a Gottinga , onde occuparvi uni 
cattedra. Di concerto con Bùsching 
ed altri dotti fondò la società co- 
smografica, laquale ha fiorito nella 
città medesima. Adoperò per i- 
sventura con poca regolarità nella 
sua condotta; il che verso la fine 
de' giorni suoi gli attirò molti dis- 
piaceri. Ricevuto aveva delle sot- 
toscrizioni per nuovi globi celesti 
e terrestri: non avendo potuto a- 
dwmpiere gli obblighi suoi, n’ eb- 
be rimproveri meritati. Alorì agli 
11 di settembre del 1761. I suoi 
scritti, in tedesco, sono: I. Propone 
z ione di Hurnann pei miglioramenti 
necessari nella geografa e per la fon- 
dazione, in tale caso, <C una nuora 
accademia presto alla loro casa di 
commercio, Norimberga, in5j, in 
foglio ; li Memorie e raccolte cosmo- 
grafiche per l'anno 1 ^ 48 , destinai* 
all’accrescimento tirila geografia ed 
unite dai membri della società cosmo- 
grafica, Vienna, t - 5 o, in 4 -to gran- 
de con fig. ; III Trattato intorno « 
limiti del mondo conosciuto e scono- 
sciuto, per servire d’ introduzione som- 
maria ad una geografia paragonata, 
Norimberga, 1762, in 4 -to carta: 
tale opera , la quale non è com- 
piuta. non venne in luce che dopo 
la morte dell’ autore. 

E— a. 

FRANZ ( GirszrPE ), gesuita, in- 
di prete secolare, professò la fìsi- 
ca sperimentale nell’ accademia di' 
Vienna ed andò a Costantinopoli 
col conte d’ Ublefeld . Allorché 
l’ imperatrice Alaria Teresa fondò 
in Vienna, nel 1 ^ 54 , l’accademia 
delle lingue orientali, scelse il P. 
Franz per dirigerla; e debitore e- 
gli fu di tale scelta alla purità de’ 
suoi costumi ed alla vasta esten- 
sione delle sue cognizioni nelle 
scienze e negl’ idiomi dell’ Orien- 
te: ma il cattivo stato della salute 
non permise clic per lungo teuq>o 
conservasse tale impiego. Franz era 
nato in Lintz, nel i-o 3 , e morì ai 
i 5 d’aprile del 1776. Egli scrisse 
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I. Dissertatio de tui tura electri , Vien- 
na, i^ 5 i, in 4 -to ; 11 Giuoco di car- 
te geografico, ivi, in 5 t). Gii \iene 
attribuito il picciolo dramma se- 
guente : Goffitdo di Buglione , rap- 
pre itti tato dagli allievi delle accade- 
mie delle lingue orientali , in presenza 
dei loro augusti fondatori , ai iH di 
dicembre del Vienna. 1761, in 

8.vo: in esso gT interlocutori si e- 
sprimono in francese ed in tur- 
co. Gli si debbono anello diver- 
se traduzioni , fatte dal turco, 
per uso della nuova accademia. — 
FrA7«z( Luigi Loiario Notker ), a- 
lemanno, dotto nelle discipline e- 
braiebe, nato nel 1710, morto in 
Ellwang ai 5 di settembre del 
1780, abitò in Augusta ed Helm- 
stadt. dove divenne dottore in leg 
ge. Esso dotto scrisse alcune dis- 
sertazioni biologiche intorno al te- 
sto sacro e delle (piali si trova la 
nomenclatura nel Lessico biografico 
di Me use l Ecco le opere sue più 
importanti : I, Diatriba de fideicom- 
missis . Helmstadt, 1754, in 4 -t«; li 
Philologica commentano in legem 
motauxim de feris mundis , Deuteron. 
i 4 , 5 ; III Mei eterna philologicum in 
exoticos fructus in manecht civada $a- 
ra, cap. 1., memoratoti ivi, *7^4; 
IV Ephemerides philologicae in legen- 
da et ponderandis aevi remoti Codd. 
Graecis , Ebr. Chald , Syr. lìabb. Tal- 
mud. et Araba ù, quae elegantìora aC 
soliaiora studia in Acad. Julia annis 
« 7 32 , , 7 55 , .-54, versavi t y ivi, 1734- 
J— w. 

FRANZ (GiovANm Giorojo Fe- 
Dimco), dotto medico tedesco, na- 
to in Lipsia nel 1737, mostrò per 
tempo zelo indefesso per lo studio 
e grande sagacità . Poiché termi- 
nato ebbe nella maniera più di- 
stinta lo studio delle ite I le lettere 
e della filosofia, ottenne, nel t-fii, 
d'essere ammesso a professare e 
mostrò raro ingegno nella sua tesi. 
De poligamia ex principili sacrar ra- 
lionis illicita . Il giovane filosofo 
puLbliaè nell'anno stesso un Com- 
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mento latino, tanto fortemente pen- 
sato, quanto puramente scritto sul 
celibato ecclesiastico. Esso opuscolo 
venne subito proibito dal governo 
austriaco -e partecipò della sorte 
di parecchie produzioni brillanti 
ed ardite , però che abbruciato 
venne iti Roma per mano del car- 
nefice. La letteratuia e la teologia 
non involavano tutti i momenti di 
Franz ; dedicava ima porzione «Iel- 
le sue veglie alla medicina cui col- 
tivò anche con predilezione aven- 
do dato in Ince parecchie opere so- 
pra i diversi rami dett arle di gua- 
rire, e deliberò di formarne la sua 
professione. Dottorato nel 1778, 
eletto venne nel 17H1 professore 
straordinario di medicina nel! u- 
niversità di Lipsia dove inori ai 
l4 d'aprile del 17811. In tutte le 
opere sue, di cui le più sono ano- 
nime o sotto tìnto nome, si ricono- 
sce il moralista filosofo, il filologo 
istrutto il compilatore illuminato, 
l’esaminatore giudizioso, il tr.v 
duttove fedele: I. De morósi /ire— 
ratorum epidemici s , eorumque recla 
snnandorum catione, Lipsia, 1*67, 
in 4-to • dissertazione curiosa sotto 
il nome di F. A. Pbiliater ; TI Qua- 
dro morale di Lipsia , del barone 
Ebrenhausen, Elenterojvoli (Li- 
psia ), 1768, sei quaderni, in H vo 
( in tedesco); III Storia commercia- 
le della città di Lipsia, ivi. 1772, in 
8.vo (in tedesco), IV De Lipsia 
pasturientibns ac pu*rjterii nostris 
temporibus minili lethifera, Disserta- 
ti tr, Lipsia, 1785, in 4 -to ■ V // me- 
dico degli ecclesiastici . Lipsia 1789, 
in 8.vo, ivi, 177°; VI II melico de’ 
viaggiatori, Langensalza, 1774 - in 
8.vo; VII Sopra gl’ inromenienti ed 
i pericoli dello coltrici di piuma. Li- 
psia, 1772. in 8.vo: l’autore bia- 
sima specialmente, con ragione, il 
costume bizzarro ed insalubre de 
Tedeschi di seppellirsi, in certa 
guisa, tra due immense coltrici di 
piuma; Vili Intorno alla vita ed al 
caratteri di Ge.llirt , ivi, 1772, i® 
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8.V0; IX Air moria sopra l' educazio- 
ne fi >ica de fanciulli, ivi, 1773, in 
8. vo, X Lettere sopra diverse materie 
rii medicina, Langensalza, 1 775-76, 
3 voi. in 8.»o ( i tei prefati articoli 
sono in tedesco); XI D'isscrtalio de 
asportino ex scriptis medicorum vete- 
rani , Lipsia, 1778, in 4 -to ; XII Ar- 
chaeologia artis obstetriciae et puer- 
pera, ivi, 17*4, in 8.vo. Franz com- 
pose un numero grande di altri o- 
puscoli, fra i quali distinti vengo- 
no quelli, che trattano dell’ in- 
fluenza della musica sopra la salu- 
te , del diletto, de’ vantaggi e del- 
l’utilità delle belle lettere; del 
primo giorno dell’ anno e delle 
strenne ; dell’ insufficienza della 
filosoGa a prevenire e correggere i 
cattivi costumi . Tradusse parec- 
chie opere di Tissot, per esempio 
la sua Difera dell’ innesto del vajuo- 
lo, ed il Jrattuto dell' epilessia : so- 
praggravò la letteratura tedesca 
d una produzione di Gouliu di po- 
ro conto: Il medico delle darne, ec. I 
pili de’ suoi lavori di critica e d' e- 
rudizione meritano d’ essere indi- 
cati : t , ir “. Egli arriccili d’ un Glos- 
sano l'opuscolo greco di Senocrate 
intorno agli alimenti tratti dagli a- 
nimali acquatici : r! f, - ni n-rssi Wfn*» 
, con la traduzione latina di 
Giovanni Battista llasario e gli 
Scoli di Corrado Gefner, Lipsia, 
1773. in H.vo; a. do Pubblicò uniti 
i l ambulati ippocratici , molto im- 
perfetti e nondimeno utili, di E- 
1 odiano, Galeno ed Erodoto, ivi, 
1777, in 8.vo; 5 .zo Fece un’edi- 
zione della Storia naturale, di Pli- 
nio. cura inlerpretatione et notti in- 
terrii Johannis Harduini , itenujue 
cum curri meni nriis et adnotntionibut 
llermolni Barbari, et variorurn, ivi, 
1 777- 1 791, 10 voi. in 8.vo 4-l*o 
Riprodusse due eccellenti raccolte 
intorno al latte: t'una , Conradt Ges- 
ner, Libellus de lode et aperibjs < lo- 
ctariis philologu.us pariter ac medi- 
ai), ivi, 1777, in 8.V0; l’altra, F. 
J. Volte.len, De lacte fiumano, ejus- 
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que cum asinino et optilo comparatio- 
ne, acccdunt, Henrici Doorschorlt, Da 
lode -, et J. G. Grisel, De cura lactis 
in arlhritide , ivi, 1779. in 8.vo. Per 
ultimo, dopo la morte di Leske, 
nel 1786, la compilazione de’ Com- 
mentarti de rebus m scientia naturali 
et medicina gestir affidata venne al 
dotto e laborioso Franz. 

C. 

FRANZA oFRANTZE (Gior- 
gio ), uno degli scrittori della Sto- 
ria bizantina, nacque nel 1401 a 
Costantinopoli d’una famiglia im- 
parentata con la casa imperiale. E- 
ducato nella corte dell’ imperatore 
Manuele Paleologo, fu ammesso, in 
età di sedici anni, tra i ciamberla- 
ni e divenne uno dei secretar] di 
quel principe. I suoi talenti e le sue 
qualità personali gli meritarono 
l’ affezione di Manuele, che lo rac- 
comandò. morendo, a Giovanni, suo 
tìglio e suo successore. Pranza rese 
importanti servigi al nuovo impe- 
ratore, ma giovò più particolarmen- 
te Costantino Uracosete , allora 
principe della Morsa. Egli i’ajutò 
a sottomettere quella provincia, di 
cui gli abitanti si erano rivoltati, 
egli salvò la vita nel i 4?9 dinan- 
zi Patrasso, coprendolo col suocor- 
po. Intantocbè Costantino si sal- 
vava con una rapida fuga dal fu- 
rore de’ suoi nemici, Franza, ferito 
ed accerchiato, continuava a difen- 
dersi. Egli si arrese da ultimo al 
numero e fu chiuso nel castello di 
Patrasso, dove languì quaranta 
giorni nella privazione più dura. 
Costantino, die aveva affrettata la 
liberazione d' un servitore s'i fede- 
le, non potò trattenere le lagrime, 
rivedendolo si pallido ed estenua- 
to; lo colmò di presenti e solleci- 
tò per lui la carica di protovestia- 
rio, una delle prime dell’ impero. 
Franza dopo la sommissione di Pa- 
trasso. fu fatto governatore ili quel- 
la pitta e nel 1 4 4 tì di tutta la Ma- 
rea. (àmie Costantino ascese al tro- 
no imperiale, Franza s’ ebbe la 
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Sommissione onorevole di andare a 
chiedere al re di Georgia la mano 
d’una delle sue figlie pel suo padro- 
ne. Quando fu ritornato, venne in- 
signito della dignità di gran-logote- 
nente: e si disponeva ad intrapren- 
dere nuovi viaggi per sollecitare i 
soccorsi dei principi cristiani con- 
tro i Turchi, allorché Maometto li 
sopravvenne ad assediare Costanti- 
nopoli. Pranza fu testimonio di tut- 
ti gli avvenimenti di quell’assedio 
memorabile, cui ha descritto con 
molta esattezza ed imparzialità ( f. 
Maometto II e Costa vtiwo-Dhaco- 
sete ). Dopo la presa della città, e- 
gli restò in potere dei Turchi e fu 
venduto al maestro della cavalle- 
ria, che lo trattò con umanità. E- 
gli ricuperò la libertà in capo a 
quattro mesi : ed essendosi infor- 
mato della sorte della sventurata 
sua famiglia, riseppe che sna figlia, 
in età di quattordici anni, e di ra- 
ra bellezza, era stata chiusa nel ser- 
raglio d’ Adrianopoli, dov’ era mor- 
ta di febbre, e che suo figlio era sta- 
to trucidato per mano di Maomet- 
to per essersi rifiutato a’ suoi infa- 
mi desiderj. Col cuore esulcerato 
s' imbarcò per la Morea e vi trovò 
un asilo presso il principe Toma- 
so Paleologo, il quale si sosteneva 
ancora in quella provincia. Tosto- 
ch’ ebbe accumulato una somma 
sufficiente, pagò il riscatto di sua 
moglie e passò con essa in Italia, 
dove vissero di pubbliche elemosine. 
Egli infermò di cordoglio: ma quan- 
tunque assistito soltanto dalle cure 
della consorte, ih un tugurio, dove 
mancava di tutto, ricuperò la sa- 
lute. Si vestì incontanente dell’ a- 
bito monastico; ed avendo ottenu- 
to, per favore speciale, di essere 
trasportato, con sua moglie nell’i- 
sola di Corfù, vi entrò in un con- 
vento sotto ii nome di Gregorio. 
Sua moglie imitò ii suo esempio, 
e, pronunziando i voti, assunse il 
nome di Eufrasia. Allora fu che 
Pranza a sollecitazione de’ suoi su- 
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periori compilò la storia o la Cro- 
naca di Costantinopoli, dall’ anno 
fi n0 all’anno 1 4^7» ' n cui a * 
può conghietturare che terminasse 
una vita, di cui la fine era stata sì 
crudelmente angustiata. Tale C10- 
naca è divisa in quattro libri: il 
primo contiene il compendio dei 
regni de’ primi sei imperatori, di 
nome Paleologhi ; il secondo il re- 
gno di Giovanni, figlio di Manue- 
le-, il terzo la presa di Costantino- 
poli, fatta da Maometto II, c la mor- , 
te di Costantino Draco»ete : e final- 
mente il quarto la storia Selle di- 
visioni della famiglia imperiale e 
della caduta del greco impero. Gli 
si dà nota di aver frammischiato 
ne’ suoi racconti un gran numero 
di digressioni ; ma le più sono in- 
teressanti : e gli si deve saper gra- 
do d’ aver conservate particolarità 
preziose, sfuggite agli autori con- 
temporanei. Pranza, dice Gibboo, 
é uno scrittore degno di stima e di 
fiducia. Non si può abbastanza far 
le meraviglie come alcuni critici 
non abbiano potuto perdonargli di 
aver parlato con passione di Mao- 
metto, di cui tanto avea soggetto di 
lamentarsi: ma Gibbon riconosce 
a rincontro che il ritratto, cui Fran- 
za ha delineato dei vincitore mus- 
sulmanno, è il più moderato che se 
ne sia fatto; però che, se alza la vo- 
ce contro la sua crudeltà ed i suoi 
▼izj. fa giustizia alla sua previden- 
za, alla sua attività ed al suo in- 
faticabile ardore- Il P. Pontan, a- 
vetido scoperto nella biblioteca di 
Monaco una copia della Cronaca 
di Pranza, ne recise le digressioni, 
che gli parevano oziose, e la ridus- 
se a tre libri, cui pubblicò in lati- 
no, Ingolstadt, 1604, iti 4 -*°- Tale 
Compendio é stato inserito nell’ e- 
dizione della Storia bisantma , in 
seguito alla Storia di Giuseppe Ge- 
nesio (Vedi questo nome ). Il Tu- 
tto greco è stato pubblicato per la 
prima volta con la scorta del mano- 
scritto, che aveva sei rito a Pontano 
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da l\ Cr. Alter, professore di gre- 
co nell'accademia di Vienna, ivi, 
r-c,<> hi tògl : edizione stimata. 

W-3 

FRAORTE secondo re dei Me- 
di , «insta Erodoto, era figlio e suc- 
ce-Mire di Dejoeete. Il comincia- 
ineulo del suo regno si colloca sen- 
za difficoltà veruna nell’anno (S r jj 
nv. 11. <1. tonante sappiamo intor- 
no a ipiesto principe, si riduce pres- 
soché allo scarso numero Hi fatti, 
indicati da Erodoto. Eraorle fece 
la guerra a quasi tutti i popoli del 
I Asia per ampliare la sua domi- 
nazione. I Persiani furono i primi 
as«a!iti <* la jinlenza dei Medi fu 
allora estesa tino al fiume Halys, 
come risulta da molti passi di Ero- 
dolo Fraorte avrebbe dunque sot- 
tomesso gli Armeni, i Cappadoci e 
gli altri j mi poi i all'occidente della 
Media. Sarebbe in errore chi giu- 
dicasse di tali conquiste d i ciò, che 
si pratica ne’ nostri tempi moder- 
ni : le nazioni vinte continuavano 
ad essere governate dai loro prin- 
cipi naturali; tutto si ridnceva ad 
un affare semplicemente d alta so- 
vranità. Il virilo pagava un tribu- 
to e seguiva alla guerra il suo vin- 
citore, ibquale d’ allora in poi era 
considerato come sno signore. La 
fortuna fu lungamente favorevole 
a Fraorte; ma alla fine gli venne 
meno in una guerra intrapresa con- 
tro gli Assirj decadati a quell’e- 
poca dall'antica loro potenza e ri- 
dotti al possesso di Nini' e e dei pae 
si circonvicini. Mal grado ciò, soli 
e senza alleati, fecero testa a fra» 
orte, il quale fu vinto ed ucciso. 
Tale circo-tanza. che ò caratteri- 
stica nella storia di Fraorte. dimo- 
stra, siccome é avviso di molti dot- 
ti, che esso principe sia il re dei 
Medi, detto Arfaxad nel libro di 
Giuditta. Arfaxad fece d’ Ecbata- 
na una delle piò forti piazze del- 
]’ Asia; poi credendosi invincibile 
per la forza del suo esercito e la 
moltitudine de' suoi carri da guer- 
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ra. intraprese una spedizione «an- 
tro Nabucodonosor, re degli Assirj 
di Ninivc, e soggiacque. Tale bat- 
taglia decisiva fu combattuta nel- 
la grande pianura di Pagati, non 
lungi dall' Eufrate e dal I igri, e 
presso Jadason, nel paese d' Arioc, 
re degli Elici. Il nome d' Arfaxad, 
dato al re ilei Medi dallo storico 
giudeo, deriva verisiinilmente da 
una circostanza geografica. E noto 
che i nomi dei patriarchi, usciti da 
Noè, si riferiscono a luoghi, che si 
ritrovano pressoché in tutta 1* A- 
sia. Il nome d' Arfaxad, figlio di 
Sem, fu, coinè tutti gli altri, ap- 
plicato in seguito ad un paese par- 
ticolare. La posizione ir é ignora- 
la; ina siccome di là proveniva A- 
hramo, i luoghi, che furono la pri- 
ma residenza di quel patriarca, po 
tranno servire por far riconoscere 
la sna situazione- Ora, siccome è 
noto che Àbramo, prima di varca- 
re I’ Eufrate per entrare in Siria, 
aveva fermato il suo soggiorno ad 
Harran, nella Mesopotamia, ed in 
Ur, città de’ Caldei, la qnale non 
può essere che la città di Edessa. 
di cui il nome orientale fu sempre 
Urrha, mentre la regione circonvi- 
cina fu chiamata Orruena ed O- 
sroena . è mollo verisiinile che il 
paese di Artaxad, donde proveni- 
vano gli antenati di Àbramo, non 
fosse tanto discosto. La menzione 
delle diverse circostanze geografi- 
che. contenute nella Genesi e che 
hanno relazione con 1’ Armenia, 
autorizza abbastanza a collocare in 
tale paese la culla della nazione e- 
brea. Così essendo, si potrebbe ri- 
cercare il paese d’ Arfaxad dal la- 
to delle montagne, che sono vicine 
alle sorgenti del Pigri e si disten- 
dono da Edessa fino alla Media, 
eh’ essi comprendono quasi tutta 
intiera. In mezzo a tali montagne, 
abitate presentemente dai Curdi, i 
Greci hanno collocato una vasta re- 
ione. chiamata Arrapachiti, che ab- 
racciava tutta la parte montuosa 
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dell’ Assiria e della Media. La 
relazione di tuie nome con quello 
d Atfixad è abbastanza evidente 

S e rei i è si possa credere alla loro i- 
entità. Allora nel libro di Gin- 
dilta si sarà impiegato un nome 
geografico, iàniigliare ai Giudei, co- 
tte presso i Greci si dicci a soven- 
te il Macedone, il Perso, pel re di 
Macedonia, pel re di Persia. 11 no- 
me del re d’ Assiria, vincitore di 
Fraorte o Arfaxail ha originato 
molte altre discussioni : in fatto pe- 
rò, mal grado ad esse non abbiamo 
in sostanza progredito di molto. Il 
libro di Giuditta lo chiama Na- 
bucodònosor Quantunque non si 
debba d’ ordinano applicare tale 
nome che al re di Babilonia, vinci- 
tore degli Ebrei, il quale sali sul 
trono soitantoda quarant anni do- 
po, non v’ha per altro ninna ra- 
gione che impedisca di credere, che 
un re di Ninive abbia portato lo 
stesso nome. Sì fatta denominazio- 
ne non è pia straordinaria che quel- 
la di Saltnanasar, r eglatfalasar ed 
altri. Noi persistiamo dunque. a te- 
nere che il vincitore di Fraorte si 
chiamasse Nabucodonosor Secondo 
il libro di Ginditta fu nel dodice- 
simo anno del suo regno, ohe il re 
di Ninive vinse il re dei Medi, fi- 
poca che corrisponde agli anni 636 
e 635 av. G. C. Correva allora, se- 
condo il canone cronologico dei re 
di Babilonia, conservato da Tolo- 
meo, il XII anno di Chiniladan: 
altro non vi volle perchè si facesse 
di quello nuovo principe il red'As- 
siria del libro di Ginditta. Senza 
insistere sulla grande differenza dei 
nomi, non si è avvertito che Chi- 
niladan era un semplice re di Ba- 
bilonia. Si avevano però forti ra- 
gioni per credere ( e dopo la sco- 
perta della versione armena della 
Cronaca d’ Eusebio, non vi ha più 
alcun dubbio ) che a quell’ epoca 
i sovrani di Babilonia non fossero 
che feudatarj revocabili, dipenden- 
ti dal re di Assiria. Tale stato di 
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cose durò fino a NabnpoISssar, pa- 
dre del celebre Nalmcodonoso:-. In 
tal modo Nabucodonosor d’ Assi- 
ria. come salì il trono nel 648, ha 
benissimo potuto cacciare il re di 
Babilonia Saosduchin e dargli Chi- 
niladan per successore. Non sareb- 
be dunque. intalocaso, da stupirsi 
eh' essi fossero entrambi nel 12™“. 
anno del loro regno, nell’ epoca 
della disfatta di Fraorte. Questi 
perì dunque nell’anno 655 : aveva 
regnato 22 anni, secondo Erodoto. 
Sì fatta circostanza ne porgerà al- 
tresì l’occasione di fare un ultimo 
ravvicinamento. Diodoro Siculo fa 
menzione, sulla testimonianza di 
Ctesia, d’un re dei Medi, per no- 
me Artine che aveva regnato un 
egnal numero d’anni. Siccome si 
vede, per lo stesso autore che Ar- 
tide era, del pari che Fraorte, il 
secondo predecessore d’ Astiage, la 
loro identità non è dubbiosa. Lo 
scarso numero di notizie, che ci so- 
no pervenute sopra quelle epoche 
remote, non permettono di rende- 
re ragione, in soddisfacente modo, 
di tale nuovo nome. Tuttavia v’ha 
luogo a presumere che abbia un’o- 
rigine persiana. Fraorte ebbe per 
successore suo figlio, Classare I. 

S. M— ir. 

FRA PAOLO. V. Sappi. 

FRASSEN ( Cr, scoio ), dotto 
francescano osservante, nato nella 
vicinanza di Perenne , in Picar- 
dia, nell’anno 1620, entrò nel con- 
vento de’ francescani d’essa città, 
nell’età di circa 16 anni, ed in es- 
so fece i voti. I suoi superiori aven- 
do in Ini riconosciuto disposizioni 
per k» stadio e genio per l’appli- 
cazione, il mandarono a studiare 
in Parigi la filosofia e la teologia: 
ivi ricevè nel 1661 la laurea dot- 
torale e professò nel convento gran- 
de, di cui divenne guardiano. Men. 
tre era in tale carica, il merito suo 
e fortunate cire.ostanze fecero che 
conosciuto venisse da Luigi XIV 
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« dalla regina Maria Teresa : egli 
mise a profitto le liberalità dell’u- 
no e dell’ altra per l’abbellimen- 
to ed adornamento della sua chie- 
sa. Appunto come guardiano di 
quel convento, uopo gli fu nel 
it>8a di recarsi a Toledo per in- 
tervenire ad un capitolo generale 
dell'ordine, che ivi adunarsi dove- 
va. Eletto venne in esso definitore 
generale; e tale dignità l’obbligò 
nel 1688 ad andare a Roma, onde 
intervenire ad un altro capitolo ge- 
nerale: ivi ebbe campo di sostene- 
re gl’interessi della nazione fran- 
cese intorno ad alcune questioui, 
cbe vi furono discusse ed in cui 
potevano essere messi in compro- 
messo. Il re non ignorò in quale 
modo si fosse il P. Frassen condot- 
to nei due capitoli prefati ; gliene 
dimostrò il suo contento, l’ impie- 

f ò in varj affari spinosi, cui il P. 
’rassen terminò con soddisfazione 
del monarca. La faina di prudenza 
e di sav iezza, dicui godeva, gli ave- 
va acquistato la confidenza mede- 
sima da parte di parecchi perso- 
naggi d' alto affare, non che di al- 
cuni ordini religiosi ed anche del 
parlamento, che alle volte ricorse 
ai lumi suoi . Tante occupazioni 
non distoglievano il P. Frassen dai 
doveri della sua condizione, né 
dallo studio ; trovava tempo per o- 
gni cosa nel suo genio pel ritiro ; 
usciva di rado, e, tranne due viag- 
gi, cui fece per intervenire ai capi- 
toli generali, ed un terzo per la 
visita d’ una provincia in qualità 
di commissario generale, non si as- 
sentò mai dal convento. Moria Pa- 
rigi nel convento dell’ osservanza, 
ai 26 di febbrajo del 1711, nell’an- 
no nonagesimoprimo dell' età sua. 
1 suoi scritti sono: I. Condotta spi- 
rituale per una fiersona, la quale co- 
glia vivere santamente, Parigi. 1 667, 
in 13; Il Lettere di S Caolino, tra- 
dotte in francese con osservazioni, Pa- 
rigi, 1 70Ó, in 8.vo; 111 Un Corso di 
filosofia , pubblicato da prima in 
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4. to ; stampate in seguito a Parigi, 
1668, "a voi. m 4-to; opera ch’esse- 
re buona poteva per quel tempo, 
ma che non si leggerebbe oggi- 
giorno; IV Un Corso di teologia, Pa- 
rigi, 1671, 4 volumi in foglio, sti- 
mata più della Filosofia ; l’autore 
approntatale aveva una 2. da edi- 
zione , al ra quale aveva aggiunto 
un 5 .lo volume, ed essa stava per 
essere stampata, quando egli morì; 
pubblicata venne in Venezia, nel 
1744, col titolo seguente: icotus a - 
cademicus seu unipersa doctoris subii - 
lis tipologica dogmata, 12 voi. in 
4 -to. Frassen vi si mostra teologo 
profondo. Gli si rimprovera che 
manchi di precisione e si tragga al- 
quanto troppo sulle orme degli sco- 
lastici suoi predecessori; V Disqui- 
sii ione 3 Libitene, 1 68a e 1711, dne 
volumi in 4 -to, Lacca, 1764, a voi. 
in foglio. Tali disquisizioni o Ri- 
cerche sopra la Bibbia sono di due 
specie ; è soggetto a quelle contenu- 
te nel primo volume la Bibbia in 
generale; Frassen vi tratta della 
sua antichità, delle principali edi- 
zioni, che ne vennero fatte, de’ li- 
bri canonici, oc.; vi combina le 
contraddizioni apparenti del testo 
sacro : le altre disquisizioni appar- 
tengono al pentateuco e formano 
il secondo velutne. Niuno conten- 
de a tale opera molta erudizione, 
ma niuno del pari s’accorda sui 
merito suo circa il metodo e la 
precisione. Venne anche tacciato 
d’ avere non solo attinto nella Ch- 
mustrazione evangelica , del dotto Le- 
zio. ma, onde occultare la sua ru- 
beria, d’ avere ancora criticato in 
mudo poco decente l’ illustre pre- 
lato. Secondo Calmet, » l'opera 
» del P. Frassen è curiosa, utile, 
lì metodica ; lo stile n’ è chiaro ed 
11 abbastanza terso ”. Il P. Natale 
Alessandro combattè Frassen in 
una Dissei tazioae ecclesiastica , Pari- 
gi, 1682, in B.vo. 

L — T. 

FRATTA (Giovatoti), poeta. 
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nato in Verona, nei secolo XVI, di 
nobile famiglia, coltivò con tanta 
lode le lettere da meritare gl’ in- 
coraggiamenti del Tasso; sembra 
nondimeno ch’egli non abbia, du- 
rante la sua vita, avuta la fama, 
cui meritava. L’opera sua princi- 
pale è nn poema intitolato: La 
Malteide, Venezia, 1596, in 4 *°- Il 
giudizio vantaggioso, che il Tasso 
ne diede, dovrebbe farlo ricercare 
dai dilettanti dell’ italiana poesia; 
ed è notabile come niuno abbia 
per anco pensato a farne una nuo- 
va edizione. Le altre opere di Frat- 
ta sono: I. Egloghe (in italiano), 
Verona. t 5 -j 6 ; II Nigelle pai tarale, 
l 58 a ; III Della dedicatione de libri 
Dialoghi, con la correzione dell’ abu- 
so in questa materia introdotto, Ve- 
nezia, [ 5 go, in 4 -to ; IV Poesie spar- 
se in varie raccolte. Gli vengono 
finalmente attribuite una tradu- 
zione dell' Edipo di Sofocle, ed li- 
na commedia, intitolata, Il Tesoro, 
rimaste manoscritte. 

W— s. 

FRAUElNDORFFER ( Filip- 
po ), nato in Koenigswie-en, nel- 
1 ’ Alta Austria, fu chiamato a 
Briinn, in qualità di medico pro- 
vinciale, e morì, nel 1701, in quel- 
la capitale della Moravia. Le sue 
opere sono in picciolo numero e 
nulla contengono di nuovo. Si può 
nondimeno consultarle con frutto, 
perchè i materiali tono general- 
mente attinti ila buone sorgeuti : 
I. Oputculum de morbii mnlterum, 
Norimberga, 1696, in ia; II Spoìia 
hippocratica, leu textus et sententiae 
ex libri 1 aphci iimorum , praenotio- 
num, praedictionum, de judicalioni- 
biu, coacis praenotionibui, et capi- 
tii vulneribus Hippocratit callectae, 
Briinn. 1699, in la: tale specie di 
manuale per alfabeto è uno schiz- 
zo della dottrina d’Ippocrate, ac- 
compagnato di brevi riflessioni! ; 
III Tabula imaragdina medico-phar- 
maceutica, Norimberga, 1669, in 
ta. L’autore ha del pari seguito 
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l’ordine per alfabeto in esso for- 
mulario, il quale contiene oltre ad 
ottocento rìcette, date in luce per 
la prima volta ; l’edizione, fatta nel 
in 1 3 da Giovanni Abramo Mer- 
cklein, è arricchita di numerose 
aggiunte; IV Omis cographia curio- 
sa, leu tractntui de asellis. vulgo mil- 
lepedibui, Briinn, 1700. in la: è la 
storia naturale e medica dei por- 
cellini terrestri, compitata secondo 
il metodo usato dall'accademia dei 
curiosi della natura, di cui Frauen* 
dòrffer era membro, sotto il nome 
di Herodicus. Non è questo il solo 
tributo, che pagato egli abbia a 
quella celebre società : inserì nelle 
sue Effemeridi una quantità grande 
di articoli, di cui rileva che si no- 
tino i principali, incominciando da 
quello, che tratta della generazio- 
ne dei porcellini terrestri, e per 
conseguente si collega con l’oni- 
scografia. Fra gli altri, viene spe- 
cialmente distinta la descrizione e 
la cura, con la dieta lattea , di 
quella singolare flatulenza vagan- 
te o morbo timpanitico. chiamato 
dagli Arabi nutrir ; l’osservazione 
d‘ una donna divenuta più volte 
madre, benché avnte non avesse 
mai le sne purghe; per ultimo 
quella d’ una giovane, ai cui I’ oc- 
chio presentava una conformazio- 
ne molto insolita; la pupilla aveva 
precisamente la figura d’un cuore, 
e la visione non avveniva meno in- 
tegra e piena. 

C. 

FRAUENLOB (Eroico), nome, 
col qual è conosciuto un trovatore 
tedesco (F Folcz) del secolo XIV. 
Altre particolarità non si sanno in- 
torno alla sua persona, se non ch’e- 
sercitasse I’ arte in Magonza e 
ch’ivi morisse nel 1 5 1 5. Alcuni il 
credono dottore in teologia, altri 
canonico. Tolse principalmente a 
cantare le virtù delle donne; il 
che chiamare lo fece Frauenlnb , 
cioè, panegirista delle dame, pa- 
rola, ohe nella lingua di quel 
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secolo ti scriveva vrowsmlob e di cni 
Dreux Duradier nelle sue Ricrea* 
zinna storich», voi. 1-, pag. 139, for- 
mò Enrico doProuvinluup. Alber- 
to da Strasburgo, parlando, sotto 
l’anno 1 3 1 7, della morte di questo 
poeta, dice ebe fu sepolto in Ma- 
onza, la vigilia di St.- Andrea, nel 
atrio della grande chiesa, presso 
ai gradini; che il suo corpo venne 
trasportato, dalle dame, dalla sua 
casa fino al luogo della sepoltura; 
ch’esse vi sparsero molto pianto e 
versarono sopra la sua tomba tanta 
quantità di vino che l’atrio ne ri- 
mase inundato Fra le opere d'En- 
rico si cita specialmente un poe- 
ma in onore della Vergine. Alcuni 
de'suoi versi sono stampati nella 
raccolta, di Manesse, la quale uscì 
alla luce in Zurigo; ma i più sono 
inediti: esistono manoscritti in una 
rnccolta, che anticamente apparto* 
neva all’ arte de’ calzolai eh Col- 
mar, ed in un' altra della Bibliote- 
ca vaticana. Egli inventò parecchi 
ritmi. 

S — L. 

FR.AXINIS o DESFRENES 
( Nicola), più comunemente chia- 
mato Deleuze, teologo di Lovanio, 
canonico di S. Pietro d’ essa città, 
visitatore de’ libri nell’ università, 
venne dimenticato da Fr. Swert, 
da Valerio André, da Foppens, e 
sede non ha nell’opera di Paquot: 
egli viveva nel secolo XVI. C.almet 
eli attribuisce una traduzione del- 
la Bibbia ■ è questo un errore, ed 
eocone la causa: i dottori di Lova- 
nio a lui commisero la revisione 
della Bibbia, di G. le FebYre d’ E- 
taples, edizione conosciuta sotto il 
nome dei dottori di Lovanio ( l'cd. 
Febvre n’ErArLGs). Egli lasciò al- 
cune altre opere: 1. La Peregrina- 
zione spirituale vene la Terra Santa, 
come in Gerusalemme, in Betleem, ec. , 
composta in lingua thyoise, da Pa- 
scila, e traslutata, Lovanio. i566, in 
■ito ; ristampata col titolo seguen- 
te : Peregi inazioni, ec. , composte in 
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lingua toscana, da Pascha, 1376, in 
8.vo. Boucher-Laricharderie am- 
mise nella sua Biblioteca de' Piaggi 
tale opera, la qual’ è un libro asce- 
tico; o fra i libri ascetici di fatto 
figura nel Catalogo della Biblioteca 
del re, D. , 5979; Il L’uffizio della 
Madonna riformato , corretto e per 
comando di Pio, papa quinto di tale 
nome, pubblicato, ec. ; U tutto traila - 
tatù dal latino in francete, 1 577, in 
8.vo . Guglielmo Gazet dice che 
fece una traduzione francese del- 
1’ Hortului animae' e che lavorò 
nella versione dell’ Uffizio latino e 
francese, il quale è forse quello, cui 
abbiamo citata. 

A. B— t. 

FREARD DU CASTEL (Rol- 
lo Adri ano ), nato a Uaieux . di 
nobile famiglia, morto ai 16 di 
marzo del 1786 dalle conseguenze 
d’ una paralisi, è autore degli Ele- 
menti d’ Euclide, ridotti alt' essenzia- 
le de’ suoi princifij, 174®, in 13. Il 
Dizionario universale, Uesessarts (Se- 
coli letterari ), e Beziers ( Storia di 
Bdieux, I23t ) gli attribuiscono la 
Scuola del giardiniere da fiori, 1 764, 
in la : opera, che non è menziona- 
ta né nella Francia letteraria, né 
nella Bibliografia agronomica . — 
Marcantonio Fréard uh Castel, 
fratello, di Rollo Adriano, arci- 
diacono di Ver, indi canonico di 
Baienx, morto nel 1771, era tenu- 
to per uno de' più abili predicatori 
del suo tempo. 

A B— r. 

FREARD. V. CHAMBRAt. 

FRECULFO , 1 '.liamato pure 
Rodolfo nei Cataloghi de' vescovi 
di Lisieux, nacque verso la fine 
dell'ottavo secolo. Fu, nell’ 835, 
inviato a Roma con Adegario per 
ottenere dal papa Eugenio II la 
permissione di sottoporre all’esa- 
me di uomini istrutti la famosa 
questione dell’atterramento delle 
immagini, che fino dall’ 8i4 Leo- 
ne IV, imperatore d’Oriente, fatte 
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aveva spezzare nelle chiese de- 
gli stati suoi: questione importan- 
tissima, anche sotto l'aspetto delle 
arti, poiché se si fosse conchiuso 
per raffermatila, il rinascimento 
della pittura e della scultura non 
sarebbe avvenuto in Italia alcuni 
secoli dopo. Ritornati die furono 
essi inviati, venne per tale motivo 
convocata un’adunanza di vescovi, 
in Parigi, al i."“> di novembre del- 
l’8z5. Intorno al medesimo tempo 
fu conferito a Freculfo il vescoia- 
do di Lisietix, cui occupò fino alla 
sua morte, avvenuta verso l’85o. 
Intervenne nell’ 817 ai concilio 
ili Guierzi. luogo allora famoso sul- 
la riva delt’Uise e nel quale risie- 
derono alcuni dei re francesi del- 
la seconda dinastia. In tal* epoca 
Luigi il Buono, di recente ristabi- 
lito. conoscendo la divozione di 
Frecnlfo agl’ interessi suoi ed a 
quei dell’imperatrice Giuditta, gli 
affidò la custodia d’ Ehbon, arcive- 
scovo di Reims. il quale, abusando 
del l’eccessivo potere, che veniva in 
quel tempo nsurpsto dal clero, o 
sato aveva degradare e sottoporre 
a penitenza il figlio di C.arJoma- 
gno. Qualunque cosa ne dica Bel- 
larmino, secondo Tritemio, è assai 
duhioso che Frecnlfo sia stato mo- 
naco . Operosissimo ed al sommo 
istrutto pel suo tempo, ebbe per 
ao anni grande parte negli affari 
ecclesiastici della provincia di Nor 
mandia Pregato da esso, Rabano 
Mauro, abate di Fnlda, scrisse 
verso 1’ 85o i suoi Commenti sopra 
il Pentateuco, i quali vennero po- 
scia stampati a Colonia nel 16 . 17 . 
Aveva anch’egli composto parec- 
chie opere, di cui la più importan- 
te è giunta fino a noi ; essa è inti- 
tolata : Freculphi. episcopi ìexncien- 
■ si j, Clironicorum libri duo. Elisachar, 
precettore di Frecnlfo, gli suggerì 
l’ idea di tale opera, stimolando- 
lo a mettere insieme tutti i tratti 
interessanti, che occorrono negli 
etorici greci, latini ed ebrei, onde 
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gli servissero a rischiarare la storia 
delle prime età del mondo fino al- 
l’ era volgare. L' imperatrice Giu- 
ditta il consigliò a continuare tale 
cronaca fino alla caduta dell' im- 
pero romano. Egli si attenne a si 
fatto consiglio: la sua storia finisce 
verso l’anno 600 . Siccome l'autore 
adoperò per la storia ebraica la ver- 
sione dei Settanta differisce alle 
volte nelle date ed anche in pa- 
recchi fatti dagli scrittori, che trat- 
tarono poi le medesime materie, e 
specialmente dalla Volgata, la qua- 
le, per esempio, colloca nell’anno 
t656 il diluvio, cui Freculfo pone 
nel Si è veduto nella biblio- 
teca del re fra i manoscritti pro- 
venienti dal Vaticano ( Bibl. di 
Cristina, N. 5oa), un manoscritto 
(in foglio, in pergamena, di t56 
pagine) delle Cronache di Frecul- 
fo, il qual è del tempo dell’auto- 
re ed in cui, come in tutti gli al- 
tri, non ohe negli stampati, v’ Ita 
una lacuna in fine del primo libro 
e nel principio del secondo. L’o- 
pera venne stampata nel t55q. in 
foglio. a Colonia; nel 1 597 , in fogl., 
in Eidelberga: ed in 8 .vo, a Pari- 
gi. da Comelin. Fu pure inserita 
nella Biblioteca de’ Padri. 

D — b — t. 

FREDEGARIO, soprannomina- 
to la Scolattiro. titolo, col quale ve- 
nivano dinotate le persone istrut- 
te, fioriva nel secolo VII. Si con- 
ghiettura ch’egli nato fosse in Bor- 
gogna perchè toglie specialmente 
nella sua Cronaca a riferire gli 
avvenimenti accaduti in quel re- 
gno. Le particolarità della sua vi- 
ta sono affatto sconosciute, ma v’ ha 
ragioni di credere ch’egli vivesse 
ancora nel 658. La Crònaca di Fre- 
degario è divisa in cinque libri. I 
tre primi non sono che nna com- 
pilazione fatta delle Cronache di 
Giulio Africano. Eusebio, s. Giro- 
lamo ed Idazio, e finiscono con la 
morte di Belisario nel 56t. Enrico 
Caniiio gl’ inserì nel lesile Antiqua « 
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lectione s, col «quelite titolo : Colle- 
elio historico-chronographica ex Ida- 
tio et aids. Il quarto è un compen- 
dio della storia di s. Gregorio de 
Tours e termina con la morte di 
Chi Iperico, nel 584 - Il quinto con- 
tiene la continuazione di essa sto- 
ria fino all'anno 04 <- Quattro scrit- 
tori anonimi fecero aggiunte alla 
Cronaca di Fredegario e l’hanno 
in tale modo jxirtata innanzi fino 
all’anno 768. Il quinto libro è ime 
portantissimo. Adriano de Vaioi» 
confessa che ne ha tratto grandi 
soccorsi : e di fatto è il solo scrit- 
to storico, in cui siauo riferiti con 
alcuna diffusione i fatti dei regni 
di Clotario II, Oagoberto I. e Clo- 
doveo il giovane. Venne esso stam- 
pato, in forma d’ appendice nelle o- 
pcre di s. Gregorio de Tours, Ba- 
silea, i568 e itilo, in 8.vo, col ti- 
tolo seguente : Fredegnrii scholastsci 
chronicon quod ille, jubente Childe- 
brando coni ite, Pipisii re^i 1 pai ruo , 
scripsit ; fatiate de Maro! le» il tra- 
dusse in francese. Il 4 -to od il 5 .to 
libro esistono negli Scriplores rerum 
froncicarum, di Freher; negli Srri- 
ptorei coaetanei, tomo I , di Duche- 
sne ; nell'edizione delle Opere di s. 
Gregorio de Tours, fatta da Rui- 
nart, e nel tomo li della Raccolta 
degli iterici di Francia, di Bouquet. 
Si può consultare permaggiorì par- 
ticolarità intorno a tale opera la 
Dissertazione d'Adriano de Valois, 
de Fredegario ejiuque operilms , nel 
tomo II della sua Storia di Francia-, 
la Prefazione di Ruinart intorno 
alle opere di s. Gregorio de Tour»; 
la Storia letteraria di Francia, scrit- 
ta da Ilivet. tomo III, e soprattut- 
to Ittiologia della storia di Frede — 
gario , fatta dall’abate de Vertot, 
nel I. volume delle Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni. 

W— s. 

FREDEGISIOo I- RIDUGISIO, 
scrittore del secolo IX, fu discepo- 
lo d'Alcuino, il quale seco il con- 
dusse dall'Inghilterra in Francia, 
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nel principio del regno di Carlo» 
magno. Non tardò ad acquistarsi 
una fama non poco estesa; e sicco- 
me il sapere conduceva in quei 
tempo agl’ impieghi , agevole gli 
riusci di ottenerne uno nella cor- 
te. L’abate de Longchamps ha fat- 
to di Fredegisio un intrigatore sen- 
z’ abilità e senza delicatezza, che 
trascurasse i suoi doveri e cercas- 
se con tutti i mezzi d’ allontanare 
coloro, de’ quali poteva paventare 
la superiorità. Ma da un altro can- 
to si sa che Alcuino gli fu sempre 
affezionato; egli non ne parla che 
ne'termiui più lusinghieri; si pia- 
ce di dargli il titolo di suo rarissi- 
mo figlio 1 ed uopo è convenire che 
l' autorità d'un uomo tanto rispet- 
tabile è grande prova in favore di 
Fredegisio. Nondimeno non è pos- 
sibile dissimulare che questi avu- 
to non abbia alcuni torti, e bisogna 
forse rimproverargli di avere con 
l’esempio contribuito ad introdur- 
re la rilassatezza ne'monasteri, dei 
quali era direttore. Succeduto era 
ad Alcuino nel grado d’ abati» di s. 
Martino di Tours. F.bbe in segui- 
to l'abazia di Sithieu o s. Berli- 
no, alla quale unì quella di Gor- 
ineri. Egli è nominato primo dei 
quattro abati, che nell’ 81 1 sotto- 
scrissero con parecchi vescovi il 
testamento di Carlomagno. Luigi 
il Buono lo fece suo cancelliere e 
Fredegisio conservò tale importan- 
te impiego fino alla sua morte, av- 
venuta nell’ 834. Si crede che Fre- 
degisio composto avesse parecchie 
opere, lequali sono al tuttoperdn- 
te ; ma poco debbono rincrescere , 
se del loro merito si giudica da 
quelle, che vennero conservate o di 
cui rimangono frammenti. Esse so- 
no ; L Epistola de nilùlo et tenebris , 
inserita nel I. volume delle Miscel- 
lanea di Baluzio; tenta di prova- 
re in essa come il niente è alcuna 
cosa reale, però che , secondo le 
Scritture, Dio ne formò il mondo, 
cui vediamo; e come le tenebra 
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■ouo una sostanza corporea. Si affer- 
ma ch’egli mostra in essa lettera 
ingegno sagace ed adorno ; che lo 
««ile se sia chiaro, terso ed anche 
fluido, non ostante le spine delia 
filosofia : ma difficile gli era di fa- 
re un più cattivo uso del suo ta- 
lento; li Poe.ie stampate con quel- 
le d’Alcnino e dalle quali non è 
stato possibile di distinguerle; ma 
£ faina che la descrizione del mo- 
nastero di Cromeri sia certamente 
di Fredegisio; 111 La Confutazione 
dei sentimenti erronei d’ A goliardo , 
vescovo di Lione. Non si conoscono 
di tale opera che i passi, cui Ago- 
bardo inserì nella sua risposta ed 
i quali bastano per provare come 
Fredegisio noti era esente anch’ ti- 
gli da errori condannabili. Si può 
consultare intorno a ciò l'opera 
d’Agobardo, o il Sommario, che ne 
Tenne inserito nel tomo IV della 
Storia letteraria di Francia, compo- 
sta da Rivet. 

W-s. 

FREDEGONDA, regina di Fran- 
cia, celebre non meno pe’ suoi de- 
litti che per le sue geste, nacque 
ili Montdidier, nel 54^, da ignobi- 
li genitori, de’quali non si conosce 
l’origine, nè la condizione, nè lam- 
po»» il nome. Tanto pei suoi talen- 
ti che per la sua bellezza si elevò 
«li inano in mano fino al trono, cni 
cou gloria occupò per quindici an- 
ni, poiché per altri venti atter- 
rita ebbe la terra co’ suoi misfatti. 
Filtrata come famiglia presso ad 
Auduerra, prima moglie di Chil- 
perico, re di Soissons. ne divenne 
la confidente e presto la rivale . 
Olii iperico, il quale chiamato fu 
il JX erotte della Francia e che fu 
realmente il carnefice della sua fa- 
miglia ed il tiranno de’suoi suddi- 
ti, osservò la bellezza di Frede- 
gouda, si lasciò soggiogare dagli ar- 
tifìzj suoi, pè forse fu debitore che 
al suo grande amore per essa della 
perversità del suo carattere e del- 
l’ infamia del suo nome. Essa, di- 
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venutagli amante, aspirò al tito- 
lo di sposa ed, a riuscirvi si val- 
se d’ uno stratagemma, che meri- 
ta d’ essere conosciuto, perchè di- 
pinge i costami di quei barbari 
tempi. Mentre Chilperico era oc- 
cupato a guerreggiare coi Sassoni , 
la regina Auduerra partorì una fi- 
glia. di cui venne differito il bat- 
tesimo fino al ritorno del re ; allo- 
ra, essendo pronta ogni cosa per la 
ceremonia, la matriua, guadagnata 
da Fredegonda. non comparve e 
possibile non fu di trovarla per 
quante ricerche se ne facessero ; la 
regina, la qual’ era presente e che 
s’ impazientava di tali ritardi, non 
potè astenersi dal mostrarne dispia- 
cere . Chi v impedisce, le disse 1’ a- 
stuta confidente, che leniate voi stes- 
sa a battesimo la vostra figlia ? nin- 
na legge vi si oppone. La regina cad- 
de nell’ aguato che le si tendeva: 
acconsenti ad essere la matrina del- 
la sua figlia, ignorando come, con- 
formemente alle leggi della Chie- 
sa, i padrini e lo matrine d’ un 
bambino contraevano col padre e 
con la madre di Itti una parente- 
la spirituale, che tutte le altre in- 
terdiceva. Fredegonda, più istrut- 
ta andò dal re, e, ridendo, gli dis- 
se ch’egli non aveva più moglie, 
per la ragione ora esposta. Chi Ipe- 
rico, superstizioso quanto liberti- 
no, facilmente si consolò d’un ac- 
cidente, elle la libertà gli rendeva. 
Esiliò il vescovo, che aveva battez- 
zata la figlia e costrinse l'infelice 
moglie ad entrare in un convento 
e a pronunziare in esso eterni voti. 
Nondimeno a Fredegonda filli 
quella volta il suo intento. Otten- 
ne si gli onori di regina, ma non il 
titolo di sposa, pèr ima impensata 
circostanza. Sigilierto, re d'Austra- 
sia e fratello di Chilperico, aveva 
tutte le virtù, che a suo fratello 
mancavano, ed allora allora sposa- 
to aveva Brunechilde, figlia d'A ta- 
nagli do, re di Spagna, la più per- 
fetta principessa di quel tempo. In 
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tale occasione ruppero i suoi po- 
poli ad eccessiva gioia. Quei del re- 
gno di Soissons si affliggevano, al- 
l’opposto, di rodere il loro re av- 
vinto ne’ lacci d un’ indegna corti- 
giana. F.gli udì le loro lagnanze e 
risolse di farle cessare, chiedendo 
in matrimonio la principessa Gai- 
stiinda, sorella maggiore di Brune- 
childe. Non senza ostacolo l'otten- 
ne, perche nella corte di Spagna si 
conosceva il carattere suo volubile. 
La nuova regina ricevè in Kouen i 
primi omaggi del marito, il giura- 
mento de’ sudditi e per parte di 
Fredegonda rassicurane d un’e- 
terna affezione. Ma non tardò ad 
avvedersi che aveva in tale donna 
una rivale ed una nemica. Se ne 
dolse da prima col marito, il quale 
riso le' sue querele, poscia in un’a- 
dunanza degli stati, che obbligaro- 
no il re ad allontanare Fredegon- 
da. Ma, il giorno dopo, la sventu- 
rata regina fu trovata morta nel 
suo letto. Brunechilde , sua sorel- 
la, altamente accusò Gbilperico e 
Fredegonda di quell’ infamo assas- 
sinio ed indusse Sigiberto, suo ma- 
rito, a trarne vendetta. Rotta che 
fu la guerra tra i due fratelli, spin- 
ta venne con estremo vigore. Cbil- 
perico fu battuto ed assediato nel- 
la città di Tournai. l£g!i era per- 
duto senza riparo, quando Frede- 
gonda, la quale finalmente divenu- 
ta era sua moglie, chiamò due scel- 
lerati, nativi di Theronane, e con- 
segnando a ciascuno nn pngnale 
avvelenato, disse loro: Ecco il solo 
mezzo di solcare il vostro re , la vostra 
regina e voi stessi, di cui la fortuna 
dipende dalla mia. Tre giorni dopo 
Sigiberto fu assassinato. Fredegon- 
da approfittò della disunione, in cui 
quella morte pose l’esercito degli 
assediatiti, per assalirli, li combattè 
con lieto successo, gl’ insegni fino 
in Parigi, dove .«'impadronì diBru- 
uecliildc e delle site figlie; fece 
chiudere queste in un convento e 
condurre la regina in Kouen, dove 
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la fece strettamente guardare, naia 
osando farla morire per tema di su- 
scitare nella città una sedizione . 
Gbilperico avuto aveva dalla sua 
prima moglie tre figli, di cui I’ ul- 
timo, chiamato Meroveo , dava le 
più belle speranze. Fredegonda ne 
fu gelosa, tanto perchè e,-»i allon- 
tanavano i suoi dal trono, quanto 
perchè non avevano per lei quel- 
l'osservanza, che ella esigeva . Li 
fece uno dopo l’altro morire. Breve 
tempo dopo morto Meroveo Cbil- 
perico anch’egli cadde sotto i col- 
pi d’ un assassino, il quale si sal- 
vò per mezzo delle tenebre. Non 
venne inai precisamente conosciu- 
to il vero autore di tale attenta- 
to. Fredegario, di cui sembra che 
non abbia scritto che per diffa- 
mare il nome di Brunechilde , 
non esita ad accusamela: ma Gre- 
gorio de Tonrs non ne dice paro- 
la; e 1’ autore del libro, intitola- 
to, Gesta rerism Francurum. all’op- 
posto ne taccia Fredegonda, ed ec- 
co in quale guisa egli narra il fat- 
to : « Ghilperico. pronto a parti- 
» re per la caccia , salì nella ca- 
» mera di sua moglie per una sca- 
vi la segreta. Questa tenne che fos- 
» se Landri, col quale viveva in 
» troppa famigliarità. Una paro- 
tv la, che le sfuggì, scoperse tnt- 
•1 to a quello di tutti gli uomini, a 
v> cui era più importante di tener- 
» lo celato. Il re uscì subito penso- 
tv so. Fredegonda informò I' aman- 
ti te di sì fatale avventura: e lo 
vi scellerato, onde evitare la sua 
vi perdila, osò far assassinare il 
n suo signore ”. Quantunque fosse 
Gbilperico universa Imcnie odiato, 
la sua morte violenta eccitò nondi- 
meno gravissima ira nei redi Borgo- 
gna e d’Anstrasia, i quali delilvera- 
rono di vendicarla. Childelierto 1 F, 
re d' Amtrasia, che a ragione accu- 
sava Fredegonda del la morte di suo 
padre, fu primo a levarsi in armi 
ed attaccò prontamente tale fem- 
mina, rea di tanti delitti, che 
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abbandonata venne da tutti, nè 
mezzo trovò di sottrarsi allo sdegno 
del suo nemico altro che quello di 
rifuggir nella chiesa di Parigi, da 
dove scrisse a Gontrano, re di Bor- 
gogna , una lettera toccante, onde 
supplicarlo a prendere lei e suo fi- 
glio sotto la potente sua protezio- 
ne contro le violenze di Cliilde- 
berto II. Il debole Gontrano si la- 
sciò vincere, tolse di fatto a pro- 
teggere Fredegonda e suo figlio, ob- 
bligò il re d’Austrasia ad allonta- 
narsi ed elesse Fredegonda reggen- 
te del regno. Sì fatto privilegio ave- 
vano le regine madri. Quindi llru- 
Oechilde sotto Ghildeberto li, Ba- 
tilde sotto Clotario II, Nantilde 
sotto Clodoveo II, Alice di Cham- 
pagne sotto Filippo Augusto, Bian- 
ca di Castiglia sotto s. Luigi, Lui- 
gia di Savoja sotto Francesco I., 
Caterina de Medici sotto Carlo IX, 
Anna d’Austria sotto Luigi XIV 
governarono lo stato con autorità 
assoluta, durante la minorità o in 
assenza dei re Ioto figli. Munita di 
tutto il potere reale, Fredegonda 
governò con senno i suoi popoli e 
continuò a combattere i nemici con 
le armi della perfidia. Non sapeva 
perdonare al re d’Austrasia ai a- 
Verla costretta a cercare asilo in u- 
na chiesa : commise a due chierici 
di ucciderlo a oolpi di pugnale , 
promettendo loro in ricompensa le 
prime dignità della chiesa. I ribal- 
di furono scoperti e Vennero fatti 
• brani. Gontrano, anch’egli, libe- 
ratore dì Fredegonda, padre, tuto- 
re, protettore del suo tìglio, non fn 
solvo da’stioi attentati. Un giorno 
entrando nella cappella per ascol- 
tare il mattutino, sorprese c disar- 
mò un assassino da lei mandato per 
ucciderlo. Lfn’ altra volta, mentre 
andava a comunicarsi, un uomo gli 
si appressa ; ma sia rimorso o ter- 
rore, lascia Cadere di mano il pu- 
gnale: è preso, interrogato, e c'on- 
te*sa che mandato è da Fredegon- 
da Tinti delitti stancarono i re di 


FRE ao, 

Borgogna e d’Austrasia. Si unirono 
essi contro un mostro, il quale pa- 
reva accanito alla loro perdita; ma 
furono compintamente battuti da 
quel mostro, che sembrava destina- 
to a spaventare l’universo co’ suoi 
mislatti e ad abbagliarlo con le sue 
gcste. Fredegonda era giunta al più 
alto segno di prosperità. Una coro- 
na, ottenuta per lo splendore delle 
attrattive, conservata con la forza 
dell’ingegno; un marito per suo 
mezzo ristabilito in un trono, cui 
le sue perfidie gli avevano fatto 
perdere ; una minorità condotta 
Con tutta l’arte della politica più 
consumata; una reggenza illustra- 
ta da due grandi vittorie; un nuo- 
vo regno, conquistato ed assicurato 
al re suo figlio, divulgavano la glo- 
ria di tale valente principessa Di- 
menticavasi quasi che immolato a- 
vesse all’ambizione o alla sua si- 
curezza un gran re, suo marito, due 
virtuose regine, tre figli di re, dei 
prelati, de’ generali ed infinite al- 
tre vittime meno illustri. Tale mo- 
mento di trionfo appunto il cielo 
scelse per torla da questo mondo 
e terminare la vitale sua corsa, co- 
me se avesse temuto che il brillan- 
te splendore di tanti lieti successi 
diminuisse l’orrore di tanti misfat- 
ti. Fredegonda moti , nel 5 q-, di 
morte naturale, in età di cinquan- 
tacinqne anni e fu sepolta nel- 
la Chiesa di san Germain-des- 
Près. » V” ha nel coro dì essa chie<- 
ri sa, dice il p Daniele, una tomba. 
n nella quale si vede là figura piatì- 
» ta d’una regina, in mosaico. Si 
» pretende che sia l'effigie di Fre- 
si degorida e 1' iscrizione il dice 
» V’ ha molta apparenza ch’essa fi- 
si figura sia originale e che non 
s> sia fatta più secoli dopo la mor 
site della principessa . cui rap- 
ii presenta, siccome il sono le toni- 
si lie di Ghildeberto c di Chil- 
s> perico, le quali si Vedono nella 
i’ medesima chiesa”. Lenoir cre- 
de eh’ esso mosaico di smallo di 
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metalli, trasportato verso la fine del 
secolo XV11I, con la tomba di Fre- 
degonda, nel museo de'monumen- 
ti fiancasi, sia dell'anno tioo. ma 
che l’ iscrizione, Fredegandia regina, 
uxor Chilperui regii. sia di data più 
recente. Dreux- Duradier nelle 
sue Memorie storiche delle, regine e 
reggenti di Francia tolse a riabi- 
litare la memoria di Fredegon- 
da, presentandola come un’eroina, 
di cui il carattere sublime ha sol- 
tanto alcune macchie. Sì fatti para- 
dossi furono vittoriosamente con- 
futati da Gaiilard nel Giornale 
de dotti, di genuajo 1763, p. 70 e 
susseg. 

G— s. 

FRÈE (Giovanni), ecclesiastico 
anglicano, nato in Oxford nel 171 1, 
si dedicò nella sua lunga vita alla 
predicazione, all' istruzione della 
gioventù ed alla cultura delle let- 
tere. Diresse la scuola di gramma- 
tica in S. Salvatore (Southwark), di 
Londra, ed occupo successivamen- 
te più parrocchie poco lucrose. II 
sapere, i talenti, le opere, con etti 
utile si rese alla religione ed allo 
slato, gli acquistarono la stima e 
1’ approvazione di alcuni uomiui 
potenti, i quali nondimeno trascu- 
rarono a tale la sua fortuna, che nel- 
la vecchiaja era in certa guisa co- 
stretto ad implorare la pubblica 
commiserazione. Nel 1788 indiriz- 
zò all'arcivescovo di Cantorhey una 
lettera, in cui lo stimolava a solleci- 
tare da Pitt alcuna disposizione in 
suo favore; rammemorava in essa 
un progetto d’ invasione nella Nor- 
mandia cui proposto aveva nel 1756 
ne’ pubblici fogli, progetto che ap- 
provato dal lord Ghatam, padre di 
Pitt, era stato messo in esecuzio- 
ne. Sembra nondimeno cb’esso mi- 
nistro non si sia occupato di mi- 
gliorare la sua situazione. Il dotto- 
re Frc e morì ai 9 di settembre del 
1791. Pubblicato aveva un nume- 
ro grande di sermoni e di scrit- 
ti di coutroversia, indiritti i più 
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contro i metodisti delle poesie di- 
verse, co. Citeremo soltanto del- 
le opere sue la Storia della lingua 
inglese, in quattro parti, pubblica- 
ta verso il 1753 e di cui latte ven- 
nero parecchie edizioni : la, 4-ta 4 
del 1788. 

X — 1. 

FREGOSO. FDLG080 o CA.M- 
PO-FREGOSf («famiglia genove- 
se. La famiglia Fregoso. ugualmen- 
tediò quella degli Adorni , sortì, 
nel mezzo del secolo XIV, del se- 
no della fazione popolare e supe- 
riore si reso della nobiltà, la qua- 
l’era in quel tempo soggetto di ge- 
losia e di odio universale. I Prego- 
si, non che gli Adorni erano ghibel- 
lini e mercatanti : nondimeno una 
rivalità costante si pose traile due 
famiglie, la quale dall’ anno i 5 yo 
lino al i5z8 trasse la repubblica m 
più guerre civili più di quello che 
addnr non avrebbe potuto il pro- 
pugnare de’ più sacri diritti dei 
popoli. 

8. S— 1. 

FREGOSO (Domenico) era ric- 
co mercatante ghibellino di Ge- 
nova, il quale nel giorno <3 d'a- 
gosto del 1370 si pose alla guida 
de’ Genovesi sollevati contro Ga- 
briele Adorno. Assediò il doge nel 
palazzo ducale, il fece prigioniere 
o lo mandò a Voltaggio, ed egli 
acclamar si fece doge in sua vece. 
La strage de’ Genovesi in Cipro 
lo costrinse a muovere guerra in 
quel regno; ivi spedì suo fratello 
Pietro con un esercito considera- 
bile. Venne acquistata l’ isola inte- 
ra di Cipro e Famagosta fu presa 
ai 10 d’ottobre del 1373. Intanto 
Fregoso ristabilì generosamente nel 
trono Pietro di Lusignano, come 
feudatario dalla repubblica; man- 
dò però suo zio ed i cugini in ostag- 
gio a Genova. Le vittorie di Frego- 
so, la sua prudenza e moderazione 
assicurare per lungo tempo non gli 
poterono 1’ autorità in Genova: li- 
na sedizione del dì 17 giugno 1S78 
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il privò del suo grado. Fu impri- 
gionato col fratello Pietro, e Nico- 
la de Guarco gli venne sostituito 
nel trono ducale. Un tìglio di Do- 
menico, chiamato Giacomo, fu alla 
sua volta doge di Genova nel 1Ó90 
ina per poche settimane soltanto. 

S. S — 1. 

FREGOSO ( Tommaso), doge di 
Genova dal i4i 5 al i4?i e dal i436 
al '445. Tommaso Fregoso fu elet- 
to doge ai 14 di luglio del I.4i5 da- 
gli Adorni uniti con i Fregasi. Le 
due fazioni erano del pari nemiche 
di Barnaba Goano, il quale sedeva 
in quel tempo sul Irono ducale : ma 
ebbero appena ottenuta la vittoria, 
che di nuovo si disunirono. Non 
andò guari che Tommaso Fregoso 
si vide attaccato da tutte le parti; 
i fariosi ricorsero nel ■ 4 > 7 arilip- 
po Maria Visconti, duca di Mila- 
no; e questi conquistò e tolse ai 
Genovesi quanto possedevano a set- 
tentrione delle Alpi liguri. Neliuo- 
desiino tempo Alfonso, re d' Ara- 
gona, invase la Corsica. Tommaso 
Fregoso, secondato da quattro fra- 
telli, tutti, quant’esso, valorosi, ba- 
stò lungo tempo contro gli sforzi di 
tanti nemici. Battista Fregoso. li- 
no de' fratelli, costrinse gli Ara- 
gonesi dopo nove mesi a levarsi 
dall’assedio di Bonifacio. Nondi- 
meno uopo fu che Tommaso Fre- 
goso da ultimo soccombesse. Ai a 
di novembre del i4ai cesse Geno- 
va al duca di Milano, onde ritirar- 
si in Sarzana, di cui gli venne da 
quel principe assicurata la sovra- 
nità. Ma, da che vide alcuna spe- 
ranza di lieto successo, rinnovò gli 
sforzi per liberare la patria da un 
giogo straniero. Dopo molti inutili 
tentativi, finalmente gli rinscì nel 
i456. Fu la seconda volta eletto do- 
ge e resse Genova per sette auni 
col sostegno di Battista Fregoso, il 
più prode de’ suoi fratelli. Ma co- 
me questi fu morto, costretto ven- 
ne Fregoso in una congiura, con- 
dotta da Giovanni Antonie di Fie- 
aa. 
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schi, a cedere il trono ducale, ai 18 
di dicembre <44^- J suoi concitta- 
dini vollero di nuovo nel i45o ri- 
stabilirlo nell’eminente diguita, 'ti 
per due volte aveva esercitata; ma, 
sentendosi oppresso dall' età, ricu- 
sò d’ accettarla. 

§ g , 

FREGOSO ( Gravo ), doge di Ge- 
nova nel 1 44? ® >44S. Giano Fre- 
goso era esiliato, come tutti i mem- 
bri della sua famiglia, mentre re- 
gnavano in Genova gli Adorni. De- 
terminato a ricuperare in patria 
l’autorità, che i suoi maggiori eser- 
citata v’ avevano, entrò nel porlo 
di Genova ai So di gennajo del 
■ 44y con una sola galera; ed es- 
sendo nella notte sbarcato con ot- 
tantacinque giovani, devoti allasua 
fortuna, assalì il palazzo, in cui era 
fortificalo il doge Barnaba Adorno. 
Questi, oltre la guardia genovese, 
teneva seco seicento Catalani, cui 
somministrato gli aveva il re Alfon- 
so d’ Aragona. Giano Fregoso, in 
quel combattimento disuguale per- 
di parecchi de’ suoi compagui; tut- 
ti gli altri rimasero feriti : nondi- 
meno ottenne in ultimo la vittoria ; 
costrinse Baruaba Adorno a rinun- 
ziare alfa dignità ed eletto venne 
doge in sua vece. La breve ammi- 
nistrazione di Fregoso fu segnalata 
per la souunessioue dei marchesi 
di Finale e di Carreto. sempre ne- 
mici della repubblica. Egli mori 
nel finire dell anno i4q3- 

S. S— 1. 

FRI'-GOSO (Pietro), doge di Ge- 
nova dal i45o al i458. Quando il 
vecchio Tommaso Fregoso ricusò 
nel 1 4 3o la dignità ducale, che da 
suoi compatrioti! gli era stata offer- 
ta, indicò egli stesso suo nipote 
Pietro come il più atto a tale uf- 
fizio. Pietro di fatto eletto venne 
agli 8 di dicembre e sostenne per 
otto anni l’ onore della repubblica 
con aitività e prodezza ammirabi- 
li. Ma continuamente attaccato da 
Alfonso d’ Aragona e dagli Adorai, 
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spossato da combattimenti senr.a fi- 
ne ed accusato dal popolo di man- 
tenere le guerre, alle quali era e- 
sposto, ceste nel t4HB la signoria di 
Genova a 1 .arto VÌI, re di Francia, 
e vi ammise come suo luogotenen- 
te. Giovanni d’ Angiò, figlio di Re- 
nalo. il quale aveva il titolo di du- 
ca di Galabi-ia. Ma fin dall' anno 
susseguente Fregoso, ingahnnto dai 
Francesi, i quali ninna delle loro 
promesse adempievano, si riconci- 
liò, per la mediazione del duca di 
Milano, con Ferdinando, re di Na- 
poli, il qual era intanto succeduto 
a suo padre Alfonso. Tentò ai i 5 
di settembre del i 4 < >9 d’ impadro- 
nirsi di Genova dandovi la scalata: 
si rese di fatto padrone delle mu- 
ra e d’una delle porte; ma niuno 
degli antichi partigiani a lui si con 
giunse. Mentre i snoi soldati si al- 
lontanarono da lui jier saccheggia- 
re, egli, lasciato pressoché solo in 
merco di nemici, diede prove in- 
credibili di bravura; traversò a ca- 
vallo tutta la città con due compa- 
gni per chiamare all’ armi i cotn- 
patriotti : ninno d’essi s’armò per 
difenderlo- ed i Franoesi,che l’in- 
seguivano, il raggiunsero e lo tru- 
cidarono. — Fbfcoso ( Luigi) fu do- 
ge di Genova dal i 44 ^ *1 t 4 ^°> n< d 
i46i, e dal 1 4<Ì2 al i 465 . ( Fed. l’ar- 
ticolo seguente. ) 

S. S— i. 

FKF.GOSO ( Paolo), arcivesco- 
vo e doge di Genova in parecchie 
riprese, dal t 4 naal i 498 . Erano ap 
pena scorsi due anni, da che morto 
era Pietro Fregoso, e già si doleva- 
no i Genovesi di non averlo secon- 
dato, quando' voleva liberarli dal 
giogo de’ Francesi. Paolo Fregoso, 
lratello di Pietro ed arcivesco-o di 
Genova, era stato seco esiliato. Non 
meno ardente, né meno ambizioso 
di suo fratello, era più ancora te- 
muto La giustizia, V ortore, la re- 
ligione noi frenavano mai ne’ suoi 
proposti di dominio o di vendetta. 
Ma nelle occasioni mostrava non 
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minore destrezza,che coraggio Nel 
iqbi essendosi riconciliato con Pro- 
spero Adorno, rientrò seco in Ge- 
nova e vi suscitò tuia sedizione con- 
tro i Francesi. 1 nobili preferivano 
un giogo straniero «quello dei sud- 
detti due capi del partito popolare ; 
essi cercarono di mettere la discor- 
dia fra loro onde scacciarli ambe- 
due : ma Fregoso, cedendo la di- 
gnità ducale a Prospero Adorno, 
dissipò i sospetti di questo. Allorché 
i F’rancesi, comandati dal re Rena- 
to, assalirono Genova ai 17 di lu- 
glio del 1461, Fregoso, non ostan- 
te la dignità ecclesiastica, coman- 
dò 1 ’ esercito ed assicurò ai Geno- 
vesi una vittoria compiuta, intaoto- 
chè il doge vegliata alla tranquil- 
lità della ritta. Ma la gelosia di que- 
sto talmente crehhe dopo tale lie- 
to successo, che vietò a Fregoso di 
rientrare in città con l’esercito vit- 
torioso. Fregoso, postosi in una bar- 
chetta, trasportare si fece nel por- 
to, chiàmò all’ armi i suoi parti- 
giani ed, assalito Adorno, lo scac- 
ciò dalla città con tutta la sua fa- 
zione. Non osò per altro unire per 
anco 1 ’ uffizio di Doge con quello 
d’ arcivescovo, per cui fece porre 
sul trono suo cugino. Spineta Fre- 
goso Alcun tempo dopo gli sosti- 
tuì Luigi Fregoso, uomo tranquil- 
lo e moderato, il qual era già sta- 
to doge dal t448 ai i 45 o. Intanto i 
snoi satelliti si lagnavano di non 
trovare sotto il governo savio e giu- 
sto di Luigi la libertà o le ricom- 
pense, ch’orano state loro promes- 
se. Paolo dal canto suo si stand di 
non fare che una figura secondaria. 
Ai 1 4 di maggio del 1462 attaccò il 
cugino, guida essendo ai faziosi, cd 
in vece sua si fece eleggere doge. 
Tale violenza eccitò talmente lo 
sdegno de’ Genovesi , che Paolo 
prima della fine del mese rinim- 
ziò da sé stesso la dignità usurpa- 
ta, e Luigi venne per la terza vol- 
ta acclamato doge. Ma Paolo ri- 
nunziato non aveva che per darsi 
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tempo di prendere meglio le sue 
misure. Guidando una turba più 
numerosa dì faziosi, «’ impadronì 
di nuovo nel i.jtìà del potere su- 
premo: ottenne dal papa d'essere 
dispensato da tutte le leggi eccle- 
siastiche, lo quali vietano ai prela- 
ti certe magistrature; ed in segui- 
to appagò pienamente la rapacità 
de' suoi satelliti, ai quali permise 
di vivere a discrezione in Genova, 
quasi come iu ima città presa d' as- 
salto. La condotta violenta di Paolo 
Fregoso ecciti) coutro di lui l'odio u- 
Tiiversale; numerosi migrati ricorse- 
ro a Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano, il quale da lungo tempo ave- 
va mire sopra Genova. Meutre l'e- 
serrito di questi si avvicinava nel 
■ 464 alla città, Spineta Fregoso. 
Prospero Adorno ed anche Ibleto 
e Fiesclii, principale ministro del- 
le violenze dell’arcivescovo, anda- 
rono ad unirti ai Lombardi ; e Pao- 
lo Fregoso uscì dalla città senza 
combattere, accompagnato da tre 
galere, con le quali esercitò la pi- 
rateria per tutto il tempo, in cui 
Francesco Sforza e suo tiglio, Ga- 
leazzo, ressero Genova. Ogniqual- 
volta la democrazia tornai a a do- 
minare nella repubblica di Geno- 
va, gli Adorni eil i Fregosi sentiva- 
no rinsscere la loro mutua gelosia 
a non tardavano a combattere tra 
loro: ma quando per le loro discor- 
die tornava Genera a cadere sotto 
il giogo d’un principe straniero, ta- 
le principe, qualunque fosse stato, 
si reggeva per la protezione della 
nobiltà cd opprimendo del pari 
gli Adorni ed i Fragosi, capi della 
fazione popolare ; e nc avveniva che 
questi si riconciliavano. Luigi Fre- 
goso, quegli, clic già tre volte era 
stato doge di Genova, ajutò nel 
1 4^8 Prospero Adorno a scuotere 
il giogo del duca di Milano. Nel- 
1’ anno susseguente all’ opposto 
Battista Fregoso, il quale era pari- 
mente stato doge, scacciò Prospero 
Adorno e si fece eleggere in sua ve- 
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ce. Tale seconda rivoluzione diede 
agio a Paolo Fregoso di ritornare in 
Geuova per occupare la sede vesco- 
vile. Il jupa Siste IV lo creò car- 
dinale.; e siccome la repubblicaspe- 
diva, domandata da esso pontefice, 
ventiquattro galere onde combat- 
tessero contro i Turchi, Paolo Fre- 
goso veune incaricato di comandar- 
le. Folcili- segnalato si fu in essa 
guerra, tornato a Genova, fece de- 
porre nel i4#3 suo nipote Batti- 
sta onde occupare la sua sede; ma 
I odio di Battista, cui aveva ingan- 
nato con tanta ingratitudine, quel- 
lo d' Ibleto e di Giovanni Luigi 
Fieschi e quello per ultimo degli 
Adorni non potevano permettergli 
una lunga dominazione. Dopo una 
nuova guerra Girile, nel i488 fu ob- 
bligato a rinunziare ed a ritirarsi 
in Roma, dove morì ai a di marzo 
del 1498. 

S. 8—1. 

FRìiGOSO ( Battista ), nipote 
del precedente, nacque in Geuova 
verso al i44°- 11 doge Prospero A- 
dorno, detestato per le sue crudel- 
tà, essendo statoobbligato nel i 4?9 
a fuggire da una città, in cui alcu- 
ni anni prima era stato accolto co- 
me liberatore. Battista eletto ren- 
ne in sua vece con acclamazione di 
tutto il popolo. Orgoglioso di tale 
trionfo, trattò gli amici con inbp- 
portuna alterigia e non guari dopo 
quei, che più contribuito avevano 
al suo innalzamento, si unirono per 
rovinarlo. Alla loro guida si poso 
Paolo, suo zio, il quale aveva con 
Battista personali obbligazioni, ma 
che faceva cedere qualunque con- 
siderazione al desiderio di riassu- 
mere un'autorità, a cui rinnnziato 
aveva con ramtnar co. La ouspira- 
zione fu con tanta sagaoità condot- 
ta. che Battista non n’ebbe nep- 
pure sospetto. Per ordine del sena- 
to deposto venne ed esiliato a Fré- 
jus ai a4 di novembre del iqSs. Gli 
riuscì alla sua volta di far depnrre 
e bandire suo tip nel 1488, ma 
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possibile non gli fn di farsi elegge- 
re in sua vece. Sembra che dopo 
quell’ epoca rinun/iasse sincera- 
mente a tutti i sogni dell’ ambizio- 
ne e che trovasse nella cultura del- 
le lettere e della poesia una felici- 
tà, cui seppe apprezzare. Non abi- 
tò sempre in Fréjus. Egli scrisse dei 
versi, con data da Lione, al'latiéro 
o Piallerò , gentiluomo milanese, a- 
mico suo. cui richiedeva del suo 
parere intorno ad essi Supporre si 
uno che continuasse ad abitare in 
trancia tino alla sua morte, di cui 
stabilire non possiamo la data. Gli 
scritti di Fregoso sono: 1. Dr ih- 
ctis factisque memorabilibut, Uhi ex- 
ceptis quae Falcrius Mnximus edidit, 
Milano, i fieq in foglio. Compilato 
aveva tale opera in italiano: ed a- 
vrebbe desiderato che Raimondo 
de Soncino suo precettore, tolto a- 
vesse di voltarla in Ialino. Un ac- 
cidente impedi che Raimondo in 
ciògli compiacesse ; e CoinilloGlii- 
lini ( V . G multi ) mise alla luce la 
traduzione cui or ora abbiamo ci- 
tata; ma giudicare non possiamo 
della sua esattezza, poiché ninna 
copia si conosce dell’originale. Mol- 
ta fu la voga di essa opera, per cui 
se ne fece nel secolo XVI un nu- 
mero grande di edizioni in 8.vo, 
a Parigi in Basilea ed in Anversa, 
(t). La più recente di tutte è quel- 
la di Colonia. 1604, in 8.vo. L’e- 
dizione di Milano è ricercatissima 
dai curiosi. Viene parimente fatto 
alcun conto delle ristampe, in rni 
sono contenute le noto di Giusto 
Gaillard, avvocato nel parlamento 
di Parigi ( 1602, in H.vo ). Fregoso 
descrive nel libro IX, cap. t>, la per- 
lidia di suo zio Paolo con un vigo- 
re di stile e con espressioni, che so- 
no prova come nel momento, in cui 
scriveva, calmato ancora non era 
il suo rancore ; II la vita di Marti? 
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no V, sommo pontefice. Apostolo Zai- 
no dice che ignora se sia stata mai 
stampata; III Anteros, siie de amore, 
Milano, 1496, in 4 -to; opera curio- 
sa e ricercata : è scritta in italia- 
no, quantunque il titolo sia latino. 
Sono due dialoghi tra Fregoso e 
l’amico snoPiatiero. Fgli introdu- 
ce nel secondo un altro interlocu- 
tore, cui nomina Claudio di Savo- 
ja. L’amore è rappresentato in es- 
sa opera come una passione perico- 
losa, la quale priva gli uomini del- 
la ragione e li trae a rovina N’esi- 
ttc una traduzione francese, qua- 
si rara tanto quanto l’originale, col 
titolo seguente : Due libri del con- 
tr' amore di messere Battista Fregoso, 
o Dialoghi sii Battista e di Flotterò 
contro i folli amori. Par igi, 1 58 i , in 
4 .to. (1). Il traduttore, rhe fu per 
lungo tempo ignoto, é Tommaso Si- 
bilici. Si attribuisce ancora a Fre- 
goso un tratto De Foeminis quae 
dottrina excelluerunt ; ma esso non è 
che un capitolo ilei suo libro Ded i- 
ctis, inserito da Ravisio Textor nel- 
la raccolta De Claris Mulieribus, Pa- 
rigi, i 5 zt, in foglio. Lasciò delle 
Rime manoscritte. 

W—, 

FREGOSO (Ottavisno ), doge, 
indi governatoredi Genova dal t 5 i 5 
al i 5 az. Ottaviano Fregoso col soc- 
corso del papa Giulio II e del car- 
dinale di Sion scacciò i Frauoesi 
daGenovanel i 5 ia. Fece allora che 
affidata venisse la dignità durale a 
suo Iratello Giano; ma fu questi 
alla sua volta scacciato dagli Ador- 
ni e dai Francesi; Ottaviano, ripor- 
tato arendo una nuova vittoria so- 
pra essi, acclamato venne doge nel 
1 5 1 3 . Dopo un lungo assedio tolse 
ai Francesi la cittadella del Faro, 
cui fece demolire. Adoperò con la 
moderazione e giustizia a rende- 
re la pace alla patria ed a calmare 


(1) Venne In olire inferirà nella Iìarcol. (i) Tale lifolo renne sfiguralo dtd’a maf- 

ia intitolata: Srllogt txtmpìorum y Basilea, gior parte dei bibliografi, i quali citarono 
tiStf, in foglio. prefai* tradottone fentachè !" ave?*rro re loia- 
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|e felloni, che da si lungo tempo la 
laceravano. Ma era già incomincia- 
ta in Italia la lotta del le grandi po- 
tenze europee: eil i piccioli stati di 
essa regione più rum avevano esi- 
stenza independeule . Ottaviano 
Fregoso i'u nel i5i5 obbligato a 
redere la sovranità di Genova a 
Francesco I. Rimase nondimeno go- 
vernatore d illa città in nome del 
re di Francia Ano al 1023, in cui 
Genova fu presa da Prospero Co- 
lonna e dal marchese di l’escara, 
generali di Carlo V. Cinque anni 
dopo la rivoluzione, operata da An- 
drea Doria, pose un termine nel 
r'iaft alle lunghe rivalità degli A- 
dorni e dei Fregosi: gli ultimi ob 
bligati furono a rinunziare al loro 
nome, essendo stati aggregati nella 
nobile famiglia de’Foruari, e per- 
derono d 1 allora ogni influenza nel- 
la loro patria. 

S. S-i. 

FREGOLO (Federico), cardi- 
nale, fratello del precedente, nato 
in Genova verso il i 4 do, allevato 
venne da Guido Baldo, dura d’ Ur- 
bino, suo zio materno. Si fece ec- 
clesiastico ed eletto venne arcive- 
scovo di Salerno nel >507. Il re di 
Spagna ricusò di confermarlo in 
tale dignità a motivo dell'attac- 
camento, cui mostrato aveva ]>er la 
Francia nelle ultime gnerre; ed il 
papa Giulio II gli diede, onde ri- 
sarcirnelo, I’ amministrazione del 
vescovado di Gubio. Nel soggiorno, 
da lui fatto nella corte a’ Urbi- 
no, vissuto era legato in amicizia 
col celebre Bembo e con Baldassa- 
re Castiglione; e tenne jx>i co- 
stantemente con essi commercio di 
lettere attivissimo. Gl’interessi di 
famiglia f obbligavano a frequenti 
viaggi ; ma nò la fatica, nò gl’im- 
barazzi, inseparabili dal movimen- 
to da un luogo all’altro, in nulla 
cambiavano il metodo di condotta, 
cui si era proposto di tenere ; ed 
ogni giorno per pittore si dedicava 
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allo studio delle lingue o alla cul- 
tura della poesia Le turbolenze, 
elle av vennero in Genova nel i.òio, 
I' obbligarono a spatriare: rifuggi 
in Roma ed ivi passò alcun tempo 
nell' intima amicizia di Bembo, di 
Sadoleto e di Camillo Paleotti . 
Essendo stato eletto doge di Geno- 
va nel i 5 i à Ottaviano, suo fratello, 
toruò in essa città onde seco d i vi- 
ci-re le Fatiche del govcrnamento ; 
ed allora mostrò fermezza tale di 
rai attere che niuno avrebbe mai 
potuto credere in un ecclesiastico 
ed in uu uomo unicamente inteso 
alla letteratura. Federico assunse 
il comando delle truppe della re- 
pubblica : represse i movimenti se- 
diziosi, eccitati dagli Adorni e dai 
Fiaschi ; ed assicurata eh’ ebbe 
f interna tranquillità dello stato, 
adoperò a farlo Tispettare da fuori. 
Un corsaro di Tunisi, chiamato 
Cortngol’r,* devastava lo terre lito- 
rali di Genova con venti galere: 
Federico si mise a dargli la caccia, 
lo sorprese nel porto di Biserta e 
distrusse interamente la sua flotti- 
glia. Essendo Genova stata presa 
d' assalto nel 1022 dall' eserciio 
di Carlo V, il doga Ottaviano fatto 
venne prigioniero; ma Federico si 
salvò, mediante la notte. Tassando 
dal suo palischermo nel bastimen- 
to. iu cui dovevano i Francesi rice- 
verlo, cadde in mare, e poco man- 
cò che non rimanesse ann-gato . 
Francesco I. gli fece una cordia- 
le accoglienza e gli donò l’abazia 
di S, Stefano in Gigione, in cui 
più anni dimorò, trovando nc’ li- 
bri consolazioni superiori alle suo 
disgrazie. In quel t^mpo attese al- 
lo studio delf ebraico, con lode ta- 
le che Tirabosclii non esita ad an- 
noverarlo fra i più celebri orientu- 
ìiui dell' Italia. Conceduto fu a 
Federico nel 1 52 t) libei là di ri- 
tornare in patria ;e dimesso avendo 
1 ’ arcivescovado di Salerno , andò 
a prendere possesso del vescovado 
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ili Gobio, di cni eletto venne tito- 
lare. Le abbondanti sue elemosine 
e l’inesauribile sua bontà pii me- 
ritarono i titoli di pad re de’ / nce- 
r i e di rifugio degl’ infelici. Paolo 
111 il fece cardinale nel i55g; ma 
egli non godè che breve tempo di 
tale dignità, morto essendo io Gu- 
ido, ai i3 di luglio del 1 54 ■ - Sado- 
leto ne recitò in Catpenfrasso l'o- 
razione funebre . Questo illustre 
prelato scrisse: I. Parafrasi sopra il 
Pater nosler in terza rima. Ti ralio- 
schi dice che basta la prefata com- 
posizione sola per dare prova che 
se Fregoeo continuato avesse ad ap- 
plicarsi alla poesia, sarebbe dive- 
nuto uno de’ migliori poeti dell’I- 
talia; II Trattato dr II’ orazione, Ve- 
nezia, 1 54 a, in S.vo, e i r >45, in ta. 
Tale opera, essendo stata malizio- 
samente inserita inulta raccolta di 
opuscoti di Lutero, venne posta 
nell’ Ìndice : e questa cosa porse 
argomento di ripetere che Fregoso 
inclinato avesse a favorire la rifor- 
ma : non bevvi cosa però che più 
sia priva di fondamento; III Me- 
ditazione sopra i Salmi lóo e i /J5 , IV 
Orazione a’ Genovesi ; V lettere nel- 
le Raccolte di quelle di Lembo, di 
Sadoleto e di Cortese. 

W— 5 

FRECOSO ( Antonio Filebe- 
>io), uno de’ poeti italiani, che fio- 
rirono nel finire del secolo XV e 
nel principio del XVI, era geno- 
vese e della famiglia medesima «lei 
precedenti. Quanto ai nome di Fi- 
leremo, il quale significa amante 
del deserto o della solstssdsne, sembra 
ch’egli uon lo prendesse te non se 
quando si diede affatto all’ inclina- 
zione sua pel ritiro. Brillò per al- 
cuni anni come poeta e come ca- 
valiere nella corte del duca di Mi. 
lano, Lodovico Sforza, detto il Mo- 
ro, ad un medesimo tempo con 
due altri poeti, ragguardevoli per 
nascita, Nicola da Correggio e Ga- 
spare Visconti, i quali erano e> - 
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trauibi amici suoi. Poiché cadde 
quel duca, ed allorché mandato 
venne prigioniero in Frància, cioè 
nel t 5oo, Piegoso si ritirò affatto 
aNa campagna in nna terra, chia- 
mala Coltorano, distante cinque 
miglia da Milano, snlla strada di 
Lodi. Formò della poesia la sua 
principale occupazione ; ed il suo 
spirilo, natnralmente grave, scelse 
in particolare suggetti di filosofia 
morale. Non trascurò per altro di 
coltivare la benevolenza di quei, 
che lo stato di Alitano governava- 
no sotto gli ordini «lei re di Fran- 
cia Ciò si scorge dalla de«Iicatoria 
del primo poema, cui pubblicò, la 
qual’ è indiritla al presidente del 
senato di Milano (ij. Gli manda, 
dice, un frutto dell’ozio e della 
solitudine, in cui vive, perchè non 
creda che nel ritiro in campagna 
sia divenuto affitto selvaggio. Essa 
lettera è da Gollerano (a), in data 
t!e" tv novembre del t5o5 Non si 
sa fino a qual anno l’autore vives- 
se. Egli era per anco vivo ed aveva 
grido grande di poeta nel tf)i5: 
I’ Ariosto, che in quell’ anno pub- 
blicò per la prima volta il suo Or- 
latolo furioso, I’ annoverò (canta 
XLVl, stanza sii), col nome di 
Anton. Fulgido, fra i poeti amici 
suoi, dai quali finge d’essere atte- 
so nel ritorno dai suo lungo viag- 
gio. Della voga, iu cui vennero nel 
loro tempo le poesie di Fregoso, è 
prova il numero dell* edizioni, che 
ne vennero fatte. Non sono esse 
scritte in uno stile conforme a 
quello del Petrarca e de’ lirici del- 
la sua scuola, ma in quello nuovo 
ed alquanto corrotto, che regnava 
dal i 49° in (voi: stile, cui avevano 
introdotto il Tibaideo e dopo lui 
Còrnazano, Panfilo Sasso ed alcu- 
ni altri . Il Quadrio non esita a 

(0 Jàfrrdù Carlo, giureconsulto eceei- 
!t missimo, precidente del Ve/finato, e del re- 
gio cencio di Milano sapientissimo modereton . 

(?) fx vi'la Ca r, nrftw’. 
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«lire che Fregoso fosse migliore filo- 
sofo, che poeta. Altri critici, e par- 
ticolarmente Mazzucchelii ( i ), dan- 
no lode alle sue poesie di rime fa- 
cili e di buoni pensieri, espressi 
con chiarezza. F. ciò poco, bisogna 
convenirne, per U fama, di cui 
Fregoso godeva, durante la sua vi- 
ta ed alcun tempo dopo la sua 
morte. Le opere sue principali so- 
no : 1 . Itilo di Democrito e pianto 
d' Eraclito, Milano .senza data, in 
4-to; ivi, i5ob, Venezia, 1 5 1 1 e 
i 5 1 4 - > n 8 .VO; Milano, t5i5, in 
4 -to, e più volte ristampato tanto 
in Milano, che >u Venezia Esso 
poema è dedicato al presidente del 
senato di Milano: è in terza rima, 
diviso in trenta capitoli, di trenta 
terzine per ciascuno Democrito fi- 
gura ne’ primi quindici capitoli 
ed Eraclito negli altri quindici . 
L’ argomento è una visione, gene- 
re, cui il Dante posto aveva in mo- 
da. Credeva d'essere, com’egli, poe- 
ta chi, siccome egli, composta a- 
veva una visione in terza rima. 
L' autore è condotto dal suo huou 
genio per mezzo alla folla degli 
uomini insensati e corrotti, appiè 
d’ una montagna , su cui va per 
F erta salendo col soccorso della 
sna guida. Essi arrivano al tempio 
della filosofia e v* incontrano da 
prima Democrito, il quale ride di 
tutto, de’virj e de’ delitti, come 
delle cose ridicole. Egli prende le 
passioni e le follie umane nella 
parte scherzevole c niuna ne la- 
scia passare senza grandi scrosci di 
risa. Più in alto cambia la scena. 
Eraclito alassi là in una specie d’an- 
tro, piangendo sempre e strug- 
gendosi in lagrime per gli errori 
più lievi, come pei più gravi disor- 
dini. Il poeta trae dall* uno e l’al- 
tro filosofo lezioni di moderazione 
e di saviezza. Tale Opera tradotta 
tenue in versi francesi da Miche- 

(t) Raccolta di O pascoli t eie a tifici e filo- 
logici, di Angelo Calogitrà, tvmo XLVll I. 
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le d’ Amboise , Parigi, • 5^7 ; II 
Contenzione, di fiuto ed Irò , Milano, 
1307 : poemetto inorale in 4 < otta- 
ve, di cui il titolo indica bastanter 
mente il soggetto, dedicato dall’e- 
ditore al medesimo Gofredo Car- 
lo, a cui intitolato aveva il prece- 
dente, e divenuto sommamente ra- 
ro, perchè non venne ristampato; 

III Cerva bianca: poema in ottave 
ed in setto canti, quantunque ab- 
bia detto Mazzucchelii, ubi sopra, 
che fosse in otto; Milano, per cura 
di Domenico dalla Piazza, segre- 
tario dell'autore, i 5 io, in 4*0 ; 
■ Dia, in 8 .vo; Ancona, i5t6. in 
4-to , Venezia, i5t6, in 8 .vo l'vai, 
ec. E un’ allegoria complicatissi- 
ma, di cui sotto il velo sembra che 
l’autore racconti le avventure del- 
la sua giovinezza. S’innoltra in 
mia foresta, inseguendo una cerva 
bianca, scovata dai snoi due cani 
da caccia I due cani sono il desi- 
derio cd il pensare ; la cerva indi- 
ca I’ «fletto della sola bellezza: ma 
si scopre eh’ ella era una ninfa di 
Diana, la quale era stata in modo 
tale dalla dea trasformata per a- 
veve ascoltato i voti d’ un amante. 
Il poeta cacciatore incontra esso 
amante nella sua caccia-, e dopo 
molte prove diverse viene final- 
mente condotto dalla ragione nella 
città del vero amore . La cerva è 
resa all'amante ed alla sua prima 
forma. Il poeta si stima felice d es- 
sere ammesso nella città : ma lo è 
assai più. quando è condotto nel 
tempio che la domina, ed è quello 
del puro amore, dell' amore scevro 
d’ ogn’ impressione terrestre , in 
iuta parola, del santo amore, di cui 
l’altare è circondato e servito dal- 
le sette divine sorelle, la carità, la 
fede, la speranza, la prudenza, la 
forza, la temperanza e la giustìzia; 

IV Selce, Milano. i5a5, in 4-to; Ve- 
nezia, parimente nel i5a5, inS.vo: 
è una raccolta di sette poemetti di 
vario genere e sopra diverse mate- 
rie; aleuui in tena» rima o gli altri 
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in ottave II Crescimbeni annovera 
i rego»o Ira i primi poeti italiani, 

< Ite diedeio, con l’esempio di Sta- 
zio, il titolo di 5 e/re a tale maniera 
di miscellanee 

G— É 

F’REHER (Marq''abi>) nacque 
in Augusta ai 2ti di Inglìo del 
i r itij, di famiglia commendevole 
nella letteratura. J suoi genitori lo 
destinarono alla giurisprudenza. 
Studiò la legge in Altdorf, dove 
sostenne una tesi De traniactioni- 
t„,s ed andò in seguito a Bourges 
.ad udire le lezioni del celebre 
Ctijacio- Tornato ip Germania, di- 
venne consigliere di Giovanni Ca- 
simiro, principe Palatino; e nel 
i5qtì venne scelto per insegnare il 
codice nell' università d' Eidelber 
ga . Fu in segnito impiegato in 
diverse negoziazioni presso al re di 
Polonia <• ad altri principi. F reber 
morì in Norimberga ai i.f di mag- 
gio tlel itiij. Era uomo savio, d’in- 
gegno perspicace, del pari dotto e 
modesto. Dipingeva molto leggia- 
dramente e la scienza delle me- 
daglie era a lui famigliare Gran- 
dissima era la sua corpulenza Ni- 
eéron, tomo XXI delle sue Memo- 
rie, conta 4't opere da lui compo- 
ste o pubblicate, ed il catalogo non 
ò compiuto. Un breve numero di 
esse conserva tuttavia alcun rilie- 
vo; basterà indicare: I. De l'amn 
pi, Mica, Francfort, t r >88, in foglio; 
Il De existimatiune ataisirenda, con- 
servando, nmittenda, Basilea, torti, 
in 4 *0 ; IH Origine* Pulatinae, Ei- 
delberga, i ópq, in foglio; ivi, iGi 5 , 
in fogl , edizione annientata ; ivi, 
iGtìò'in 4.to, con una descrizione 
delle antichità di Eidelberga ed 
altri scritti ; IV Germanicarum i-'utn 
scriprores aliquot ini ignei, Francfort 
ed llanuu. iboo-iGoz itìt i, in logl., 
5 voi. , e Strasburgo, tqi-j. iti fog. , 
edizione aumentata e corretta da 
Burcard Amad. Struvio. La [{ac- 
colta di Freher si stende da Carlo- 
magno fino a Carlo V. E accompa- 
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guata da’ glossarj necessari per in- 
tendere il testo; V Iterimi bihemi- 
caium scriprores uliquot. antiqui. Ha- 
nati. t(io2, in foglio, essa Raccolta 
contiene tra le altre le opere di 
Dubraw c d’ Enea Silvio ; VI Joasi- 
?ii( 7Ì il he imi opera fosforica., Frane- 
fort, tlioi, in foglio, a voi., relativi 
principalmente alla storia di Ger- 
mania ; Herunt ma, con forum autores 
a liquor , Francfort, itioo, in foglio; 
Vili De re monetaria velerum Ro— 
mtihorum et hodtrrni apud Gtrmanos 
imperli libri duo, Ladcburg, tt;oà. 
in 4 lo; ristampato nelle Antichità 
di Grevio; IX De Nismismate ten- 
sili a Phatisaeis in qisnestionem va- 
cato, Eidelberga, i ir*), in 4 *°> e 
ne* Critici sacri ; X Gemmarum biga 
sardonyx et inpphinii exphentn. ivi, 
iG8t, in 4 to; edizione pubblicata 
da E. Glint. Thulemar, di due 
Trattati particolari di Freher, con 
aumenti ; XI De Lupoduno, anti- 
qui, timo A lleinaniae oppsdo, ivi, I Gl 3 , 
in fogl.; XII De statura Caroli Ma- 
gni, Norimberga, t 65 q ■■ Eidelberga, 
itifia, in 4 -to. Freher pretende che 
Carlornaguo allo fosse sette piedi; 
Vili Corpus jranricae liistoriae ve- 
leni et sincerae, Hanau. t 6 i 5 , in fo- 
glio: raccolta, cui quella d'Andrca 
Duohesne fece cadere in discredi- 
to , XIV Parer go h seti limar uni v b~ 
scvnùonnm libri dnn, q: tibia varia 
juris civilu loca illust rutilar , Norim- 
berga, 1622 , in 4*°» pubblicato 
da Giovanni Bo-cli. ; XV Directo- 
ritim in ora net f~re quos superstite* 
habemus dtronologos , annaluim seri - 
ptores et Itisi orico t : opera curiosa, 
die usci da prima alla luce nel to- 
mo I. degli Script urei ulujn>r rerun: 
germnnicarum , ina elle venne più 
volte ristampata ed annientata ( V . 
G. J). Koelf.r ); XVI Do secreti* 

judtciis uhm in Westphalia aliitnue 
Germania? partibui untati f, fxutea 
abolita. commentario! ut, llclimtadt. 
i 6 (i 5 , in 4 t° ; Hatisbuna, i^Ga. io 
4-to, con altri opuscoli, e prefazio- 
ne De vita scriptisque Freher i, di G. 


Digitized by Google 



FRE 

E. 11. Gòbel, morto ai 5 d’aprile 
«lei « 771 . Ereher tu editore delle 
Opere di diritto, composte da Leun- 
clavio, Erancfort, i5g6, in fogl., a 
voi., greco lat . , e ad esse uni una 
cronologia del diritto civile e ca- 
nonico «lillà morte di (iiustiniano 
lino al i4">5. Egli scrisse altresì del 
le poesie latine. — 1 / identità del 
nome potè farloconfondere eoo un 
altro Marquard Ereher, nato in 
Augusta ai 5 di gennajo del i54a, 
morto in Norimberga ai in di giu- 
gno del 1601 , ed il quale noto non 
è che pe’ suoi lavori onde mettere 
in migliore ordine il codice muni- 
cipale di Norimberga. Fu questi 
avo di Paolo Freher ( Ved. il Diz. 
de’ dotti Noriinbergbesi, di Wills 
e Nopilsch. ). 

n. l 

FREHER ( Paolo ). nato in No- 
rimberga nel ititi, praticò in essa 
la medicina ed ivi mori ai 2 - d'a- 
prile del itiHa: non è noto oggi- 
giorno che pel suo libro, intitolato: 
XUratrum iirorum erud'.tionr claro- 
rum , Norimberga, itiSb in foglio 
di i56a pagine ( più la tavola), le- 
gato per solito in due o tre volu- 
mi. L'autore lasciala aveva imper- 
fetta si fatta opera, la quale ven- 
ne pubblicata da Carlo Gioachino 
Freher. suo nipote ( medico pari- 
mente in Norimberga, nato ai aq 
d’agosto del i615, morto ai 6 di 
novembre del itiqo). Il prefato li- 
bro viene abbellito di circa 1 5oo 
ritratti, di cui sedici formano una 
pagina . V’ ha in tutta I’ -opera 
art5o articoli in circa, divisi in 
quattro sezioni, di cui la prima 
contiene i papi, i cardinali ed ar- 
civescovi, i vescovi, aliali ed altri 
teologi; la seconda gl* imperatori 
ed i re, gli elettori ed i principi 
tedeschi e stranieri, i conli e baro- 
ni tedeschi e stranieri, i giurecon- 
sulti, professori, magistrati, avvo- 
cati; la terza i medici, chimici, 
botanici, notomisti, ec. ; la quarta 
i Illusoti, filologi, storici, antiquari. 
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poeti, matematici. Freher mise a 
contribuzione Pao'o Giovili, Bois- 
sard, Melchiorre Adamo ed altri ; 
fa nel fine di cisciin artìcolo il ca- 
talogo delle opere dell’ autore ; ma 
il più delle volte esso catalogo è 
imperfetto. Ammise nella sua Rac- 
colta datti di tutti i paesi ; ma è 
dilfuso intorno a personaggi, che 
sono tntt’altro che celebri, e trop- 
po breve intorno a molti dotti illu- 
stri. Quanto alla rassomiglianza de’ 
ritratti, ò permesso di diffidarne, 
da che nella stampa titi, per esem- 
pio, quello, che il busto indichereb- 
l>e di maggiore statura, è di Marsi- 
Jiu Eieino, qui vix ari lumbos viri so- 
lita? statura? ptrtingpbat. Secondo la 
natura dell’opera di Freher, l’au- 
tore avrebbe potuto essere connu- 
rnerato fra i dizionarj storici: non- 
dimeno Bavle, Moreri, Ghauffepie, 
Ladvorat. Barrai, Chaudon, Bon- 
negarde, Feller, il nuovo Diziona- 
rio storico ninna sede gli accorda- 
rono. Eloi per altro di lui scrisse 
in un picciolo articolo. 

A. B — t. 

FREIESLEBEN ( Cristoforo 
Evrico). giureconsulto tedesco, con- 
sigliere camerale di 5as»onia-Go- 
tba e consigliere delle miniere 
d’Altenburg. per il che alle volte 
prese, in latino, il noine di Ferro- 
monlanus mori verso l'anno 1755 . 
Lasciò parecchie opere sommamen- 
te utili per lo studio della legge, 
tra le altre: 1. Corpus juris citili* 
acadrmicum: si fatta edizione del 
corpo di diritto, notabile per la ni- 
tidezza e per la correzione del te- 
sto non lo è meno pel metodo in- 
gegnoso, inventato da Freiesleben 
onde mettere lo studente in grado 
di trovare in un istante i titoli, dei 
quali ha bisogno ; il elle nell’ edi- 
zioni ordinarie richiede molto tem- 
po : è perciò da quasi un secolo 
generalmente in uso nelle univer- 
sità tutte dell'Europa. Essa venne, 
la prima volta alla luce iu Alten- 
burg, 1721 , in 4 to, e se ne contano 
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circa dieci edizioni susseguenti, tot 
te nella medesima forma: la più 
recente è quella di liasilea, 

11 Corpus juris canonici acadvrnicum : 
tale edizione, moltissimo correi ia 
parimente, è disposta nella mede- 
sima maniera della precedente; 
quindi non ne fu minore la voga. 
La prima edizione usci alla luce in 
Altenburg 1*128, in 4 lo; e l’ulti- 
ma a Basilea, i~;5, in 4 t°: HI 
Schutziiu illuitratus sue compendiurn 
juris se hu Li io - laulerbachi.mum ex 
compìurium crhberrimorum juriscon- 
tuhorum script ts oc notis illustratum, 
Altenburg, 1734, a voi. in 4-to: es- 
sa compilazione, ottimamente fat- 
ta ed utile al sommo, ù destinata 
a spiegare il compendio fatto da 
Solitila «lei Ctillrgium juris di Lau- 
terbacli ( V . I.autf.rbach e Sciti tz): 
compendio, di cui fu grande la vo- 
ga in Germania ed intorno al qua- 
le molti commentatori si esercita- 
rono; IV Una traduzioni! in tede- 
sco del Cortigiano «li BabJassaro 
Oraziani (da una versione italiana), 
cd alcuni opuscoli meno importati 
ti. — Oi-liano Enrico Freifsee- 
bew, altro giureconsulto sassone, 
cui la somiglianza de’ prenomi fe- 
ce sovente confondere <x>l prece- 
dente, nacque a Glaticha. nel di 6 
di giugno del 1 (i<;6 ; fu professore 
di legge in Altdorf dal 1750 in poi, 
ed ivi mori ai 25 di giugno del 
1 ^4 * • Esiste la descrizione parti- 
colarizzata delle opere sue nel Di- 
zionario de' dotti Noriwberghrsi, di 
VVill» e Nopitsch : non sono le più 
che dissertazioni accademiche: la 
più importante è l’ Introduzione al- 
lo studio della legge sugli statuti del- 
la Germania, Altenburg. 1726, iu 
8.vo, in tedesco. — Goffredo ('.ri- 
stiano FflEiKstEBEN, parente di que- 
st’ultimo, nacque in Altenburg nel 
1716, fu consigliere aulitale biblio- 
tecario del duca di Sassonia-Gotha. 
e mori ai a4 di giugno del 1774. Si 
conoscono i seguenti suoi scritti : 
In latino , una dissertazione non 
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poco Curiosa, intitolata, Memorine 
(Veberorum viriate et erudii ime eia - 
rarum. Altenburg, i^3t. Infrance- 
so : AIa*mne di morale tra! te dalle 
poesia d' Orazio, Gotha in8.ro; 

L amore geloso del suo fratello cadet - 
to, Lipsia, 1770, in H.vo, ed alcu- 
ni opuscoli o poesie di circostanza. 
In tedesco : I. Falsità de' nuovi prò - 
feti, Altenburg, i ^5 1-58, 4 parti in 
8. ve, pubblicate senza nome d’au- 
tore ; li agguaglio d * un antico 
manoscritto doliti Biblioteca di Gotha, 
contenente gl ose inedite intorno al df 
ritto municipale di Amburgo , inseri- 
to nel Thesaurus jurit provinciali * , 
di Nettelblatt ; HI N uos e prove in 
favore deli' opinione che attribuisce a 
Carlona gnu l’ istituzione del tribuna- 
le segreto di West folta : Io scritto è 
inserito nella Kaccolta della socie- 
tà di Lipsia ( Leipziger Gesellschaft 
der freyen Kuist^, 5. /a parte ); IV 
Una traduzione del Micromega* di 
Voltaire, Dresda, iva, in 8.vo, 
ed alcune altre opere di poca im- 
portanza. 

P—N— x 

FREIG (Giovanni Tommaso), 
filosofo, giureconsulto o letterato 
del secolo XVI, nacque nel i543, 
a Friburgo in Brisgowa, di Nicola 
Freig., abile giureconsulto, morto 
in Lima nel i55o. Studiò la legge 
in patria sotto Ulrico Zasius, di 
cui ridusse in favole il Trattato dei 
feudi, ed ebbe per maestri nelle 
hello lettere Enrico G (arcano e 
Pietro Hdum>. Il suo zelo per la 
dottrina di quest’ultimo, e l’affe- 
zione olla sua persona furono inal- 
terabili. Insegnò auch’ egli in Fri- 
burgo, poscia in Basilea, e succes- 
so in »eguito a Valentino Ery- 
threus, primo rettore del collegio 
d'Altorf : udì /.io, di cui prese pos- 
sesso ai 5o di novembre del i5^5 : 
il tenne con grandissimo onore : ma 
tornato essendo a Basilea nel i58i* 
ivi morì di peste ai 16 di geimajo 
del i585. Tra le altre opere e°ìi 
scrisse : 1. Lsber tristium, seu elegia^ 
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1564 , >n 8 .vo, ristampato in Basi- 
lea, nel i 585 ; II La continuazione 
delle Storie di Paolo Emilio e di le 
Ferrari, Basilea, 1 569, in loglio : le 
tradusse in seguito in tedesco. Ba- 
silea, i 5 ja, in loglio. E' singolare 
che i nuoti compilatori della Bi- 
blioteca storica di Francia non si 
siano accorti come il continuatore, 
cui chiamano soltanto Giovanni To 
maro, ed il traduttore Giovanni To- 
rnato Fren altri non sono che il no- 
stro Giovanni Tomaso Freig-, Ili One 
prefazioni, una in fronte del libro 
di Pietro Ramus, De monbus vete- 
rum Gallorum, Basilea. i 5 j 4 >'n 8 .vo, 
e l’altra in fronte alla seconda e- 
dizione del Ciceroniana», del me- 
desimo, cui pubblicò in Basilea, 
1573, iu 8 .vo; IV Dna Fila di Hu- 
mus in latino, stampata in princi- 
pio delle sue Praeleii'tonet in orario- 
nes octo o nsularer, di Cicerone, di 
cui fece Freig I’ edizioni di Basi- 
lea, 1 5^4 e l 58 o in 4 .to ; V Cicero- 
nianus, Basilea, >379, iu Sto, di 
5 o 8 pagine: dimostra in esso, atte- 
nendosi ad alcuni passi di Cicero- 
ne. la maniera di formare de’ luo- 
ghi courani ; VI Quaestivnrs phy ti- 
rar, 1579, in 8.10, di 1,295 pagine: 
vi addita i mezzi di bene insegna- 
re la fisica: VII Grammatica latina 
asm prue fusione , senza data, ma di 
Norimberga, i 58 o, in 8.vo, di j 54 
pagine VI 1 J Grammatica graecn , 
i 58 t, in rt.fo, di 182 pagine; IX 
Tradusse in latino (dalla versione 
francese ) la Storia della guerra d' A- 
frica , in cui peri, ai 4 d’agosto del 
1 5 - 8 , il re Sebastiano, Norimlier- 
ga, i 58 i,in 8 .vo; Rostock. i 58 i, in 
8.vo (1) ; X Rethorica, poetica, logi- 
ca, ad usum rudiorum ivi, l 58 a, in 
B.vo, di 169 pagine; XI Pardagogu 1 
os tenderli qua ratione prima artium 

( 1 ) Non si ronoset 1’ originalo di t) fatta 
•«orla. Frrig pretemh» che fo»*e in portoghese 
( ex Lusitano sermone primo in GaJUcum , inde 
in Lo Unum tronfiata, re ) ; ma nel»* edftiooe 
francese, Parigi, i 57<», in 8.fo, è indirato ori 
ritolo : Tradotta dallo spegnitoio in Jrantes*. 
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inaio pumi rjua n faciliime tradì pa- 
tini, Basilea, 1 58 a, in B.vo, di 366 
pagine : è un sistema compendioso 
del metodo di Ramus intorno alla 
maniera più facile e più hreve d'in- 
segnare le scienze e le arti. Bail- 
let gli rimprovera di essere sover- 
chiamente conciso e troppo incol- 
to; XII C'tceronit Oruttones omnrt , 
perpetui i nodi il ' nitratori , Batilea , 
t 58 i, 3 voi. in d.vo sovente ristam- 
pate; XIII Quaeitianei geometricae 
et iterevmetririe, Basilea, i 583 ,in 
8.VO ; XIV Petri Homi profetilo regia, 
hoc eit teplem nrtes lib-rales in tabu- 
lai perpetui t relata , Basilea, 1.576, 
in foglio: riduce in quadri sinot- 
tici le lezioni di filosofia, cui Ra- 
tuus date aveva in Parigi nel col- 
legio reale; XV Freig tradusse an- 
cora dal francese in latino i Piag- 
gi di M mino Forbither, Norimber- 
ga, i 58 o, in 8.vo; Amburgo, 1675, 
in 4 In. Borisse altresì alcune ope- 
re legali, altre volte stimate, tra le 
quali le Praeler tionei jurit , Basilea, 
i5ji, in foglio; fu pubblicatore 
dell’ edizioni d Ovidio, (Basilea, 
1 563 , in h.vo ), di Perito, ( ivi, 1 5 - 8 , 
in 4 .to). dell Eneide ridotta in tavo- 
le (In XHVirgilii AEneidos li- 
bro» tabular ), Basilea, 1587, e di 
un numero grande di altre opere 
meno importanti, dicni Nopitsch la 
la descrizione particolarizzata nella 
sna Continuazione del Dizionario dei 
dotti Piorimborghesi, Altdorf, 1802, 
in 4-to, 4 voi., in tedesco. 

C. T— r. 

FllEIND (GtovAsrm), celebre 
medico inglese, nacque nel 1675, 
in Croton, borgo della contea di 
Northamptou. Suo padre, ministro 
della religione riformata, il man- 
dò in Oxford a compiervi gli stu- 
dj, dove il giovane Freind, dopi» 
essersi reso esemplare per grande, 
applicazione ed avervi coltivate 
con solerzia le matematiche, en- 
trò nell’ aringo della medicina 
Eletto nel 1704 professore di chi 
mica nell’ univnrsitl d’ Oxford 
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rinunziò nell’anno susseguente a 
quell’ uffizio per accompagnare il 
conte di Peterborough. che anda- 
va a guerreggiare nelle Spagne. 
Poiché fatto r’ebhe due campa- 
gne in qualità di medico dell’eser- 
cito, partì per l’Italia, di cui con- 
templare soleva gli antichi monu- 
menta, con particolari onori fu ac- 
colto in Roma dagl'illustri Bagli- 
ri e Lancisi. Tornato Ireind in 
patria, pubblicò un’ 'Eipoihione 
(giiutificanle) della condotta del 
conte di Peterborough Londra, 1707, 
in 8.vo, e divenne membro della 
società reale di Londra nel 1711. 
In quell’anno medesimo partì an- 
cora come medico militare ool du- 
ca d’Ortnond, il quale andava a co- 
mandare in Fiandra le troppe in- 
glesi. La pace lo ricondusse a Lon- 
dra nell'anno susseguente. Fino 
allora Freind goduto aveva delia 
felicità, cui procura una vita spesa 
nello studio ed in viaggi istruttivi. 
6embra che passasse per alcun tem 
po in Irlanda nel 1715 (1). Ma 
nel 1715 essendo intervenuto nel 
parlamento come deputato del bor- 
go di Launceston , oppugnò con 
tanta forza contro le pretensioni 
del ministero, che, rimanendo al- 
lora sospeso l’atto t\e\V hubeas cor- 
fius a cagione delle turbolenze, le 
quali minacciavano lo stato, Freind 
venne chiuso nella torre di Lon- 
dra, accusato, per quanto sembra, 
d'alto tradimento. Stava da tre 
mesi in prigione, e vi sarebbe sen- 
ga dubbio rimasto più lungo tem- 
po, mentre debitore fa del suo spri- 
gionamento ad un tratto poco co- 
mune di generosità del dottore 
Mcad, amico suo : tratto, che onora 
del pari il benefattore e l’ obbliga- 
to, e tanto più notabile in quanto 
eh’ essi erano in quel momento 
quasi disgustati per la diversità 
delle loro opinioni politiche ( Val. 

(O Boliojjht oVf , J.;il'Ta del giorno 3 di 
dicumlire i^i5. 
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Mead). In qualunque posizione si 
trovasse, Freind metteva a profitto 
ogni suo ozio per la composizione 
delle opere sue. Ed appunto, du- 
rante la sua prigionia, incominciò 
la più importante di tutte. la Sto- 
ria della Medicina. Una pratica for- 
tunata ed estesissima, degli scritti 
giudiziosi e pieni d’erudizione a- 
vendo fatto dimenticare alia cor- 
te la foga cittadina, che nel 1723 
tratto aveva Freind oltre i limi- 
ti (1). fu egli eletto medico prima- 
rio della regina, quando nel 1727 
avvenne l'innalzamento di Gior- 
gio Il al trono d’Inghilterra . Ma 
non godè per lungo tempo di tate 
onorevole impiego. Il lavoro rifini- 
te aveva le sue forze ; e, non ostan- 
te un consulto ordinato dal re e 
dalla regina, ai quali vivamente in- 
teressava il suo ristabilimento, 
Freind morì ai 26 di luglio del 
17 i8, in età di cinquantatrè anni. 
Tra le altre disposizioni di bene- 
ficenza, lasciò in testamento 1000 
lire di steriini per l'istituzione 
d’nna cattedra di anotomia nel 
collegio di Christ-Churo, in Ox- 
ford . Egli fu generalmente com- 
pianto: il re, in particolare, diede 
prova della stima sua pei talenti e 
servigj di Freind. prendendo cura 
della vedova e del tìglio. Esso me- 
dico pubblicò le opere seguenti : I. 
Deicriptio hydrocephuli curri menut- 
l'u, inserita nelle Transazioni filoio- 
fiche, anno 1 699 II Emmenologia, 
in qua flucus muliebri 1 phocnomena , 
periodi, vitia, cum mederuli rnethodo , 
ad rat'umei mechanicas reiliguntur , 
Oxford, 1705, in 8.vo; Roterdam, 
171 1, in H.vo; Amsterdam, 1726, 
in 8.vo ; Parigi, 1727, in 12; tra- 
dotta in francese da Devaux, Pa- 
rigi, m3o, in 12. Freind non era 
che baccelliere, allorché diede alla 

( 1 ) Arrt.lalo ai iS di marra d«*l 
( N. 4». venne Freind animo**» a dare mal- 
leveria nel gioruo ai di giugno e fu diffiuw 
Inamente a»solto in novembre dell'anno me- 
desimo . 
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Iure il suddetto Trattato, nel qua* 
le ebbe il torto, comunissimo a 
quell’epoca, di fondare le sue spie 
gazioni sopra le leggi della mecca- 
nica. riconosciute oggigiorno inap- 
plicabili alla scienza della vita ; III 
Praelectiotiesclsemicae, Oxford, i -o 9, 
in 8.vo; Amsterdam, 1710, in 8.vo, 
Parigi, 1729, in il, con l’Umrae- 
nologia-, in inglese, Londra, 1729, 
in 8 vo : è la raccolta delle lezioni 
da lui date nell’ università d’Ox- 
ford : IV Hippocratis de morbis po- 
pu latibui liber primus et tertius , gr. 
lat., rum nocern de febribut commen- 
tarti 1, Londra, 1716, 1717, in 8.vo ; 
Amsterdam, 1717, in 8.ro : nella 
prefazione di tale opera Freind 
uà grandi lodi all'esattezza degli 
antichi e specialmente all’ingegno 
d’Ippocrate; ma, tuttoché rimostri 
nemico delle sottili ipotesi de'mo- 
derni, non è qnch’ egli esente da 
tale difetto, siccome ne sono prova 
parecchi passi de’snoi commenti ; 
V De pur saettimi in lecunda vurio- 
Innim Confluentium febre, epistola ad 
jtteadium, Londra, 1719, in 8.vo; 
Amsterdam, 1720, in 8. vo; VI Ora- 
tili anno maria Iteri e tana , Londra, 
1720: discorso, in cui è uso di lo- 
dare Cantore della scoperta della 
circolazione del sangue; VII De 
quibusdam variolarum generibus , e- 
piitola ad bfesidinm, Londra, 1725, 
in 8.V0: Freind era in prigione, 
quando scrisse tale opera ; Vlll/fi- 
story of physic from thè lime of Ga- 
lea lo thè beginning of thè sixteenth 
century, Londra, parte I., 1725; par 
te II, 1728, in 8.vo: della prelata 
Storia vennero fatte tre edizioni in 
un anno e nella medesima città fu 
ristampata, nei 17^1, 2vol.in8.vo; 
la tradusse in latino G. Wiggan , 
Londra, icSf, 2 voi. in 12: ed in 
francete, Stefano Coulet, Leida, 
1717, in 4 -to, e 5 voi. in 12. La ver- 
sione francese, quantunque rive- 
duta da Freind, il quale anche vi 
aggiunse alcune osservazioni, èsom- 
miniente difettosa tanto a rngio- 
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ne de’ numerosi errori di lingua, 
quanto a motivo dell’ortografia ir- 
regolare usata dal traduttore, per 
cui ne riesce penosa la lettura. Es- 
sa Storia, è il più bel titolo, cui Freind 
si abbia ad essere ricordato dalla po- 
sterità. Fu essa origine di' vive di- 
scussioni da prima l’attaccò Clif- 
ton Wintringliam, sotto il manto 
d anonimo, in unopuscolo, che ren- 
ne in luce col seguente titolo : Oh- 
sena’iont ori Freiml's liistory 0/ phy- 
lic, 1 hoc ring some false represenlntions 
of ancient ami madera phyiiciani, 
Londra, 172 ti, in 8.vo. Indi soprav- 
venne la contesa seguente : è noto 
che Daniele Ledere scrisse una 
Storia della medicina, il ((italo, co- 
minciando a trattare dell’arte lino 
dalla sua culla, la segue in tutte le 
sue parti fino all'epoca di Gale- 
no inclusa: ma essendo mancato il 
tempo all’autore di compiere il la- 
voro, gli bastò di terminarlo col 
•Saggio d' un disegno per servire alla, 
sua continuazione fino alla metà del 
secolo XFII , il quale Saggio non 
comprende che cinqnantasei pagi- 
ne in 4 *0. Freind avendo corretto 
parecchi errori di cronologia, che 
di fatto si provano in esso disegno 
di continuazione, venne attaccato 
da Giovanni Ledere, il quale, nel 
tonto XXIV della sua Biblioteca an- 
tica e moderna, cerca di giustificare 
suo fratello Daniele dai rimprove- 
ri del medico inglese. Ma questi 
fu con calore sostenato da G. Bay- 
lie, il quale in un opuscolo, intito- 
lato, A ilefense of U. Freind and bis 
history ofphysic, ec. , Londra, 1727, 
in 4 to; 17S5, in 8 ,vo, fece una ri- 
sposta acrissima alle riflessioni di 
Giovanni Ledere e dimostrò, ma 
con troppo poca misura, come Da- 
niele di fatto ingannato si era in- ■ 
torno a molti pnnti importanti di 
cronologia medica. Se si considera 
che quest’ ultimo fatto non aveva 
che una specie d’abbozzo e che 
senza dubbio un lavoro piò matu- 
rato aperto gli avrebbe gli occhi 
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sopra gli errori tuoi, ognuno cons- 
verrà che da una parte e l'altra 
i offesa e la difesa furono sema 
misura: giacché non ti può nega- 
re all'opera di Daniele il inerito 
d'essere stata composta per tutto 
il rimanente dietro alla lettura 
degli originali ( Fedi Daniele Lz- 
clebc). Ciò, che v'ebbe di notabile 
in essa contesa, è la moderatone 
di Freind, il quale si tenne in as- 
soluto silenzio, a meno che però 
non abbia tuttavia parlata per hoc 
ra di G. Baylie. Comunque sia. la 
Stona di Freind è prova di vasta 
erudizione : può essere considera- 
ta, del pari cliequella del suo com- 
petitore, come opera classica : es- 
sendo l'una la continuazione del- 
l'altra, ne risulta che la loro unio- 
ne diviene indispensabile per te- 
ner dietro al filo storico dell’arte. 
Sono due monumenti, che immor- 
talarono ciascuno il loro autore e 
cui non farà tampoco dimenticare, 
quantunque loro sia superiore il 
recente lavoro dell’illustre lCurt- 
Sprengel. Le Opere di Freind ven- 
nero unite e stampate in latino col 
titolo di Opera omnia, Napoli, 19S o, 
in 4 -to; Londra, i933,,in foglio, e- 
dizione diretta da G. 'Wiggan, il 
quale l'arricchì della vita dell’au- 
tore ; Venezia, ij55, inq to, Pari- 
gi, 1955, in 4 .to 

R — n — w. 

FUEINS EMIO oFREINSHElM 
( Giovassi I, letterato dotto e labo- 
rioso, nacque in Dima nel 1608. 
Terminato eli’ ebbe gli stndj, fre- 
quentò per più anni le scuole del- 
le università di Marpurg e di Gjes- 
scn ed andò in seguito a Strasbur- 
go con idea di prendere ivi i gradi 
accademici in legge. Alcune poe- 
sie, cui comporle aveva in tedesco, 
avendolo fatto conoscere a Mattia 
JBernegger, es«o zelante protettore 
della lettere gli esibì alloggio nella 
sua casa e gli affido la cura della 
sua ricca biblioteca. Allora Frein- 
setuio potè alla fine appagare libe- 
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ramente la sua passione per lo stu- 
dio ed acquistò per una lettura 
ponderata dei buoni autori dell'an- 
tichità quella varietà di cognizioni 
e quello spinto di critica, che già si 
osserva nelle primo sue produzio- 
ni. Aveva allor allora fatta un 1 e- 
dizioue di Floro, arricchita di uti- 
li osservazioni, quando andò in 
Francia. Dimorò tre anni a Parigi 
in mezzo ai dotti ; e vi avrebbe 
prolungato il suo soggiorno, se Ber- 
uegger richiamato non I’ avesse a 
Strasburgo nel i 65 y onde fargli 
spo-are sua figlia . Alcun tempo 
dopo gli venne offerta la cattedra 
d’eloquenza nell' università d’ U- 
psal ; e poiché occupata l’ebbe per 
cinque anni con grandissima lode, 
vi riuunzió per l'impiego di biblio- 
tecario della regina Grìstina. Intan- 
to la sua salute andava debilitan- 
dosi : l’eccesso del lavoro poteva es- 
serne cagione. I medici giudicaro- 
no che l'aria del paese gli fosse po- 
co favorevole, per cui rinunciò a 
lutti i vantaggi, cui trovava nella 
Svezia, per andare a Strasburgo a 
cercare di guarirvi. L'elettore Pa- 
latino Io fece nel i6j 6 professare 
onorario in Eidelberga, accordan- 
dogli in oltre il titolo di suo consi- 
gliere intimo: ina egli non godè 
lungo tempo di tali nuovi onori, 
morto essendo in Eidelberga, ai 5 i 
d’agosto del i6tio, metàdicinquan- 
tadue anni. Freinsemio sapeva u- 
gualinente bene il latino, il greco 
e l’ebraico, e, durante gli ozj suoi, 
imparalo aveva le principali lingue 
dell’ Europa. Osò insorgere oontro 
1 ’ autorità d’ Aristotele, il quale re- 
gnava per anco da padrone nelle 
scuole di Germania, e provò come 
la cieca fiducia, con la quale am- 
messi erano i suoi principi, * a ct " 
gione fosse do’ pochi progressi del- 
la sana filosofia. Ma contribuirono 
più eh altro a diffondere la faina 
di Freinsemio i lavori, ai quali eoo 
ardore e pazienza pressoché in- 
credibili si dedicò per risohiarare 
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parecchi autori latini, correggere 
gli errori, che intrusi si erano nelle 
opere loro per 1 ignoranza de’ copi- 
sti, e riempiere finalmente le lacu- 
ne, cui fatte in essi avevano le ro- 
vine del tempo e de' barbari. Il 
primo libro, sul quale intraprese 
tale lavoro, fu la -Sturiti d' Ale-» in- 
diti, scritta da Quinto Cur/io: ne 
pubblicò un’ edizione con un eru- 
dito commento ed uu ampio indi- 
ce, Strasburgo, iG^o, a volumi in 
H.vo. 1 Supplementi di Freinaemio 
vennero accolti con grandi lodi e 
furono di nuovo stampati nel la mag- 
gior parte dell’ edizioni di Quinto 
Curzio. Letellier ( prelazione del 
Quinto Curzio ad uium ) (i) esagerò 
senza dubbio il merito di Frein- 
semio, dicendo essere da lui state 
al felicemente restaurate le lacune 
di quello storico, che si dee quasi 
andar contenti, che egli avuta ab- 
bia tale opportunità di mostrare il 
suo sapere ed il suo gusto; ma uo- 
po è convenire ch’egli compì tale 
lavoro difficilissimo con piu lieto 
successo che non si sarebbe potuto 
sperare, il Commento di Freinse- 
mio è di molto superiore ai suoi 
Snpplimenti . Tannegui Lefévre, 
buon giudice in tale materia, dice 
ch’egli crede non siasi mai veduta 
una raccolta tanto ricca di cose buo- 
ne. e che ella è degna di passare 
nella posterità più rimota. Freinse- 
mio intese in seguito ad empiere 
le lacune, ch’esistono negli Annali 
«li Tito Livio: ne pubblicò il prin- 
cipio ( hb. XI od XX ), a Stockolm, 
1649 , in n. A tale saggio sussegui- 
ti un’edizione in 4-to, Strasburgo, 

(f) V’ frano già d* Smppf intinti di Quii)* 
lo Curato, tratti da un manoscritto dell aba- 
zia di Tulicton, f cui Scaligero attribuisce a 
Petrarca ; altri n’ esistevano di Brunnn, pro- 
fessore in Monaco. Dopo la pubblicazione di 
quei di Freinirfflio, ('ristof Cellari# altri ne 
lece, cui Fa bririo trova concisi ed eleganti ; e 
da ultimo Cristiano Jnnclirr ne diede ancora 
in luce dm nuovi, 1700, in B.vo. Nei tenuto ab- 
biamo che alcune particola riti intorno ai prò- 
fati Suppiimenti troverebbero un pib naturale 
collocamento nell* art. Quinto Ct?»ziO. 
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«654» ' a contiene sessanta li- 

bri ; finalmente Doujat unì i no- 
vantacinque libri nella sna «dizio- 
ne di Tuo Livio ad uso del Delfino ; 
ma ne fu poco accurata la stampa, 
e Ledere si lagna che tale opera, 
ottima e molto dilettevole da leg- 
gere, sia guasta da tanti errori. Fi- 
no al 44 "“ capitolo del libro LXII 
Freinsemio imita strettamente la 
maniera di Tito Livio ed ha cura 
di evitare l’uso di materiali, che 
svelare potrebbero un’ epoca più 
recente: dopo il prefato capitolo 
la peunna delle fonti originali l'ob- 
bliga a parlare in suo proprio uo- 
me, siccome avverte egli stesso. Al- 
tronde ha il merito di citare con 
graudi-sinva diligenza gli autori, nei 
quali attiuse, e si serve, per quanto 
è possibile, «Ielle loro espressioni. I 
Supplì nuoti di Tito Livio non sono 
tanto stimati quantoquelli di Quin- 
to Curzio: vennero nondimeno ri- 
stampati nell’ edizioni fatte da 
Giovanni Ltolerc e da Crévier, e 
tradotti furono in francese da Du- 
ryer, Guérin e Dureau-de-la-Mal- 
le. Oltre alle Note, sopra Floro di 
cui abbiamo parlato, si debbono 
altresì a Freinsemio delle brevi e 
giudiose spiegazioni sopra Tacito, 
e Floro, ed un eccellente indire 
delle favole di Fedro, pubblicato 
da Giovanni Scheffer. Tra le altre 
sue produzioni citeremo soltanto: I. 
De calido j>otu di nettiti io. Strasbur- 
go, ifiatì, in B.vo, e nel Thesaurut 
antiquitat. t;raecarum di Gronovio, 
iom.IX;l( Oiationes rum quibutdiim 
declamationihus, ivi. i6fis, in l a ; 
Ili De praecedentia Klectornm et Car- 
dinalium. ivi, i665, in 4*o, Fuò es- 
sere consultata per maggiori par- 
ticolarità 1’ Orazione funebre, scrit- 
ta da Abramo Freimheira, ■ 66 « , 
in 4-to- 

W— 8. « 

F REIRE de ANDKADA. Ved 
Andrada. , 

* \ 

FREITAG. Feti. Frettaci. 
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FRELLON ( Giovanssi a l’iurc- 
GKsco), stampatori in Lione dal i 55o 
al t5yo, acquistarono celebrità per 
la correzione delle loro edizioni. Il 
laiuoso Michele Serve!, disgustato 
di Parigi per la questione, che uo- 
po gli tu di sostenere noi l 'òli con- 
no i medici, e partito dalla capita- 
lo, andò a Lume, dovcper alcun tem- 
po dimorò presso ai Frellon in qua- 
lità (ir correttore di stampe. Luigi 
Salirlo occupava sì latto impiego 
nel 1059 e e si assegna tale 

data ad una pretesa edizione di S. 
Ambrogio, cui avrebbero stampata 
i Frellon ed intorno alla quale im- 
maginala venne una tavola ridicola 
(K. Davi» Clshknt 1 . , aòq. osser 
razione i5 ). Francesco Frellon si 
chiamava in latino Freltonius e Frel 
loeus. Sottoscrisse con quest’ultimo 
nome la prela 'ione, cui pose in fron 
te delle Hi itonarum i eteri* 1'eshi - 
menti, M. e G. T reschei, i55q. in 
4-to: si legge all’opposto Frellonius 
nell’ edizione del medesimo libro, 
pubblicata col titolo <i' feones lusto- 
riarum veleni Testamenti mi ti nim 
erprcssae, Lione. G. Frellon. i vq 7 > 
e 8.vo, con le ligure d’ tloil>ein, 
in n’è prova il seguente distico 

Cernerrri», hospei, simalarra mniillimavlcis? 

Hoc opo> Jiolbiutur iiohi.e cerne nuovi. 

I no de' libri più notabili dei Frel- 
lon è la loro edizione del Ameno 
Testamento, i553. in 12, citata da 
Mailtaire: la bizzarria degl intagli 
l’ha latta ricercare: il Diavolo, che 
tenta Gesù Crislo.è rappresentalo 
in abito monastico, con piedi fessi. 
Mediante Giovanni Frellon, amico 
di Serveto e di Calvino carteggiava- 
no questi fra loro. Giovanni Frel- 
lon fu quegli, che si assunse di man- 
dare in Francfort esemplari dell o- 
pera rara di Serveto, intitolata: 
(lliristianismi restituito ( stampata in 
Vienna, nel DeJbnato ), ià53, in 
b.vo. Laiuounnye nelle sue nota 
intorno a Baillet dice che F rance- 
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sco f rei Imi eia il cadetto e Gio- 
vanni il primogenito. Aggiunge che 
I’ ultimo mori nel t'vfiq. E’ di fat- 
to per altro che nella Storia na- 
turale di Plinio ( C. l’hnii secnmli 
ffisturiae mundi lihri XXXV1I1 ), 
i:>6t. in foglio, è posto il nomo di 
tè. Frellon. Pernety dice ohol’int- 
prorita di essi stampatori fosse un 
calabrone (frtlnn ). Egli è ili erro- 
re: il rosone, che adorna i loro li- 
bri. rappresenta un granchio, con 
le zampe distese, pronto ad atterra- 
re con le due branche una farfal- 
la, che si vede tutta intera ; sotto 
havvi la parola matura. Tale im- 
pronta fu altresì quella di Paolo 
Frellon, lihrajo in Lione, dal tóqS 
al ttiati, ed ancora di P. (lavanti, 
libraio nella medesima città, nel 
it>3- . Bairiet dice che i Frellon 
stam|»rono iloalalogo delle Joroe- 
dizioni. Non ci venne fatto però di 
procurarcene neppur un esempla- 
re Mailtaire timi era stato più for- 
tunato; ma, secondo Gemer, ne 
pubblicò almeno uno ne’ suoi An- 
nuii 111. 1 45 : tuttavia esso catalogo 
non va che dal (539 al t545. Nico- 
la Eorbone indirizza il numero il, 7, 
libro VII delle sue Nu^ae >1 J ni vi si- 
li ni et Francisco Frettarli Iter munì, 
»> fratribus e n" è stalo concluso 
eh’ essi fossero tedeschi. Lacaille 
nella sua Storia della stam/nt dice 
che Giovanni Frellon, poiché stam- 
patoebhe in Parigi nel iòta e tòlti, 
andò a dimorare in Lione. Lo stam- 
patore di Parigi esser deve distiuòi 
da quello di Lione: quello di Pa- 
rigi esercitava I’ arte fino dal i5ob; 
non è probabile ch'egli esistesse in 
Lione nel i5(ii. Il prenome dei due 
stampatori è lo stesso ; ma ò dige- 
rente la loro impronta: il Giovan- 
ni Frellon di Parigi abitava nella 
contrada de’ Malhurins , all’insegna 
delle due volpi ; la sua cifra, soste- 
nuta da due volpi, è appoggiata ad 
un albero, di cui nel fogliame si ve- 
dono due calabroni. 

A. B— t. 
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FKEMENTEL ( Giacomo j, av- 
vocato nel presidiai di Tour s, ivi 
nacque ai 22 di marzo del 1698 e 
inori ai io di luglio del 15 77. Egli 
scrisse un Commento sopra gli Sta- 
tuii di Tours, 1 78I), 4 v °l- > n 4 to, 
pubblicato da suo figlio: opera, che 
di giorno in giorno diviene più inu 
tile. Lasciò altresi parecchie scrit 
tnre per varie cause e molti atti 
di notorietà intorno agli articoli pili 
difficili dello statuto di Tours. 

A. B— t. 

FREMENTEL (Giacomo^, cano- 
nico prebendato e prevosto d' An- 
giò nella chiesa di S. Martino di 
Tours, licenziato in legge, avvoca- 
to nel parlamento, membro della 
società d’agricoltura di Tours, na- 
to in Tours ai 28 di gennajo del 
1528, è noto per alcune opere : 1 . 
Almanacco storico e geografico della 
Tirrena, ijj 8 ed anni susseguenti, 
in 24 ; II Carta geografica della dio- 
cesi di Tour s, incisa da R. de Vau- 
gondy, 1762 ; III Quadro genealogi- 
co e storico della casa de Brossard, 
i-j 65 , in 4 -to. IV Parecchie Meino 
rie stampate sopra le antichità e 
curiosità della Turena. La Trancio 
U. ‘erario del 1769, tomo I, pag. 270, 
271, avverte eli’ egli aveva sotto il 
torchio l ’ Architetto cittadino o l’e- 
conomia del fabbricare, e che stava 
lavorando in una Descrizione storica 
e geografica della Turena : sembra 
che le prefato due opere veduta non 
abbiano la luce. 

A. B — t. 

FREMIN (Resaio), scultore, 
nacque in Parigi, nel iC'jù-, poiché 
ricevute vi ebbe le prime lezioni 
dell’arte sua, passò a Roma onde 
perfezionarsi. I ornato in patria, 
divenne presto celebre per diversi 
lavori, come per esempio, la Sama- 
ritana del Ponte Nuot o ; il basso ri- 
lievo della cappella di Noailles. nel- 
la chiesa della Madonna; Vallar 
maggiore di S Luigi, nella capi li» 
delLo uvre ; la statua di santa Sil- 
fio, in quella degl’invalidi : i qua- 
22. 
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li lavori mevilarono tutti l’ appro- 
vazione de’ più abili conoscitori. Iu 
quel momento Filippo V faceva 
costruire nella Graniti (St. Idel- 
fonso), de' giardini ad imitazione 
di quelli di Versailles ; ed il prin- 
cipe non badava a ninna spesa, 
purché la copia uguale fosse al 
modello. Fra il grande numero di 
artisti famosi, cui la sua munificen- 
za attirò in Ispagua, egli non ob- 
bliò Fremin, che assunse, unita- 
mente a Tliierri, la direzione di 
quella vasta impresa. Fremin lavo- 
rò si nel palazzo della Granja, che 
nei giardini adjacenti, dall'anno 
1722 lino ai «729. Egli fece una 
statua d Apollo assiso nella came- 
ra, in cui vi tono quelle delle Mu- 
se antiche ; i busti in marmo di 
Filippo P e della regina, di Luigi 1 ., 
suo figlio e della sua sposa ; e ne’ 
giardini un Gruppo di fanciulli e di 
Sfingi, fuso jn piombo; otto sta- 
tue in marino, rappresentanti i 
Quattro Elementi, la Poesia lirica, 
la pastorale, V eroica e la satirica-, il 
gruppo in piombo della Fontana di 
Perseo, in cui si vede l’eroe oon le 
ali ai piedi, la scimitarra e la testa 
di Medusa nelle mani, che accorre 
a liberare Andromeda legata ad 
uno scoglio, e non lungi da lei il 
mostro che st» per divorarla, e get- 
ta dilla bocca mia colonna d ac- 
qua lino a 1 15 piedi d’altezza; dal 
lato opposto appare Minerva arma- 
ta di lancia e scudo. Si ammirano 
presso alla grande cascata d’aoqua 
parecchie statue del medesimo ar- 
tista, le quali rappresentano V A- 
frica, la Fedeltà, la Magnificenza, 

1 Asia, un Pastore, una Ninfa col 
cane, un daino, un Cinghiale, e pa- 
recchi Cavalli marini ; Fola che in- 
catena i venti, nella fontana del ine» 
desimo nome; ed in un giardino, 
detto delle otto strade, le statilo di 
Saturno, Vesta, Nettuno, Cerere, 
Marte, la Pace . , Ercole e Minerva-, 
in mcZ7o al giardino si osserva il 
gruppo li’ Apollo e Penelope. Ma Ja 
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opera, clie più onore gli fece, quella 
lii della Fontana detta delle liane , 
in cui pose le statue di Latona, A - 
p Alo e Piana, che invocano gli dei 
editto i mietitori, in numero di ot- 
to, i quali negano loro il mezzo di 
estinguere la sete : ventiquattro ra- 
ne. ed altrettanti mascheroni, getta- 
no I' acqua a grande altezza, il che 
forma una delle più dilettevoli pro- 
spettive. Quantunque la Fontana 
sia stata terminata da Dumandre, 
la maggior parte di essa è dovuta 
all' ingegno di Fremin . Si loda 
in esso artista l’ eleganza c la faci- 
lità con la quale eseguiva i snoi la- 
vori, in pari tempo che si critica 
1’ atteggiamento delle statue ed il 
carature, che dava agli Dei ed alle 
iVin/e, ne’ quali manca quella gre- 
ca semplicità, di cui avrebbe dovu- 
to penetrarsi nel sno soggiorno in 
Roma. Comunque sia, egli godè 
della speciale benevolenza di Fi- 
lippo V , cui arcompagnè nel 1729 
alle frontiere del Portogallo in oc- 
casione del matrimonio del princi- 
pe Ferdinando ( Ferdinando VI ), 
e rimase in Siviglia presso al re 
fino al i^ 53 , epoca, in cni riprese i 
lavori nella Granja. Undici anni 
dopo chièse con Thierri la per- 
missione di piassarc alcun tempo in 
Parigi ed ivi mori nel 1 ^ 45 , col- 
ino di onori e di ricchezze. Gli ven- 
ne sostituito presso a Filippo V 
Bonsseau , artista bastantemente 
rinomato, ma che in merito non 
lo adeguava. 

n— s. 

FREMINET (Martino), pitto- 
re, nato in Parigi nel iSòj, fu al- 
lievo del padre, artista mediocre ; 
ma la natura dotato aveva il tìglio 
delle più felici disposizioni: egli 
le perfezionò coi grandi studj.cui 
fere in Italia e principalmente in 
Roma ed in Venezia, dnrante un 
soggiorno di t 5 o iti anni. Come 
tornò in Francia, per la stia fama 
meritò d' esser- fatto primo pit- 
tare d’ Enrico IV ; e commesso gli 
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venne da quel principe di ornare 
la cappella di Fontainebleau. Tale 
impresa, di cui l’esecuzione gli fe- 
ce molto onore, non venne com- 
piuta che sotto Luigi XIII, il qua- 
le ricompensò l’ autore, creandolo 
cavaliere di San Michele . Breve 
tempo dopo cadde ammalato in 
Fontainebleau ; e trasportato a Pa- 
rigi. mori nel 1619, in età di 5a 
anni. Fu artista eccellente nelle 
parti della composizione: si osser- 
va nel suo disegno quanto gli fos- 
sero famigliar! le cognizioni della 
prospettiva, deH’architetHira e del 
l’anotomia : ma quantunque cor- 
rettissimo nell’insieme delle figu- 
re. pecca alle volte per esagerazio- 
ne ne’ contorni e pel movimento 
troppo risentito, cui faceva compa- 
rire ne’ muscoli, anche a traverso 
de’ panneggiamenti. I snoi difetti, 
come le sue unalità, partecipano, 
in generale, del gusto della scuola 
fiorentina : egli aveva studiata la 
maniera di Michelangelo e del 
Parmegiano; ma la sua è più pesan- 
te che quella dei suddetti valenti 
pittori, e si scosta dalla bella natu- 
ra. Il colorito è altresì troppo ne- 
ro e sovente alquanto crudo . Il 
lavoro più considerabile di Fremi- 
net è la volta della cappella di 
Fontainebleau, in cni si vedono 
rappresentati, in cinque grandi 
quadri, diversi soggetti della Sto- 
ria Sacra: i più stimati sono quelli 
della Creazione e dell’ Arca di ,Yoè, 
come pure un* Annunziaziane. Fi- 
lippo Thomassin e Crispino de 
Posso incisero dalle pitture d esso 
maestro nove stampe, di cni i sog- 
getti sono ugualmente attinti nella 
Sacra Scrittura. 

V— T. 

FREMINVILLE (Emho.dk la 
Poix 0f ) nacque nel 1680, in Ver- 
dun, nella Borgogna. Era figlio del 
luogotenente generale di essa cit- 
tà e fu anch’egli podestà di la Fa- 
lisse. Molto si occupò delle materie 
feudali, in cui divenne abilissimo. 
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Tra le altre opere, egli scrisse : I. 
La Pratica dei registri de’ censi e di- 
ritti, ec., 1748-07, 5 voi. in 4 -t°- 
Venne ad essa unito, come ti.to vo- 
lume, il Trat tilo generale del goeer- 
namt-nto de beni ed affari delle co- 
muni, Parigi, 17O0, in-f.to; 11 Trat- 
tato storico deli origine delle decime, 
Parigi, 1762, in 12; II! Trattato 
del governo politico, tratto dall’ope- 
ra di le Marre, 1758, in 4 -to, e ri- 
stampato in provincia, in 8.vo ; IV 
I veri principi de’ feudi, in forma di 
dizionario , Parigi, 178*1, 2 voi. in 
4 .to. Freminvilte mori in Lione, ai 
t4 di novembre del 177L di no- 
vantatrè a, ni. 

B— 1. 

FR.EMIOT (Andrea), arcive- 
scovo di Bourges, fratello della de 
Chantal, fondatrice della Visita- 
zione ( V. Chantal ), e fratello det- 
l’avo della Sevigné, nacque in Di- 
gione nel 1S75, di famiglia nobile 
ed illustre nella magistratura. Suo 
padre. Benigno Frémiot, signore 
de’ Buttes, era presidente a mor- 
taio nel parlamento di Uotgogua e 
molto utile era stato ad Enrico III 
e ad Enrico IV nelle guerre civili 
e nelle turbolente della lega. An- 
drea Frémiot ebbe precettore Clau- 
dio Robert, arcidiacono di Cliallon- 
sur-Saone, autore della prima ope- 
ra della Gallia cJirutiann, pubbli- 
cata nel 1625, cui si utilmente e si 
notabilmente aumentarono poscia 
i S.te Marthe ed i PP. benedetti- 
ni di S. Mauro. Robert viaggiò col 
suo allievo in Italia ed in Germa- 
nia, e nulla tra-cnrò onde perfe- 
zionare la sua educazione. Andrea 
Frémiot studiò la ginrisprn denta 
in Padova ed ivi prese la laurea 
dottorale. Tornato nella sua pro- 
vincia, gli fu conferita una carica 
di consigliere nel parlamento di 
Digiune; indi venne chiamato nel 
consiglio di stato, fatto in seguito 
abate di St. Stefano di Digiune e 
nel 1602 arcivescovo di Bonrges, 
dove fona l’ingressa sua ai >4 •’ ot- 
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tobre del 1604. Si pretende eh' En- 
rico IV chiedesse per Frémiot il 
cardinalato, cui non ottenne. Fró- 
miot amministrò saviamente la sua 
chiesa: amante degli ordini rego- 
lari e persuaso che fosse possibile 
di trarne profitto pel bene della 
religione, per la conservazione de’ 
costumi e pei progressi di un’ edu- 
cazione cristiana, chiamò nella sua 
diocesi religiosi e religiose di dif- 
ferenti ordini, specialmente decli- 
nimi e della Visitazione, e ne isti- 
tuì comunità in parecchie città del 
Berri. Adoperò parimente con par- 
ticolare attenzione a formarsi un 
clero edificante e eh' esemplare st 
rendesse per l’amore della disci- 
plina e delle virtù ecclesiastiche. 
Vi riuscì col mezzo di buoni rego- 
lamenti e dell’esempio, cui dava 
egli stesso d’ una condotta regola- 
re. Poiché retto ebbe per ao anni 
la chiesa di Bourges, dimise l’ar- 
civescovado in favore di Claudio 
Hebert e si ritirò in Parigi. Luigi 
XIII, il quale ne conosceva l’abi- 
lità e l’esperienza nelle negozia- 
zioni, 1 ’ inviò a Roma, in qualità 
d’ambasciatore straordinario, nel- 
la corte d’ Urbano Vili, ove rego- 
lare doveva importanti affari . Il 
papa fu si contento di tale amba- 
sciatore, che ne scrìsse al re una 
lettera di soddisfazione, nella qua- 
le, parlando d'esso prelato, il chia- 
mava 1' ornamento della chiesa galli- 
cana. Nel ritornare da Roma, Fré- 
miot passò per Venezia , per la 
Valtellina e per la Svizzera. Ri- 
strinse i vincoli, die univano i Ve- 
neziani alla Francia, e consolidò 
f alleanza coi tredici cantoni. Ze- 
latore illuminato degli studj eccle- 
siastici, gl* introdusse nell abazia 
di Ferrières, istituendo in essa la 
congregazione di S. Mauro. Mori a 
Parigi nel giorno 1 5 di maggio del 
i64'> > Q età di 68 anni e sepolto 
venne nella chiesa del monaste- 
ro della Visitazione della contra- 
da St. Antonio. Il suo onore fn 
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trasportalo nella chiesa di S.to Ste- 
fano di Digione. Egli scrisse alcu- 
ne Rimostranze fatte nell’ adunanza 
del clero, tenuta nel 1 608, agli stati 
generali nel l 6 i 4 i delle Ordinanze ec- 
clesiastiche e Statuti sinodali , (Bour- 
ges, 1608, in 8.vo), e dei discorsi o 
altre scritture di circostanza. Ri- 
vide altresì e lece stampare in mi- 
gliore forma, con utili correzioni, 
1 libri rituali della sua diocesi. 

L — r. 

FREMONT ( Dow Carlo ), re- 
ligioso e riformatore dell’ordine di 
Grammont, nato in Tours , nel 
1610, d'una famiglia riputata nel- 
la classe de' cittadini, entrò nel- 
l’ordine di Grammont e vestì l’a- 
bito nell’abazia capo dell’ordine 
in età di 18 anni. Essa casa, quan 
tunque sotto l’ispezione dell’abate 
generale, che n’ora titolare, deca- 
duta era dall’antica sua regolari- 
tà ; ed il giovane Fremont era ivi 
andato con vacazione e sentimenti, 
che penosa gli rendevano la rilas- 
satezza.cui vedeva regnarvi. Nondi- 
meno, tenendosi fermamente chia- 
mato a quello stato, non se ne sco- 
raggiò. Fece il noviziato con esat- 
tezza esemplare e degna di tempi 
migliori. Finito l’anno di prova, 
professò, e, compiuto avendo la 
teologia, prese gli ordini sacri. Con- 
dotto si era in modo sì edificante 
che Giorgio liarn io, eletto nel ( <>35 
abate generale, il fece priore dcl- 
I’ abazia di Grammont , ancor- 
ché fosse ancora giovanissimo : a 
ciò non aspirava Fremont ; voluto 
avrebbe vivere in una casa, in cui 
la regola fosse stata meglio osser- 
vata, ed argomento aveva di con- 
vincersi che per indurvi i suoi con- 
fratelli I’ esempio suo non sareb- 
be stato bastante. Ottenuto aven- 
do dall’ abate generale d’ essere 
mandato a Parigi nel collegio, cui 
l’ordine vi teneva nell’università, 
onde in esso studiare e prendervi 
i gradi accademici , gli riuscì di 
fard conoscere dal cardinale di Ri- 
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clielieu e di fargli gradire il pro- 
getto di riforma, cui aveva disteso. 
L’abate di Grammont, superiore 
generale, a cui comuuicò il suo 
proposto, vi si oppose formalmen- 
te. Ma Fremont, persuaso essendo 
che lavorava per 1 ’ opera di Dio, 
non ismarrì il coraggio. Avendogli 
il cardinale ministro fatto conferi- 
re il priorato d’ Epoisse, presso a 
Digione, pose in osso le prime fon- 
damenta della sua riforma, unita- 
mente a don Giuseppe Baboul.suo 
confratello. Ond’ evitare l’accusa 
di rigore e di singolarità, si con- 
tentò di tornare in vigore la rego- 
la, cui mitigata aveva il papa In- 
nocenzo IV. Nel i 65 o la riforma 
si accrebbe per una casa formata 
in Thiers nell’ Alvergna, in cui s. 
Stefano, primo istitutore dell’or- 
dine di Grammont, era nato, e di 
cui all' istituzione, per la memoria 
di quel santo, gli abitanti di Thiers 
vollero contribuire. Luigi XIV a- 
vendo con lettere patenti autorii- 
zata sì fatta riforma, ella si propa- 
gò in sei o setto case . Fremont 
compilato aveva gli statuti, ohe vi 
si dovevano osservare, ed aveva an- 
che regolato l’impiego del tempo. 
I religiosi si obbligavano all’asti- 
nenza perpetua dalla carne, tran- 
ne i oasi di malattia e d’ infermi- 
tà. Del rimanente, ricominciando 
una vita più austera, essi non o- 
stentarono independenza, nè vio- 
larono I’ unità, siccome fatto ave- 
vano alcuni altri riformatori. Le 
case riformato sottoposte rimasero 
all abate generale dell’ ordine e 
ne formarono una cougregazioue a 
parte. Essa riforma 6Ì ò perfetta- 
mente sostenuta, ma non lece pro- 
gressi dopo la morte del riforma- 
tore. Poiché Fremont retto ebbe 
per 3 o anni il priorato di Thiqrs, 
mori santamente nel it>8r), nel 
anno dell’età sua. Egli scrisse : Vi- 
ta , Morti! e Miracoli di S.to Stefana, 
confessore , fondatore dell’ ordine di 
Grammont , detto volgarmente , dei 
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Buoni Uomini, Dijon, 1647, in 
8 .vo; in seguito ad essa vita si tro- 
va quella del beato Ugo da Lacerta, 
discepolo di S to Stefano. Fremont 
compose altresì alcuni Libri di de- 
vozione pe'suci confratelli. 

L— Y. 

FREMONT D'ABLANCOURT 
(Nicola), nato in Parigi verso l'an- 
no i 6 a 5 , era nipote del celebre 
Perrot d’ Ablancourt, il quale si 
assunse egli stesso la cura delia 
sua educazione Ammesso giova- 
nissimo nelle società più ragguar- 
devoli, ne formava la delizia per 
lo spirito : e, quantunque non par- 
lasse che con somma ritenutezza 
dell’oggetto de’ suoi studj, venne 
presto considerato come uomo di 
raro sapere e capace degl’ impie- 
ghi più importanti. Alcuni prin- 
cipi tedeschi, indotti dalla sua fa- 
ma, cercarono di attirarlo presso 
ad essi con esibizioni vantaggiose ; 
ma Turenna, il quale dichiarato 
se n’ era protettore e desiderava 
che i di lui talenti utili fossero al 
suo paese, gli procurò l’ ambasce- 
ria di Portogallo. Tornato che fu, 
dato venne a Fremont I’ uffizio di 
residente in Strasburgo; e fu in- 
combenzato, nel 1675, in negozia- 
re coi magistrati di quella città 
per la cessione alla Francia dei 
ponte sul Reuo: affare importante 
senza dubbio, ma cui Bayle e gli 
altri amici di Fremont non giudi- 
carono degno di tenere occupato 
uomo di tanta vaglia. Egli tornò a 
Parigi dopo la morte di Turenna 
ed ivi passò alcun tempo, dividen- 
do gli ozj suoi tra la cultura delle 
lettere e la società dei begl’ inge- 
gni. Per la revocazione dell’editto 
di Nantes obbligato a spatriare, si 
ritirò in Olanda, dove con parti- 
cniari cortesie accolto venne dai 
principe d’Oranges, che gli accor- 
ili) nna pensione ed il titolo di suo 
^storiografo. Mori all’ Aja, nel me- 
se di novembre del 1693. Fremont 
teneva commercio di lettere con 
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Riccardo Simon, il quale sovente lo 
cita nelle sue lettere, col nome di 
Cardite. Egli aggiunse alla tradu- 
zione delie opere di Luciano, fatta 
da Ablancourt, il Dialogo delle let- 
tere dell' alfabeto ed il Sttrtplirnenfo 
alla storia veritiera -, e rivide la sua 
traduzione dell 'Africo di M.irmol . 
Intrapreso aveva per consiglio di 
Menagio un Dizionario di rime ; si 
associò per esso lavoro Richelet, il 
quale, scorgendo il buon successo 
dell’opera, la rifece con nuovo di- 
segno e ne pubblicò solo tuia se- 
conda edizione molto aumentata 
[ V . Richelet). Scrisse inoltre Fre- 
mont : I. Dialoghi della salute , Am- 
sterdam, 1684, in ta: essa opera ò 
anonima. Bayle, per cui non era 
un segreto il nome dell’autore, lo 
rivelò con encomio nelle sue No- 
velle della repubblica delle lettere ; li 
Perrot d' Ablancourt vendicato , o A— 
mclot de la Houssaye, convinto di non 
parlare francese e di spiegare mala- 
mente il latino, ivi, in ta : ri- 

sposta soverchiamente calda alla 
critica giudiziosa, cui Amelot fatto 
aveva della traduzione di Tacito, 
pubblicata da Ablancourt ; 111 Me- 
morie concernenti la storia di Porto- 
gallo, dal trattato de' Pirenei ( i 65 q) 
fino al 1669. con le rivoluzioni avve- 
nute, in quel tempo, nella corte di 
Lisbona, Parigi, [701, in ta ; ri- 
stampata nell’anno medesimo in 
Olanda. Per ultimo si attribui- 
scono a Fremont un Catechi<mo ad 
uso delle chiese protestanti e la Let- 
tera dedicatoria, a Bossue t, delle 
cerimonie e costumanze che si osserva- 
no tra gli Ebrei, di Rie. Simon. 

W— s. 

FRENC 1 I ( Giov aitivi ) , medi- 
co , nato verso la fino del secolo 
XVI, in Brougton, nella provincia 
d’ Oxford, praticò l'arte sua con 
lieto successo in Londra. Fu fatto 
da Fair fax medico superiore nel- 
l’ esercito del parlamento: e con- 
tinuò ad essere impiegato negli o- 
spitali militari fino alla sua morta 
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avvenuta in Boulogne nel i65y. E- 
gli scrisse alcune opere, in inglese, 
tra ie quali si cita uu Trattalo della 
dutilUizume ed O 'ivi unzioni sopra le 
acque minerali del Yorck-àhiie. — 
Fbekch \ Nicola ), paroco di Wex- 
ford in Irlanda, sua patria, depu- 
tato venne al consiglio supiemode’ 
cattolici confederati, in Kiikenny, 
e nel 1643 tu latto vescovo di Fern 
in ricompensa del reio, cui mostra- 
to aveva per la conservaaione del- 
la fede. vndò in seguito a Roma 
per sollecitare soccorsi in favore 
degl'irlandesi cattolici; cercò al- 
tresì che prendesse parte in favor 
loro il duca di Lorena, Carlo IV : 
ma i lieti successi di Cromwell fe- 
cero andar falliti i suoi progetti 
tutti, per cui si vide obbligato a 
rifuggire in Ispagna, dove diven- 
ne sutfiraganeo dell'arcivescovo di 
Compostella . Passò di nuovo in 
Fiandra nel it>66 e mori a Gand, 
nel rii a5 d'agosto del 1678, in età 
di^f anni. Pubblicò, in inglese, al- 
cune opere contro il duca d’Or- 
ìnond e contro i partigiani di 
Cromwell, e lasciò, manoscritto, 
un Corso di filosofia , in latino, e 
parecchi scritti di coro rovento. — 
Fnr.NCH (Pietro), celebre missio- 
nario, nato a Gallway, nell’Irlan-t 
da, morto in patria, nel Itip5, ter- 
minati eh.’ ebbe i primi studj, fu 
mandato in Ispagna, ondo ivi stu- 
diasse la teologia e ricevesse gli 
ordini sacri. Il suo zelo pei pro- 
gressi della fede lo determinò a 
passare in America e vi rimase 3o 
anni, unicamente occupato a spar- 
gere i lumi d«l Vangelo. Compose, 
in lingua messicana, un Catechismo 
o sparizione delle principali verità del 
cristianesimo. 

W— s. 

FRENICLE (Nicola ), poeta 
francese, nato in Parigi, nel 1600, 
si applicò fino dallasua prima gio- 
ventù alla cultura delle lettere. 
Se a lui crediamo, non 1’ amore 
d’ un vano nome determinato ave- 
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va la sua inclinazione, ma il biso- 
gno di esprimere I’ ammirazione 
sua per le bellezze della natura, e 
di celebrare la felicità, di cui go- 
deva nella campagna. Si sa per al- 
tro eh’ egli adoperò ili essere am- 
messo nell’accademia francese; ma 
non gli riusci, quantunque avesse 
la protezione di Collcret e spe- 
cialmente quella di Chapelain, di 
cui era grande in quel tempo il 
credito. Chapelain nelle sue note 
sopra gli scrittori del suo tempo 
fece di Frenicle il seguente giu- 
dizio ; Egli scrive tersamente ; e, nel - 
le sue opere in versi Ita mostrato una 
v^na feconda di poesia, ma senza pro- 
fondità e senza elevazione . Frenicle 
acquistato aveva la carica di con- 
sigliere nella zecca pel suo matri- 
monio con la figlia di Giacomo Car- 
tais. Tale uffizio non poteva con- 
trariare in nulla al suo gusto per 
la letteratura : finché visse, ad essa 
attese con più ardore ancora che 
lode. Come avanzò in età, ebbe dis- 
piacere d’ essersi applicato alle fa- 
vole del Parnaso, anziché alle ve- 
rità del Calvario ; cercò di ripa- 
rare tale torto con la composizione 
di alcune poesie cristiane. Egli mo- 
ri nel ititi 1 con grandi scmimeuti 
di pietà. 1| suo ritratto venne inci- 
so da Mathieu. Si legge appiè del- 
lo stesso una quartina, cue gli fa 
sperare 1’ immortalità per avere 
onorati gli altari d' Apollo. Freni- 
eie scrisse : I. Prime opere poetiche, 
Parigi, i6j5, in 8.vo: esso volume 
contiene treutasei elegie, nelle qua- 
li Frenicle dire coti sufficiente 
spirito ed in uno stile bastantemen- 
te scorrevole molte sciocchezze ga- 
lanti : contiene altresì stanze, odi, 
sonetti e rondeaux. Frenicle ripulì 
tali poesie diverse e le fece ristam- 
pare con inni, egloghe, ec., Parigi, 
1629, in 8 vo. Desforgps-Maillard 
dice che v’ ha spirito e fuoco ne- 
gl’ inni di Frenicle, grazia e dol- 
cezza nell’ egloghe, inach'è dif- 
fuso, inuguale, e trascura sovente 
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Piattezza e la purità dell^espres- 
sioue; Il Pulsinone, fàvola boscarec 
eia e pastorale , in cinque atti ed 
in versi, con cori, Parigi, it>3a, in 
tl.vo: è un* imitazione del Panar 
fido, molto inferiore senza dubbio 
all’originale, ma nondimeno scrit- 
ta bastantemente bene; III La N io- 
le, tragedia in cinque atti ed in 
versi, ivi, i65a, in 8 .vo: non venne 
rappresentata; IV Le Conversazioni 
degl’ illustri pastori, ivi , l òs.j, in 
8 .vo. Sembra eli’ egli abbia scelto 
tale denominazione per compren- 
dervi nella prima parte 1 ’ egloghe 
ed i madrigali, che non aveva per 
anco pubblicati. La seconda parto 
contiene 1 una commedia pastorale 
iu cinque atti, intitolata: La Pa- 
storella fedele, opera, dice il compi- 
latore della Dibliot. del Teatro fran- 
cese, avvedutamente e freddamen- 
te scritta, e che non interessa nò 
punte nè poco; V Gesti Cristo cro- 
cifisso poema, ivi, i53t>, in n. In- 
no della Vergine, ivi, i64i, in 4 *°> 
VII Parajrusi dei Salmi di Danid, 
ivi, 16 C 1 , in 8 .vo ; Vili Inno di s. 
£runo, fondatore della Certosa, senza 
data, in 4 -to : è la vita in compen- 
dio ed il panegirico d’ esso santo. 
Frenicle prometteva pur anco un 
poema della Conoersiusse di C lo (Li- 
neo, che non venne alla luce. 

W— *. 

FRENICLE DE BESSY, fra- 
tello dei precedente , si acquistò 
grandissimo nome nella scienza de’ 
numeri I geometri francesi ed in- 
glesi, suoi contemporanei, si face- 
vano in quel tempo scambievoli 
disfide intorno a quesiti numerici ; 
e Frenicle con la sua sola aritme- 
tica veniva a capo di tutti i suoi 
vivali. Fermai, Cartesio, Roberval, 
Wallis, i quali dato avevano prave 
di tanta capacità nella soluzione 
di tali problemi, furono anch’essi 
più volte costretti a riconoscere 
fa sua superiorità in tal genere. 
Fermat, in una delle sue lettere, 
ne' seguenti termini si esprimeva : 
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» Vi dichiaro ingenuamente che 
» ammiro l’ ingegno di Frenicle, il 
» quale seuz’ algebra tanto avan- 
» za nella cognizione de’ numeri t 
ss e la cosa, che a me pare di più 
ss eccellenza, è la speditezza del- 
» le sue operazioni ’. Fermat, in 
altra circostanza stimato avendo 
uasi insuperabile il nodo d’una 
ilKcoltà scritto aveva ad un ami- 
co suo: »> Nulla v’ha che più difE- 
» Cile sia in tutta la matematica; e, 
ss da Frenicle e forse da Cartesio 
» in fuori, dubito che ninno ne co* 
s> nosca il sogreto”. L'illustre geo- 
metra, al quale Fermat non asse- 
gnava cosi che la seconda sede, Car- 
tesio appunto in una lettera indi- 
ritta al padre Mersenne diceva , 
parlando di Frenicle ; », L'aritme- 
»» tica sua dev'essere eccellente, 
»» poiché conduce ad una cosa, in 
ss cui l'analisi dura molta fatica a 
» riuscire ”. Tale metodo aritme- 
tico fu per lungo tempo assai bra- 
mato dai geometri e specialmente 
da Fermat, il quale sentiva piuc- 
chè altri il vantaggio, cui può dare 
all’ingegno una sola veduta nuova 
in matematica. Quel grande geo- 
metra scrìsse più volle al padre 
Mersenne perchè tentasse tutti i 
mezzi presso a Frenicle onde trar. 
gli di bocaa il segreto, obbligando- 
si a riconoscere pubblicamente es- 
so abile aritmetico per autore di sV 
prezioso metodo; e promettendo di 
risarcirlo con metterlo a parte di 
atcnn'altra invenzione nuova. Fre- 
nicle. tempre impenetrabile, non 
rispondeva che col silenzio a tutte 
le proposizioni di tal fatta, e sem- 
brava che nato fosse soltanto per 
essere il tormento dei geometri. Il 
suo rifiuto riusciva loro tanto più 
crudele, che gli esponeva all'umi- 
liazione di vedersi viuti da un av- 
versario, il quale il più dello volle 
non aveva sopra essi che il vantag- 
gio 4 un metodo aritmetico. I- inal- 
mente il segreto tanto desiderato 
ti trovò, come avvenne la morie 
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dell'autore, nelle sue certe. Il me- 
todo di Frenicle, il qnalenon con- 
siste in certa guisa clie nell’ anda- 
re a tentone, Tenne da esso geome- 
tra chiamato metodo d' escludane , 
perchè di fatto non si riesce al ri- 
sultamento domandato che esclu- 
dendo i numeri, che non hanno le 
proprietà richieste. Leibnizio par- 
la a’ un metodo pressoché simile, 
ideato da Peli, geometra inglese, e 
che presentava conseguenze nota- 
bili. Del rimanente, da che l’al- 
gebra indeterminata si perfezionò, 
tale metodo ingegnoso non diven- 
ne che un oggetto di curiosità. Fre- 
nicle ne rese l’ applicazione più fa- 
cile con proposizioni susiliarie, di 
cui quelle di più rilievo, trovate 
da prima per induzione, vennero 
in seguito dimostrate da Lagrange 
e da Eulero. Frenicle compose an- 
cora un Trattato dei Triangoli ret- 
tangoli in numeri, di cui la prima e- 
dizione usci alla luce nel tCj6, in 
ta, e la seconda nel 1677, in se- 
guito ai problemi d’ architettura 
di Blondel. Occorre in esso Trat- 
tato molto numero. di proposizioni 
curiose sulle qualità costitutive dei 
triangoli. Per esempio, Frenicle vi 
diinostiòcome non v’ha niuu trian- 
golo rettangolo in numeri interi, 
di cui l'area sia un quadrato o un 
doppio quadrato. Ad esso Trattato 
de’tiiangoli rettangoli precede un 
altro sopra le combinazioni : ma 
dove Frenicle fece ancora prova di 
molta sagacità è nel Trattato dei 
Quwlrati magici. Vengono cosi chia- 
mati de’quadrati composti di una 
certa quantità di numeri, disposti 
in modo tale che tutti quei, che 
stanno da una medesima banda pa- 
rateli» ad uno dei lati, formino sem- 
pre la medesima somma. L’inven- 
zione de’quadrati magici risale al 
secolo XIV , in cui gli empirici, 
confusi eoi dotti , approfittarono 
dell'ignoranza de’popoli onde com- 
porre talismani dietro a virtù se- 
grete, che si attribuivano ai nnmr- 
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ri. Frenicle nell’opera sua ime 1 
gna a costruire i prefati quadrati 
e supera in tal’ arte tutti i suoi 
predecessori . Alcuni matematici , 
cercando come formare si potreb- 
bero quadrati magici coi 16 primi 
numeri della nostra scala aritme- 
tica , non avevano potuto trovare 
al più che iti disposizioni differen- 
ti. Frenicle dimostrò che possibi- 
le sarebbo stato di farne 080, ed 
ebbe la pazienza di calcolarle tut- 
te. Poco pago ancora, aggiunse al 
problema una nuova dilficoltà per 
questa condizione, che se si tol- 
gono 1’ estreme bande, che stanno 
all’intorno del quadrato, quello 
che ne rimarrà sia esso pure un 
quadrato magico : questa cosa cer- 
ti matematici per ammirazione 
chiamarono quadrati magicamente 
magici. Giudicare non vuoisi delle 
matematiche da tali vani quesiti, 
i quali a fronte dell’analisi de’no- 
stri grandi geometri sono quel che 
degli acrostici o dello rime date es- 
ser potrebbero alla bella poesia < 
Le opere di Frenicle, cui citate ab- 
biamo, vennero unite da Lahire 
nel 5 .to volume delle Memorie 
dell’accademia delle scienze. Rin- 
cresce soltanto che non esista in 
essa Raccolta il Trattato dei nu- 
meri primi di Frenicle, opera ine- 
dita, la quale, com’egli mori, passò 
nelle mani dell’ abate Picard, del 
pari che un Trattato dei numeri 
poligoni del medesimo autore. Pi- 
card li conservò lungo tempo nel- 
l’Osservatorio con gli altri scritti, 
di cui fatto abbiamo menzione, « 
li consegnò a Lahire, quando que- 
sto ottenne un ordine dal re di 
stampare a «pese del governo gli 
scritti più originali degli accade- 
mici. Frenicle si occupò altresì del- 
la botanica. Egli lasciò, intorno a- 
gl’ insetti, delle osservazioni, che 
non vennero mai stampate. Egli è 
uno di qne’, che più si occnparono 
della causa dell’attrazione, quan- 
do il sistema di Newton era aaror 
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nuovo : considerava tale fenomeno di tutti i prefati particolari ono- 
aiccome proveniente da un istinto ri andò debitore af suo grado, an- 
particolare a ciascuna particella zichè a talenti superiori, 
materiale, il anale faceva ch’ella q 


cercasse di riunirsi al corpo, da cni 
era separata. Frenicle venne am- 
messo neiraccademia delle scienze 
nel 1666 e mori nel 1675. Condor- 
cet ne scrisse l’elogio. 

B— L-T. 

FRENZEL (Gioacchixo) nacque 
nel i€i I, a Camentz, nell’Alta Lu- 
sazia. Obbligato dalle turbolenze 
della guerra ad abbandonare il 
ginnasio di Gorlitz, andò, nel ibSa, 
nell' università di Franeker, in cui 
studiò la medicina. Poco favorito 
de’doni della fortuna, accettò l’im- 
iego di precettore di Guglielmo e 
i Ernesto van Harem giovani gen- 
tiluomini, con uno de’ quali viag- 
giò per due anni nella Francia . 
Andò in seguito a terminare in Pa- 
dova la sua medica educazione : e 
poiché ottenuto v’ebbe il dotto- 
rato, ritornato in Olanda, eletto fn 
medico fisico di Grave sulla Mosa 
L’antico allievo suo, Guglielmo van 
Haren, curatore allora dell’ uni- 
versità di Franeker, fece nel i65i 
conferire la cattedra di medicina 
e di anatomia a Frenzel, il quale 
la tenne fino alla morte, avvenuta 
nel dì 27 di marzo del ititx), in 
Groninga, dov’ era stato chiamato 
onde somministrasse i soccorsi del- 
l’arte alla moglie d’un magistra- 
to . Quando si rifletta come nel 
corso di 18 anni, che fu professore, 
questo medico non pubblioòse non 
se un breve opuscolo sul mesenterio, 
reca sorpresa il vedere che l’ uni- 
tersità di Leida ponesse l’ occhio 
su di esso per sostituirlo all’illu- 
stre Giovanni-Antonio van der- 
Linden : Frenzel ricusò tale bril- 
lante offerta, perché aumentato gli 
venne lo stipendio in Franeker . 
Filippo Matthanus recitò un’ora- 
zione funebre ed Àbramo Sleidara 
pubblicò l’elogio ( Programma fu- 
nebre ) dì es«o professore il spiale 


FRENZEL (Giovarmi ), dotto 
il vecchio , scrittore di cronache te- 
desco, nato nel secolo XVi, morto 
nel !<>a 4 - Egli scrisse: Generala 
chronica ab initio muniti uique ad 
Il anitra iòqs, Lipsia, in foglio; Il 
Lo Storia della Chiesa romana ( in 
tedesco), Eisieben, 1600; Lipsia, 
1602, in foglio. — Giovanni Fren- 
kf.l il giovane, poeta tedesco, nato 
nel 1602. nella piccioia città d’An* 
uabcrg in Sassonia, si acquistò u- 
na certa fama nel suo tempo per 
l’abilità sua per l'epigramma, pel 
sonetto e l’anagramma, se ciò può 
essere soggetto di abilità. Ottenne 
la corona poetica, un canonicato 
nel capitolo di Zeitz ed una cat- 
tedra di poesia nell’ università di 
Lipsia, dove morì ai a 4 d’aprile 
del i 6 j 4 - — Michele Frcnzel, pa- 
store della chiesa riformata, nato 
nella Lusazia, nel it» 33 , studiò con 
onore nell'università di Wittem- 
berg ed ottenne in seguito la par- 
rocchia di Postwitz, nell’Alta Lu- 
sazia. Mori ai 2 5 di giugno del 
• 706. E fama ch’egli primo scri- 
vesse con eleganza e correzione 
nella lingua venda, dialetto dello 
slavo, che si parla in Lusazia. Si 
conoscono i seguenti suoi scritti : I 
1 tre Simboli ecumenici ed i Vangeli 
di S. Alatteo e di S. Marco, tradotti 
in lingua slava, Bautzen, 1670, in 
«* ; li Sermone intorno al Battesimo, 
in tedesco, cou una versione slava 
a fronte, ivi, itì88, in4to; IH li- 
na traduzione, nella medesima lin- 
gua, dell’ Epistole di Ssus Paolo ai 
Romani ed ai Galati, ivi, i 6 q 3 , in 
8.vo; IV 11 Catechismo di Lutero, 
tradotto in vendo,. ivi, 1693, in 
8.vo; V Traduzioni, nella mede- 
sima lingua, dell’ Epistole e dei 
Vangeli, ivi, itxp in 8.V0, e del 
NUOVO Testamento, Zittau, 1706, in 
810; V I Kirchen- Agenda. 0 Cantisi 
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in lingua stara, Bantzen, l^oS, 
in S.vo; VII Egli ebbe parte nel- 
la versione in vendo del Salterio, 
jvi, i^o 3 , in 8.VO; Vili Diatertatio - 
n#j tre* da idoli- s Sclaeorum Witteber- 
gae habitat , inserite nei .Scriptor. 
rerum germanicar. di C. Goffredo 
Hoffmann, tom. II. — FnEMZEL (A- 
bramo), figlio del precedente, na- 
to a Kosel, in Lnsazia, ottenne la 
cura di Schoenau ed in seguito 
quella di Posterità, e morì verso 
il 1713 Egli è autore delle opere 
seguenti: 1 . De originibut Isnguae 
torahicae libar primus , Bautsen , 
1693 ; liber ter, anditi- Zittau, 1695, 
in 4 .to. Essi due libri vennero u- 
niti in un volume, di cui nel fron- 
tespizio sono indicate le seguenti 
parole: Zittau, 1696, tomo I.: è 
desso il solo che uscito sia alla lu- 
ce. L’opera è curiosa, ma troppo 
ridonda di digressioni estranee al 
soggetto. Fremei pretende di pro- 
vare come la lingua sorabica o 
slava sia tutta formata dall’ ebreo 
e dal caldeo; ma tale sistema par- 
ve insostenibile ai dotti, che l’ esa- 
minarono. La prefazione contiene 
particolarità importanti sulla let- 
teratura sorabica ed intorno alle 
varie opere pubblicate in essa lin- 
gua; Il I. unitine utriutque nomen- 
clatori inserito negli Scriptor. re- 
rum germanicar. d' Hoffmann, tomo 
II. Adelung confonde la prefata 
opera con la precedente; III Com- 
mentarmi de Dii* Soraborum alio- 
rumque ò'iacorum, stampato in se- 
guito del precedente; IV Etymolo- 
gica vandalica et slaoica Megapuli- 
tana ex Interi* ad B. Georgium West 
phalium tcriplis eruta , inseriti nel 
tomo II dei Monumenta inedita re- 
rum germanicar., pubblicati da Er 
nesto Gioacchino de Westphalen; 
V Medicina lingua prò sii tantum - 
modo qui contro Origine 1 sorabica* 
nuper disputatami, Bautsen, 1694, 
in 4 -to; VI H istoria popoli oc rituum 
superiori* Lntat'tae, ed altre Memo- 
rie sul medesimo soggetto, rima- 
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ste manoscritte dei pari die il Di- 
zionario dalla lingua venda, o del- 
1’ Alta Lussai*, citato da Vater, 
nel tomo II pag. 684 , del Mstrulate. 
Deve tanto più rincrescere che l’ul- 
timo non sia stato pubblicato, in- 
quantochè non esiste dizionario 
stampato di quei dialetto. (Idem, 
pag. 683 .). 

W— *. 

FRERES (Teodoro), ruttore o- 
landese, nacque in Eucldmysen, 
nel i 643 . Un’ eccellente educazio- 
ne ed i vantaggi della fortuna fa- 
vorirono l’inclinazione sua per le 
arti. Andò giovanissimo in Italia 
ed ivi attese allo studio della pit- 
tura con ardore ed assiduità esem- 
plari. Guidato dai consigli di per- 
sone istrutte, di cui ricercava la 
società, prese per modelli le opera 
dei grandi artisti e si fece una 
maniera facile e nobile di disegna- 
re e di comporre, la quale forma 
il -carattere principale dell'abilità 
sua. Tornato in patria, sostenne 
la sua fama con parecchi grandi 
lavori, cui eseguì per le città di 
Amsterdam e d’ Enckbuysen. Esso 
pittore aveva ingegno, eleganza a 
delicatezza, ma non riuscì nel co- 
lorito ; e perciò i suoi disegni ven- 
gono, dai conoscitori, ricercati in 
preferenza alle sue pitture. Egli 
morì nel > 6 g 3 . 

V — T. 

FRERET ( Nicolò ), pensionano 
e secretorio perpetuo dell’ accade- 
mia delle belle lettere, nacque a 
Parigi, ai 1 5 di febbrajo 1688, di 
Carlo Antonio Fréret, procuratore 
nel parlamento. Si può dira di que- 
st’ uomo straordinario che non eb- 
be infanzia . poiché in lui I’ età 
destinata agli studj elementari fu 
spesa tutta intera in lavori di età 
xnatnra. Aveva appena aggiunto il 
i6. mo suo anno che già possedeva 
perfettamente la cognizione delle 
qpere cronologiche di Scaligero, di 
Dodwell, d’Usserio; aveva del pa- 
ri fin da tale epoca incominciato 
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per suo uso particolare un Dizio- 
nario mitologico, che si è trovato fra 
le sue carte. L’istituzione delle ac- 
cademie, sì favorevole ai progressi 
dei lumi ed al commercio degl'in- 
gegni. destava allora un emulato- 
ne universale ; ed il gusto delle so- 
cietà letterarie era divenuto moda 
per la stessa ragione che fa a’ gior- 
ni nostri decadere le medesime i- 
etituzioni nell’ indifferenza e nel 
dispregio: erano allora nuove e 
nuove or più non sono. Fréret, am- 
messo nel 1707 in uua ditali socie- 
tà, vi produsse una dopo I' altra 
noi e Memorie concernenti de’ puti- 
ti di antichità greche, siccome i cul- 
ti di Bacco, di Cerere, di Cibele e 
d’ àpodo . Tali lavori avrebbero 
onorata la vita d’ un uomo ordina- 
rio: sono perduti nella sua Sem- 
bra che sia destino di tutti coloro, 
cui la natura ha distinti dai loro 
simili per grandi qualità, che la so- 
cietà gli eserciti alla sua volta per 
mezzo di grandi prove. L’ inclina- 
zione dominante, che traete Fréret 
verso le lettere, fu violentemente 
combattuta da quella de’suoi geni- 
tori, i quali destinato l’avevano al- 
la professione del foro : ma iu tali 
lotte la vittoria è sempre per l’in- 
gegno, e le forze che gli sono op- 
poste non valgono ohe a doppiare 
le sue. Dopo alcuni saggi infrut- 
tuosi, ai quali l'aveva obbligato la 
sua sommessione ai voleri d’ un pa- 
dre. si tolse da un aringo ingrato; 
ed il solo fratto, che da' suoi sforzi 
raccolse, fu di aver confermata la 
sua vocazione naturale, tentando 
di seguirne un’ altra .Restituito a- 
gli studj cui amava, non lo fu an- 
cora a sà stesso. Aveva piuttosto car- 
pito che ottenuto una tolleranza, 
che gli si faceva scontare ogni gior- 
no per nuove contrarietà ; ma i di- 
letti di una passione soddisfatta ne 
fanno gli ostacoli dimenticare. At- 
tinse ne' suoi libri, in un con le co- 
gnizioni, di cui avido era il suo in- 
telletto, mazzi acconci a fortificare 
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il suo carattere. In breve altra so- 
cietà non s' ebbe che quella degli 
autori, cui scelti aveva per guide e 
per modelli , e le pareti del suo ga- 
binetto a lui tennero vece di mon- 
do. La voce di alcuni amici, che 
l’ incoraggiavano uè’ suoi studj, del 
conte Boulaincilliers soprattutto, il 
quale, sagace in conoscere gli uo- 
mini, seppe di buon'ora apprezza- 
re il merito di questo, poteva sola 
aprirsi un accesso in quella solitu- 
dine, inaccessibile allo strepito dei 
piaceri frivoli e delle brighe dome- 
stiche. Nulladimeuo, obbliando sé 
stesso in quel profondo ritiro, non 
potè involare agli altri laconoscen— 
za de’suoi lavori ; e la fama, dea 
capricciosa e bizzarra, che ricerca 
sovente qua' ohe la schivano, con la 
stessa diligenza con cui fugge da 
que' che le corrono dietro, seppe 
scoprirlo a traverso I’ oscurità, in 
cui ravvolgersi voleva. Indicato 
dalla pubblica opinione alla scel- 
ta d’ un ministero illuminato ed ai 
snffragj dell’ accademia delle iscri- 
zioni, Fréret vi fu ammesso ai a 5 
di marzo 17 14 - Non vi fu ricevuto 
da prima che in qualità d’allievo ; 
e se tale titolo era conveniente al- 
1’ età sua, si può diro che ingiurio- 
so fosse per la sua erudizione, so- 
prattutto pel suocarattere. In occa- 
sione del suo ingresso nell’ accade- 
mia gli accadde un’ avventura tan- 
to strana a quella età, quanto il ta- 
lento che gliel’attirò. In un discor- 
so sull’ origine de’ Francesi, recitato 
in pubblica adunanza, Fréret ave- 
va cercato di stabilire due opinioni, 
le quali non erano che ragionevo- 
li, e parvero allora audaci. Soste- 
neva 1 .ino che i Franchi erano u- 
na nazione, o piuttosto una lega di 
varj popoli della Germania; 2. do 
che gli stessi Franchi militavano 
nelle truppe romane e che i loro 
re o capi, allorché erano ricono- 
sciuti dagl’ imperatori, ricevevano 
da essi il titolo e gli ornamenti di 
patrizio, col diadema, ec. Tale 
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sistema, meno fa\ orevole forse che 
quello dell’abate Dubos alla vani* 
tà francese, era almeno appoggiato 
sopra più solidi fondamenti. Non- 
dimeno suscitò f indignazione d’ti- 
no dei membri deH’accademia, del- 
l'abate diVertot, che tenne di do- 
ver denunziare Fréret all’ autori- 
tà sovrana, onde questi fu messo al- 
la Bastiglia. Si dura fatica oggigior- 
no ad immaginare i motivi, che po- 
terono produrre un simile eccesso 
di zelo. Difficilmente si compren- 
de in che l’onore della monarchia 
poteva essere interessato in un" o- 
pinione puramente scientifica, e co- 
me l'errore speculativo d’uno scrit- 
tore potesse pregiudicare i diritti 
della corona o quelli della nazio- 
ne. Comunque sia, se tale genero 
di confutazione non era il miglio- 
re, fu certamente il più efficace. 
Fréret si condaunò al silenzio so- 
pra materie, in cui era s\ poco le- 
cito d’avere fin anche un’opinione 
di sistema : la sua Memoria fu sop- 
pressa, nè venne in luce che circa 
un mezzo secolo dopo la sua mor- 
te. I^uel ritiro altronde fu tanto 
vantaggioso a Fréret, quanto il pri- 
mo, quantunque fosse stato tutt’al- 
tro che volontario. Egli seppe met- 
tere a profitto l’ozio forzato che gli 
si faceva godere; rilesse con una 
solerzia, da cui nulla poteva ornai 
distrarlo, la più parte degli autori 
greci e latini. Trovò consolazioni 
dove fin allora non aveva cercato 
che conoscenze, e venne fuori con 
una memoria più ricca e meglio 
ornata da un luogo, donde gli altri 
non radducevano che tristi ed af- 
fliggenti rimembranze. Alcuni fa- 
citori di dizionarj, i quali raccol- 
gono tutto senza disamina, hanno 
affermato che Fréret, durante il 
suo soggiorno nella Bastiglia, ridot- 
to alla sola lettura di Bayle, nutri- 
to si fosse delle idee di quel lo scrit- 
tore, di sì audace scetticismo c tan- 
to rieiso ne’ dnbbj : è questo un er- 
rore, che sarebbe insignificante, se 
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Sainte-Croix, ripetendolo, aggiun- 
to non gli avesse 1' autorità del suo 
nomo. Ma qnesto dotto, sì rispetta- 
bile altronde, era imbevuto, come 
tutti lo erano, di nn’ opinione tan- 
to falsa e più ingiusta ancora, cui 
oppugneremo nell’articolo presen- 
te. Ci convieue adunque sopra tale 
punto stare unicamente alla testi- 
monianza di Bongainville discepo- 
lo e successore di Fréret. La verità 
è questa che Fréret si applicò so- 
pra ogni cosa, durante la sua catti- 
vità, che fu di breve durata,aIlo stu- 
dio delle opere di Seuofonte, e che 
l’esame profondo. che ne fece allo- 
ra, produsse in seguito l’eccellente 
Memoria sulla Ciropwlia. Gli avve- 
nimenti della vita di Fréret, da che 
fu messo in libertà, senzachò ces- 
sassero d’ appartenere alle lettere, 
nulla offrono di particolare, neper 
conseguente di notabile j o piutto- 
sto i suoi latori formano i soli av- 
venimenti della sua vita; e, in tale 
serie uniforme di lavori non inter- 
rotti, la diversità delle conoscenza, 
ch’egli abbracciava, induce solaal- 
cuna varietà sul corso delle sue a- 
ziuni. Niuna esistenza fu mai ad 
una volta più semplice e più col- 
ma che quella di Fréret; nè v’eb- 
be mai chi giustificasse meglio que- 
sta osservazione sì vera, che I’ elo- 
gio dei dotti non è che la storia «lei 
loro ingegno. Dedicato onninamen- 
te all' accademia, che l’aveva adot- 
tato. le consacrò tutti i fratti della 
sua penna, tutto I’ onore delle sue 
produzioni. Obbliando la cura del- 
la sua riputazione, per estendere 
la gloria del corpo a cui apparte- 
neva. ritmnziò alla proprietà dei 
suoi scritti; confnse la sua rino- 
manza eoo quella desuoi colleglli, 
come se non avesse potuto acqui- 
starla co’ suoi talenti personali; e 
sacrificando gl’ interessi della sua 
vanità a quelli dell accademia. uon 
volle avere altra celebritàclie quel- 
la oh’ essa traeva dall’unione dei 
suoi membri e che rendeva a 
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ciascuno di loro : maniera di disin- 
teresse letterario, la quale per cer- 
to fia che ottenga appo noi più 
stima che imitatori. Fréret abbrac- 
ciò nel disegno de’ suoi lavori l’an- 
tichità tutta intera e raccolse in 
tè solo i diversi generi di cogni- 
zioni, che esigono lepaTti numero- 
se, di cui essa si compone: a vicen- 
da cronologista. geografo, filosofo, 
mitologo, grammatico, passava sen- 
za sforzo da uno stadio all’altro e 
si giovava dei lumi di tutti per ri- 
schiarare ciascuno di essi. Malage- 
vole da credere sarebbe come tan- 
ti lavori diversi opera siano d’tm 
nomo solo, ove in tale varietà pres- 
soché infinita non si rinvenisse 
dovunque lo stesso spirito di criti- 
ca, la stessa profonda erudizione, 
una superiorità di viste sempre u- 
guale, un metodo di ragionamento 
sempre uniforme. Ma, al fine di 
non recare confusione là dove Fré- 
ret seppe diHòndere ordine e chia- 
rezza. saremo obbligati a separare 
quanto egli ha unito ed a consi- 
derare partitamene da' lavori, di 
cui il complesso, impossibile ad e- 
seguire per ogni altro, sarebbe al- 
tresì difficile da concepire pe’ no- 
atri lettori. Ne’ suoi studj cronolo- 
gici Fréret si applicò anzi tutto 
ai secoli della primitiva storia, i 
quali, stante la rarità e l’ imperfe- 
zione de’ monumenti , presentano 
più oscurità ed incertezza . Tra- 
scorrendo le vie, dove le orme de- 
gli Scaligeri, dei Marsham erano 
recentemente impresse, seppe em- 
piersi del loro ingegno : ma se il 
medesimo fine si propose, un me- 
todo seguì diverso. Senza preoccu- 
pazioni. senza progetto formato in 
prevenzione, raccolse tutte le ve- 
stigio di tradizioni, tutti i fram- 
menti d’annali; e, separando con 
diligenza le testimonianze origi- 
nali dalle glose d' un’epoca poste- 
riore o d’nna mano straniera, os- 
servò in tali reliquie dell’ antica 
Storia, scelte e ravvicinate, un’ar- 
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monia ed un accordo, ch’era lunga 
dal sospettare e di cui fu sorpreso 
egli stesso. Poiché ebbe fermato i 
caratteri, ai quali si deve ricono- 
scere le tradizioni storiche e quel- 
le che sono favolose, e posti, diciam 
cosi, i termini tra i domini sì vi- 
cini e si sovente confusi dalla fin- 
zione e dalla verità, passò alf’ ap- 
plicazione di tali principj. Dimo- 
strò che gli avvenimenti de’ secoli 
remoti, sceverati in tal guisa dalle 
tradizioni mitologiche, offrivano la 
storia vera; ma che ninno d’essi 
rimontava fino al tempo, verso cui 
la cr- oologia del manoscritto sa- 
maritano e quella dei ' Settanta 
pongono la ri popolazione della ter- 
ra per mezzo della famiglia di 
Noè. Tali due conseguenze risul- 
tano necessariamente dalle disser- 
tazioni, ch’egli ha composte sulla 
storia degli Aisirj di fifin'we, sulla 
cronologia de’ Ca Mei, degli Egiziani, 
dei popoli deli India e tali origine 
dei primi abitanti della Grecia Quin- 
di , per recarne un solo esempio, 
la storia d’Egitto, di tutte la più 
antica, non incomincia, secondo 
Fréret, che all’anno aqoo, av. G. 
C. ; essa è dunque posteriore di 
molti secoli alla dispersione degli 
uomini, indicala ne'Lihri santi co- 
me l'epoca e la causa delia forma- 
zione della società umane Resta- 
va ancora, per conciliare le rela- 
zioni diverse, un grande ostacolo 
da sormontare. Un impero con- 
temporaneo delle più antiche mo- 
narchie e tale oggigiorno qual c- 
ra, vivente Sesostri, l’impero chi- 
nese, opponeva alla testimonianza 
della Scrittura annali, che sem- 
brano collocare la sua onlla oltre 
a’tempi dell’ universale diluvio, 
Fréret deliberò di terminare la 
sua opera con una disamina profon- 
da della cronologia chinese. al fino 
di togliere all’irreligione ed all’in- 
credulità i loro argomenti più for- 
midabili e le loro armi più fami- 
gliare Tal era il zelo,ohe adducera 
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nelle sne ricerche , che volle au- 
lì intraprendere mi viaggio alla 
China per essere sicuro di attinge- 
re alla fonte della verità. Contra- 
riato nell'esecuzione di tale pro- 
getto da vincoli di famiglia, vi sup- 
plì con un carteggio attivo coi più 
valenti missionari ; particolarmen- 
te col padre Gaubil e con le sue 
strette relazioni con un Chinese 
letterato, * rcadio Hoang-ji, che 
era stato condotto in Francia ver- 
so il i-ia. A tutti questi soccorsi 
stranieri quelli aggiunse, che gli 
procuravano le sue proprie disqui- 
sizioni, ed a forza di coinj-iti e 
di combinazioni gli venne fatto 
di conoscere il vero sistema del- 
la cronologia chinese. 11 resulta- 
to fu pure quello stesso, che ave- 
va ottenuto per la storia degli al- 
tri popoli antichi: fu provato che 
la storia dei Chineai non risaliva 
oltre l’anno 2^5 av. G C. e che 
subito ella quadra perfettamente 
col racconto di Mosè In tal guisa 
svanirono alla face d’una sana crì- 
tica i sogni della vanità nazionale 
o dell'iiumaginazione disfrenata di 
alcuni popoli: e tali pretensioni 
chimeriche, di cui la filosofia mo- 
derna aveva voluto armarsi per 
combattere l’autorità de’ Libri sa- 
cri , furono da ultimo apprezzati 
al loro giusto valore. Adoperan- 
dosi a distruggere tutti i sistemi 
fondati sopra un’ antichità favolo- 
sa, Fréret seppe garantirsi dall'ec- 
cesso opposto qnello di ridurre ad 
una durata troppo breve l’esisten- 
za delle monqrcliie primitive. In 
tal eccesso caduto era Newton; e 
la sua ipotesi, istituita sopra argo- 
menti speciosi, era ancora confor- 
tata dall'autorità d’un sì gran no- 
me. Tutto il sistema di Newton 
fondato era su due punti fonda- 
mentali ; sopra una valutazione 
nuova della durata delle generazio- 
ni e sull’epoca di Chirone, ravvi- 
cinata per un metodo astronomico 
al secolo de’ Tolotnai. Fréret ave- 
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va tutti i lumi necessarj per disco- 
prire la pecca di tali supposizioni 
(Ved. Costi): egli ebbe il coraggio 
di combatterle . Ala per lottare 
contro un simile avversario, è ma- 
nifesto che tropo gli fu di misura- 
re lunga pezza le sue forze, ed as- 
sicurarsi della tempra delle sne 
armi. La confutazione fn tanto 
compiuta, quanto seria era stata 
l’aggressione; e non pertanto l’o- 
pera di Fréret, intitolata: Difesa 
della cronologia contro il sistema di 
Newton, comparve soltanto molti 
anni dopo laquestione. che l’aveva 
latta nascere ed anzi dopo la mor- 
te dell’autore: sia che Fréret ab- 
bia tenuto di dovere tale deferen- 
za prima all’alta nominanza, indi 
alla memoria di Newton; sia che 
egli stesso, soddisfatto di aver a- 
dempinto il sito assunto ed avvol- 
to in occupazioni ognora rinascen- 
ti sia stato più sollecito di com- 
porre novelle opere, che di pub- 
blicare quelle, che aveva scritte. 
Di fatto, in mezzo si computi a- 
stronomici. cui rese necessarj per 
parte sua la confutazione del si- 
stema di Newton, scrisse un gran 
numero di Dissertazioni cronologi- 
che. e tra le altre, quelle, che s’ag- 
girano sui calendari de’ Caldei, dei 
Certi, dei Romani. Fu oggetto e re- 
sultato di tutte esse memorie di ri-’ 
condurre le difierenti specie d’an- 
ni, per mezzi diversi, al medesimo 
scopo, a quello di misurare la du- 
rata del tempo, mediante le rivo- 
luzioni della luna o del sole o per 
l’ unione di questi astri con certe 
stelle fisse, in punti determinati 
della loro eclittica. Si può giudi- 
care. dalle idee g iterali, ora espo- 
ste, dell’ importanza e della diffi- 
coltà de* lavori cronologici intra- 
presi da Fréret. Se ne trarrebbe 
altresi un’opinione più vantaggio- 
sa, ove si conoscessero il metodo ed 
i principi, ch’egli ha costantemen- 
te seguiti in tali spinose discussio 
ni. Basterà leggere per tale oggetto 
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la sue Riflessioni sullo studio del- 
le antiche storie e sul grado di cer- 
tezza delle loro prove In tale discor* 
•o eminentemente filosofico Fré- 
ret, svolgendo il filo, che lo guida a 
traverso il labirinto della cronolo- 
gia antica, ne addita tutte le si- 
nuosità, ne accenna tutte le usci- 
te, e, per meglio assicurare il suo 
cammino, indica a’ suoi successori 
la strada, eh' essi debbono tenere. 
Senza i monumenti numerosi, che 
ci ha lasciati degli altri suoi stndj, 
ciò che ne riinane de’ suoi lavori 
geografici farebbe credere che tale 
maniera di ricerche sola consu- 
masse tutti gl’istanti d’una vita 
lunga e laboriosa. L’autore del- 
l’Elogio di Fréret, il quale, forma- 
to per le sue cure e preparato di 
buon’ora a raccogliere il suo re- 
taggio accademico, fu meglio che 
altri in grado di conoscere e di ap- 
prezzare tutto il valore di un si- 
mile tesoro, Bougainville afferma 
che il suo maestro aveva tratto da 
una moltitudine d’antorì, sia anti- 
chi, sia del medio evo, tuttoquan- 
to Contenevano di relativo ailA geo- 
grafia; die ai restretti della mag- 
gior parte dei viaggiatori, de’ gior- 
nali di piloti, di tutti i portolani, 
di tutti gl’itinérarj conosciuti, a- 
veva aggiunto raccolte d’ osser- 
vazioni astronomiche e tavole di 
pressoché tutte le longitudini e la- 
titudini, fissate con la precisione e 
l’ aggiustatezza, che lo stato della 
scienza poteva allora comportare. 
Il nntnero prodigioso delle carte, 
che Fréret aveva costruite, giusti- 
fica tali asserzioni del sno panegi- 
rista; se ne trovarono tra le sue 
carte mille trecento cinquantatette , 
tutte di sua mano: erano desse se- 
rie di descrizioni, concernenti la 
Gallia, l’Italia, la Grecia e le isole 
dell’Arcipelago, l’Asia minore, 
l’Armenia, la Persia e 1’ Africa. A 
tale particolarità immensa di qua- 
li tutte le parti della geografia po- 
sitiva arava aggiunto ricerche prò- 
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fonde sulla geografia storica, natu- 
rale e sistematica; ed in tali regio- 
ni si diverse d’ una stessa scienza, 
di etti le più erano state fin allora 
imperfettamente conosciute, o e- 
rauo rimaste pressoché assoluta- 
mente ignorate, sparse una gran- 
de copia di viste nuove o fe- 
ce molte scoperte importanti. Si 
potrà convincersene, leggendo la 
sua Descrizione della Grecia, che 
forma uno de’ principali articoli 
del Trattato sull* origine dei Gre- 
ci ; la sua Memoria sulla pretesa e- 
levazione del suolo delC Egitto per le 
alluvioni del Nilo ; le sue dotte Dis- 
sertatomi sulle misure itinerarie degli 
amichi, ed anche uno scritto, inti- 
tolato, Osservazioni generali sulla geo- 
grafia antica, diviso in tre articoli. 
Nei primo l’autore esamina la for- 
ma delle carte erette dagli antichi 
e fissa l’ epoca dei primi lavori di 
tal genere Nel secondo fa la sto- 
ria delle loro conoscenze geografi- 
che dai tempi d'Omero fino a quelli 
di Plutarco e di Tolomeo. Il ter- 
zo, alla fine, racchiude un parago- 
ne della loro geografia astronomica 
con la nostra. Tale parallelo fa ve- 
dere che gli antichi sapevano de- 
terminare le latitudini ed anche le 
longitudini con più precisione che 
non si crede comunemente. Tale 
opera, una delle più solide e delle 
più curiose di Fréret, è non ostan- 
te rimasta manoscritta fino ad ora. 
Ma noi l' abbiamo letta tutta inte- 
ra (t); e possiamo unire il nostro 
suffragio a quello dell’ accademico, 
di cui abbiamo rapportata l’opi- 
nione. Uno spirito cosi abituato al- 
la meditazione come quello di Fré- 
ret , un dotto si esercitato nelle 
discussioni filosofiche non poteva 

(f) Ci tra «tato comunicato da un dotto, 
nelle mani del quale era ventato dopo molte 
•uercMioni accademiche. Quelle dotto è de la 
Porte du Theil, di cui la perdita ancora re* 
cento ri uve irà lungamente amara Della repub- 
blica delle lettere, e di cui la memoria uou 
vari prestava a arem no pià che all’ autore di 
qu-itc articola. 
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trascurare uno studio.clie si collega- 
va così da presso con gii altri suoi la- 
vori : intendiamo di parlare di quel- 
lo della filosofia antica. Addusse in 
tale maniera di ricerche la stessa 
elevazione d’ idee, la stessa sicurez- 
za di dottrina. Nessuno, e questo è 
pure un giusto omaggio, che il suo 
panegirista fa alla sua memoria, 
nessuno conobbe meglio di lui i 
sistemi di tale filosofia, talvolta sì 
oscura per quegli stesisi, che n’era- 
no i dottori, sovente sì incompren- 
sibile per tutto il restante ; pochi 
misteri ella aveva,di cui i suoi sguar- 
di penetrato non avessero la profon- 
dità. Aveva soprattutto studiato le 
ipotesi degli antichi sulla formazio- 
ne dell’ Universo, perché li riguar- 
dava come la sorgente di tutti i si- 
stemi filosofici dei tempi posterio- 
ri. Troviamo in quelle delle sue o- 
pero, che abbiamo già discorse, l'e- 
, posizione della maggior parte del- 
le cosmogonie orientali, segnata- 
mente di quelle dei Fenicj , dei 
Caldei, degli Egiziani e dei popo- 
li dell’ India ; ed una scrittura par- 
ticolare, da lui intitolata, Osteiva- 
tioni generali sulla filosofia antica , è 
altresì un monumento prezioso ed 
originale delle sue conoscenze filo- 
sofiche. 1 , Nella medesima classe noi 
porremo la più parte delle sue ri- 
cerche sulla mitologia degli anti- 
chi. Di fatto, risalire alla sorgente 
dell’ idolatria, considerarne i pro- 
gressi, esaminarne lutti i rami pres- 
so i differenti popoli, scoprire 1’ o- 
rigine di tanti culti diversi, tener 
dietro all’ introduzione di essi pres- 
so alle nazioni straniere, additare 
Je loro conquiste e le loro usurpa- 
zioni reciproche, riconoscere una 
medesima divinità cotto i differen- 
ti nomi, sotto i diversi attributi, che 
le venivano dati in Egitto, in Fe- 
nicia e nella Grecia; penetrare il 
velo de’ misteri, spiegare le favole 
e distinguere nelle allegorie quel- 
le, che contenevano idee fisiche o 
morali, da quelle, di cui la sostan- 
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za è storica o reale ; in una parola, 
recare la luce in quell’ ammasso 
oscuro, in quell’ abisso impenetra- 
bile di tradizioni e di menzogne, 
non è forte studiare la mitologia da 
filosofo? Cosi appunto Fréret lo 
ha costantemente fatto. Nella sua 
Memoria sull’ anno persiano espone 
i domini dei settatori di Zoroastro. 
In quella sulle antichità di Babilo- 
nia spiega la teologia caldea. JLe 
sue Dissertazioni sulla cronologia dei 
jx> poli dell ’ India offrono un’ esposi- 
zione luminosa della teogonia in- 
diana, per quanto si poteva cono- 
scere allora. Il suo Trattato dell’ o- 
rigin» dei Greci è pieno di partico- 
larità nuove o curiose sulla religio- 
ne di quel popolo ; ed alcune dis- 
sertazioni staccate, siccome quella 
che ha per oggetto U culto di Bacco, 
fanno conoscere parecchi punti par- 
ticolari di quella mitologia sì riden- 
te e sì poetica. Nell’opera dove Fré- 
ret ha combattuto la cronologia di 
Newton, confuta l’ipotesi d'Evetne- 
re e sviluppa il sistema religioso 
degli Egizioni, di cui la conoscen- 
za influisce su quella d’ un paga- 
nesimo meno grossolano, cui i nuo- 
vi platonici vollero opporre ai pro- 
essi del cristianesimo nascente, 
a per isviluppare tale idea, uopo 
sarebbe di venire a particolarità, le 
quali sarebbero qui fuor di luogo. 
Da ultimo, siccome tutto era con- 
nesso nella catena immensa de’suoi 
studj, aveva illustrato i donami me- 
no intelligibili della religione dei 
Celti e dei Germani; eie tenebre 
della mitologia settentrionale non 
erano sfuggite allaface della sua fi- 
losofica erudizione. Tanti lavori di 
genere sì diversi non avevano po- 
tuto essere intrapresi ebe la mer- 
cé d’ una profonda conoscenza del- 
le lingue ; e tali strumenti, cui è 
sì lungo ( acquistare e sì difficile il 
pianeggiare, anche per mani esper- 
te, Fréret aveva tutti uniti nella 
sua, senza confusione, come senza 
sforzo. Le osservazioni, che ave a 
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aggiunte a più di trenladue voca- 
bolari diversi o tratte da autori 
stranieri o composte da lui stesso, 
basterebbero sole per mostrare a 
qual punto, possedeva i principi 
della grammatica generale. La sua 
scienza non si limitava a tali rego- 
le fondamentali delle lingue. Se si 
era conteutato d apprendere la 
grammatica e le radici pressoché 
di tutte quelle del Nord e. dell O- 
diente, alcune altre erano stato 
l’oggetto particolare de’ «uoi stu- 
dj. Egli possedeva, oltre le lingue 
dotte, l' inglese, l' italiano, e soprat- 
tutto lo spagnuolo, al quale si era 
singolarmente applicato. Le sue 
conferenze con Arcadio Hoang-ji 
gli apersero fino dai i^t 3 il san- 
tuario della lingua chinese : ed e- 
gli fu uno de’primi, che ne fece co- 
noscere in Europa il vero sistema 
( V. Fouhxoht) in una Disserta- 
zione, cui lesse ai G di dicendire 
1 - 1 8 sui principi generali dell'arte 
di scrìvere e particolarmente su quel- 
li della scrittura chinese (i). La pen- 
na si stanca nel solo trascrivere i 
titoli di tante cognizioni, cui un 
solo uomo ba potuto unire in un 
«guai grado d’ estensione e di pro- 
fondità, di varietà e di precisione. 
Nulladuneno i diversi aspetti, sot- 
to i quali ora l'abbiamo esaminato, 
non porgerebbero ancora che un’i- 
dea imperfetta di tale prodigioso 
merito; e, per quanto ne restarla 
dire, non abbiamo testimonianza 

I iiù sicura da rapportare che quel- 
a, di cui abbiamo più d’uria volta 
invocato l’autorità. » Tutti quell), 
n dice Bougainvillc, cui un legame 
» più intimo ha messo più in gra- 

(f) Fovrmont fec» «ramare le Chiari chl- 
nrsi nel 1719 e ne distribuì alcuni esentila* 
ri. Egli asserisre che prima di quest’ epoca 
nessuno in Francia conoscerà quelle 2 14 Chia- 
vi; ebe Arcadio Hoaug-ji non le avera imi in- 
segnate, e ehe Fr/ret ritoccb la tua memoria, 
eh ■ fa stampata soltanto nel 1729 nel tomo V( 
dell* Accademia di belle lettere. (Catalogo del- 
le opere di Fourmont II maggiore , 1731, |*aj?. 
78). Frérct nulla ha risposte a tali » se raion!. 
32 . 
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ss do di esaminarlo a fondo, sanno 
» che egli ha fatto uno studio par- 
li ticolarn della tattica degli aliti- 
li chi; che si occupava con piacere 
11 della storia naturale e d Ila par- 
li ticoiarità delle arti ; che era ab- 
i> bastanza dotto nella geometria 
11 per diventar ti ico; che avrebbe 
11 potuto comparare tra sé i collu- 
si mi a le leggi di tutte le nazioni; 
11 che era versatissimo nella storia 
11 e nella letteratura moderna; alla 
>> iìoe che conosceva tutti i roman- 
11 zi ed i teatri di quasi tutti i po- 
li poli, com.- se le sue letture non 
11 avessero mai avuto altro oggetto. 
» Tutte le opere drammatiche, an- 
si ticlie, moderne, francesi, italia- 
11 ne, inglesi, spagnuole erano pre- 
ti seuti alla sua memoria. Faceva 
» all’improvviso l’esposizione d’un 
11 dramma di Lopez de Vega, come 
11 avrebbe tatto quella d’ una tra- 
11 gedia di Corneille; e faceva me- 
li ravigiia udirsi raccontare gli a- 
» neddoti letterari e politici di 
» quel tempo da un uomo, cui 
» i Greci, i Romani, i Celti, i Chi- 
li nesi, i Peruv iani avrebbero pro- 
li so par loro compatriota e loro 
» contemporaneo ’’ . L’ immagina- 
zione si turba e si confonde, quan- 
do si riflette a quella moltitudi- 
ne di lavori che una sola testa po- 
tè abbracciare, una sola mano po- 
tè eseguire; e Io stupore raddop- 
pia, s’è possibile, quando si sap- 
pia che un simile uomo spinse 
I’ indifferenza per la fama, tan- 
to lungi quanto la passiono per la 
scienza, e che quasi tutte le sue o- 
pere, che gli faianno un nome im- 
mortale. restarono inedite G tamol. 
ti anni dopo la sua morte. Egli go- 
dè per altro dell'ammirazi dei 

suoi contemporanei, quantunque 
non l’avesse ricercata altrimenti 
che co* suol lavori: e tale fu anzi 
l’opinione, che il suo secolo ebbe 
del suo merito, che independento- 
mente dalle opere, cui aveva com- 
poste per l'accademia, e da alcune 
Iti 
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altre produzioni meno importanti, 
le quali, tuttoché non portinoli 
suo nome, sono però certamente di 
sua mano (i), si è creduto di poter- 
gli attribuire ancora molti scritti 
stampati clandestinamente dopo la 
sua morte. La pili considerabile di 
tali opere postume è intitolata : E- 
some critico degli apologisti della re- 
ligione cristiana : ella comparve nel 

* 7^*7’ ’ n un * n ^ -vo ' e( * ® i,tata 

ristampala più volte dopo. Altri 
scritti, concepiti negli stessi prin- 
cipi e probabilmente usciti daHa 
stessa mano furono ugualmente im- 
putati a Fréret; ed uno di essi, la 
Lettera di Tra libido a Leucippe, si leg- 
ge per intero nell’articolo Fréret, 
dell Enciclopedia (Filotofia antica 
t moderna, tomo II, o da parte, pa- 
gina :{da«53p). S’ignora suqnal fon- 
damento e dietro quale autorità 
tali produzioni, sì impropriamente 
chiamate filosofiche , perchè era- 
no empie, siano state messe sotto 
il nome d’un uomo, il quale, co- 
stantemente occupato degli stndj 
più gravi, professò sempre nella 
sna condotta e ne’suoi scritti i sen- 
timenti più religiosi. Sarebbe sta- 
to necessario, per giustificare sì fat- 
to procedere, che alcuna rivelazio- 
ne autentica o alcun manoscritto 
originale avesse chiarita l’inten- 
zione, che si suppone nell’autore, 
di aver voluto stare occulto duran- 
te la sna vita : ma non si allega nes- 
suna prova di tal genere. Naigeon, 
editore della Lettera di Traiibulo, 
non rapporta che voci' vaghe, le 
quali non offrono niun carattere di 
certezza; e Sainte-Croix, che ha 
avuto la debolezza di dichiarare ta- 
le opera autentica, anatematizzan- 
do tutte le altre (a) , non era me- 
glio autorizzato che Naigeon. Egli 

(i) De tainte-Crohr ne fi» pubblicalo la 
nota eoi» un sommari© degli oggetti, che vi to- 
no trattari, in on articolo in*- rito nei Afagat - 
■%ino mciciopt'dieoy secondo anno, tomo V, pag. 
433 - 234 . 

(9) Nel Jl fa gatti no enciciopeJiro, Vedi la 
nell precedente. 
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si appoggia alla testimonianza di 
Foncemagne, il quale, intimo ami- 
co di Fréret c Confidente de’ suoi 
segreti pensieri, aveva veduto, di- 
tesi, tale intera scritta dr proprio 
pugno di Fréret. Una simile testi- 
monianza , se fosse reale, 'sarebbe 
certamente di gran peso; ma non 
potrebbe prevalere su quella di 
Uacier, il quale, istrutto di tut- 
te le tradizioni accademiche dallo 
stesso Foncemagne, di cui fu l’allie- 
vo ed if figlio adottivo, ci ha assicu- 
rato clieqnel rispettabile collega di 
Fréret gli aveva sempre tenuto in- 
torno a tali opere anonime discorsi 
affatto contrjrj a quelli. cheSain- 
te-Croix gli mette in borea, e ci 
permette di opporre in questo mo- 
mento a tale imputazione calun- 
niosa U negazione più posi fftà. Po- 
tremmo altronde opporre Sainte- 
Croix a sè medesimo: egli confessa 
elio, divenuto depositario di fotte 
le carte di Fréret, non ci Ha trova- 
to la menoma traccia di simili scrit- 
ti, dopo indagini esatte e reiterate. 
Sembra dunque provato appi e no 
che tali opere, attribuite a Fré- 
ret, non sono parto della sna pen- 
na, Ma di quella di alcnne degli 
adepti oscuri della scuola fitWofiea, 
che noti era mai imbarrazzata, co- 
me ognuno sO, nel procurare alfe 
sue opere clandestine I’ autorità 
d’un nome illustre, nè li faceva 
scrupolo d’ impiegare, alla mina 
della religione, g’i stessi raggiri 
fraudolenti, le stesse devote impo- 
sture, di cui ella accusava i suoi 
ministri (i). Fréret morì a Parigi, 

( 1 ) Fil lofenlp mostrato il pericolo é l’ia- 
giustizia di Cali diseppellì mori ti letterari, i «pia- 
li mettono in compromesso sempre* u il nitri- 
to o 1’ onore di quelli, di cui a» pretender rac- 
comandar e in lai guisa 1* memoria. M;* non 
fi è espressa a sufficienza, per nostro avviso, 
l’ indignazione, che debbono inspirare coloro, 
che volto tale spezio?» pretesto disouetlMo 
sovente la riputazione più pura, calunniano la 
vita più onorevole, attribuendo ai morti opi- 
nioni clic no>ì l.aiino ntai professate, una con- 
dotta che avrebbero biasimala essi medesimi. 
Uno scrittore vivente, cui non vogliamo no- 
minate, dopo aver citalo con lode la cura. 
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agli 8 di marzo i^49i n *l suo Gl.” 1 » 
«ano. La sua costituzione era sana 
e robusta; ma gli eccessi continui 
del lavoro 1' avevano guasta di 
buon' ora e la regola piu austera 
non la potè mai ristabilire. Lo stu- 
dio influì pure sulla sua indole: 
e»so lo rese selvatico ed aspro per 
1’ abitudine di viver solo o di non 
conversare che coi libri. Il modo 
autorevole, che poneva in tutte le 
sue discussióni, era pur esso un 
frutto della sua solitudine, non 
meno che della sua scienza . Ma 
quell’esteriore filosofico, per va- 
lerci di tale vocabolo nel significa- 
to che gli dà l’ uso del mondo, e 
quelle iórme poco lusinghevoli oc- 
cultavano uno spirito retto e giu- 
sto : però che ebbe e conservò sem- 
pre amici. Fréret non è ora cono- 
sciuto dalla nostra generazione i- 
gnorante che per le opere empie, 
che non sono sue. I monumenti 
della sua penna dotta e feconda sa- 
ranno mai sempre l’onore ed il 
modello dell’erudizione francese. 
Egli possedè il genio della scienza 
al piu alto grado forse, a cui sia da- 
to all’ intelligenza umana d’arri- 
vare. Egli è incontrastabilmente il 
rimo in un genere, in cui la 
rancia produsse un buon numero 
d’uomini supremi ; e non sappia- 
mo se, Leibnizio eccettualo, le na- 
zioni straniere potrebbero oppor- 
gli un rivale. Le sue opere sono 
tutte disseminate nella vasta rac- 
colta dell’accademia delle belle 
lettere, ad eccezione della Difesa 
della Cronologia, che fu stampata 
separatamente, Parigi, 1^58, in 
4.to, e di alcune dissertazioni, di 
cui abbiamo parlato e che compaf- 

che a i era data llaigeon dì riscontrare I infie- 
renti manoscritti della Lettera di Tratlbu/o , 
al fine d’ assicurarti della parità e dell'inte- 
grità del testo, soggiunse: „ Tali correzioni 
flessone essere riguardate come benemerite rcr- 
„ so alla memoria di Fréret”. Noi teniamo 
in vece die tale zelo oficioso avrebbe disono- 
rato Fréret, se ciò fosse stato postillile, o se 
Jfaigeoa a« fosse stalo capace. 
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vero senza il nome del loro auto- 
re. Le sue Opere compiute sono sta- 
te raccolte e pubblicate da Sept- 
chénes, in 20 voi. in 12, Parigi, 

1 796. Ma tale edizione, s\ fastosa- 
mente intitolata, è estremamente 
difettosa ed imperfetta. L’ autore 
non ha latto niun uso dei mano- 
scritti di Fréret, che erano allora 
nelle mani di Sainte Croix e di cui 
molti sono rimasti inediti. Essa non 
racchiude di nuovo che la Memo- 
ria sull'origine dei Francesi, la quale 
era rimasta manoscritta ; anche de 
Grace ne aveva già pubblicato de’ 
brani molti lunghi neH’fntroduzto- 
ne alla storia universale , di Puffen- 
dorff. Non parliamo dell’edizione 
delle Opere filosofiche di Fréret, 
pubblicata in quattro volumi in 
o.vo dal librajo Bastien, di Pari- 
gi, perchè tali opere non sono del- 
lo scrittore, di cui portano il nome. 
Ancora meno dobbiamo parlare di 
quelle produzioni frivole, con le qua- 
li Fréret cercava di ricrearsi delle fa- 
tiche dell’ erudizione, ma che piace- 
ranno meno ai saggi : produzioni, che 
via dizionario attribuisce a questo 
illustre accademico. L’impruden- 
za e l’assurdo d’ una simile impu- 
tazione non meritano di fatto che 
il silenzio ed il dispregio. La Me- 
moria suir origine dei Greci non è ve- 
nuta in luce che nel tomo XLVlf 
delle memorie dell’accademia di 
belle lettere, pubblicate dall’isti- 
tuto di Francia, Parigi, 1808, dal- 
la stamperia reale. Il letlore, vago 
di conoscere i manoscritti di Fré- 
ret. potrà consultare la notizia par- 
ticolarizzata.ohe ne pubblicò Sain- 
te Groix nel Magazzino enciclope- 
dico ( Secondo anno, tomo V, pag. 
aa8 e seg. ). Aggiungeremo soltanto 
che tali manoscritti, dopo aver ap- 
partenuto successivamente a Bou- 
gainville, all’abate Barthélemy ed 
a Sainte-Groix , si sono dispersi, 
alla morte di quest’ultimo, in ma- \- 
ni differenti, ed ignoriamo quale 
destino abbiano poi avuto. Ma i 
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progressi, elle la scienza ha falli 
dopo la morte diFréret, rendono 
muto rammaricatile I o-ctirità, alia 
quale i suoi latori inediti sono stati 
dannati e forse è meglio desidera- 
re, per l’onore delln sua memoria > 
che non veggano mai la luco. 

K. R. 

FI ÉRON (Elia-Caixbino), fa- 
moso critico (lei XVIII secolo, na- 
to a yuimper nel 17 19, era impa- 
rentato, per parte di madre, con 
la famiglia di ftlalherbe. Fin dalla 
prima gioventù entrò nella com- 
pagnia idei gesuiti, fu diretto ne’ 
suoi studj dal P. Brumoy e dal P. 
Bouge.ant, e professi» alcun tempo, 
con niion esito, nel collegio di Lui- 
gi il Grande. Voltaire ci mostra 
Fréron, Dii Lo loia cacciato per le 
tue icappata. Certo è che Fréron 
lasciò quell’istituto nel ed 

il gesuita Feller conviene che al- 
cuni dispiaceri 1 obbligarono ad ab- 
bandonarlo. Egli si produsse in 
Parigi prima come abate, poi in 
qualità di cavaliere. L'abate Ues- 
fontaines teneva allora lo scettro 
spinoso della critica letteraria e 
pubblicava le sue .Osservazioni ta- 
gli ferini moderni. Il giovane Fré- 
ron ( non aveva che 20 anni ) pro- 
ierse di associare i suoi lavori a 
quelli dell’Aristarco; ed all’ usci- 
re di collegio, questo fu il suo pri- 
mo mezzo di fortuna Allievo di 
Desfontaines, volle essere suo suc- 
cessore. Tale retaggio prometteva 
poca gloria e molti nemici. Come 
attaccare senza posa le grandi ripu- 
tazioni senza mettere più in com- 
promesso la propria ? Fréron era 
nato con molto spirito; coltivato 
l’aveva con buoni studj. Il suo sti- 
le era puro e corretto, quantunque 
troppo sovente carico d’ epiteti o- 
ziosi, d> metalore ricercate; ma l’i- 
ronia gli era famigliare e conosce- 
va tutti gli artifizj del genere po- 
lemico : avrebbe potuto riuscire in 
altri generi di letteratura. La sua 
Ode sulla battaglia di Fontenoi, 1 ^.jò, 
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ili 4 -to, è superiore al poema di 
Voltaire sullo stesso soggetto, e 
Rousseau non l’ avrebbe disconfes- 
sata : ma ij destino de' letterati di- 
pende sovente, ugualmentechè la 
loro gloria, dal caso e dalle circo- 
stanze. Se Fréron fosse stato ricu- 
sato da Desfontaines , in vece di 
fare stampare dugento cinquanta 
volumi destinati a non avere che 
una edizione, e di cui già si trove- 
rebbero appena in Francia cin- 
quanta esemplari compiuti, avreb- 
be composto alcune opere buone, 
che avrebbero potuto vivere e re- 
stare nella memoria degli nomini. 
Cooperatore di Desfontaines per 
le sue Osservazioni sugli scritti mo- 
derni. e pei Giudizi sopra alcune ope- 
re nuove ( 1755-1746- > n 12, 45 voi.), 
volle provarsi solo nella critica let- 
teraria e pubblicò nel 1746 un 
giornaletto col titolo di Lettere di 
M.'** la contessa di ***•, ma sicco- 
me sotto il nome di tale contessa 
dilaniava gli scrittori più celebri, 
si addensò sul suo capo una pro- 
cella. cui non potè evitare, ed il suo 
foglio fu soppresso Nel 1740 inco- 
minciò le sue- Lettere sopra alcuni 
scritti di questo tempo e le continuò 
fino al principio del 1754 ( t 3 voi. 
in 12 ). Si era aggregato l’abate de 
la Porte per la compilazione di ta- 
le foglio periodico, il quale conte- 
neva una critica viva e piccante 
delle opere recenti e di cui la 
pubblicazione fu più volto inter- 
rotta dal credito di aldine persone 
offese nell’ amor proprio. Il re Sta- 
nislao, che leggeva volentieri Fré- 
ron, protesse l’opera e preservò 
l’autore dalla prigionia, di oui era 
minacciato per (lue strofe, cui ve- 
niva accusato di aver fatte contro 
madamigella Clairon. E da notare 
come una singolarità che in tutte 
le sue opere, le quali non furono 
che speculazioni per guadagno, 
F réron si mise quasi sempre, con 
altri scrittori, in commutò di la- 
voro e di profitto . Si associò 
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pertanto 1’ abate di Marsy per lina 
Storili di Maria Stuarda, cui pub- 
blicò nel i^ 4 a ; '•* v< d- u; e La 
Beaumelle pel Commentario sulla 
Henriade, Berlino (Parigi), 177I1, 
m 4 -to, o a voi. intt.vo. Fece stam- 
pare nel 1^55 i suoi Opuscoli, Am- 
sterdam, 5 voi. in ia. Vi si trova- 
no poesie non prive di merito , 
quantunque le più d'una correzio- 
ne penosa e laboriosa, e molti buo- 
ni articoli di letteratura : ma il 
Pomicilo della Henriude e del Lutrin 
è dell’abate Batteux, ed è For- 
Lonnais, che ha l'atto il Ristretto 
dello Spirito delle leggi, capitolo per 
capitolo. Nel 1 7 '(8 Fréron aveva 
pubblicato un' imitazione in pro- 
sa dell'adone del cavalier Marino, 
fatta da lui e dal duca d’ Estoule- 
vilie ed intitolata : I veri piaceri, o 
gli Amori di Pesiere e d' Adone, in 
12 : tale imitazione è stata ristam- 
pata sotto il titolo di A rione, poema, 
Parigi, 1775, in H.vo. Fréron è in 
oltre autore o editore di molte o- 
pere, che si avvennero in |>oco fa- 
vore: si può essere eccellente crii i- 
co e non saper comporre un buon 
libro. La Ifarpe e Palissot hanno 

K ituto far sospettare tale verità , 
esfontaine», Fréron e Geoffroy 
1 ’ hanno provata. Tutta la riputa- 
zione letteraria di Fréron posò du- 
rante la sua vita, e dipende, dopo 
la sua morte, dall'anno letterario, 
foglio periodico , cui incominciò 
nel 17^4 e che continuò fino al 
177(1, cioè, fino alla sua morte. Si 
associò per cooperatori l’abate de 
La Porte, Sautrean de Marsy, 
Daillant de la Touche, d’Arnaud- 
Bacnlard. Jonrdain, ec. (1). L'Anno 
letterario compariva, per fascicoli, 
ogni dieci giorni e formava, col- 

(i) Dai 1776 ^itfl alia metà d-’l!' anno 
1 790, epar» in cui P yfnno letterario ha ces- 
sato di comparire, ha aralo per compilatori 
Fréron figlio. Grosier, Rojron, Cwiffrny, Dn- 
moacf t'i, Herivaux ed altri. La raccolta coiti* 
phot» di tale fioritile forma da 290 voi. in ia. 
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Fanno, 8 voi. (t). Nella stessa e- 
poca. in cui Fréron diede principio 
ai suo Anno letterario, comparve il 
Giuntole straniero , e Fréron ne fu 
uno de' principali compilatori (2). 
In tale guisa, appena uscito del 
collegio, si mise ad acconciare i 
poeti, i dotti, gli artisti, e non ces- 
sò di giudicare per 40 anni tutte 
le opere di letteratura, di scienze e 
d arti. »L)n simile mestiere, dice 
11 Palissot, rich.ederebbe un uomo 
n tale che non n’ esiste : un uomo' 
>» universale, d’ un sapere profon- 
>> do, d’uu gusto infallibile, e dotato 
>> dell’ imparzialità più saggia”. 
Ora, F’réroa non era nè universa- 
le, nè profondo, nè imparziale, fi- 
gli ruppe guerra a quanto la let- 
teratura aveva di più cospicuo e 
tenne d’ illustrare »è stesso, facen- 
dosi illustri nemici. Attacco so- 
prattutto con accanimento Vol- 
taire e tutti gli enciclopedisti; ma 
per un capriccio singolare tentò 
d innalzare pigmei e fu largo di 
ludi alle produzioni piu deboli: in 
uno de' suoi fogli pretende giusti- 
ficare tale fatale indulgenza, di- 
cendo » che temer doveva il dis- 
vi gusto di molti Mecenati sviscerati 
u po’ loro cari poetastri o pei loro 
11 insipidi romanzieri ; che i suoi 
» amici venivano le cento volte a 
» visitarlo, allorquando compariva 
11 un’ opera nuova, per indurlo a 
» non dirne male, perchè l’ autore 
>1 era fortemente protetto dal tal 
» principe o dal tale duca o dalla 
11 tale dama, i quali non avrebbero 
•t mancato d' impiegare contro la 
» sua persona ed il swo giornale 

(l) Il primo .inno non nc ha ebe «ette. 

(a) Il Giornale straniero , dal 1754 fino 
al mese di norembre dello stesso anno, e da 
gennajo 1755 fino al moie di settembre inda» 
so. forma 45 voi. in la. Fa successivamente 
diletto da Toossaint, dall’ abate Prevoal, I)r. 
leyre, Sttard ; ed annoverava tra' suoi compì* 
latori G. G. Rousseau, Fréron, 1 * aliate Ar- 
naud , l’abate Borami , Favier, La Marche, 
Remando*, ec. 
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iv tutti gli espedienti del credito 
» loro Una tale giustificazione 
potrebbe scusare alcune indulgen- 
ze, ma renderebbe ridicolo il gior- 
nalista, che esaltando di continuo 
i Cotins e i de Pure del XVI II se- 
colo, si fosse accinto a provare che 
Voltaire non era poeta, che Mar- 
montel, d’Aleinbert, Diderot e La 
Harpe erano miserabili scrittori. 
In breve Fréron divenne l’oggetto 
di tutte le satire, di tutte le ca- 
lunnie; e se talvolta parve che 
non incorresse nell’odio, fu per- 
chè tutte le persone offese neìl’a- 
uior proprio si sforzarono di met- 
terlo in derisione. Voltaire non ces- 
sò d' attaccarlo nella sua prosa e 
ne’ suoi versi: lo tradusse nel 1760 
sul teatro nella commedia della 
Seozzeir, dramma pieno di perso- 
nalità ributtanti (1). Il filosofo di 
Ferney non ristette daH’opprime- 
re il giornalista d’ epigrammi, 
d’ ingiurie, e d’ assalirlo senza fio- 
sa con le invettive più grossolane : 
egli ripeteva tante volte che Fré- 
ron era stato condannato alla gale- 
ra; che la metà dell'Europa dotta 
alla line il credeva, e l’altra metà 
ne fu in dubbio. Tuttavia il filosofo 
irascibile e maligno dai a acces-o al- 
cuna rata alia giustizia. Un signo- 
re della corte di 1 orino avendo- 
lo invitato ad indicargli un corri- 
spondente letterario a Parigi, »In- 
>1 dirizzatevi disse Voltaire, a quel 
» gaglioffo di Fréron : non v’ ha 
» clic desso che possa fare quanto 
»> chiedete ”. 11 signore, che aveva 
letto le diatribe di Voltaire, mara- 
vigliandosi di tale avviso, nSì dav- 
15 vero, si, rispose il filosofo, egli è 

( 1 ) E* «!<» oMcnarki oh* noi lo thuo anno 
«‘oroparvero due conipnrrimoiiti teatrali n*»l ga- 
nrn* di *[ne’ d’ A ritintane ; l’uno di Voltaire 
(la Scossisi ) contro i, nemici della filosofia ; 
c r altro di Pali*»ut (i filosofi ), rostro la 
«eira degli enciclopedisti, f-a Scostisi fa r*p. 
presentata «ni Teatro francete ai a6 ui lu- 
glio 1760 ; t Filosofi vi erauo alati remali il 
a maggio precedente. 
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n il sol uomo che abbia buon naso : 
» sono forzato di convenirne, quan- 
ti tnnque io non l’ami e che abbia 
» di buone ragioni per detestarlo". 
Sarebbe forse permesso di mettere 
in dubbio tale aneddoto, però che 
chi lo rapporta è Fréron medesi- 
mo. E noto che il solo nome del 
giornalista bastava perchè il filoso- 
fo andasse in sulle furie. Fréron 
non lasciava sfuggire niuna occa- 
sione di provare ebe Voltaire era 
ingiusto nelle sue critiche, inde- 
cente nelle sue diatribe; else le 
sue opere erano detestabili, le sue 
commedie cattive, molte delle sue 
tragedie mediocri e le sue storia 
menzogne stampate. In pari tem- 
po accusava gli enciclopedisti di es- 
sere intolleranti, egoisti, pieni d’ar- 
roganza e vendicativi. Rinfacciava 
loro di corrompere il gusto coi loro 
paradossi ed i costumi con princi- 
pi, che tendevano alla sovversione 
dell’ordine sociale: aveva il corag- 
gio di dire che i filosofi non rispet- 
tavano ne’ loro scritti nè la reli- 
gione, nè le leggi, nè il trono: e 
sembrava che predicesse le disgra- 
zie della rivoluzione. JVullaostante 
non poteva a meno di fare alcuna 
volta giustizia al suo più crudele 
nemico. Nel 1 77^ avendo invitato 
a pranzo molti letterati , il poeta 
Gilbert si mise ad’ inveire contro 
Voltaire; ed avvisandosi di far la 
corte ni padrone di casa, volle pro- 
vare che l’autore della Scozie,* era 
un poeta mediocre. Fréron si alzò 
di repente, recitò con entusiasmo 
molti tratti della Henriade, indi 
volgendosi ai convitati, 11 E cattivo 
i> scrittore, egli sciamò, chi ha fat- 
?, to questi versi ? Voi forse, Gil- 
v> bert, ne fareste di simili? (1)”. 
Tutti gli autori cui Fréron attac- 
cava, si scatenavano contro di lui. 
Palissot nella sua Dnnciade gli 

(l/ ’.ieapulo abbinilo questo nn Idolo di 
Poncf, affitta e letterato ninuitiiir, c.« si .•©- 
tata u qwel pranzo. 
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diede ali al rovescio. G. St. Lebrun, 
(rateilo del poeta , pubblicò nel 
1961 V Al ino letterario , o le Aiine- 
rie di Mai Irò A libami, detto Fr ; e lo 
(terso anno, la fVatprie o l’ amico 
Waip (Fréron), riceduto e corretto, 
2. voi. in 12- Se lo strepito potei a 
esser preso per gloria, Fréron era 
in Francia l’uomo, clic occupa- 
va maggiormente dopo Voltaire le 
cento bocche della fama, e veduto 
abbiamo a' nostri giorni lo stesso 
prodigio, o, se vuoisi, lo stosso 
scandalo : dopo l’ uomo del dettino, 
che pubblicava i bollettini della 
grande armata, il personaggio più 
famoso era un compilatore di i; ar- 
retrine ( V . Gkofsroy ). Non si può 
negare che Fréron non abbia gio- 
vato alle lettere, smascherando, in- 
dicando autori mediocri, novatori 

S ericolòri, riputazioni usurpate ; 

■ fendendo i principi della sana 
letteratura ; mostrandosi nemico 
del neologismo, dello stile enfatico, 
dei drammi, che minacciavano di 
ricondurre la scena, dove brillava- 
no l oranille , Molière e Ascine, 
verso la barbarie de’ primi tempi 
dell’arte, che i Tedeschi e gl'in- 
glesi chiamano la letteratura ro- 
mantica. I nemici di Fréron aveva- 
no alla fine ottenuto dal guarda-si- 
gilli ( Miromesnil) la sospensione 
del privilegio dell’ 1»»» lettera- 
rio. Fréron era assalito dalla gotta, 
quando gli fu data tale nuova : la 
gotta gli sali al petto e lo sotfocò 
ai io ili marzo 179}». Narrasi che, 
morendo, disse: »E mia disgrazie 
« particolare che non dee diate- 
li gliere ninno dalla difesa della 
» monarchia; la salvezza di tutti è 
» congiunta a quella d’ognuno ”. 
Fréron era membro delle accade- 
mie d’Angera. di Montauban, di 
Nane», di Marsiglia, diCaen.d’Ar- 
ras e degli Arcadi di Roma. Le o- 
pere di Fréron, di cui non si e per 
anco favellato in questo articolo, 
sono : I. Detcnnione ilei maiuoleo e- 
retto nella chiesa di 3 . Dionigi, per 
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le esequie di Mom. il dura di Borgo- 
gna, 1961, in 12; Il Descrizione Uf 
catafalco eseguito fier le esequie della 
fu regina di Spagna, 1961. in 4 -to ; 
IH Storia dell’ impero d' A b magna 
e principalmente delle sue rivoluzioni, 
ilalla tua istituzione per Carlomagno 
finn a' nostri giorni, Parigi, 1991,8 
voi. in 1 » : opera poco stimata ; I Y 
Un'edizione delle Fa. ole di La Fon- 
tome , con una vita dell' autore , 
1959, 2 voi. in 12 pico,; V La se- 
conda edizione delle Lettere al prin- 
cipe reule di Svezia, tradotte dallo 
svedese, del conte di Tessin, per 
Roger, 19^5, a voi. in 12. Fréron 
aveva tradotto il poema di Lucre- 
zio, in parte almeno ; ma rinunziò 
a tale lavoro, vedendo comparire la 
traduzione di Lagrange. Erra un 
Dizionario universale nel l’attribuire 
a Fréron una Fila di Thamai Ka- 
hkan , opera di Declaustre . Una 
grande trattabilità pose sovente in 
isconcerto la sua fortuna: ma isuoi 
nemici non poterono a meno di fa- 
re giustizia a’ suoi costumi, coi 
Voltaire attaccava in indegni libel- 
li. La testimonianza dell'abate Sa- 
bathier de Castro» parrebbe forse 
sospetta ; quella di Palissot non 
può esserlo : esso grande nemico di 
Fréron riconosce in lui molto spi- 
rito naturale, un’ ‘-locazione coltiva- 
ta, un carattere facile e gaio, e, { che 
che ne abbiano detto i suoi nemici ), 
costumi pUs dolci che le. sue opere non 
farebbero pensare. »JI gesuita Fel- 
li ler si mostra più severo verso di 
11 lui : F réron, egli dice, era pochini- 
» ino conseguente nell’ amore che pre- 
si dicono pe' buoni costumi ; diverse 
n esposizioni, che si leggono nell' An- 
si no letterario , ne sono riprova ” . 
Fréron ha avuto lg sorte di coloro, 
che hanno scritto assai : sono letti 
durante la loro vita ; trascurati do- 
po la loro morte: alo volumi di cri- 
tiche, di giudizj e di esami non pos- 
sono t ro- ar luogo che in grandi bi- 
blioteche, dove non figurano che co- 
me Memorie da consultare. V — tk 
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FRÉRON ( Ldici- Stanislao ), 
figlio del precedente, nacque a Pa- 
rigi e fu il continuatore a piutto- 
sto quegli, che prestò il suo nome 
all’ Anno letterario ; però che non 
ebbe nè i talenti, nè i prineipj di 
suo padre . I veri autori di tale 
scritto periodico, dopo la morte di 
questo, furono l’ abate Royou, zio 
materno del giovane Fréron, ed il 
professore Geoffroy ( V. questi no- 
mi). Spensierato e dissipato, Fré- 
ron non badava che a’ suoi piaceri 
e lasciava il lavoro ai due professo- 
ri Cosi passava egli la vita,quando 
sopravvenne la rivoluzione. Fra da 
credere che in tale guerra contro 
1 ’ autorità reale Fréron avrebbe 
abluacciato il partito monarchico: 
suo padre, morendo, gli aveva la- 
sciato, con le sue lezioni, valide 
protezioni in corte, segnatamente 
quella di M. m * Adelaide, zia di 
Luigi XVI; ed il re di Polonia, 
Stanislao, gli aveva jiosto il suo no- 
me alla fonte battesimale; alla fine 
il re gli aveva accordato la conti- 
nuazione del privilegio dell'Anno 
letterario Mal grado tali benefizj 
tutti, egli tenne un altro sistema; 
nè la riconoscenza, nè i consigli, 
nè l’esempio de’ suoi due zii non 
poterono contenerlo; si gittò nel 
partito rivoluzionario con furor ta- 
le, che fin dalla prima epoca di sì 
grande disastro divenne l’emulo 
di Marat in un pieciolo foglio pe- 
riodico, intitolalo, L’oratore del /to- 
polo, che si distribuiva per le stra- 
de, particolarmente alla classe de- 
gli operai. L’ Oratore del popolo di 
Fréron fn, come L’ Amico del popo- 
lo di Marat, una vera fiaccola in- 
cendiaria. Reca stupore che que- 
st’ uomo, d’ un talento mediocre, 
potesse avere tanta infiuenza, so- 
prattutto quando si inflette che era 
d’ indole dolce , incerto ne’ suoi 
progetti, se tuttavia n’ esegnì mai 
che fossero suoi ; alla fine che era 
nato senza intenzioni perverse. La 
verità sta in questo che egli fu sol- 
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tanto la tromba del partito rivolu- 
zionario, e lo servì senza sapere 
dove andasse a metter termine e 
ciò che sarebbe accaduto. E altresì 
certo che ebbe pochissima parto 
nella compilazione dell’Oratore del 
popolo. Fréron era stato educato 
nel collegio di Luigi il Grande 
col famoso Robespierre: essi rin- 
novarono la conoscenza loro, quan- 
do qnesti arrivò a Parigi come de- 
putato agli stati generali . In tal 
guisa Robespierre fu quegli, che le 
trasse primo in quella demagogia 
impura, in cui il sangue, che si ver- 
sava centuplicava ogni giorno i fu- 
rori di coloro, che l’ avevano fatto 
spargere. Non è vero, come fu pub- 
blicato. «he Fréron abbia, nel prin- 
cipio della rivoluzione, fornito al- 
ternativamente articoli ai giornali 
monarchici ed ai giornali demago- 
gici ; Fréron non aveva bastante ta- 
lento per sostenere tal personaggio. 
Altronde fin da’ primi anni del- 
le tnrliolenze si fece aggregare al 
club dei Conìeliert ; e se avesse fat- 
to tale mestiere, sarebbe certa- 
mente stato denunziato ed accop- 
pato da’ suoi confratelli. Fino al 
viaggio di Varennes { 1701 ) l'ora- 
tore del popolo non fu clic un tri- 
buno popolare, di cui le invettive 
tenevano occupati i gruppi ed ali- 
mentavano la loro rabbia. La sua 
audacia aumentò quando il re fa 
arrestato, e s’ incamminò alla sco- 
perta verso la meta, a cui si voleva 
giungere.ohiedendo la morte di Lui- 
gi XVI e partecipando con gli al- 
tri cordeliers alla cospirazione del 
Campo di Marzo. Dopo l’indulto ri- 
cominciò il suo giornale e rinnovò 
le sue invettive con una violenza 
senza misura, il suo palriotumo pu- 
ro, così egli chiamava lo spaventevo- 
le sistema che aveva abbracciato. Io 
fece eleggere membro della muni- 
cipalità. detta dtd io agosto, indi de- 
putato di Parigi alla Convenzione, 
dove opinò per la morte di Luigi 
XVI e per l’esecuzione entro a.f 
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ore . Pronunziando tale sentenza 
fatale, si vantò » di aver chiesto, 
» due anni prima, il supplizio del 
» tiranno e di essere andato ad at- 
» taccarlo fin nel suo palazzo”. 
Comparve altronde assai di rado 
sulla ringhiera , Fu incaricato di 
molte missioni nei dipartimenti : 
dalla qnal' epoca soprattutto inco- 
mincia la sua spaventevole celebri- 
tà. La città di Marsiglia, concitata 
dalle atrocità, che principiavano al- 
lora, ribellata si era dalla Con- 
venzione ed aveva formato un’au- 
torità independente dalla nuova 
repubblica. La Convenzione aveva 
messo fuori della legge i membri 
di quell’autorità, i quali dal can- 
to loro avevano colpito dello stesso 
anatema la Convenzione nazionale. 
Ma nel conflitto, che nacque, i con- 
pensionali furono i più forti, ed i 
Marsigliesi si videro forzati d’a- 
prire le porte e chieder grazia : 
la chiesero in vano. La Convenzio- 
ne mantenne il suo decreto d’e- 
sclusione dalla legge ed inviò Fré- 
ron, Barras, Salicetti, il fratello di 
Robespierre e Ricord per mandar- 
lo effetto. Tutti i testiinonj ocula- 
ri, tutti gli scritti di quell’epoca 
accusano Fréron di essere stato il 
principale autore dei furori, di cui 
i Marsigliesi furono allora le vitti- 
me: egli non perseguitò solamente 
i capi dell’autorità proscritta; se 
la prese con tutti i negozianti, con 
tutti gli uomini di quella grande 
città, die godevano di qualche for- 
tuna : si eressero patitali e 1’ ese- 
nzioni di morte incominciarono. 
Fréron risolse pure di demolire le 
più belle ea 5 e, come ricetti ili con - 
tro-ricoluzioni , e di chiamare città 
lenza nome il complesso delle n- 
bi fazioni, che avesse lasciato sussi- 
stere. Tale denominaziune strava- 
gante fu realmente data a Marsi- 
glia: mentre però que’ furibondi 
davano principio in tal guisa a di- 
struggere una delle città più opu- 
lenti del regno, gl’ Inglesi e gli 
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Spagnuoli s’ impadronirono di To- 
lone . La Convenzione ordinò a’ 
suoi commissari di radunare quan- 
te più forze avessero potuto, e di 
assediare quella città: essi obbedi- 
rono in sulle prime e Marsiglia 
respirò. Ma la quantità di truppe, 
che si vedevano a fronte, gl’ inti- 
midì. Scrissero alla Convenzione 
che, non potendo più ricevere ap- 
provigionamenti per mare, onde 
nutrire il numero di soldati, che a- 
vevano ordine di mettere insieme, 
il buon successo dell’operazione 
diveniva piucchè difficile; e pro- 
posero d’abbandonare agl’inglesi 
tutto il terreno dalle rive del ma- 
re fino alla Oltranza. Tale propo- 
sizione Ih assai male ricevuta : il 
comitato di salute pubblica fu an- 
zi sul punto di fare arrestare i 
suoi commissari '• ma s * contentò di 
prescriver loro l’esecuzione del- 
l’ordine, che avevano ricevuto. Il 
timore, che ne avevano avuto, rad- 
doppiò il loro zelo ed il loro furo- 
re: Tolone fu presa; i commissari 
vi commisero atrocità, che sorpas- 
sarono quanto si era già fatto di 
più crudele; e fu pure Fréron che 
se ne mostrò il princi|>ale ordina- 
tore. Incominciò col tramutare il 
nome di Tolone in quello di Porte- 
la Montagne. I commissari avevano 
ordine di distruggere la città e di 
non conservare che il porto. Fréron 
ed i suoi colleglli furono d’avviso 
che bisognava far precedere tale o- 
perazione dalla distruzione degli a- 
iiitanti: loro ordinarono di recarsi 
al Campo di Marzo, sotto pena di 
morte, per ricevere istruzioni, che 
si dovevano dar loro: ottocento di 
essi vi si recarono Quando furono 
schierati nell’ ordine che fu loro 
indicato, si fece arrivare una bat- 
teria di cannoni, 'che tirò sopra di 
essi a scaglia. Quelli, che non fu 
rono colpiti, si gittarono a terra <• 
finsero a' esser morti. 1 commissari 
trascorsero allora quel teatro d 
cnmificitja ed uno di essi là pure 
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Fréron elio si fa parlare in tale 
circostanza ) disse ad alta voce : 
» Quelli, che non sono morti, ai ai- 
zzino ; la repubblica loro fa gra- 
» zia Quegl’ infelici si alzarono 
di fatto e furono nell'istante me- 
desimo ammazzati a colpi di scia- 
bola e di fucile per ordine dell’o- 
dioso proconsole. La quale ultima 
atrocità il poeta Delille ha bene 
espressa nei suo poema della Pìtia. 
Una circostanza molto notabile di 
tale orribile esecuzione è questa, 
che fu comandala da Buonapar- 
te, allora giovane ufficiale d'arti- 
gli' ria. Ecco come Fréron rende 
conto di tale avvenimento in una 
lettera ad uno de’ snoi colleghi, 
per nome Mote Bayle. "Noi ab- 
» biamo requisito dodicimila mu- 
si ratori per radere la città : ogni 
» giorno dopo il nostro arrivo, fao- 
>» cianio cadere dugento teste ; ot- 
» tocento Tolonesi sono già stati 
» moschettati. Tutte le grandi dis- 
si posizioni sono andate fallite a 
Si Marsiglia percausa di Albitte e 
» Carteaux. Se si fossero fatti ino- 
li schettare, come qui, ottocento 
n cospiratori, fino dall’ ingresso del- 
» le truppe, e se si fosse creata nna 
» giunta militare per condanna- 
ti ro il restante degli scellerati, non 
» saremmo dove siamo. Si trova al- 
n tresì quanto segue uelsuocarteg- 
n gio: ” Il moschettare è divenuto 
» qui una faccenda quotidiana: la 
i> mortalità è tra gli amici di Luigi 
» XVII ; e, senza il timore di far 
n perire innocenti vittime, sicco- 
n ine i patrioti imprigionati, si sa- 
li rebbero passati tutti a fil di spa- 
li da: come, senza il timore d’in- 
n cendiare l’arsenale ed i magaz- 
» zin\, la città sarehhe stata data 
» alle fiamme: ma ciò non ostante 
u ella scomparirà dal suolo della 
>i libertà. Dimani ed i giorni se- 
n guenti daremo opera all’abbat- 

» timento Moschettate fino a 

n tanto che non vi siano più tra- 
-i ditori ” Nulladimcno la città 
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non fu smantellata; e Fréron ri- 
tornò a Marsiglia co’ suoi colleghi 
per proseguirvi la sua opera di di- 
struzione: essi vi misero ancora a 
morte quattrocento persone e ri- 
cominciarono le demolizioni . Ma 
la Convenzione interruppe ella 
stessa tale assassinio, richiamando 
i suoi commissari, i quali ritorna- 
rono a Parigi. Fréron si presentò 
tosto aj club dei Giacobini, che gli 
diede il titolo dì Saleatootc del Afe»- 
xjich. La discordia incominciava a 
manifestarsi fra i diversi partiti. 
Robespierre attaccava la setta de- 
gli atei , di cui Hébert e Chau- 
mette erano capi; egli li fece pe- 
rire e bentosto attaccò i cintati 
cordelirrs , ai quali Fréron apparte- 
neva : fece caociare questo dal club 
dei Giacobini e si contentò di ta- 
le espulsione. Temendo maggior- 
mente Danton, che era la colonna 
di quella fazione, diresse tutti i 
suoi sfarzi contro di lui e gli riu- 
scì di mandarlo al patibolo. Gli 
altri clubitti , prevedendo che sa- 
rebbero stati trattati iq breve alla 
stessa foggia, concertarono i loro 
mezzi di difesa e pervennero a 
rovesciare il loro nemiao nella fa- 
mosa giornata del <> thermidor (28 
luglio >yq4)> della quale Fréron 
contribuì molto al buon successo. 
La Convenzione l’aggiunse a Bar- 
ras; ed egli fu uno di quelli, che 
l’attacco condussero della casa co- 
munale, dove Robespierre era ri- 
fuggito. Sempre rabido dalla sma- 
nia delle demolizioni , fu inteso 
quel giorno proporre alla Conven- 
zione di demolire la fabbrica sud- 
detta. Dopo tale rivolgimento, Fré- 
ron muto interamente sistema ; 
perseguitò furiosamente coloro, di 
cui era stato complice ne’ delitti e 
de’quali anzi aveva sovente oltre- 
passato le intenzioni . Quando si 
trattò di comporre un nuovo tri- 
bunale rivoluzionàrio. Balère ri- 
chiese che fosse continuato Fou- 
quicr-Tainville nelle funzioni <?> 
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pubblico accusatore; Fréron vi si 
oppose con la massima energia . 
r> Tutto Parigi . egli gridò, chiede 
» il suo supplizio; io domando con- 
» tro di lui il decreto di accusa o 
» che questo mostro vada a smal- 
ti tire nell’iuferno tutto il sangue, 
>s di cui si è inebbriato Fouquiet- 
Tainville fu arrestato; Fréron con- 
tinuò a perseguitare quelli, che si 
chiamavano i terroiiiti, e gli aggra- 
vò spietatamente di tutti gli orro- 
ri, di cui egli slesso si era reso col- 
pevole. Essi recriminarono, ma i- 
» utilmente; Fréron aveva in suo 
favore una certa opinione pubbli- 
ca, che lo salvò. 1 suoi accusatori 
alzavano in vano la voce; essa fu 
sempre soffocata. La gioventù su- 
scitata dal suo Oratore del popolo, 
cui aveva fatto rivivere, trascorre- 
va le strade e le piazze pubbliche, 
cantando strofe, chiamate il Riipe- 
glinmento del popolo, e gridando 
h/iro sui giacobiui. Per tali radu- 
namenti avvenne la dissoluzione 
del famoso club. I giacobini chia- 
mavano i loro nemici la gioventù 
dorut n di Fiéron, e fu la cosa più 
degna di osservazione in tutto que- 
sta faccenda, di vedere la rivolu- 
zione attaccata precisamente da co- 
loro, che l’avevano provocata colla 
maggior violenza, da quelli stessi 
che avevano commesso, in suo no- 
me , i più incredibili attentati . 
Fréron comparve allora sovente al- 
la ringhiera e vi mostrò alcun ta- 
lento ; ma chi lo conosceva, sapeva 
che i suoi discorsi non erano com- 
posti da lui : lo stesso avveniva del- 
V Oratore del popolo, dove fece an- 
cora l'elogio di Marat; talvolta pu- 
re in esso invocò l’ombra sua. Non- 
dimeno esso giornale aveva una 
tendenza molto diversa da quella, 
che avevano avuta l’ Orotose e l’a- 
mico del popolo nell’epoca, in cui 
qnesti due giornali camminavano 
verso la stessa meta. Venne rim- 
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lava allora l ’ Oratore del popolo, sot- 
to il nome di Fréron, d’aver pro- 
stituito la sua penna a si vitupe- 
revoli elogj ; ma bisogna ricordarsi 
che simili concessioni erano soven- 
te necessarie e che gridando, viva 
la Convenzione , gli riusci di balzare 
dal trono i convenzionali, e di git- 
tare le reliquie di Marat nella fo- 
gna di Montmartre. Accarezzando 
l’ ìdolo, si svelavano tutti i delitti 
dell’infernale divinità, e questo e- 
ra il solo mezzo di rovesciarla. Fré- 
ron figurò in prima linea in tinto 
le commozioni rivoluzionarie di 
quell’epoca. Accusò sovente gli a- 

f enti della tirannia convenziona- 
e ; e questi gli risposero con qua- 
dri troppo esatti de' suoi proprj 
eccessi. Inviato con Barras e La- 
porte per disarmare gli abitanti 
del sobborgo Sant’ Antonio, dopo 
gli avvenimenti del primo prairlal 
(20 maggio *795) convenne con 
essi che, per evitare in avvenire si- 
mili rivolte, bisognava appiccar 
fuoco a quel sobborgo; e ne diede- 
ro l’ordine al generale Menou, ii 
quale comandava la forza annata: 
ma esso generale ricusò di obbe- 
dirgli. Fin là Fréron si era con- 
dotto da riparatore de’anoi torti; 
aveva domandato il condono per 
tutti i delitti, la libertà della stam- 
pa, di etti la soppressione era a suo 
parere la cagione di tutti i delitti, 
e finalmente l’ istituzione d’ un go- 
verno regolare; ma gli avvenimen- 
ti del i 5 vendémiaire (5 ottobre 
1795 ) lo gettarono nuovamente 
nella turba convenzionale. Fu vi- 
sto allora andare in traccia di soc- 
corri nel Io stesso sobborgo Sant’An- 
tonio, che aveva deliberate di far 
incendiare alcuni mesi prima ; ma 
non fu seguito ohe da alcuni ribal- 
di; il popolo lo dispreizava e fu 
sordo alle sue esortazioni. Fréron 
non fu membro de’ consigli legisla- 
tivi, che successero alla Convenzio- 


provcrato al giovane scrittore, do- ne. Tentò bensì di far valere una 
tato di molto ingegno, che compi- pretesa elezione della Guiana, ma 
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fu rigettalo ed inviato di nuovo 
nel mezzodì. in qualità di commis- 
sario straordinario del nuovo go- 
verno Questa volta non fece nè 
demolire le città, nè assassinare gli 
abitanti; si contenti» di comparire 
in mezzo d’uua forza armata im- 
ponente e con, un fa«to ridicolo. 
Venne accusato ancora ; egli si di- 
fese con arroganza, pubblicò una 
memoria sulla reazione del mezzo- 
dì, e non fece più itnpe-sione : la 
suolarle era finita. Era stato mol- 
to amico di Bnouaparte dopo le 
stragi di Tolone, alle quali era- 
no l’uno e l'altro concorsi con tan- 
ta attività r ma parve che questi lo 
volesse allontanare dopo la sua e- 
levazione al consolato; e Fréron 
non ne potè ottenere che un im- 
piego subalterno nell’ amministra- 
zione degli ospizj. Nondimeno fu 
allora sili punto d’imparentarsi 
con quella tàuiiglia, che doveva iti 
breve comandare al mondo: la so- 
rella del console, la quale, dopo, 
vedova del generale Ledere, ha 
sposato il principe Borghese, vive- 
va còn liti in grande intimità e la 
sua mano gli era stata promessa. 
Il matrimonio era per conchiitder- 
si, allorché una prima moglie di 
Fréron, vedendosi in tal guisa ab- 
bandonata. andò a querelarsene di- 
nanzi a Buonaparte e fece rom- 
pere tntti gl’ i:nj»egni Uopo fn al- 
lora di allontanarlo; e con tale mi- 
ra fu fatto viceprefetto di uno dei 
circondari di San Domingo: egli 
ricusò lungamente di recarvisi; ma 
partì alla fine, nel 1803, con 1 e- 
sercito che fu inviato in quella co- 
lonia sotto gli ordini del generale 
Ledere. Fréron non potò resistere 
all’influenza del clima e morì po- 
co tempo dopo il silo arrivo, in età 
poco avanzata. L’ Oratore del popolo 
comparve da prima sotto il pseu- 
donimo di Martel verso dicembre 
iefk| e fu continuato lìtio al N.° i 5 
del tomo VII (iej)i) • La compila- 
zione , intantocliè Fréron stette 
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nascosto, fu affidata a Labenette! 
il quale vi ha lai orato fino al N.° 
18 del tomo XIV. Dopo la morte 
di Robespierre, Fréron ripigliò il 
suo (giornale, cui contrassegnò to- 
mo VII. come disconfessando il la 
voro del suo continuatore . Tale 
proseguimento è cessato coi primi 
numeri del tomo Vili. Viene at- 
tribuita a Dussault pressoché la 
totalità degli articoli, che li com- 
pongono. Esiste pure di Fréron: I. 
Memoria storica sulla reazione realt 
e sulle stragi del Mezzodì, con note 
ed atti giustificanti , prima parte, 
(non ne sono comparse altre), an- 
no IV, in B.vo, di 55 , 399, e Vili, 
pag. In risposta a tale opuscolo ne 
comparve uno intitolato: Isnard a 
Fréron, anno IV, in 8.vo di 38 pag., 
di cui ecco il principio: »> Un uo- 
•iroo. che giovano ancora, ha a que- 
ll st ora aggiunta l’immortalità del 
» delitto, Fréron, ec. ’ ’ Tale dia- 
triba d’isnard. tanto ardente quan- 
to un ferro rovente »ha marchiato 
« Fréron” net fronte d’un segno 
indelebile. Scritti non meno curio- 
si sono i due intitolati: I. .Morir 
Bayle al popolo sovrano ed alla Con- 
venzione, in 8.vo; lì Riflessioni su- 
gli ospitali e particolarmente su quel • 
li di Parigi e sull'istituzione d’un 
monte di pietà, 1800, in 8.vo. 

B — u. 

FRESCHOT(Cisu»ino), laborio- 
so scrittore, traduttore e compila- 
tore, ha pubblicato in Italia ed in 
Olanda, dal 1676 al icitì, ni» nu- 
mero grande di opere, di cui alcu- 
ne possono ancora essere consulta- 
te con frutto. Si trova il raggua- 
glio di esse, in nntnero di 55 , nel- 
la notizia sulla vita e le opere di 
questo scrittore, cui Barbier ha in- 
serita nel Magazzino enciclop. ( iS( 5 , 
VI, 5 o 4 ). Indicheremo soltanto le 
seguenti : I. là pregi della nobiltà ve- 
neta abbozzato in un giuoco d' arme 
di tutte le famiglie, Venezia. 1683. in 
13, in italiano: è un giunco dì bla- 
sone fatto ad imitazione di quello 
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che Brianville aveva pubblicato nel 
1660 ; Il Memorie della corte di Vien- 
na, Colonia, in la, tro 5 , 1906; 
III Nuova relazione della città e re- 
pubblica di Venezia, Utrecht, [ "(H), 
in ia; IV Stato ant ro emoslerno dei 
ducati di Firenze, Modena, Mantova 
e Parma, ivi, 1911, in 8.vo; V Sto- 
ria compendiata della città e deVa 
provincia d' Utrecht, ivi 19 15, in 8.vo, 
VI Storia amorosa e scherzevole del 
congresso e della città di Utrecht , in 
la ( ivi, 1915); VII Storia del con- 
gresso e della pace di Utrecht, ivi, 
1916, in 8.vo. Le più di. tali opere 
sono anonime: alcune hanno una 
dedica, sottoscritta N.N.: altre por- 
tano il nome di O. Casimiro Frcschot, 
lì. B . , il che le ha fatte attribuire a 
don Casimiro Fraichot, benedetti- 
no (F. Fbaichot). — Agostino Fbe- 
sciiot ha pubblicato sulla storia di 
Boemia due opere, citate dal p. Er- 
ber, gesuita, nella sua Notitia regni 
Buhem'iae, dietro alia Biblioth. HI*n- 
cken. , pag. 599 : I. Iruulae Pragentis 
ornamenta, sea vitae episcoporum et 
archiepisc. pragensium. Norimberga, 
1916, in fogl.; II Due uni et regum 
Bohem'uie carunae sea vitae, ivi, 
1919, in fogl. 

W— ». 

FRESEN ( Giovasi»! Filippo), 
teologo protestante, nato nel 1905, 
nelle adjacenze di Creuznach, nel 
Palatinato, fu uno dei professori 
più stimabili dell’ accademia ,di 
Giessen e morì in essa città ai \ 
di luglio 1961. Sono suoi i seguen- 
ti scritti, in tedesco: I. Pensieri su 
Cristo, Zullichan, 1 943 , in 8.vo; II 
Notizia esatta sulla dottrina degli er- 
miti, con una prefazione e note , 
Franeforte, 1948-5 1, 4 parti inS.vo; 
III Notizia dell’ istituto fondato a 
Darmstadt per gli ebrei convertiti al 
cristianesimo, Darmstadt , 1908, in 
fogl.: aveva massimamente coope- 
rato a tale istituzione; IV Notizia 
della vita , della morte e degli scritti di 
G. Alb. Bengel, Francfort, 1955, in 
8-vo; V 11 Tr'ionjo della verità iui- 
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l’ incredulità, o Conversione del baro- 
ne G. C. Dyhern, ivi, i960, 1966, in 
8.vo, e molti altri scritti teologici. 

W-*. 

FRF.SNAI8 1 GnJsEppE-PirrBo ), 
nato a Frettevai, presso Venderne, 
si è reso utilo alle lettere, voltando 
nella lingua francese i capotavo:! 
di Sterne, di Wioland ed a'-.s-g 
composizioni ameno Le sue tra- 
duzioni sono eleganti , sen/acbè 
manchino d esattezza e sa abba- 
stanza bene Conservare ad ogni a si- 
lo re il caiattere elio gli conviene. 
Le opere di F r -snais sono : I La 
Simpatia delle un me. di Wieland, 
tradotta, Amsterdam (Parigi), 191 ,8, 
in 12; II Storia d' Ag itone, o Q iwlro 
filosofico dei costumi tirila Gr-ria , 
imitata dal libro dello stesso 'Vie- 
land, Parigi, 1968, in 12, ■) voi. ; 
HI Occhiata rapida sui progredì e la 
decadenza del commercio e itele /or- 
za dell Inghilterra, tradotta dall' in- 
glese, Amsterdam (Parigi), 1968, 
in 12; IV Chryial , o le Avventura 
d' una guinea, tradotte dall’inglese, 
Parigi, 1968-69, in 12, 2 voi.; V 
L’Abbazia , o il Castello di Bufoni , 
tradotta dall’inglese di miss. Mi- 
mific, Parigi, 1769, in 12; VI 
Storia <C Agsita di Saint- Bohaire , 
Lilla, 1969, in 12, 2 voi.; VII Sto- 
ria d’ Emilia Montu'igue, tradotta 
dall'inglese di M. m * Brooke, Pari- 
gi, 1790, in 12, 4 »ol. ; Vili La Gin - 
da deli’ affi! taiuolo, tradotta dall'in- 
glese d’ Arturo Young, Parigi, 1990- 
82, in 12, 2 voi. : in tale opera si 
trovano due trattati di Fresnais; 
l’uno sull’arte di fare la birra, 
l’altro sulla fabbricazione del pa- 
ne di patate IX II Viaggio senti- 
mentale, di Sterne, tradotto, Lon- 
dra (Parigi), 1984. in 12; più vol- 
te ristampato ; X La Vi M e le opi- 
nioni di Tristram Shandy, dello stes- 
so, tradotte in società con de Bon- 
nay, Parigi, 1985, in 12, 4 voi. 

SI. 

FRESNAYE (Giovanni Vau- 
quelin de la), nato nel i556, a la 
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Fresnaye in Normandia, d'una fa- 
miglia nobile ed antica della pro- 
vincia, perdi tuo padre di bnon’o- 
ra ed ereditò molte terre indebi- 
tate, cui sua madre riusci ad affran- 
care. Studio sotto i maestri, che a- 
vevano allora più grido, ai legò in 
amicizia oo’ piti dei poeti di quel 
tempo e presto connnmerar si fe- 
ce fra essi , dando alla luce nel 
t 555 le sue Foresterie, opera pessi- 
ma per sua propria confessione . 
Andò in seguito a studiare il dirit- 
to a Bourges e ritornò in patria, 
dove fu primamente eletto avvoca- 
to del re nel baliaggio di Cuen, poi 
luogotenente generale e da ultimo 
presidente del pretidiale di quella 
città. Negl'intervalli di ozio, che 
gli lasciavano gli affari, compose la 
sua Arte poetica francete , in tre can- 
ti, assai lunga, ed i suoi cinque li- 
bri di Salire. Si vede che fu vera- 
mente il precursore di Boileau. 
Questi ha però disdegnalo di no- 
minarlo. Nell’/lrte poetica ed anche 
nelle Salire dell’uno e dell’altro 
occorrono numerosi tratti di somi- 
glianza, perchè essi hanno attinto 
alle medesime fonti, cioè ne’ sati- 
rici latini. Le altre poesie di la 
Fresnaye sono idillj, sonetti, epi- 
grammi ed epitafj. Tutte le pre- 
fate cose sono stale raccolte e stam- 
pate a Caen, nel 1612, in H.vo, sei 
anni dopo la morte dell’autore ac- 
caduta, a quanto si crede, nel itiotì. 
Era padre di Niccolò Vauquelin 
des Yveteaux, che fu precettore di 
Luigi XIII, e fece versi aneli’ esso 
( V. DesyvetaUx ). La poesia di la 
Fresnaye lia pressoché tutti i vizj 
del suo tempo, nè Sono compensa- 
ti da) merito dei pensieri o delle 
immagini; il suo stile, senza forza 
e senza elevatezza, è altresì sfign- 
lato da molte espressioni provin- 
ciali. 

FRESNE. V . Cange (Du), Fed . 

Dlt beine e TmcHEr. 
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FRESNOY (Do), F. Dtanzsxotr 
e Lenclet. 

FRESNY ( Do ), F. Dcpjiessy. 

FRÉTEAD de S AINT- JDST 
( E*. - M. - P ), uno dei primi au- 
tori della rivoluzione di Francia, 
era consigliere della gran camera 
del parlamento di Parigi prima di 
tale epoca. Cognato di Dupaty, gli 
comunicò gli atti d’ un processo 
criminale, di cui era relatore, e fu 
perciò occasione alle aringhe, per 
le quali quel magistrato si fece u- 
na certa riputazione ( F. Dopate ). 
F rcteau, dedicato al la fazione d’Or- 
léans, s’impacciò, nel 1788, delle 
contese del parlamento con la cor- 
te e cercò d inasprire que’ de’suoi 
confratelli, che si opponevano alle 
innovazioni tentate dai ministri . 
Arrestato in conseguenza di tali 
avvenimenti, liberato venne dopo la 
disgrazia di Lamoignon e di Brien- 
ne. Deputato agli stati generali 
dalla nobiltà di olelun, nel 1789, 
protestò contro le deliberazioni, a 
cui quell’ordine dato aveva prin- 
cipio senz’ attendere il duca a’Or- 
léans, occupato allora a far conva- 
lidare la sua eiezione. Fréteau pas- 
sò in seguito, con la minorità, 
nella camera del terzo stato: spe- 
rato aveva di fare nell’ assemblea 
una grande figura ; ma fino dal 
principio fu da Mirabeau volto pie 
namente in ridicolo, col sopranno- 
minarlo la pettegola Fretenu ( eom- 
tnère Freteau). Scacciato allora dal 
rimanente delia fazione d’Orléam, 
tentò di fare la parte di conoilià- 
tore tra i diversi partiti, li lusingò 
tutti successivamente e finì, dive- 
nendo l’oggetto del dispregio gene- 
rale. Agli 8 d'ottobre del 1789 
propose di dare a Luigi XVI il ti- 
tolo di re de’Francesi. insisteva in 
seguito sulla domanda dei Libro rot- 
to, e richiese che comunicato venis- 
se il registro dei doni assegnati nel 
tesoro pubblioo- Ai a di geunajs 
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del «790, denunziò le bottiglie te- 
grrle, chiese 1’ abolizione degli or*, 
dini religiosi e la vendita de' beni 
del clero ; diede in seguito il voto 
perchè il diritta di pace «di guer- 
ra appartenesse alla nazione e non 
al re, aderì all’abolizione della no- 
biltà nella tornata del giorno 19 di 
giugno e fece ai 7 di settembre 
un torte rabbuilo ai nemici della 
costituzione : ma il rapporto, cui 
fece, agli >1 di giugno del 1591, 
intorno allo stato della Francia e 
delle potenze vicine, terminò di 
rovinarlo. Esagerò in esso con som- 
ma pusillanimità la situazione do- 
lorosa del regno, le mire ostili del- 
le grandi potenze e soprattutto I* 
forze del principe di Condé, rac- 
colte in Wortna. Inconseguenza di 
tale rapporto, che gli attirò addos- 
so una moltitudine d’invettive, fu 
vinto un decreto, in cui ordinato 
veniva al principe di Cundé di rien- 
trare iu Francia. Ai 28 di giugno 
fece ancora promulgare il decreto, 
col quale divietato veniva a tutti i 
Francesi di uscire dal regno. Ai 3 i 
di luglio presentò un nuovo rap- 
porto intorno agli armamenti, ohe 
si facevano in Germania,- querelò i 
ministri e chiese che dovessero 
eom par ire alla sbarra. F retea n ven- 
ne eletto, finita che fu l’assemblea, 
giudice del tribunale del 2. do cir- 
condario di Parigi. Egli andato noti 
era mai di pari passo coi giacobini, 
quantunque gli avesse alle volte a- 
dulati ; lo Incero quindi arrestare 
•accosne sospetto, nel 1795, e fini- 
rono, mandandolo al patibolo. Fu 
condannato ai 26 pratile, anno 2. do 
(■4 di giugno del >794). dal tribu- 
nale rivoluzionario di Parigi, come 
contro-nvoluaìonkrio. F retean era al- 
lora in età di quarantanove anni. 
Egli fu, se non partigiano fanatico 
della rivoluzione, almeno un rifor- 
matore molto deciso. Aveva prin- 
cipi religiosi, ma, come tutti quei 
del partito dei parlamenti , era 
lenosmiu opposto alla corte di 
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Roma, per cui motto contribuì a 
fare approvare la fuuesta costitu- 
zione civile del clero. 

Z. 

FRETON (Lumi) signore di Ser- 
vas, nato probabilmente in Claris* 
son, verso il 1578, si fece militare 
e si segnalò per coraggio in molte 
occasioni in Olanda, in Italia ed in 
Francia, sotto il duca di Rokan, il 
quale fatto I’ aveva suo maresciallo 
di campo. Era stato precedentemen- 
te famigliare dei duchi di Chàtil- 
lon e di Lesdlguieres, ed essi im- 
piegato F avevano in negoziazio- 
ni ed in brighe, nelle quAli mo- 
strò sempre pari avvedutezza ed 
attività. Lasciò, eoi titolo di Com- 
mentar/, delle memorie non poco 
curiose di tutte le imprese milita- 
ti e di tutti i fatti, ai qaali ebbe 
parte dal 1600 fino al 1620. Tale 
opera, ignorata per oltre trecento 
anni , pubblicata venne soltanto 
mezzo secolo fa nella raccolta del- 
le Scritture staccate per servire allo 
Storia di Francia, di Menard e d’Au- 
bais. Fretou visse cinque anni an- 
cora dopo l’ epoca, in cui finiscono 
i suoi Commentar j, costantemente 
occupato degl’ interessi de* prote- 
stanti o difendendoli a mano ar- 
mata. Con i petardi prese Sornmiè- 
res nella notte dei 5 ai 6 di luglio 
del 1625: assalito però alla sua 
volta nella .piazza e forzato a riti- 
rarsi in fretta, venne in quell’ itt- 
oontro ferito e mori a Lezan, ai 29 
del mese dell’agosto susseguente. 

FREUDENBERGER ( Urible ), 
nato in Berna, nel 171», si dedi- 
cò alla stato ecclesiastico e mori 
pastore inGleresse, nel 1768, in e- 
tà poco avanzata. Egli era dotto, 
versato nelle antichità e nella sto- 
risi della Svizzera. Inclinava per 
genio alle singolarità; e ciò produs- 
se il trattato, nel qnale attaccò la 
verità della Storia di Guglielmo Teli, 
1760, ili 8.vo ( Ved. EcrtL. ) Egli 
acrisse altresì una dissertazione De 
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origine evititi serpentoni apud anti- 
i/Vsii ; lina Descrizione del Munii er- 
timi, in 8.vo, in tedesco ; e fe- 

ce la traduzione in tedesco della 
Slor a della confederazione elvetica, 
di do WaUenwyl,Heilbronn, 1768, 
in 8 .vo. — Fr.suDEKBEBCEn ( Sigi— 
smonda), nato in Berna, nei 1745, 
ivi morì nel 1801. Di 20 anni andò 
a Parigi, dove soggiornò non poco 
lungamente, coltivando la pittura 
e frequentando gli artisti piu rag- 
guardevoli della capitale. Si appli- 
cò al ritratto ed alle scene di so- 
cietà. Compose in preferenza dise- 
gni, colorati con grande studio, che 
vennero ricercati. Tornato in pa- 
tria, si attenne al medesimo gene- 
re e scelse i soggetti de' suoi lavori 
fra la natura delle Alpi. La delica- 
tezza del suo gusto, la precisione 
del disegno, la verità e l’ amenità 
delle sue composizioni resero Cele- 
bri i suoi lavori. Vengono distinti, 
tra gli altri, la Partenza ed il Ritor- 
no ilei soldato svizzero , V Altalenante-, 
le Contattil i del mete di maggio e più 
di tutti la Visita al Capannello del 
cacio. Somministrò i disegai per la 
bella edizione de 1 1 ’ffepta mernn fran- 
cese, che uscì alla luce in Berna nel 
1792, non che- per una parte delle 
stampe, che servirono alla Storia dei 
Coituini ed ufi de ’ Francesi nel secolo 
XVIII Dolce ed amabile di carat- 
tere, d ingegno colto, p dilettevole 
nella società, l'Teudenberger venne 
stimalo e compianto dagli amici 
suoi. Dopo la sua morte il pittore 
Lafond,a Berna, fu quegli, che som- 
ministrò le continuazioni de’ dise- 
gui di Freudenherggr colorate con 
ja delicatezza e nettezza, per cui 
riuscito pra eccellente il loro au- 
tore 

U-i. • 

FREUNDWEILER (Etvmco), 
nato in Zurigo nel 1^55, fu pittore 
di storia e di ritratti, d' un merito 
grande. Si recò nel 1777 a Dus- 
seldorf, onde coltivare l’arte con 
Ja scorta de' modelli, cui presepta- 


FRE 

va la celebro galleria, che iu quel 
tempo ivi esisteva; di là passò con 
la mira stessa a Manheim. Nel 
1782 viaggiò da artista uetla Sviz- 
zera italiana. Due anni dopo intra- 
prese un secondo viaggio iu Ger- 
mania ed alcun tempo soggiornò 
in Dresda od a Berlino. 11 principe 
di Desiati volle impiegarlo nella 
sua corte ; ma Freundweiler prefe- 
rì l’ iudependenza e ritornò nella 
Svizzera, dove coltivò specialmen- 
te il genere storico. I più dei lavo- 
ri, cui fece, sono tratti dalla storia 
svizzera : si loda la verità delle lo- 
ro parti e la bellezza del colorito. 
Virtuoso, e di eccellente carattere, 
buono sposo, buon padre e buon 
amico, morì in Zurigo nel fiore 
dell' età sua, nel 1795. 

U — 1 . 

FREUX ( Ajvdkea dei ), in lati- 
no Frulius, nome col quale è più 
noto, nacque a Chartres nel prin- 
cipio del secolo XVI, si fece eccle- 
siastico ed ottenne la parrocchia di 
Thiverval, cui per più anni ammi- 
nistrò con molta saviezza. L’ aita 
fama di s. Ignazio lo stimolò ad 
andare a Roma, onde udire quel- 
1* illustre confessore delia fede, il 
quale, autorizzato dalla Santa Se- 
de, aveva alior allora poste le fon- 
damenta della compagnia di Gesù. 
Frusio ottenne I’ onore di venire 
.ammesso in quella società, nel 1 54 >i 
p poich’ebbe, per ordine de' suoi 
superiori, studiata di nuovo in Pa- 
dova la teologia, tornò a Roma, do- 
ve s. Ignazio di lui si valse per al- 
cun tempo come segretario. Ten- 
ne in seguito varj uflizj e contri- 
buì a formare istituzioni per la so- 
cietà in Parma, in Venezia ed in 
altre parecchie città d‘ Italia e di 
Sicilia. Frusio fu il primo gesuita, 
,ohe insegnasse la lingua greca in 
Messina ; o le?se in segnilo pubbli* 
.camente in Roma sopra la sacra 
Scrittura. Era da poco stato eletto 
rettore del collegio de’ Tedeschi 
nella città prefata, quando in essa 
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mori, ai a 5 d’ottobre del i 556 , tre 
meri e sei giorni dopo la morte di 
a. Ignazio. Fausto univa in sé co- 
gnizioni molto variate , studiato a- 
veva con pari lode la teologia, la 
medicina e la legge ; era buon ma- 
tematico, eccellente musico, e fa- 
ceva versi latini con tale facilità, 
che ne componeva nel medesimo 
istante sopra ogni maniera di sog- 
getti: ma si fatti versi non erano 
senza dubbio tanto eleganti, nè 
tanto armoniosi, come lo assicura 
Alegambe, mentre egli soggiunge 
che, sol tanto badandovi attentamen- 
te, riusciva a distinguerli dalla pro- 
sa. Frusio tradusse dallo spagnaio- 
io in latino gli Esercizi spirituali di 
a. Ignazio. Scrisse inoltre: I. Due 
opuscoli in versi, De verborum et re- 
rum copia ; Somma latitine syntaxeos, 
Roma, 1 556 ; Vienna in Austria, 
i56i, ed Anversa, i 5 ^ 4 > m < 3 . Il 
Theses collectae ex interpretai ione Oe- 
neseos ; III Assertiones theologicae, Ro- 
ma, i 554 , in8.ro ; IV Poemata, Co- 
lonia, i 558 , in ia: tale raccolta, so- 
vente ristampata in Lione, in An- 
versa, a Tournon, contiene dugen- 
tocinquantacinqueepigrammi con- 
tro gli eretioi, fra i quali Frusio an- 
novera Erasmo-, un poema De agni) 
Dei e per ultimo un altro poema, 
eh* ha per titolo : Echo de preterenti 
chris tianae religioni s calamitate, il 
qnale viene alle volte citato come 
un esempio di grande difficoltà vin- 
ta. h' edizione di Tournon contie- 
ne in oltre un poema De simplici - 
tate, di cui Alegambe parla con lo- 
de : il P. Vavasseur giudicò in mo- 
do più imparziale delle poesie dei 
suo confratello, convenendo ohe lo 
stile di esse è senza nerbo e zeppo 
di negligenza. Frusio usa sovente i 
bisticci e non risparmia ingiurie a- 
gli avversarj. Fece altresì un’ edi- 
zione degli Epigrammi di Mandale , 
purgati da tutte le oscenità, che li 
disonestano: Francesco Silvio e Cor- 
rado Gesner fatto avevano prima di 
Ini un simile lavoro sopra queli’au- 
23 . 
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tore; e. dopo Frusio i PP. Auger, 
Math. Rader e Rodeille, altri tre 

r niti, si provarono a farsene nel- 
stessa guisa benemeriti. ( Ved. 
Marziale ) 

* W— s. 

FREVAL ( Claudio, France- 
sco, Guglielmo de ), consigliere nel 
parlamento, nato in Parigi ai a6 di 
luglio del 1 ^ 45 , membro delle ac- 
cademie di Bordeaux, della Uocel- 
la, di Villafranca e di Lione, morì 
ai a d’ ottobre del 1770. E’ noto 
nella repubblica delle lettere per 
una Storia ragionata dei discorri di 
Cicerone, 176Ì, in 11: opera meri, 
tamente stimata, di cu fu pubbli- 
catore Goulin, il quale corresse le 
rove e fece un indice (t). — Sem- 
ra che ad un altro Frbval appar- 
tengano i Saggi metafisico-matema- 
tici intorno alla soluzione di alami 
problemi importanti, tomo I. ed uni- 
co. 1764, in 8.vo, pubblicato in fi- 
landa. 

A. R— t. 

FREVIER ( Carlo Giuseppe ), 
gesuita, nato in Rouen agli 1 1 di 
novembre del 1689, entrò da gio- 
vane nella società e dopo gli stu- 
dj ordinar] fu in essa impiegato 
nell'ammaestramento. Mori nella 
Normardia in età molto avanzata 
e dopo la soppressione dell’ istitu- 
to. Viveva per anco nel 1770 ed a- 
veva allora quasi ottant’anni. Sem- 
bra che poco sopravvivasse a qnel- 
I’ epoca. Il primo supplimento del- 
la Francia letteraria, stampato nel 
1778, lo annovera fra gli anturi 
morti, senza indicare la data del- 
la sua morte . Egli è noto per 
un’ opera intitolata : La Volga-, 
ta autentica in tutto il suo testo, 
più autentica del testo ebreo e del 

( 1 ) La queliti dell* autore e la data del- 
l’opera ri Carotano rrednre et* errore ri Coree 
nnlia data delta rua narrila: ma il bildii. -ra- 
to che 1* Indire ( Le Francia Irtlircrio, I--N, 
Iti, 99), ogginnsrndo eli’ egli mori di teno- 
rili i]ae anni, -indirà narri e lai giorni, erri 
prr lo mroo nrll’ultimo ralrolo, ed a, r.bbr 
dovute dire dei meri in fece di tindirf. 

*7 
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tetto greco che ci rimangono ;■ Teolo- 
gia di Bellarmino -, Apologia di esso 
contro lo scritto annunziato nel gior- 
nale di Tré~aux,art. 85 , luglio, 1750; 
Roma, 1755, in 12. SI lungo titolo 
indica abbastanza lo scopo dell’ o- 
pera ; ma non sarà forse inutile di 
iàr conoscere ciò, che ad essa diede 
argomento. Il P. Widenhoffer, ge- 
suita tedesco e dottore di teologia 
in Wnrtzbnrg, passando a Mali- 
nes verso il 17^8, osservò molti ma- 
noscritti di Bellarmino nella biblio- 
teca de' gesuiti di essa città, ed in 
tal numero una dissertazione sopra 
la Vulgata. Gii venne in idea di 
tèrne una specie di compendio; ma 
tornato a Wurtzburg, stimò più a 
proposito di stampare l’opera in- 
tera. Scrisse al P. Giovanni Batti- 
sta Holvoet, bibliotecario di Mali- 
nes, onde ottenere una copia col- 
lazionata del manoscritto, con at- 
testazione di sua mano; ed essen- 
dogli stata mandata, stampare la 
fece col seguente titolo : Apogra- 
phus ex mss. autngrapho venerabili s 
Dei serri, Roberti Bellarmini, e socie- 
tate Jesu, S. R. E. cardatali! , de e- 
ditione Vulgata, quo senni a concilio 
Tridentino definitum sit, ut ea prò an - 
thentica haheretur . Essendo stato 
mandato un esemplare di tale scrit- 
to ai giornalisti di Trévoux, il P. 
Berthier, il quale compilata allora 
quel giornale, ne rese conto, art. 85 
del mese di luglio iq 5 o. Egli sta- 
bilisce come vero sentimento di 
Bellarmino, a cui partecipa e che 
attribuisce altresì al Cardinal Pal- 
lavicino, che, sebbene giudicare si 
debba la Vulgata come esente da 
qualunque errore in materia di fe- 
de e di costumi, e che debba sola 
essere conservata all’nso pubblico 
nelle chiese e nelle scuole: nondi- 
meno possano occorrere in essa dei 
falli, e che il concilia di Trento 
ne! dichiararla autentica non altro 
potè pretendere, nè pretese. Fre- 
vier nel suo libro combatte que- 
sta opinione. Il concilio, seconde 
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lui, dichiarò la Vulgata autentica à» 
tutto il suo testo-, essa è oggigiorno^ 
in seguito della decisione solenne 
della Chiesa, il solo testo puro, nè il 
testo ebraico, nè il testo greco sono 
partecipi di tale prerogativa. Soste- 
nendo ciò. uopo era ancora mostra- 
re che tale fosse il sentimento dei 
cardinali Bellarmino e P.il!a\ir,i- 
no, ed annullare I’ autorità dello 
scritto recentemente pubblicato, 
Frevier tenta di farlo. Ita prima 
considera lo scritto, pubblicato dal 
gesuita tedesco, come una specie di 
libro di memorie, di quelli appun- 
to, che in tempo de’primi suoi stu- 
dj suol farsi un giovane teologo per 
dare conto n sè stesso di ciò, che les- 
se... come uno scritto .... gittata 
via in alcun angolo del gabinetto di 
Bellarmino, cui raccolto avrà alcun 
semidotto, ma che dall'autore era 
stato lasciato in non cale siccome 
indegno di lui. Frevier fonda tale 
idea sopra testi tratti dagli scritti 
dei due cardinali, ohe sono prova 
come ambedue cosiderarono le fonti, 
cioè i testi ebraico e greco, siccome 
alterate, c la Vulgata pel solo teste, 
al quale secondo il decreto del con- 
cilio nulla oppor si potesse. Dei 
rimanente Frevier dice d’aver com- 
posto il suo libro molto meno per 
combattere il P. Berthier, suo con- 
fratello, che per torre agl’ increduli 
un valido mezzo di attaccare la re- 
ligione, lasciando tutte le nostre 
Scritture esposte al sospetto di al- 
terazione, 

L— r 

FREY ( Giovanni CzCii.ro ), me- 
dico, nato verso il 1 58 o, in Keiser- 
stuhl, nella contea di Baden, poi- 
ché terminato ebbe di studiare, an- 
dò a Parigi ed ottenne in concorso 
la cattedra di filosofia nel collegio 
di Montaigu. Introdusse in esso il 
metodo di far sostenere le tesi in 
lingua greca, primachè tale uso 
venisse ammesso dall’università, li 
suo stipendio bastava appena por 
farlo vivere : tuia malattia termine 
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di consumargli ogni suo denaro; ed 
uopo gli fu di chiedere che accor- 
dati gli fossero senza spese i gradi 
in medicina. Egli dettò un corso di 
medicina pel collegio di Boncourt 
nel tòaa. Prende in fronte ad un'o- 
pera, cui diede in luce nell’anno 
medesimo, il titolo di medico della 
regina madre ; e quando, siccome 
ti crede, tale titolo pur fosse sem- 
plicemente onorario, basta almeno 
per riprovare eh' esso professore at- 
tendeva alla pratica. Frey mori di 
peste nel giorno i.mo d’agosto del 
)65i, nell'ospitale San Luigi di 
Parigi, in età poco avanzata. Gio- 
vanni Balesdens. amico suo, ne rac- 
colse le opere e le pubblicò, Pari- 
gi, l645 e 1646, a voi. in S.vo. Tale 
raccolta è rarissima, e Vogt non co- 
nobbe di essa ohe il secondo vo- 
lume. Si troverà il catalogo del- 
le opere, cui essa contiene, nelle 
Memorie di àìicéron, tomo XXXIX, 
e nel Uitionario di Moreri. Ci li- 
miteremo ad indicare quelle, che 
possono meritare l’attenzione dei 
curiosi o essere argomento di al- 
cune osservazioni: I. Aimiranda 
Galliarum compendio indicata ; era 
già stata stampata, Parigi, i6r8, 
in 8.vo : l’ autore cita in essa cose, 
che danno prova di poco discerni- 
mento e di eccessiva credulità; li 
Pia ad divai identici artesque, lin- 
guarum notitiam, termonei ext tempo- 
raneo*, nova et expedUiliima. Essa o- 
pera, più curiosa ohe utile, di oui 
Blorofio dà un’ idea nel suo Pulyhi* 
itor, sembra tratta, in parte, dai 
metodi di Raimondo Lulli ; n’esi- 
tisteva già un’ edizione di Parigi, 
iGa8, in 1 6, e ristampata venne in 
Jena, 1654» «d > n Waldemburg, 
Pji5, in la; JU Philoiophia Drui- 
darum. Egli divide i Druidi in tre 
classi : i bardi, gli enbagi ed i sem- 
plici draidi, i quali sono, a suo det- 
to, i più antichi filosofi dell’ univer- 
so, ed adopera di provare che le fa- 
te erano vergini, le quali insegnata- 
ne la medesima dettine; IV Criknm 
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philoiophorum. qui Ariifotelem supe- 
ri ore et liac rietine oppugnar unt F re y, 
che si dichiara in tale libroddcn- 
sored’ Aristotele, attacca seri/ a usua 
ritegno Ramus Campanella, Cas- 
tellai, Pompouar.ia, Bernardino Te- 
lesto, Patrizio e Bacone. Ai due vo- 
lumi, cui pubblicò delle opere di 
Frey, Balesdens si proponeva d’ag- 
giungere un terzo, il quale conte- 
nesse le sue poesie : consistono esse 
in anagrammi, echi ed altre ine- 
zie, eli altro merito noti hanno Ite 
pur ò merito) chequel lo d’uua gran- 
de difficoltà superata. Egli si era 
prodotto, in sì misera genere eoa 
due specie di panegìrici in latino, 
indiritti. Uno al P. Galliei*. france- 
scano, in cui tutte le parole comin- 
ciano con la lettera C, e l’altro al 
P. Ma li net. domenicano, nel quale 
non usò mai le lettere K ed S : es- 
se due composizioni vennero stam- 
pale, Parigi, 1616. in 4 to, ed rsi- 
stono nella biblioteca del re. Ma vi 
si cercherebbe in vano un Elogiarli 
Gallone di Francia, citato da Marni- 
les e di cui ciascuna parala comin- 
cia con la lettrra G. Prey compose 
ancora nel medesimo stile dne o- 
pere in versi, intitolate : I. Marina 
Medicei Anguitae regnine elogia ex di- 
ctionibui, quae omnes ab indiali regii 
nomimi et cognomini t littera M inci- 
primi ad hUtoriae fidem, pictaque in 
Marioli tabella! concinnata, Parigi, 
t(ia8, in 4.to; li Panegyrir triumpha- 
lil, a J, C. Frey, 0 belucum hi* ogly- 
phlcii regii et Cardino litìì rmrninu Ut • 
ferii depenno dedicante dieta Ludo- 
vico regi ; Tumulai Riqrellae; Epigea* 
phae parallela*. ivi ittoo, in { to. 
Tutte le poesie di Frey, di cui esi- 
stono i titoli nel Moreri. sono infe- 
riori al mediocre. Meglio però riu- 
scì nell’ opera seguente : Recitui oe- 
ritabilii tuper terribili eimeutti pana- 
no rum de Hnellio ; auctor fonai Fail- 
ìyena. senza data, in la : essotcrit- 
to. il qual è non poco raro, ò tenu- 
to per uno de’ migliori nel genere 
macella mirica II professore Rud. 
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Wedckind pubblioò: Diatribe de 
Jani Caecilù Fresi philotophia Drui- 
dum. ejusque aita et opasculis, Got- 
tinga, l 7 tio. 

FREY (Giovanni Giacomo), in- 
cisore, nato a Lucerna nel 1681, 
imparò l’arte «la Van Wersterhout: 
essendosi applicato allo studio del 
disegno, andò a Roma, onde stu- 
diarvi l'antico; l’attrattiva, cui tro 
vara nel copiare i capolavori, che 
ad ogni passo incontrava in qnella 
celebre città, lo persuase a fermar- 
vi stanzg. Uno de’ principali meri- 
ti de’ lavori di questo artista è una 
perfetta imitazione del «carattere e 
del tocco dell’artista,di cui intaglia 
i dipinti e col quale sembra che 
s’identifichi. II tuo lavoro ascende 
a più di cento stampe: oltre qnel- 
la chiamata In conjpeetu angelorum 
psallam fili, che si tiene pel suo 
capolavoro, vengono in esse distin- 
te il Carro dell' Aurora, del Guido; 
Barca ed Arianna, del medesimo; 
il Ratio d’Europa, deli’ Albano; S. 
Carlo Borromeo, di Cortona ; un Bi- 
polo in Egitto ; un Martirio di S. 
Andrea-, Augusto che fa chiudere il 
tempio di Giano; una Sacra Fami- 
glia; un 'Assunzione; la Morte di S. 
Francesco Sacerio ; la Clemenza ac- 
compagnata da parecchie altro virtù ; 
soggetti tutti, tratti dalle pitture 
di G. Alaratti; molte altre stampe 
di quadri del Domenichitio, di 
Andrea Sacchi, del Guercino, di 
Pietro Bianchì , di Balustra eo. 
Frey incise altresì la Sacra Fami- 
glia, di Raffaele, nella medesima 
grandezza che quella d’Edelinck, 
ma non bisogna vedere le due stam- 
pe una accanto dell’altra, mentre 
quella di Frey non può reggere al 
confronta. Comunque sia, questo 
artista aveva abilità molta: ne’ suoi 
lavori v'ha colore ed armonia; lo 
stile riè delicato, il disegno corri 
retto: parecchi incisori italiani,! 
come per esempio Kilian, Wagner 
ed alcuni altri adottarono la suai 
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maniera. Frey mori in Róma nel 
1 7 5 z. Pio VI comperò dalla vedovi 
i rami de’ suoi intagli, onde unirli 
alla biblioteca del Vaticano —Vi 
fu un altro Pbet (O. M.), incisore 
tedesco, di coi esistono varj intagli 
di cose di Wagner, di Grosman, ec. 

P-i. 

FREY (Giovanni Urici) nacque 
nel i6da, in Basilea, di ragguar- 
devole famiglia. Fin dai primi suoi 
anni manifestò granili disposizio- 
ni per le Ietterò, e non solo ap- 
prese con rapidità quanto s’ime- 
gna nelle prime scuole dell' infan- 
zia, ma fin d’allora acquistò le co- 
gnizioni d’ un’età più avanzata. 
Mediante il solo ingegno, fino dal- 
l’età di dieci anni si rese familia- 
re la lingua ebraica. Nel 1696 po- 
tè fare a meno di maestro ed at- 
tendere allo studio della filosofia; 
lesse i migliori autori dell’antichi- 
tà. in tntte le materie, applican- 
dosi in pari tempo alla dialettica, 
alla metafisica eu alle matemati- 
che. Ammesso a professare nel 169% 
cominciò le sue lezioni di teologia 
e si perfezionò nell’ebreo sotto Gia- 
como Buxtorlìo. Gallo studio d’es- 
sa lingua passò a quello del caldeo, 
del siriaco e dell’arabo. Nel ieo 5 
dopo essere stato sottoposto ad esa- 
mi, ne’qnali il giovane dotto rispo- 
se in modo che giustificava le spe- 
ranze di lui concepite, prese sede 
fra i ministri del santo Vangelo 
Onde accrescere e perfezionare le 
sue cognizioni, tolse a viaggiare fi- 
no dall’anno medesimo e girò per 
le accademie più rinomate. In Pa- 
rigi fece conoscenza con I’ abito 
di Longueme. il «piale lo perfe- 
zionò nell’arabo, e spiegò sotto 
quell’ abile erudito la vita di Ta- 
inerlano, scrìtta dalbn Arabschah 
Poiché corso ebbe la Francia, 1 
Paesi Bassi e la Germania, tornò 
in patria; ed utile volendo essere 
in essa, aprì scuole di teologia 0 
di filologia, attenendosi principi!' 
mente all'Insegnamento aell’ebrw 
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non guari dopo, in seguito ad un 
ordine del senato, professò l’ ara- 
bo, il persiano, ec. Nel iju era 
sulle mosse per andare in Uninga, 
dov'era stato allor allora eletto pa- 
store, quand’ottenue la cattedra 
di storia nell’accademia di Berna 
ed il titolo di professore straordi- 
nario di teologia. L'esercizio di ta- 
li due uffizj tenne occupate tutte 
le sue facoltà e gli diedero campo 
di mostrare il raro suo merito. Il 
senato di Basilea gli conferì nel 
17O7 la cattedra di professore or- 
dinario del V. T. nella medesima 
accademia; e Frcy la conservò fino 
alla sua morte, avvenuta ai 28 di 
febbrajo del 1709. Frey si fece di- 
stinguere del pari per le vaste co- 
gnizioni e per la saviezza della 
critica, nella teologia, nella storia 
sacra e profana, nella filologia gre- 
ca ed orientale, ed in filosofia, in 
guisa che difficile sarebbe il de- 
terminare in quale di essi rami 
riuscisse di maggior eccellenza. Ec- 
co la nomenclatura delle opere sue 
principali ; I. Dissertatio de natura 
Humana, Basilea, 1699; li Deputa- 
tili in qua Mohammedis de Jesu Chri- 
sto, sententia expenditur , ivi, 1 jo 5 , 
in 4 -to. Sembra che Frey non ab- 
bia conosciuta la Dissertazione di 
Warner sul medesimo soggetto; 
del rimanente, la via, cui tiene, 
diversa da quella di quell’ultimo: 
egli non aveva sott’ occhio l’edizio- 
ne dell’Alcorano, di Marracci, e 
si valse di quella d’ Hinclcelmaun ; 

III De co njungendo studio ling. o- 
rieni . cum studio ling. granone, iyo 5 ; 

I V De officio dotto nis christian i dis- 
serta tiones il', ivi, 1 Ji I-| 5 ; V Ex- 
cerpta ex commentario msc. li. Aha- 
mnis hebr. et lat. cum notis , Am- 
sterdam, 170Ó. Frey fece altresì 
un' edizione degli Ópnsrula di G. 
Grynaeus, corredata d’ un Rag- 
guaglio biografico intorno alla vita 
ed alle opere d'esso dotto, Basilea, 
iy46. inoro; un’edizione corret- 
ta ed aumentata del Thesaurus tc- 
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desiasi. iiSaicer, Amsterdam, 1728, 
a voi. in fogl. ; delle Note, che ser- 
virono per 1 ’ edizione dei Patres ri- 
posi. pubblicata in Basilea nel 1742, 
in 8.vo, nella quale può andare u- 
nita la sua Lettera apologetica a F, 
Krighont, 1754, in 4 *o. Frey desi- 
derò di essere utile ancora alla 
scienza, anche oltre la tomba. Nel 
morire, lasciò una somma di cento 
fiorini, destinata ad accrescere la 
biblioteca degli allievi nel collegio 
superiore di Basilea, e volle che 
un uomo abile, eletto da curatori 
scelti, desse, ogni settimana, senza 
spesa, alcune lezioni di teologia e 
di filologia agli allievi in teologia ; 
e che in seguito il medesimo pro- 
fessore pubblicasse alcuna disser- 
tazione o alcun discorso, di cui fos- 
se soggetto o la dimostrazione del- 
la verità, come dell’origine divina 
della sacra Scrittura, o la difesa 
di tale duplice dimostrazione , o 
per ultimo la pace e l’unione dei 
cristiani. A tale fondazione gene- 
rosa aggiunse il dono della sua 
propria biblioteca, composta d' ol- 
tre ttooo volumi, e stimata 20,000 
fiorini, con un luogo vasto e como- 
do per collocarla Si troveranno più 
ampie particolarità intorno alla vi- 
ta ed alle opere di Frey nelle A- 
thenae Rauricae, sire Cata’ogus pro- 
feti. acad. basileentis, e nel Raggua- 
glio sopra Grynaeus. di cui parlato 
abbiamo più in alto. Giacomo Cri- 
stoforo Beck celebrò la sua memo- 
ria in una pomposa orazione fune- 
bre : De vita et meritis philulogi et 
t /teologi imeom par abili t Jo: Lud. Frey, 
ec. , Basilea, 1760, in 4 to. 

J— N. 

FREY Ved. Neovclle. 

FREYBERG ( Cristiano Att- 
enne ), rettore della scuola di S.ta 
Anna in Dresda, nato a Stolpen 
nel ib84, morto ai t 5 di gennaju 
del 1745 , pubblicò una Dissertazio- 
ne in tedesco sopra l’ introduzione 
della stampa nella città di Dr«- Ja 
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ij 4 °, in .{.to. Contiene esso scritto Stampata renne pia tolte nel se* 
particolarità curiose intorno agli colo AVI; ma Tedinone miglior* 
antichi stampatori poco noti ed è quella, che ne fece Cr. B. Mul- 
alle opere uscite dai loro torchi, fer, nella sua Raccolta di f memi te* 
Fra le altre opere di Freyberg, le deschi dei secoli m. m °, I 3 . 1 *» e i 4 “*; 
quali non sono per la maggior par Berlino, 1784-85, in 4 -to. Oli enti- 
tà che dissertazioni o componi- chi autori di proverbj morali, co- 
menti accademici, indicheremo sol- me Agricola, i commentatori di 
tanto le seguenti : I. lettere de’ mis- Reinecke Buchi, ec. citano so- 
tionasi li. Ziepmbalg ed E. Pleitsiho, rente con istima Maestro Frey- 
cnn Note ( sotto il nome di C G. dante, siccome il chiamano, o Pry- 
de Bergen ), Ptrna. 1708, in 4 to> dante, frygcdank: tali nomi si- 
li Tre s oggi d’ 1 m Dizionario cu'ile gnificano tatti libero pensatore. Mi 
sassone, ( Sachsischen Burgerlichen ninna particolarità narrano della 
Lesici ), ivi, 1737, in 4 -t° > HI bto- sua persona e della sua sita. Le ri- 
rio d'ila chiesa ds Plauen, ivi, 1737, cerche più recenti, fatte intorno a 
in 4 to ; IV Sopra i dotti di l Voi- ciò, non somministrarono lumi 
ckemtein e d’ Eiterlein, ivi, i^SS e maggiori. (ònanto n’ è stato dette 
1759. in 4 -to : V Storia della città di venne tutto riferito nella raccolta 
Fjyandau sull’Elba, iti, I73g, in tedesca, intitolata - Monumenti tiel- 
4 to; VI Sopra i dotti di Geyrr, ivi, l’antica poesia tedesra. Brema, 1 799, 
174») >n 4 to: VII Rssgguaglio in - 4 to numero. Vedasi altresì Jor- 
torno alla città di Stolpen,ixi, 1715, Hens, Dizionario de’ poeti e prosatori 
in 4 -*° > Vili Hsl'liothecaa stolpensi tedeschi, Lipsia. 1806 e susseg. , 6 
iustn persoluto , ivi. 1713, in 4 -to: voi. in 8. vo ( in tedesco ). — Venne 
tali opere sono tutte in tedesco, alle volte confuso Freydank con 
ad eccezione dell’ultima. Giaoobbe FnzrDAwc, il quale vive» 

, W— s. va trecento anni più tardi in Al- 

FRFYDANK - È il nome reale, tenhoièn nella Carinzia, e scrisse 
o, molto probabilmente, supposto, un compendio della Storia dell’an* 
d’ un poeta tedesco, di cui sembra lice e nuovo Testamento, in versi, 
l rii' abbia vissuto nella prima metà intitolato, Der Lnym-Biblia \ la Bib- 

lici secolo XIII e del quale v’ ha bia dei laici ), e stampato con inta- 
ni! poema morale, o anzi nna gli in legno a Franofort sul Meno, 
raccolta di sentenze staccate, uni- 1669, in foglio, 
te col titolo di Beschei ienlteit ( mo- M — rr— n. 

destia o moderazione ), perchè ta- FRF.YL 1 NGHAU 8 EN ((sto- 
le virtù ne forma il soggetto prin- varrm Anastasio ). teologo lutera- 
cipale. Sono brevi versi rimati, i no. della setta de’ Piatisti, nato a- 
più jambi, di quattro piedi, in nu- eli «t di dicembre del 1670, in 
mero di quattromila cento trentot- Gandersbeim , nel principato di 
to. Tale opera, meno osservabile Wolfenbuttel , frequentò le nni- 
per altro pel merito poetico che versità di Jena, d'Erfurt e di Hal- 
jier la robustezza de’ pensieri, è la, ed in istrutta amicizia visse le- 
ronsiderata dai Tedeschi come uno gato col famoso Aug. Erm. Fran- 
cie’ monumenti più preziosi della ke, il quale nel 1715 presso a sè 
loro antica poesia . Appartiene a lo chiamò, come suo aggiunto ne! 
quell’epoca celebre degl’ impera- ministero pastorale e nella dire- 
tori della casa di Svevia, in cui la eione della sna casa degli orfani in 
Germania meridionale ebbe i suoi Malia. Freylinghaiisen a lui suc- 
Trovatori, conosciuti sotto il nome cesse noli’ ultimo uffizio, cui eser- 
di Mmnes'mgers (cantori d’amore), citò con zelo lino alla sua morte, 
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avvenuta ai <a di febbrajo del 1738. 
Pubblicò tanto in latino ohe in te* 
desco uu numera grande di opere 
ascetiche e mistiche, di cui citere- 
mo soltanto le sue Meditazioni io. 
pra la Puntone di iV. S. G. C. , che 
vennero tradotte dal tedesco in la- 
tino ed in russo. Il cancelliere 
Ludwig pubblicò nel Ctoni. ietter. 
di Halla del 1759, Peni ter- intorno 
alla vita e morte di G. A Freylin - 
ghauen (in tedesco ). — Teofilo A- 
uastasio 1 'beyi.i.vghausen, figlio del 
precedente, proiettore di teologia 
nell università di Halla, sua patria, 
fino dal 1753, e direttore della ca- 
sa degli orfani dal 1771 in poi, 
mori ai 18 di febbrajo del 1785. 
Fra le oi>ere sue indicheremo : I. 
Memoria Negriuna, h. e. Sat. Negri 
Dama 'ceni vita , cum e j un lem tracia - 
tu critico de Guil. Se amati veri ione 
N.T. turcica, ec. , Halla, 1764» •*» 
4 -to; li Nuova Storia dell' itti fusione 
delle miniarli evangeliche ( de’ lute- 
rani ) per la coni arsione de' pagani 
nelle Indie Orientali ( Ved. C.allen- 
Bf.RO ) - opera periodica, di cui ven- 
nero in luce 38 quaderni, dal 1770 
ai 1784, in 4 -to; III Ragguagli di 
alcune chiese evangeliche, in America, 
e particolarmente nella PeruUi-anfa, 
opera periodica, scritta in tedesco, 
del pari che la precedente : il N.» 
i4 usci alla Ince nel 1774- 

C M. P. 

FREYMON (Giova mnVoire an- 
co ), giureconsulto tedesco, nato in 
Oberhausen, nella Baviera, venne 
dottorato in Iugolstadt, nel 1573; 
fatto fu assessore del tribunale 
della camera imperiale nel 1 5-5 e 
consigliere dell’ impero nel i 58 t . 
Disimpegnò pure alcune missioni 
diplomatiche presso agli elettori di 
Sassonia e di Brandeburgo. Frey- 
mon è autore delle opere seguenti: 
1. Enchindi on XX. CC. ex principili 
contractuum, ultimatum voluntatum 
et judiciorum materiii congestum , 
Francfort; 11 Schema! iimorum de 
Processo libri duo, Ingolstadt, 1570; 
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III Observationum furidicarum cre~ 
putidi, 1, Monaco, 1576, in 8 .vo; IV 
Elenchili omnium icriptorum, qui in 
ture lam cimili q.ram canonico, vel 
quilnucumque mudis esplicando et il - 
mitrando ad noslram aelatem utqtie 
claruerunt , nomina et monumenta 
compiccimi , Francfort, 1579, in 
4 -to: la prima edizione era stata 
stampata nel medesimo luogo, nel 
1574* SI fatta specie di biblioteca 
è una ristampa del catalogo pub- 
blicato da Ziietti (Giovanni Batti- 
sta), in Venezia, nel t 558 , col tito- 
lo d’ Index librorum omnium /urti 
tam pontificò quam caesarei, e suc- 
cessivamente aumentato per cura 
di Gomès , Fichard e Nevizan. 
Freymon approfittò de’ loro lavori, 
senzachè l’ opera di molto vantag- 
giasse. Il prefatto Elenco è compi- 
lato per titoli, e sotto ognuno di 
essi sono registrati libri, i quali og- 
gigiorno sono tutti antichissimi ed 
al sommo dimenticati e di cui 
Freymon neppnr ebbe cura d’ in- 
dicare 1 ’ edizioni. Nondimeno me- 
rita ancora d’essere consultato, per- 
cliè occorrono in esso due picciolo 
dissertazioni curiosissime di Gio- 
vanni Nevizani, autore della Sylva 
nuptialis , intorno ai mezzi di di- 
minuire il numero de’ libri stam- 
pati e snl qnesito se importi il 
possedere molti libri ; V Symphonia 
jurii ul r inique chrorutlogica, Franc- 
fort, 1574. in foel.: essa opera è te- 
nuta per la migliore di tutte quel- 
le di Freymon. quantunque l'au- 
tore non avesse che 37 anni, quan- 
do la compilò : è un catalogo cro- 
nologico ae’ giureconsulti c delle 
principali leggi contenute nel Cor- 
po del diritto, catalogo disposto per 
olimpiadi, con la concordanza de- 
gli anni romani e di qne’ dell’era 
cristiana. E' cosa spiacevole che 
non si estenda oltre i tempi di 
Giustiniano . Un ristretto di tato 
opera , in quanto appartiene alle 
leggi del Codice, venne nnito ad 
un simile lavoro, fatto da Labitte 
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e da Antonio Agostino , sopra le 
leggi del Digesto, negli Indice s juris 
varii, stampati a Ginevra, nel i S 85 , 
in 8 .vo. Wieling altresì molto si 
valse dell’ opera di Freymon nella 
sua Juritprudentia restituiti, seu Index 
chronologicut in totum juris juitinia- 
nei Corpus, Amsterdam, <727, in 
8.V0 ( V . W 1EL1NO ). 

P— ut— T. 

FREYTAG ( Giovanni ), medi- 
co tedesco, ma originario di Gro- 
ninga, nato in Wesel nel i 58 i, fe- 
ce i primi studi in Osnabruck,. in 
Colonia in Helmstadt, avendo le 
calamità de* tempi costretto con- 
tinuamente i suoi genitori a cam- 
biar domicilio onde sottrarsi alle 
persecuzioni, cui si attiravano pel 
loro attaccamento alle massime del- 
la riforma. Durante io studio del- 
le belle lettere, si scopersero in 
lui grandi disposizioni per la poe- 
sia latina. Dedicatosi all’arte di 

t uarire, visitò varie università del 
ettentrione; e, ritornato inHeltn- 
stadt, visse nella casa del celebre 
Enrico Meibomio, il quale impie- 
gato l’aveva nell'educazione di suo 
figlio. Faceva di più 1 ’ uffizio di ri- 
petitore di medicina e dava lezio- 
ni particolari di si fatta scienza, 
finché nel 1604, non avendo per 
anco 20 anni, eletto ne venne pro- 
fessore straordinario Nun ebbe la 
laurea dottorale che incapo aquat- 
tro anni, e passò allora nella corte 
d’ Osnabruck, dove fu per 1 7 an- 
ni consecutivi medico primario e 
ciambellano del principe vescovo. 
Egli era in grande grido come pra- 
tico : ricusò nel 1623 il titolo di 
primo medico d’ Ernesto, duca 
d’ Holstein, e la prima cattedra di 
medicina nell’ università di Rin- 
teln. e non si parti alla fine dalla 
corte d’ Osnabruck, in cui la qua- 
lità sua di protestante non cessa- 
va da certo tempo in poi di atti- 
rargli zizzanie, se non quando, nel 
» 65 i, la città di Groninga gli pro- 
ferse la’cfltledra di professore, ri- 
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inasta vacante per la morte di Ni- 
cola Desmuliers. Egli l’occupò con 
onore ne’rimanenti suoi giorni, go- 
dendo d’ una fortuna considerabi- 
le, consultato da tutte le parti, col- 
mato di gratificazioni dai grandi o 
dai principi, ohe gli affidavano la 
cura delia loro salute. Intanto la 
sua andava alterandosi nel modo 
deplorabile. Sembrava che tutte le 
infermità, cui combattute aveva no- 
li altri, si fossero collegate contro 
i lui : egli stesso le attribaiva al- 
la poca regola, a cui la mensa de’ 
ricchi e la vita della corte gli ave- 
vano consentita. Non abborriva di 
fatto il vivere lautamente e sape- 
va rendere più amena la pratica 
della sua condizione con 1’ umore 
suo gioviale. Assalito da inali piò 
complicati, diede almeno prova 
grande di fiducia nell’arte sua con 
la docilità nel prendere tutti i me- 
dicamenti possibili, fino a che nel 
mese di febbrajo del i64< soccom- 
beva finalmente alle sue pene . 
L’ accademia di Groninga gli fece 
le più onorevoli essequie; ed Enri- 
co Welman. upo de’ suoi collegbi, 
ne recitò l’orazione funebre. Frt-y. 
tag si rese celebre nel maggior nu- 
mero delle sue opere, come zelan- 
te avversario deila filosofia di Car- 
tesio, la quale cominciava a rove- 
sciare quella d’ Aristotele. Gli em- 
pirici altresì avevano in lui un for- 
midabile nemico. Ecco i titoli del- 
le principali sue produzioni : I. Aò- 
rte» mediate, opera essenzialmente 
diretta contro 1 ciarlatani falsi chi- 
mici, uromanti, ec . , Francfort, 
1616, in 4 .to; Il Aurora medicarne! 
galeno-chimicorum, seu de recto pur - 
gandi methodo, lib. IV, ivi, i 65 o, in 
4 -to; HE Tesi, successivamente so- 
stenute da’ suoi discepoli : De mor- 
bit tubstantiae et cognatii quaestioni- 
nibus, Groninga, i 652 . — De caliti; 
innati ettenlia , ivi, i 63 a; De opti 
natura et medicamentit opiatu, ivi, 
« 652 . — De formurunt origine, ivi . 
iG 55 ; IV Detectio et solida rc/utatio. 
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novae sectae Sennerto - Paraoelsicae , 
Amsterdam, i63(j, in ta; V Alcu- 
ne Consulte: Casus aegritud'mis per 
Jac. Ottoni t cum Freitagio communi - 
catus , Groninga, i65a, in ta. — 
Cons'dmm in catarrho calido , iti, 
j63a, in 8.to. — De Lithotomiu, seu 
calcoli vessate lecitone Consultano, 
inserita nel Trattato di Giovanni 
de Beeervoyck (Beterovicius) de cal- 
calo, Leida, i658, in 12; Vi Oratio 
panegirica de persona et officio phar- 
macopoei, Groninga, i655, in 4-to; 
VII Poemata jticenilia, Francìort, 
1616, in 4-to. — Altri medici rag- 
guardevoli vi furono di nome Frev- 
tao, come, per esempio, Arnoldo, 
nato in Etomerick, verso il i5(5o, e 
cui Foppens crede professore di 
medicina in Groninga, in un tem- 
po, nel quale in essa non esisteva 
università. Egli scrisse : I. Mylho - 
logia etìlica, Anversa, i5jg, in 4-to; 
II Fece alcune, traduzioni latine, 
per esempio, del Trattato italiano 
di Baldassare l’isanelli degli ali- 
menti e delle bevande. Herborn, 
i5p3, in ia; dell’opera di Dnples- 
lis-Mornay sulla verità della reli- 
gione cristiana, ivi, in ta; d’un 
Opuscolo spagnuolo, intitolato: La 
Medicina dell' anima, o l’Arte di mo- 
rire, Brema, «6i4> in la. Il trattalo 
de Unguento armario, attribuito gli 
tenne per errore, essendo del pre- 
cedente. — ^Giovanni Freytag, di- 
verso dal primo, nato ne’ dintorni 
di Wiltembesg nel i5&j , morto 
nel i654, praticò con onore la me- 
dicina in Ratisbona, lasciò nn Trat- 
tato De melanchoitti hypochondriaca , 
—Giovanni Enrico Frevtao, di eni 
si erede rhe risedesse in Quedlin- 
burgo, nella Sassonia, scrisse: Cata- 
logi teitium ventata chymiat rione pro- 
dromus, Quedlinbttrg, i635, in 4-to. 

M— oit. 

FREYTAG ( Federico D iota j li- 
ti), dotto bibliografo, nacque nel 
i^aS, in Fforta' nell’Alta Sassonia. 
Studiò sotto la direzione del pa- 
dre, rettore del celebre ginnasio 
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di quella città e versatissimo nel- 
la scienza delle antichità (1). De- 
stinato a correre l’ aringo dell’ am- 
ministrazione, inandato venne a 
Lipsia onde frequentasse in essa le 
lezioni dell'università; ma l’incli- 
nazione straordinaria, cui mostrato 
aveva Suo dall’ infanzia pei libri, 
non avea fatto che crescere con l’e- 
tà, in modo che impiegava tutti i 
momenti d’ ozio nel visitare le bi- 
blioteche e le botteghe de’ librai. 
Quando gli riusciva di procac- 
ciarsi alcuni cataloghi, involava le 
ore al sonDo per leggerli e farne 
de’ compendj ragionati. Ottenuto 
ch’ebbe i gradi in legge, 'potò più 
disporre del suo tempo e ricercò 
allora l’amicizia dei Schelhorn, di 
Franck, di Walch e di altri lette- 
rati.compartecipi del suo genio, per 
le ricerche bibliografiche. Avendo 
il cardinale Quirini veduto nel 
suo soggiorno in Germania i saggi 
di Freytag, gliene attestò il suo 
contento con lettera, che divenne 
per lui nn nuovo motivo d’ inco- 
raggiamento. La passione, cui ave- 
va per cognizioni estranee alla sua 
professione, non pregiudicò la di 
lui fortuna. Poiché per alcun tem- 
po esercitato ebbe I’ uffizio d’ avvo- 
cato, venne fatto borgomastro di 
Naiunburgo e morì in essa città, 
ai 12 di tebbrajo del 1776. Egli 
era-membro delle accademie lati- 
na e tedesca di Iena. Ecco le sua 
opere principali: I. Bhinoceros ce- 
te rum scriptorum monumentis descri- 
pt ut, Lipsia, 1747.in8.vo; II S.Au- 
gattini de cwitnte Dei membranae de- 
scriptio, ivi, 1747» in 4-to, ristam- 
pata nell ’Adparatiu Istteraruss, tomo 

(1) Freytag il padre, chiamato parimente 
Federico Diotajuti, nato in Burkhartadorf, nel 
1687, morto ai 9 di luglio del 1761^ fece una 
traduaione Ialina de' Caratteri di Teofrasto (Li- 
juia, 1726, in 8 »o ) y «r pubblicò un numera 
grende di DUsertaaionl accademiche, De A> 
sanilo M. Conti garrì, i*j t 1718, in 4 -to V 
Martino britannica, JN'attmhorg, 1^7, in fogl. •. 
l)e M. C. Frontone t i»i, 1732, in fngl. ; De 
compendiaria Unguat docendi rafie")*, *c. 
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II : tale prezioso manoscritto veni- 
va conservato nella biblioteca di 
P torta ; III Analecta Utleraria de li- 
iris rarioribui, ivi, l 760, in 8.vo : è 
nn catalogo per alfabeto delle ope- 
re, intorno alle quali Freytag aveva 
«coperte alcnne particolarità ; a eia- 
«cuti articolo susseguitane note e- 
rudite e l’ indicazione delle fonti, 
in cui 1 ’ autore aveva attinto ; IV 
Adparatut Utterarius, ubi libri partirti 
antiqui, partirti mri recententur , ivi, 
ij 5 i, iy 55 e i^ 56 , 3 voi. in 8.vo:è 
una continuazione dell’opera pre- 
cedente; ma non vi conserva l'or- 
dine per alfabeto, in guisa che, 
nonostante gl’ indici, cui vi aggiun- 
se. T uso non ne riesce tanto como- 
do ; V Oratorum et rethorum Grar fo- 
rum, quibus statuae honoris cauta po- 
ti, ae fuerunt , deccu , ivi, |e 5 a, in 
8,vo , tale opera è dedicata al dot- 
to cardinale Quirino : occorrono in 
essa ricerche ed erudizione. I dieoi 
oratori greci, de’ quali deferire la 
vita, sono : Pericle, Andocide, Gor- 
gia, Isocrate, Licurgo, Ificrate, De- 
mostene, Demade, Foeione e De- 
mocare; VI Ragguagli di libri rari 
« preziosi, tomo I., Gotha, 1776, in 
8.vo, in tedesco, opera postuma, di 
cui non venne in luce la continua- 
zione; VII Specimen hiitoriae lit- 
terarme, quo virar um foeminarumque 
ftnTfoJtJaxTtrr memoriti m recolit , Li- 
psia, 1765, in 8.vo; Vili Tradusse 
in tedesco il Bramino i rupicolo, dal- 
la versione francese pubblicata da 
Lescalier (V. Dodslet), ivi, in8.vo, 
e la Storia di Manon Lescaut , del- 
l'abate Prevost, ivi, 1756, in 8.voj 

IX Fu editore del Saggio ropra l’uo- 
mo, di Pope, tradotto in tedesco da 
G. G. E. Sohmidt, 1756, in 8.vo; 

X Somministrò per ultimo molti 
scritti più o meno importanti a 
parecchi giornali letterari ed a 
molte raccolte periodiche : imo fu 
de’principali cooperatori della Goz- 
Betta letteraria il’ Erfurt . 

w—«. 

FHEZIER ( Amadeo Francesco), 
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ingegnere e viaggiatore, nacque a 
Chamberl, nel 1682. La sua fami- 
glia discendeva da quella dei Fra- 
zar di Scozia, di oui un ramo an- 
dò, nel finire del seoolo XVI, a cer- 
care, per le turbolenze religiose, 
asilo in Savoja. Frezier, destinate 
da prima al foro, mostrò insupe- 
rabile avversione per tale condizio- 
ne. Entrato, nel 1700, in nn reg- 
gimento di fanteria francese, si re- 
cò in Italia, visitò una parte della 
Francia ed approfittò in seguito 
de’ progressi, cui fatti aveva nelle 
scienze, por ottenere un impiego 
nel corpo degl’ ingegneri nel 1 707. 
In esso egli era nel suo vero cen- 
tro; del che diede prova, pubbli- 
cando breve tempo dopo un Trat- 
tato dei fuochi d’ artifizio. Mandato 
in seguito a s. Malo, elfioacemeute 
vi cooperò ai lavori, che si esegui- 
vano per ('ingrandimento della cit- 
tà. Il grido, in cui venne, fece si 
che nel 1711 designato fosse per 
andare a riconoscere lo stato delie 
colonie spagnuole nell 'America me- 
ridionale Come tornò, nel 1715, 
presentò al re il risultamento del 
viaggio, spiegandogli le principali 
parti del suo lavoro. Luigi XIV, 
giusto estimatore del merito, gli di- 
mostrò il suo contento, accordan- 
dogli una gratificazione. Frézier ri- 
mase ancora per tre anni impiega- 
to a s. Malo; indi fufatto nel 1719 
ingegnere superiore di sanDomin- 

? o. Ivi si occupò di una carta del- 
’ isola e de’ suoi seni, a cui uni un 
disegno della città di san Domin- 
go. Quantunque di picciola scala , 
essa carta, incisa nel 1724. * stata 
utilissima ai geografi. . Costretto 
Frézier dalla salute sua a chiedere 
il suo richiamo in Francia, eletto 
venne ingegnere superiore a Filis- 
burgo ed a Landau, e da ultimo 
direttore delle fortificazioni di lire- 
tagna nel 1740. Chiese ed otteune 
nel 1764 di ritirarsi, e morìa Brest 
ai a6 d’ottobre del 1773, di no- 
vantadue anni. Fu decorato della 
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«race di s. Luigi nel 1738; ma non 
pervenne che al grado di luogote- 
nente colonnello, perchè, nell’ ar- 
ma in cui era, l’ avanzamento di- 
pende dal numero degli assedj, a 
cui aia talnno intervenuto, e per- 
chè le varie missioni, nelle quali 
era stato impiegalo fuori, impedi- 
to avevano che più di due ne ve- 
desse. Gli scritti di Frezier sono 1 
I. Trattato dei fuochi d' artifizio, in 
in,config., Parigi, i^oh;Aja < ^4 •» 
aumentato, Parigi, 1747, in 8.vo, 
fig. ; 11 Relazione del viaggio nel mar 
del Sud ai liti del Chili e del Perù . , 
fatto negli anni 1713, 1 7 15 e 1714. 
Parigi, i^i6,in 4 -to, con cartee fig.; 
3. da edizione, aumentata, ivi. i- 5 a 
in 4 -to; Amsterdam 1717, 3 voi. 
in t3: tradotta in tedesco, Ambur- 
go, 1718. in d.vo, 3. da edizione, con 
snpplimento, tratto dal Viaggio 
d’Ansnn, ivi, 1749, in 8 .vo, fig.; in 
inglese, con un supplemento, di Ed- 
mondo Hai lev ed una Relazione 
dei gesuiti del Paraguai, Londra, 
1718, in 4 -to; in olandese, Amster- 
dam, 1718, 1737, in 4 -to; Frezier 
s’imbarcò, ai bai gennajodel 1713, 
a san Malo, sopra nn na> iglio mer- 
cantile; passò lo stretto di le Mai- 
re, agli 8 di maggio, ed approdò al- 
la Concezione nei Chili, nel giorno 
16 di giugno. Viiitò in seguito idi- 
versi porti e le capitali del Perù e 
del Chili; parti dalla Concezione 
ai 19 di febbraio del <-it4, e do- 
po aver preso terra nel Brasile e 
nelle Azorre, arrivò a Marsiglia nel 
di le d'agosto. 8i occupò princi- 
palmente delle cose pertinenti al 
governo, ai costumi, al commercio 
ed all’ industria de’paesi.cni veda- 
ti aveva, e fece delle osservazioni 
sopra gli errori delle carte, sulla 
posizione de’ porti e delle rade, in 
cui aveva approdato. Esistono dif- 
ferenze alle volte non poco consi- 
derabili tra i disegni di Frezier e 
quei del p. Feuillée. Il primo, 
uantunque corregga le mancanze 
i esattezza, che occorrono in quei 
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del religioso, fa giustizia alle sue 
cognizioni e procura di non ridi- 
re le cose, di cui abbia Feuillée par- 
lato. S’ egli è ingegnere migliore di 
lui, da un altrocanto gii è inferio- 
re in quanto ha relazione alla sto- 
ria naturale. Attaccato dal p. Feuil- 
lée il quale nella prefazione delia 
sua relazione inserito aveva contro 
di lui una vera diatriba ( V . Fiuil- 
iée), Frézier die' di piglio alla pea- 
na per difendersi soltanto perchè 
quel religioso voluto aveva farlo 
credere furfante e mentitore. La 
sua Riiposta al p. Feuillée fu data 
alla lue» nel 1737, in 4-to, ed ag- 
giunta venne nell'edizione del 1732 
del Piaggio nel mar del Sud. Delle 
carte, le quali adornano la prefata 
edizione, la più importante è quel- 
la delle acque della Terra del Fuo- 
co, dalle isole Malvine fino alla 
spiagge del Grande Oceano. Fre- 
zier rettifica in essa quanto era sta- 
to per l’addietro pubblicato, e de- 
scrive, primo, in una maniera assai 
particolarizzata tutto quel tratto di 
mare . Egli afferma in un altro 
passo che l’isola della Trinidad è 
molto distinta dall’ isola dell’ A - 
scencaon, poich'egli approdò nel- 
1’ ultima, o ohe differenti sono le 
loro posizioni : l’ asserzione sua in- 
torno a ciò è considerata per lo me- 
no come dubbiosa. Egli non cessò 
d'occuparsi di ricerche geografiche, 
da che Prevost dice, nella sua Sto- 
ria de’viaggi, di avere avuto da Fré- 
zier alcuni buoni avvertimenti in- 
torno ai primi tomi della sua rac- 
colta; III Dissertazione sopra glt or- 
dini di architettura , Strasburgo, 1 758, 
in 4-to, di 68 pagine, la quale ven- 
ne unita all’opera seguente: IV 
La Teoria e la Pratica del taglio del- 
le pietre e delle legna . o Trattato di 
stereotomia per uso deir archittetura , 
Strasburgo, 1757-39. 5 voi. in8.vo, 
con 1 «4 stampe; opera moltissimo 
stimata, più erudita e più comoda 
di quella di La Rue. In essa edi- 
zione, stampata mentre l’autore 
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era lontano, corsero molti errori ti- 
pografici; l ' Errata del tomo il è di 
quasi 5 pagine. Viene preterita la 
ristampa, di Parigi, 17*19; V Ele- 
tnenti di stereotomui ad uro deli ar- 
chitettura pel taglio delle pietre, Pa- 
rigi, 1769, 17*10, in 8.vo, fig. : è un 
compendio dell’ opera precedente, 
in cui l’autore tolse quanto è rela- 
tivo soltanto alla pratica ; V l Lette- 
ra concernente la Storia de terremoti 
di Lima, ed alcuni altri scritti, in- 
seriti nel giornale di Verdun, no- 
vembre 17^5, ed aprile toStì; VII 
Oneri-azioni tul Trattato d archiLrt- 
tura di Cordemoy. nelle Memorie di 
Trévonx, di settembre 1709, pagi- 
ne !<ii8-tt>4 0 ' e setterubro 1711, 
pag. 1569-1087: discute in esse i 
grandi principi dell'architettura 
delle chiese e giustifica quella di 
t. Pietro di Roma. Nelle sue rispo- 
ste, inserite ne’ quaderni di luglio 
ed agosto 1710, e di luglio 171» del 
medesimo giornale, l’abate Corde- 
moy mostra maggiore amenità nel- 
la discussione; ma Frézier adopera 
in essa con molto più d'erudizione 
e cognizione dell’arte; Vili Lette- 
ra intorno alle Orservazioni di Le- 
blanc, topra V architettura delle chic- 
ca antiche e moderile, ed altri scrit- 
ti, stampati nel Mercurio di Fran- 
cia, nel 1754. 1750 e 1754. Fré- 
zier arrecò in Francia la grossa fra- 
gola delebili (Ved. la Storia na- 
turale delle Fragarie, di Ducheane, 
pag. 181). 

E — s. 

FREZZA (Giovativi Girolamo), 
incisore ad acqua forte ed a buli- 
no, nacque in Canemorto , presso 
a Tivoli, nel t 65 q. Studiò in Ro- 
ma, sotto Arnoldo de Westerhout, 
e fece progressi non poco rapidi . 
Esso artista incise un numero gran- 
de di stampe de’più celebri artisti 
italiani, fra le quali si distinguono 
una V ergine arrisa rotto un albero, 
di Luigi Carracci; il Giudizio di 
Paride; una Santa Vergine ed u- 
u' A minzione della Vergine, di Car- 
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io Maratti; la Zingano, o il Riposa 
ite Egitto, del Corregio; la Venuta 
dello Spirito Santo, del Guido ; una 
serie di dieci stampe, compresovi il 
frontespizio, rappresentanti i qua- 
dri della cappella di sant’Anna, 
nella chiesa dellaMadonna in Mon- 
te-Santo, dipinti da Niccolò Ber- 
rettoni ; le Favole di Diana, del Do- 
menichino. Incise altresì in una se- 
rie di diciassette stampe i quadri, 
cui l’Albano dipinse nella galleria 
Verospi; due soggetti di Pulifemo, 
e di Acr e Galatea, di Bada locci ; i 
Centauri, conosciuti col nome di Fu- 
rietti, tratti dal museo dementino 
in Roma. La maniera di questo ar- 
pista è semplice e poco carica di la- 
vori : il che la rende alquanto lan- 
guida. Egli viveva per anco nel 
1 7*8. — Frezza f Orazio ) , pittore 
napoletano, cercò d’ imitare Lan- 
franco ed il Dmuenichino. Avendo 
in seguito voluto volare con le sue 
proprie ali, usò una maniera secca 
e cruda, che perdere gli fece il frut- 
to delle Iodi, oni aveva da prima 
ottenute. Esso artista, morto di 
treni’ anni nell’ indigenza , borirà 
verso il it>8o. 

P— E. 

- FREZZI di FOLIGNO (Fee- 
rico). poeta italiano del eccolo XIV, 
nato in quella città dell'Umbria, di 
eui va sempre unito il nome col 
suo. Non si conosce la data delia 
sua nascita, nè come spendesse gli 
anni primi della sita gioventù. En- 
trato nell'ordine di s. Domenico, 
divenne in esso maestro di teologia, 
provinciale della provincia roma- 
na e da ultimo ai (7 d'ottobre dei 
i 4°3 vescovo di Foligno, sua patria, 
di cui resse la chiesa per i 5 an- 
ni in circa con esemplare zelo. La 
sua vita fu quella dì un buon reli- 
gioso e di un degno vescovo ; isqu 
comparve nel mondo come poeta 
ohe dopo la sua morte. Inviato nel 
1409 al couciliodi Pisa, lo fu altre- 
sì a quello di Costanza. Il suo zelo 
pel bene della Chiesa l’indussead 
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istituire nel convento de’ domeni- 
cani di Foligno e sotto la protezio- 
ne di s. Tommaso un'accademia 
de'concilj, di cui altro oggetto non 
avessero i lavori e le conferenze let- 
terarie, che la conoscenza storica di 
tutti i concilj precedenti e la di- 
scussione delle materie di diritto 
canonico, di domina, di disciplina 
o d’erudizione ecclesiastica, onera- 
no state trattate nelle loro adunan- 
ze. Egli morì nel i 4 > 6 , incostan- 
za appunto, mentre durava anco- 
ra il concilio. Altro non rimase di 
F rezzi che un lungo poema, diviso 
in quattro libri, e ciascun libro in 
più o meno capitoli, col titolo sin- 
golare di II Quadriregio o Poema dei 
quattro ngni. Il primo di essi quat- 
tro regni è quello dell’amore; il 
•secondo quello di Satanasso; il ter- 
zo quello de’vizj, ed il quarto è il 
regno delle virtù. L’autore è imi- 
tatore di Dante e nell’ idea e nella 
forma del poema ; e, quantunque 
lungi sia diti’ approssimarsi a quel 
grande modello, se ne scosta meno 
che alcun altro poeta del medesi- 
mo tempo. Nel primo libro gli ap- 
pare l' amore, che il conduce in 
varie parti del suo impero e co- 
noscere gli fa con parecchie pro- 
ve la felicità cui procaccia, ed i 
mali ai quali espone il darsi a lui . 
D al regno dell' amore o di Cupido, 
da cui 1’ autore fugge per sempre, 
egli desia di andare nel regno del- 
ia virtù; ma nopo è che prima tra- 

r ei quello di Satanasso e de’vizj, 
cui Satanasso è padre. Una dea, 
cui non si aspetta, si presenta per 
oondurvclo. Essa è Minerva, la 
quale seco traversasi regno di Sa- 
tanasso e quello de vizj, insegnan- 
dogli a conoscerne i rigiri, i pro- 
fondi arcani ed i pericoli. Non o- 
stante la forza prodigiosa di Sata- 
nasso, ella gl’ insegna altresì a vin- 
cerlo, ad atterrarlo ed a prosegui- 
re, suo mal grado, il cammino. Ar- 
rivato finalmente nel regno delle 
virtù, riconosce essere questo il pa- 

* 
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radiso terrestre. Minerva il conse- 
gna nelle mani d'Enooh e di Elia, 
che ivi incontrano; ed essi gli mo- 
strano e gl’ insegnano a contemplar- 
ne le maraviglie. Le cose dispara- 
te e bizzarre di simile favola indar 
non debbono sorpresa. Minore non 
è di molto il numero di quelle della 
Divina commedia stessa, oui l’antore 
-tolta aveva per modello e della 
quale sovente gii riesce d'imitare 
lo stile tanto bene quanto In in- 
venzioni . La prima edizione del 
Quadrirrgio venne alla luce in Pe- 
rugia, fino dai primi tempi della 
stampa, con un lungo titolo, mez- 
zo latino e mezzo italiano, il quale 
così principia: Incomincia el libro 
intitolato Qaatriregio, del decurta 
della vita humana de metter Federi- 
co, ec., e, nel fine : Impreso a Peni- 
tela, per maestro Stefano Ami Alma- 
no, nel i4di, in fogl., a due colon- 
ne ed in caratteri, che tendono al 
gotico. Fatte ne vennero in meno 
di trent’ anni altre cinque edizio- 
ni nella medesima ferma e col me- 
desimo titolo ; il ohe prova in quan- 
to grande voga fosse allora tate o- 
pera, Bologna, 1 4 d 4 : » questa la 
più stimata di quelle antiche edi- 
zioni, che sono tutte (piasi ugual- 
mente rare: Venezia, i 5 ot; Firen- 
ze, i 5 o 8 , ad un’altra, ivi senza da- 
ta; Venezia, i5ii. Per oltre duo 
secoli esso poema non venne ri- 
stampato. Finalmente l'accademia 
di Foligno determinò di farne una 
nuova edizione, più corretta di tut- 
te leprecedenti, conforme alle mi- 
gliori di quell’ edizioni, e con la 
scorta di antichi manoscritti: pub- 
blicata essa venne in Foligno, i^z 5 , 
in 3 voi. in 4 -to; il secondo volume 
contiene note, osservazioni .loriche, 
spiegazioni grammaticali, una dis- 
sertazione apologetica sul poema e 
sull’ autore, ec. Essa edizione non 
è la più curiosa agli occhi dei bi- 
bliomani ; è però di molto miglio- 
re; e quando si voglia conoscere sì 
fatto monumento singotaro della 
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antica poesia italiana, uopo è va- 
lersi della medesima. 

G— i. 

FRIBURGER. V. Grame. 

FRICHE (do). V. Dufhischso 

Val Azi; . 

FRICK ( Melchiorm ), in lati- 
no Friccius, medico tedesco, prati- 
cava onorevolmente la sua profes- 
sione in Ulma, nella fine del seco- 
lo XVII. Come i più de’ suoi com- 
patriotti svevi, egli è noto per uti- 
li produzioni , mentre uiun rag- 
guaglio esatto abbiamo intorno al- 
la sua persona : I. Icori podagrae , re- 
pmesentans morbi podagrici historiam 
causar, progne fin et curatùmem, Ut- 
ma, itìp 5 , inn; II Dissertano medi- 
ca de peste, reu nova methodus cogna- 
teendi et curandi pestem , ivi , 1 684, 
in il; III De colica scorbutica, ivi, 
1696, in is; IV Paradoxa medica, 
in qiùbus plurima curiosa et utilia 
anitra cummunes medicorum opiniones 
pertractantur , ec. Ulma, 1699, in 
Il ; V Tractatus de viriate veneno- 
asm medica, V Ima, i 6 p 3 , in 8.vo; 
ivi, 1701 5 Augusta, 17 10, in 8.vo. 
Le ultime due delle prefate opere, 
alle quali Frick deve la principale 
sua fama, contengono idee nuove 
ed ingegnose, da cui parecchi me- 
dici moderni , come per esempio 
Van Swieten, Stòrok, Fowler, sep- 
pero trarre profitto. Ma è d’ uopo 
astenersi dall’amuiettere ciecamen 
te la dottrina dell’autore e dal se* 
guire senza restrizione i suoi con- 
sigli. Egli pretende che gli effetti 
prodotti dal morso delle vipere e 
dalla puntura degli scorpioni sia- 
no puramente locali , mentre l’ e- 
tperienza dimostra ogni giorno il 
contrario. Esamina e valuta con 
lodabile circospezione alcune vol- 
te e più generalmente con ardire 
intempestivo le virtù de’ veleni na- 
turali, minerali, vegetabili, anima- 
li; poscia di quelli, cui l’ surte ap- 
parecchio. lutalo lunga lista v'ha, 
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tra gli altri, l’ arsenico, il piombo, 
la cicuta, l’ oppio, la mandragora, 
la noce vomica, le canterelle, il su- 
blimato corrosivo, il burro d’ anti- 
monio. Non si saprebbe soverchia- 
mente ripetere che se le sostanze 
velenose, amministrate da un me- 
dico abile e prudente, riescono tal- 
volta rimedio eroico, divengono il 
più delle volte un pugnale assassi- 
no nelle mani d’ un ciarlatano sfron- 
tato. E dovere d’ nn governo avve- 
duto di limitarne 1’ uso con prov- 
visioni le più severe. 

C. 

FRI Cli (Elia), teologo lutera- 
no, nato in Ulma nel 1675, eserci- 
tò 1’ uffizio del minuterò evangeli- 
co nel la sua patria, in cui fu asses- 
sore del concistoro, primo biblio- 
tecario e professore di teologia, mo- 
ri net giorno 7 di febbrajodet 1751. 

I suoi scritti sono: I. Una tradu- 
zione, in tedesco, della Storia del 
luteranismo, di Luigi di Seckendorf, 
Lipsia, 1714. in 4 -to. Arricchì si 
fatta traduzione d’ una prefazione, 
nella quale combatte parecchie as- 
serzioni del p. Maimbourg: «din 
essa uni nn numero grande di scrìt- 
ti poco conosciuti che servono per 
rischiarare fatti controversi, e per 
ultimo tre indici, di cui uno con- 
tiene il catalogo cronologico delle 
opere di Lnteru, con l'indicazione 
dell’ordine, in cui stanno nelle va- 
rie raccolte, che ne vennero pub- 
blicate ; li Schediasma de cura vele- 
rum cieca haereses e Scriptum sacra 
et antiquissimorum patrum monumen- 
ti s collectum. ac adiuncta ambone de 
catechi aliane veteris et reeen fiorir Ec- 
clesia e, Ulma. 1704. in 4 -to; secon- 
da edizione aumentata, i- 36 , in 
8.vo; terza edizione, ivi, 1756, in 
4-to, con un ragguaglio intorno al- 
la vita dell’autore, scritto dal ni- 
pote suo, Alberto Frick. Iu esso sta- 
bilisce che- qualunque errore in- 
torno al domina è un’ eresia, e pro- 
va contro l'opinione di Dodwell co- 
me vi fossero già eretici nel tempo 
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degli apostoli, poiché questi convo- 
carono un concilio in Gerusalem- 
me per la condanna delle false dot- 
trine ; 111 Descrizione della chiesa 
cattedrale di Ulma, ivi, 1718, ij 5 i, 
in 4 -to; IV Ordinanze ecclesiastiche 
di Ulma, ivi, 1747, in 4 -to : le pre- 
fate due opere sono in tedesco. — - 
Frigie ( Giovanni ), fratello del pre- 
cedente, nato in Ulma ai 3 o di di- 
oembre del 1670, professò con o-> 
noce da prima la filosofia nell’ ac- 
cademia di Lipsia ed in seguito 
(nel 1712 ) la teologia in Ulma. U* 
nito aveva a tale carica quella di 
primo bibliotecario ed altri uffiisj 
onorevoli. Verso la fine della sua 
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i/s Clemente XI reduiivus , sive duo* 
dissertationes, ec., ivi, 1719, in 4-to; 
Vili De cura Ecclesiae veterii circa 
canonem sacrae Scripturae , ivi, 1 7*8, 
in 4 to: opera erudita, in cui so- 
stiene che il canone delle Scrittu- 
re ebbe principio fino dai tempi di 
Mose e venne conservato in tutta 
la sua integrità fino al presente; 
«he la primitiva Chiesa fece poco 
conto dei libri deutero-canonici ; 
che gli autografi degli scrittori del 
Nnovo Testamento furono per lun- 
go tempo conservati nelle diverso 
chiese. Frick ha inoltre fatto ag- 
giunte importanti al Polistore di Gio- 
vanni Morofio,inserite nell'edizione 


Vita rinunaiò agl’ impieghi ; ma di essa opera, pubblicata da Mol- 
nou continuò meno ad attendere ler, Lubeoca, 1707, in 4 -to; un’ e- 
allo studio oon molto ardore. Que- dizione del Thesaurus antiquitatusa 
sto dotto laborioso mori nella sua teutonicarum di Giovanni Schiller, 
patria ai 3 di marzo del >739. Del- Ulma, 1727, in foglio, arricchita di 
le opere sne numerose, tanto in la- un’ eruditissima prefazione; final- 
tino che in tedesco, non indicherò- mente uno fu de’ primi autori do- 
mo che lo seguenti : I. Pensieri filo- gli Acta eraditor. Goetten pubblicò 
sùfici e teologici intorno olla cometa la vita di Giovanni Frick nella sua 
(intedesco), Ulma, 1681, in 4 -to: IMtentta nostri temporii Europa, 2. da 

è suo scopo di provare che l’ap» parte. — Fhick (Giovanni Giorgio), 
parizione di quegli astri sia un se-, figlio del precedente, pastore della 
gno della collera celeste; li De or- Santa Trinità di Cima, professore 
tu philosapkorom apici Graecos, Li- di poesia ed uno degl’ ispettori del 
psia, 1695, in 4 -to; III Petsss Testa - ginnasio in essa città, membra dol- 
men tum graecum ex versione LXX in- l'accademia tedesca di Lipsia, nd- 
terprelum, curri Ubrit apocryphis, ju- to nel «705, mori ai 17 d’aprile del 
Xtaetemplar Paticanum, accessit no- 1739. Egli scrisse: 1 . Un’erudita 
Cum Testamentum fusto oxoniensem Dissertazione intorno alla legge sali - 
*dit., ivi, 1697, in 8.V0: questa e- co, inserita nel Thesaur. antiquitat. 
dizione viene molto stimata per la teutonica r. di Schiiter; Il De fona* 
Correzione ; IV Fpistolica diatribe de ne Morono cardinali obsematio: dis- 
vio Lutheranorum in romanam cecie- nutazione curiosa, inserita nelle A- 


liam minime prona , Ulma, 1709, in 
4 -to) V De fide Costata ini magni dis- 
sertalio, ivi; 1713, in 4 -to; VI/n eie- 
mentia Clementi! XI claminola, ivi, 
I7»4> *n 4 to: vi riprende la seve- 
rità, con la quale aveva il papa con- 
dannate le Meditazioni del p Que- 
•nel intorno al Nuovo Testamento. 
Il P. C. Leopoldo, gesuita d’ Au- 
gusta, giustificò la condotta del 
sommo pontefice ; Frick gli replicò 
«<ra l'opera seguente; VII Zozima* 


momitates diSchelhorn, tomo XII; 
III Commentatio de Druidis occiden- 
talivm populorum phUusophis, Ulma, 
1731 ; ristampato con aggiunte ed 
alcuni opuscoli sopra lo stesso sog- 
getto, ivi , 1744, in 4 -to- Molto si 
valse, per tale opera, della Religio- 
ne de’ Galli, di Martin. — Frios: 
( Alberto), fratello del precedente, 
a Ini successe nell’uffizio di pro- 
fessore di poesia nel ginnasio d’UI- 
ma ed uno fu de ccn scavatori delia 
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biblioteca pubblica di essa oli- 
ta. Nato nel 1714, morì in patria 
nell’ agosto del 1776. Era letterato 
tanto modesto, quanto illuminato. 
Condusse l’ edizione dell’opera di 
suo fratello intorno ai Druidi , e vi 
aggiunse parecchi scritti interes- 
santi. Egli pubblicò ancora: I. Due 
dissertazioni de trndiloribtis, Lipsia, 
t- 3 ^, in 4 -to ; II Historia traditilo- 
num ex monumenti s Ecclesiae chri- 
itianae, Ulma, te 4 o, in 4 -to ; III Jo. 
Frickii Meletema varia, cum vita ai s- 
ctoris, ivi, 1-57, in 4-to. 

* ' «tv 


FRIDERICI ( Valentino), teo- 
logo e filologo tedesco, figlio d’ nn 
eoltellinajo di Smalcalda, nato ai 
28 d’aprile del tfi 3 o, fu professore 
di lingua ebraica in Lipsia e morì 
ai a 5 a aprile del roi. Istituì con 
testamelo una cassa di soccorso 
per le vedove de’ professori della 
facoltà di filosofia; e pubblicò: 1. 
Sltapah acchad , vel collectio plsra- 
situn e veleri Testamento ilescsipta- 
rum, Lipsia. i 665 , in 4 ’*°; II B*- 
sponsio Andrene Goldbnch de filia vo- 
cis, ivi, 1630, in 4-to: è una difesa 
delle prove della rivelazione; III 
Retponsio Erdmann, de idea se u cau- 
sa esemplari, ivi, t 6 e 3 , in 4-to ; IV 
De cjpillamenlis , vulgo Paerucken : 
tale dissertazione sopra le parruo- 
ohe. sostenuta nel 1673 nel gran 
collegio di Lipsia, poteva essere di 
alcun rilievo fino alla pubblicazio- 
ne di quella di Nicolai, che, alme- 
no nella traduzione francese delle 
sue tlicerche storiche sopra le parruc- 
che, l’attribuisce a Valentino Er- 
furth, e dice che in essa non si ma- 
nifesta se non se cattivissimo com- 
pilatore . — FptoEBtcì ( "Giovan- 
ni Baldassare ) è autore d’ un’ o- 
pera in tedesco, intitolata: Cry- 
ptographia, o l’Arte di scrivere in ci- 
fre, Amburgo, 1684, i 685 , in 4 -to, 
di 288 pagine, oon 5 stampe in ra- 
me e ao figure in legno : opera cu- 
riosa e più compiuta di quanto era 
stato pubblicato fino allora intorno 
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alle scritture segrete. Quantunque 
in essa occorrano tuttavia alcuni 
sogni tratti dagli alfabeti cabali- 
stici di Tritemio, vi si scorgono ma- 
niere ingegnose e poco note ; ma le 
più dì quelle cui indica, riescono 
troppo complicate. Insegna in se- 
guito i veri prìncipi deli’ arte di 
diciferare; in modo però troppo po- 
ro sv iluppato.Breitbaupt è il primo 
ohe insegnati gli abbia con partico- 
larità soddisfacenti, nella sua Ari 
decifratoria ( V . Bbeithaupt ) . — 
Fhiderici (Geremia), pastore della 
chiesa del .Lazaretto in Lipsia, sua 
patria, nato nel 1696, morto ai 6 
di settembre del 1766, è autore di 
un’ erudita dissertazione ■ De juto- 
ribus fanatici s, Lipsia, 1750, in 4 -to, 
nella quale prova come la coadi- 
zione sedentaria de’ calzolai e la 
possibilità che loro consente quel- 
la pecnliar maniera di lavoro di te- 
ner dietro ai movimenti della loro 
immaginazione, li rendono più su- 
scettivi, che gli altri, di dare in tra- 
viamenti singolari, prova essendo- 
ne il fondatore de’ Quacheri ( V. 
G. Fox). Le altre opere sue più 
importanti sono : I. De bibliotheca 
compendiosa exegetico-homiletica sche- 
diasma, Lipsia, 1720, in 4 -to; II Di- 
zionario storico de' professori giubila- 
ti, che insegnarono per cinquant’ an- 
ni o piti, ivi, 1741 in fogl., in tede- 
sco ; opuscolo ai tre fogli, indiritto 
al dottore Adriano Stegcr , eletto 
borgomastro in età d’ ottant’ anni. 

W— «. 

FBIDRICHOVVITZ, religioso 
polacco dell’ordine de’ domenica- 
ni ; Zaluski , nella sua Biblioteca 
de’ poeti polacchi, Io chiama £cri- 
ptor insignir, ed indica una delie sue 
opere col titolo seguente: XXFI1I 
Kteinolou), ec. , seu poema de tot idem 
monarchiae russicele sceptro Estri A- 
texovicii Moschooiae Coari parentibus 
prvoinciis. 

C— AU. 

FRIEDEL ( Adriano Cristia- 
no), nato in Berlino ai Si di marzo 
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del 1^53, fu professore in so- 
pravvivenza dei paggi del re a l’a- 
rigi, ed ivi inori agli 8 <li dicem- 
bre del 178G. Egli scrisse: I. La 
pietà [iluile , commedia, tradotta dal 
tedesco di G. G. Engel, Parigi, 
1581, in 8.vo; Amsterdam, 1781, 
in 8.vo ; II// Paggio, commedia, 
tradotta dal tedesco, del medesi- 
mo, 1-81. in 8.vo; (li (Con Moli- 
ne) la Disciplina del Settentrione, o 
il Conte di Waltron, dramma, tra- 
dotto dal tedesco, 1581, in 8.vo; 

IV (Con N. Bonneville) // Gnite 
Olburg, dramma in cinqne atti, 

tradotto dal tedesco, 178), in 8.vo; 

V Nuovo Teatro tedesco, o Rincolla 
delle opere teatrali, che con applauso 
vennero rappresentate ne' teatri delle 
capitali della Germania, le8a-85, ta 
voi. in 8.vo. Il nome di Nicola Bon- 
neville è associato a quello di Frie- 
del nel frontespizio, dopo il setti- 
mo volitine soltanto ; per altro Bon- 
neville vi lavorò dal terzo in [mi. 
Junker e Liebault pubblicato are 
vano, dieci anni prima, il Teatro te- 
desco, 1-72, 1 voi. in 8.vo. Il Nuovo 
Teatro tedesco contiene le composi- 
zioni seguenti: Emilia Gaietti, tra- 
gedia di Lessine; Clango, tragedia 
di Goethe; Giulio di Taranto , tra- 
gedia di Leisewilz; il Conte >l’ Ol- 
sbach o la Probità ricompensata, com- 
media, di G. C. Brande»; Menzi- 
koiv o il Nemico generoso, dramma 
in un atto di G. K. Wezel ; Atre o e 
Tirate, tragedia di F. C. Weisse; 
Eccolo preso! Eccolo preso ! cornuto- 
dia di Wezel in due atti ; Stella, 
dramma per le anime amanti, di Goe 
thè ; Agnese Bemau ; il Ministro di 
stato, dramma del barone di Go- 
bler; /' Uomo al minuto, commedia 
in un atto, di C T. Hippol; Piego 
.e Leonora, tragedia, e la Nuova Em- 
ma, commedia in tre atti, di G. C. 
Unzer; la Locanda, commedia di 
Brandes ; il Padre di famiglia tede- 
sco, dramma del barone di Gera- 
uiingen ; Natan il saggio, dramma, 
e Filata, tragedia in un atto, di 

22. 
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Leasing; ElfriJa, tragedia in tre at- 
ti, di Bermeli ; IVahvais ed Adelai- 
de, dramma, del barone d’ Al lierg ; 
il Creditore, commedia in tre atti, 
di G. Ricbter , Goetz de Berlichin- 
gtn con una mano di ferro, dramma 
storico, di Goethe; la Morte d’ A- 
datno, tragedia in tre atti, diKlop- 
stock; Miss Sara Sampson, trage- 
dia di Lessine; I cavalli diporta, 
commedia iu due atti, di C. d’Ay- 
reiiliofT; Ottone di Wutelsbach , tra- 
gedia, del cavaliere di Steiuberg; 
Non più di sei piatti, Quadro di fa- 
miglia, di F. G. W. Grossmann; 
gli Assassini, tragedia, di Schiller; 
il Bruta Figlio, commedia in un at- 
to, di G. G. Engel. In fronte al 
primo volume di taleraocolta Frie- 
del pose una Storia compendiosa del 
Teatro tedesco ; VI Tavole per agevo- 
lare lo studio della lingua tedesca, 
menzionate dallo stesso Friedel, 
nella pagina 4 del tomo XII del- 
l’opera precedente. Friedel an- 
nunzialo aveva un’altra raocolta, 
fatta parimente iu società con Uon- 
neville, col titolo di Scelta cU Ro- 
manzetti, Novelle, Aneddoti, Compo- 
nimenti dilettevoli, tradotti dal te- 
desco, in 6 voi. ; la morte di Frie- 
del impedì l'esecuzione di tale im- 
presa. Uscì nel 178G alia luce un 
solo volume in ta, intitolato: Scel- 
ta di Romanzetti imitati dal leilesoo, 
ec., col nome di Bonncville. 

A. B— t. 

FRIES (Giovau-vi) , in latiuo 
Frisiut, teologo e letterato, nacque 
nel iSoV, in Giyffensàe, nel canto- 
ne di Zurigo. Ebbe per compagno 
di studj il celebre Corrado Ge- 
sner; dal che si fermò tra i due 
gioiaui un’amicizia, la quale durò 
quanto la loro vita. Poiché am- 
messo venne al santo ministero , 
andò iu Italia ed approfittò del 
suo soggiorno in Venezia onde ap- 
nearii allo studio della lingua e- 
raica, nella quale fece rapidissi- 
mi progressi. Ritornato in Zuri- 
go, posto venne alla direzione del 
18 ’ 
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collegio (fi tale città. Fu quegli, che 
vi mÌ9C in onore le lingne orienta- 
li e contribuì a formare quella 
moltituiline di allievi illustri. che si 
videro poi brillare nelle università 
di Francia e di Germania. Fries 
coltivala la musica, e fece che pro- 
fittasse agli allievi s\ fatta abilità, 
componendo arie di più voci so- 
pra i più bei componimenti dei 
poeti greci e latini. Esso dotto pro- 
fessore mori nel t 565 , in Zurigo. 

I suoi scritti sono: I. Traduzioni, 
in tedesco, del Trattato di Matu- 
rino Cordier, De corrupti termonis 
emendat'ione: e duna parte de 'Com- 
menti di E. Bullinger intorno ai Van- 
geli di S. Matteo e di S. Giocanni ; 

II V n’edizione corretta ed Aumen- 
tata del Compendomi grammatica e 
graecae, di Giacomo Ceporino; III 
Isagoges tTìunoae, cui acceuerunt o- 
mnia Horalii Carminum genera. 1 554 ; 
IV Note sopra le Buccoliche e le 
Georgiche di Virgilio, Zurigo, i56i, 
in tì.vo; V Una traduzione latina 
delle Opere d’ Etiodo, con note ag- 
giunte a quelle di Ceporino, ivi, 
iS'jt), in 8.vo; VI Diclionarium la- 
tino- germanicum locupletissimum : è 
certamente la più importante del- 
ie opere sue e quella, che maggio- 
ri ricerche e più lavoro gli costò, 
quantunque molto valso si fosse del 
Tliesaurui line latin, di Roberto 
Stefano. La migliore e più com- 
piuta edizione del prefato Dizio- 
nario è quella di Zurigo, t 5 c 4 ' * n 
foglio — Fries ( Giovanni Giaco- 
mo), figlio del precedente, nato in 
Zurigo nel secolo XVI , professò 
con molto onore la filosofìa c la 
teologia in varie accademie della 
Svizzera e di Germania, inori di 
peste nel 1611, iti età di circa ses- 
santacinque anni. Egli fece l’edr- 
zione della Biblioteca di Gesner, 
Zurigo, t 583 , in fogl. , la più am- 
pia di tutte. Scrisse in oltre: I. Bi- 
bliotheca philamphorum clasucomm 
chronologica, Zurigo, iScgJ, in 4 to; 
opera utile, ma in cui rimane atta 
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Cora da fare. P. Lamhecio ne pub- 
blicò un’edizione, corretta ed au- 
mentata. senzachè sia nondimeno 
esente da errori : a detta di Stru- 
vio, essa edizione non venne stam- 
pata che in oento esemplari; li Bi- 
bliotheca patrum minor ab anno diri- 
tti 5o ad annum 1 1 4 o, ivi, iSpa. in 
4 -to. Giovanni Gruferò inserì le 
prefate due opere nel suo Chrtmi- 
con chronicorum ecclesiastico-pulUi- 
cum , tom. II. — Fries (Giovanni 
Corrado ) , membro del senato di 
Zurigo ed abile pittore di ritratti, 
mori in essa città nel i 6 g 5 , in età 
di '5 anni. 

W— *. 

FRIESE (Martino), primo pro- 
fessore di teologia nell università 
di Kiel, nato in Ripen nel 1 6S8, 
merlo ai i 5 d'aprile del ij5o, pub- 
blicò in latino un nutner^ gran- 
dissimo di scritti teologici per usò 
de’lnterani. Indicheremo i seguen- 
ti : I. FundomcMa theologine theti- 
cae, Amburgo, 1754, in 8 .ro; II Tre 
dissertar. ioni De erroribus pictorum 
contro hisloiiam sacram , Copenha- 
gen, 170D-1705. in 4 -to; III Tfier- 

Togicae gcntilis Cimbrinepuriorii spe- 
cimen 1 . Kiel, i'ja 3 , in 4 -to. Egli 
prova in esso che i Cimbri pagani 
credevano l’iminortalità dell'ani- 
ma e la resurrezione ; IV Deman- 
strat io esegetica de nonrmllis traUe 
notata dignu modit, quibus retai Te- 
itamentum in nero a llegatile , ec. , 
Amburgo, 1730, in 4 to; V De usti 
et abusa graccorum in primit seri [ito- 
rum in iUtuTrandit N. T. VoCab/iHs, 
ivi, 1753, in 4 -to. Annunziato ave- 
va mia nuova edizione della Teo- 
logia di Juger, col titolo seguente : 
Jagerut illustratili, emendatus et nu- 
otai , ma non si sa se uscita aia al- 
la luce. — Fries* (Cristiane Teofr- 
lo), baccelliere in filosofia, nato In 
Sassonia, dimorò per alcun tempo 
in Varsavia, col nome di Giovanni 
Boguslao Proseciioisski : ivi pub- 
blicò sotlo esso nome la Notitìa 
libri gnieci omnium primi in Polonia 
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typis excuti, in 4-to { verso il 1750 ) ; 
ed alcuni anni dopo mandò alla 
luce il primo volume d’un Giorno 
le letterario (li Polonia, contenente un 
ragguaglio esatto de’ libri pubblicati 
recentemente in quel paese , con osser- 
vazioni utili e curiose, 1 754» in 8 .vo : 
in esso volume non è indicato il 
luogo della stampa, di cui si cre- 
de che fosse Varsavia, non aven- 
done l’autore sottoscritta la prefa- 
zione che con le iniziali F. Z. L. 
Tale giornale, di cui dovevano ve- 
nir pubblicati due volumi per an- 
no, non Fu continuato. Friese fu 
altresì editore del Peregriniti, live 
laesae virtut'is querela, di Stanislao 
Socolovius (con una vita dell’au- 
tore), Varsavia, 1759, in 4 to. — Men- 
sei crede ch’egli sia diverso da Cri- 
stiano Teofilo Fbizsk, presidente 
del concistoro evangelico o lutera- 
no in Varsavia, morto in marzo 
del 1795, in età di settantotto an- 
ni, autore d’ una Storia ecclrsiastira 
rìel regno di Polonia, Breslavia, 1 oHl j, 
'5 tomi, in 2 voi. ; in H.vo. in te- 
desco. 

W— 

FRIGIMELICA (Fhaucesco), 
nato in Padova ai i 5 di gennajo 
del i49'i professò per quaranta an- 
ni In medicina nell’università di 
quella città e gli acquistò grande 
fama la pratica e l’ insegnamento 
dell’arte. Stimolato ad accettare 
la carica di medico del papa, mol- 
to ricercata in quel tempo e che 
gli venne più volte offerta in vano, 
lungo tempo si scnsò per la sua 
cattiva salute: ma si arrese final- 
mente alle istanze di Giulio III, il 

3 nale intorno a ciò gli scrisse, ai 5 
i gennajo del 1555 , una lettera 
molto lusinghiera, in cui gli face- 
va esibizioni le più vantaggiose e 
gli manifestava un vivo desiderio 
di averlo presso alla sua persona. 
Frigimelica si recò dunque a Ro- 
ma ed isi esercitò l’uffizio mala- 
gevole della nuova sua carica fino 
alla morte di quel pontefice, che 
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avvenne alcuni anni dopo. O che 
l’età necessario gli rendesse a Mura 
il riposo o che gli onori e la pom- 
pa della corte di Roma non aves- 
sero potuto fargli scordare Padova, 
nè le quiete occupazioni di tutta 
la sua vita, egli sollecitò la per- 
missione di ritornare in patria . 
Gli venne malvolentieri accorda- 
ta dai nuovo papa, il quale non 
meno che il suo predecessore gli 
aveva stima; poco dopo che ritor- 
nato fu in Padova, mori nel gior- 
no primo d’ aprile del 1 55 p, in età 
di sessantotto anni. E’ tenuto pel 
primo, che usasse e desse grido al- 
le acqne di Monte Ottone, nel ter- 
ritorio di Padova. Le opere sue più 
notabili sono: I. Pariarum rerum 
medicina/ium traclatus t rigiri tu , di 
cui i principali, de morbo gallico , 
de capillorum dejhm'io, esistono nel- 
la raccolta di Venezia, Aphrorli - 
siaci, seu de lue venerea, Venezia, 
>599. in foglio; II Tractdtus de Bai 
neii m tallicis arte parandis, Pado- 
va, r 65 g, in 8.vo; IH Pathologia 
parca, in qua methodus G aleni practi- 
ru expìicntur, pubblicata da Gaspa- 
re Hoffmann, Jena, i 64 o: Parigi, 
if» 47 > > n 8 vo, Fallopio ( De thersn. 
oquis. pref. e cap io) paria in ol- 
tre d’ un trattato De pulsióni e con 
molte lodi cita un Trattato gene- 
rale intorno ai bagni, che non ven- 
ne stampato mai. — Fuioimelica 
(Girolamo), medico, della famiglia 
del precedente, nato ai 18 di feb- 
brai o del i6ri, morto nel r 685 , 
acquistò per tempo cognizioni, che 
varamente sono retaggio anche di 
un'età avanzata, e si rese celebre 
per la primaticcia maturità de’auoi 
talenti . Non aveva per anco che 
diciannove anni, quando dottorato 
venne in medicina; e di ventidne 
fn eletto professore nell’università 
di Padova . L’ imperatore Leopol- 
do ne faceva molta stima e gliene 
diede parecchi contrassegni . Ma i 
favori de’ principi non sono sempre 
riprova certa del vero merito: sono 
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testimoni meno equivoci e malle- 
vadori più sicuri di quello d’ esso 
medico, la gloria con cui tenne la 
prima cattedra di medicina prati- 
ca nella città di Padova, dal i 655 , 
fino alla sua morte, e nel gran nu 
mero di pareri e consulti medici, 
cui lasciò. — Un altro Fmcimeuc*. 
(Antonio, o, secondo altri biografi, 
Girolamo), della famiglia medesi- 
ma de’ precedenti, fu celebre nel- 
la letteratura. Egli scrisse discorsi, 
tragedie ed un libro, ch’ha per ti- 
tolo: Dell' Onore cavalleresco. 

Ch — T. 

FRJIS ( Giovanni) , cancelliere 
del regno di Danimarca, nacque 
nel 1 4<4 e mostrò per tempo gran- 
di disposizioni per lo studio. Poi- 
ché frequentato ebbe le scuole d'O- 
densée, d’Aarhus e l’università di 
Copenhagen, si recò a Colonia, do- 
v’ebbe il grado di professore. Da 
Colonia passò in Italia; c ritornato 
in Danimarca nel i 5 io, impiegato 
venne nella cancelleria danese. 
Essendo andato alcun tempo do- 
po a Wittemberg, si uni con Lu- 
tero e Melantone; e tornato nel 
suo paese, divenne zelante propa- 
gatore della credenza luterana. 
Fatto vicecancelliere del regno sot- 
to Federico I., conferita gli 1 en- 
ne l’eiuinente carica di cancellie- 
re sotto Cristiano III; enei 1 53 q 
diventò primo curatore dell’uni- 
versità di Copenhagen dopo l’in- 
troduzione della riforma. 1 suoi ta- 
lenti e l’amore di patria gli acqui- 
starono grande fiducia, a tale che 
venne impiegato negli affari più 
importanti. Morì nella picciola cit- 
tà di Ilioege nel iS^o, lasciato a- 
vendo una dotazione considerabile 
all’università di Copenhagen. Egli 
scrisse: Di • p etilica de viriate he~ 
roica, Colonia, 1 5 14 - — ' * I* 111,4 (An- 
drea), nato in Fionia. uno fu dei 
primi professori dell università di 
Copenaghen: conferite altresì gli 
vennero parecchie dignità ecclesia- 
stiche Nel i 5 o 5 fu eletto sindaco 
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di quell’ università e morì nel 
i 5 ab. Egli scrisse due opere curio- 
se: I. Musale hifniense , continens 
calendanum eccles. exorcitmum salii, 
exorcismum ligule, mitsam, collec.ta , 
ec. , Copenhagen, i 5 io; li Diurna- 
le roeskìldense , che termina con le 
seguenti parole: Diurnale liorarum 
cario nicarum de tempore et de sanctii , 
ad usum roeikildetnis erclesiae, Pa- 
ris iis impressum, iurta correclionem 
atqise emendationem veri, viri magi— 
stri Artdr. Friis cantori s ecclesia e hnf- 
niensis , additis quibutdarn raris le - 
cturis et orationilius per honnr. virum 
magUtrum Chriitiernam Petri lun- 
densis eccleiiae cawmicurn , 1 5 1 1 . 

Fri» ( Cristiano Lodherg ), nato 
nel 1(199, in Wisbye, nella diocesi 
di Ripeti. Si applicò con buon sne- 
cesso allo studio della medicina, di 
cui divenne professore in Copenha- 
gen, nel 1747. Egli scrisse parec- 
chie Dissertazioni in latino ed in 
danese, pubblicate separatamente 
o inserite nelle raccolte accademi- 
che. — Friis (Giorgio Pietro) , filo- 
sofo e poeta, morto nel 1740. Suo 
figlio, Pietro Friis, pubblicò le 
sue Opere poetiche , in Copenhagen, 
1762. Vi furono in Danimarca pa- 
recchi altri dotti e letterati del 
medesimo nome ( Ved. il Dizionario 
di IVorni) 

C— au. 

FRINE, cortigiana greca , nata 
a Tespia, fioriva nel IV seoolo av. 
G. C. Lo scultore Prassitele fu il 
più assiduo de’ suoi adoratori : ella 
gli fu sovente modello per le sue 
statue di Venere. In un momento 
di tenerezza egli le permise di 
scegliere una delle più belle opere, 
che avesse fatto. Frioe ricorse al- 
l' astuzia: un giorno clic l'artista 
era nella di lei casa, un servo ch'el- 
la avova istrutto a tal uomo, entra 
tutto spai entato ; grida che l’ offi- 
cina di Prassitele era in preda alle 
fiamme e che un picciol numero 
delle sue opere sono campate dalla 
ruma Prassitele si alza fuori di sé: 
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Sono perduto, esclama, te l' incendio 
non hi rirpanniatu il mio Satiro e il 
mio Cupido. La cortigiana lo rassi- 
cura: confessa il meno, di cui si è 
valsa per carpirgli il secreto delle 
aue preferenze; chiede ed ottiene 
il Cupido. Una delle statue di Fri- 
tte fu collocala nel tempio di Del- 
fo tra quella d’ Archidamo, re di 
Sparta e quella di Filippo, re di 
Macedonia. Aveva accumulate ric- 
ehezze in tanta copia, che profer- 
se di ricostruire Tebe a sue spese, 
purché un’ iscrizione ricordasse ai 
posteri che Alessandro aveva di- 
strutto Tehe e che Frine l’aveva 
rifabbricata. Quintiliano narra che 
fu accusata d'empietà ; che la sua 
veste fu mezzo aperta dal suo di- 
fensore e che in tal guisa disarmò 
la severità dei giudici , commossi 
dalla vista d’ una bellezza si per- 
fetta. — Ateneo parla di un’ altra 
oortigiana dello stesso nome, famo- 
sa per la sua avidità, ma di cui la 
storia non si è occupata 

F — T. 

FRINÌ, poeta greco, nacque ver- 
so l'anno 480 av. G. C.» a Mitile- 
ne, capitale dell’isola di Lesbo. 
L'antico scoliaste d’Aristofane nar- 
ra die Frinì fu prima cuoco di Ge 
rone e che questo principe, veden- 
dolo esercitarsi a sonare il llauto, 
lo mise sotto la direzione d' Aristo- 
crite, onde perfezionarlo nella mu- 
sica : ma Suida trova poco veri-ù- 
mile tale racconto, convinto che. se 
Frini aveste incominciato dall’es- 
sere schiavo c cuoco, i poeti comi- 
ci. suoi contemporanei, non avreb- 
bero mancato di rinfacciargli la 
bassezza della sua prima condizio- 
ne. Era tenuto per lo contrario sic- 
come discendente dal celebre mu- 
sico Terpandro . Comunque sia , 
Frini divenne abilissimo nel so- 
nare la cetra; e fu, dicesi, il primo 
che riportò il premio di quello stro- 
mento ne’ giuochi delle Panate- 
nee, celebrati in Atene, l’anno^Si 
av. G. C. Egli dispaiò di nuovo il 
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premio contro Timoteo , ma questi 
fu acclamato vincitore ( V. Timo- 
teo). Frinì è tenuto per l’autore 
dei primi cangiamenti avvenuti 
nell’ antica musica. Alle sette cor- 
de, che componevano prima di lui 
la cetra, ne aggiunse due nuove. 
Disdegnando la nobilo semplicità 
de* suoi predecessori , s’ avvisò di 
oscurarli con un suono più brillan- 
te e più difficile; e da ultimo in- 
trodusse nell’armonia un modo ef- 
feminato. Aristofane e Ferecrate 
condannarono le innovazioni di Fri- 
nì e Io derisero (V. la commedia 
delle Natole d’ Aristofane, e Kart. 
Feeecbate ) . Plutarco narra che 
Frini, essendosi presentato nei giuo- 
chi di Lacedemone con la sua lira 
di nove corde, 1* et'oro Ecpepe si 
tenne in dovere di tagliarne due , 
lasciandogli la scelta tra quelle al- 
te e quelle inferiori ( Vedi la Pila 
d'Aqide ). Oltre la moltiplicazione 
delle corde della cetra, Proclo gli 
attribuisce d'avere introdotto nel- 
la p-ieiia nemica 1’ unione alterna- 
tiva d’ un verso giambico con un 
verso esametro. Si può consultare 
intorno a questo poeta musico lo 
Oro mozioni di Burette sul Dialo- 
go di Plutarco riguardante la mu- 
sica ( Mem. deir Accad. delle iteri z. 
tomo X. pag. atìS-^o, e nel Plutar- 
co d' Amvot, dove tale traduzione 
è ravvicinata a quella d’ Amvot ). 

W— a 

FRINICO, poeta tragico, era a- 
teniese. Non tutti concordano nel- 
I’ assegnare il nome di suo padre ; 
gli uui lo chiamano Polifradmone, 
e gli altri Minira o Coroclete Fu 
discepolo di Tespi, l’inventore del- 
la tragedia ; e Snida narra che ri- 
portò il premio nella LXVll ina o- 
limpiade. Egli fece fare alcun pas- 
so all’ arte drammatica, introdu- 
cendo ne’ suoi drammi le parti di 
donne e facendo adottare 1’ liso 
delle maschere dagli attori, che 
prima s’ imbrattavano il viso di-fec- 
cia : adoperò altresi il primo il 
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verso jambioo tetrametro, di cui è ri- 
guardato come l’ inventore. Frini- 
co fu autore delia tragedia che Te- 
mistocle lece rappresentare a sue 
spese nella LXXV ." 11 olimpiade 
con una magnificenza straordinaria 
( V. Tcmisiocle). Plutarco, da cui 
è raccontata tale particolarità, non 
dice il titolo del dramma ; e senza 
prova alcuni biografi affermarono 
che fosse la Presa di MUeto. Suida 
attribuisco a Friniconove tragedie, 
di cui non rimangono che i titoli : 
Pleurone, gli Egizj, Atteone , Al- 
ceste, Anteo, i Giusti, i Persi, gli 
Assessori ( Synthali ) e le Danaidi. 
— Suida e l'antico scoliaste d' Ari- 
stofane distinguono Frinico. figlio 
di Polifradmone, da un altro poe- 
ta tragico, figlio di Melanto. Que- 
sti era salito in non poca nominan- 
za per alcune arie, chiamate Pieti- 
che (t), cui cantavano do' giovani 
armati, che battevano in pari tem- 
po la misura sui loro scudi. Gli si 
attribuiscono tre tragedie : Andro- 
meda, fingane e la Presa di lUs/eto, 
fatta ila Dario, redi Persia. Que- 
st’ ultima avendo attristato il po- 
polo d’ Atene, interessato alla per- 
dita di quella città, i magistrati 
ne vietarono la rappresentazione 
e condannarono l'autore ad un'am- 
menda di mille dramme per pu- 
nirlo d’ aver risvegliato rimem- 
branze dolorose a’ suoi concittadi- 
ni. Bentlcy nella sua Dissertazione 
sulle lettere attribuite a Falaride, 
e Perizonio nelle sue Note sopra 
Filano cercano di provare esservi 
un solo poeta tragico, detto F rinico, 
oche male a proposito Suida ne ha 
fatto due personaggi . Si possono 
vedere le ragioni, di cui que' due 
critici confortano la loro opinione, 
presentate con molta chiarezza da 
Burette nelle Note, di cui ha cor- 
redato la sua traduzione del Dia- 

(r) V«di n«i proposito «Mia danza pir- 
ri< a U Jiftmcria sii Burette sulla danza de. 
gli antichi, nella Rftroìta dell’ aerini. delle i- 
«eri*. I, $3. 
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fogo di Plutarco sulla musica ( V. 
Memor. dell'accnd. delle iscriz., XIII, 
a , 6 e seg., ed il Plutarco d’Amyot, 
eiliz. del itìtp. Alle tragedie, indi- 
cate da Suida sotto il nome di Fri- 
nico, si debbono aggiungere: Tan- 
talo, citato daEsichio, e le Fenicie, 
da Ateneo. — Fumico, nno degli 
ultimi autori della vecchia comme- 
dia, era d’ Atene e fioriva verso la 
L XXXVI.™» olimpiade (circa 45$ 
anni av. G. C. ). In un dramma, di 
cui Plutarco non indica il titolo, 
quantunque ne citi un passo non 
poco lungo, tolse a difendere Al- 
cibiade, accusato di aver mozzate 
le statue di Frinete o di Mercurio. 
Aristofane motteggia Frinico nel- 
la prima scena delle Rane, perchè 
mettesse troppo sovente in isceoa 
personaggi (fella più infima classe : 
tuttavia le me commedie riusciva- 
no fredde al sommo. Frinico ne a- 
veva composto dieci, di cui riman- 
gono i soli titoli ed alouui fram- 
menti, che vennero pubblicati con 
una trad. latina da Gugl. Morel : 
Ex velar, comicur. Fubulis quae in- 
tegrae non extant , Parigi, |555; — 
da Erte I io : Petustissimomm. comi- 
cor. sentenzine, Basilea. t56o; e da 
Grazio: Excerpta ex tragoe*liis et 
commoediis. gr. hit., Parigi, 1626 . 

W-t. 

FRINICO ARRABIO, grammi 
tico greco, nato nella Bitinia, viveva 
verso il mezzo del secondo secolo, 
sotto i regni di Marc' Aurelio e di 
Commodo. Aveva fatto uno studio 
profondo della lingua greca, cui o- 
steutava di parlare e di scrivere con 
estrema dilicatezza: perciò le ope- 
re de’ migliori autori non erano al 
salvo della sua critica minuziosa. 
Aveva composto una raccolta di 
tutti i termini del dialetto attico, 
di cui ci è pervenuto un compen- 
dio col titolo: Eclogao nominino et 
verborum atticorum. Tale opuscolo, 
pubblicalo per la prima volta da 
Zaearin Calliergi, Roma, lAiy. 
venne ristampato a Venezia, nel 
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| 5 % 4 > P er cura del dotto Fr. Asu- 

lan, in seguito al Dici tannar, gr ar- 
cuai ; ed a Parigi, nel iò 3 a, con al- 
cuni altri trattateli) di grammati- 
ca. Hoeschel ne pubblicò un’edi- 
zione aumentata dietro la scorta 
d’ un antico manoscritto , con la 
versione latina e le note diNugnez, 
Angusta, itìoi, in 4 -to; a questa fi- 
dizione bisogna unire lo Note so- 
pra Frinico, cni Menagio attribui- 
va a Casaubono, ma die sono in- 
contrastabilmente di Gius. Scali- 
gero, ivi , itio) , in 4 -to. Giovanni 
Cora, di Pauw le Ita inserite nel- 
1’ edizione stimata da lui pubbli- 
cata dell opera di Frinico, U- 
trecht, i^ 3 ^,in j to. 11 nostro grata 
inatico rigettava senza distinzione 
tutte le parole che Tucidide, Pla- 
tone e Demostene non hanno ado- 
perate nelle loro opere : rinfaccia 
soprattutto a Monandro il suo neo 
logismo; e si travaglia a persuade, 
re che quel poeta : si puro e si ele- 
gante fosse un cattivo scrittore. I 
commentatori di Frinico ricono- 
scono essi medesimi che il tuo zelo 
lo ha tratto troppo lungi, e sana- 
mente giudicano di quella sua o- 
«tentazione di voci pure. Frinico 
aveva raccolto esempj di tutù gli 
stili, dall’eroico fino al famigliare, 
iu una specie di Dizionario diviso 
in XXXV libri, dedicato all’impe- 
ratore Commodo, Tale compilazione 
intitolata : Appartati! rethor'icus óve 
tophitàteus . esisteva per intiero ai 
tempi di Fozio, che la trovava utile, 
uantunque diffusa (Vedi ia.Biblu.it. 
i Fozio, cap. lóti): non ne riman- 
gono che frammenti, ohe vennero 
pubblicati dal p. Montfaucon nella 
Bibhat. coù/imaoa, pag. 4b r >-6q. 

W— 6. 

FRISCH ( Giovanili Leonar- 
do), nato in Sutzhach, ai 19 di 
marzo del i(j66, incominciò dal- 
l' infanzia la vita errante, cni lun- 
gamente condusse. Poiché studiato 
ebbe in Norimberga, Jena e Stras- 
burgo, corse nel 1C90 la Francia 


FRI 2j<j 

e la Svizzera. Nell’anno susseguen- 
te, recatosi iu Ungheria, venne fat- 
to ministro del sauto Vangelo in 
Neusol. Costretto a partire da quel- 
la residenza, passò iu Turchia, ac- 
compagnando parecchi battaglioni 
di venturieri, ai quali serviva per 
interprete. Come tornò da quella 
specie di caravana , Friesch visitò 
la bella Italia e nel i 6 q 3 ritornò 
in Germania, dove esercitò alter- 
nativamente presso a diversi gen- 
tiluomini l’impiego d' economo, 
d'intendente e di precettore. Nel 
i6t|8 andò in Olanda e tornò per 
Amburgo a Berlino, dove decisa- 
mente precise il corso a quella sua 
maniera di vivere fino allora vaga- 
bonda. Protetto dall’ illustre Leib- 
nizio, al quale insegnato aveva la 
lingua russa , Frisch ottenne di- 
gnità onorevoli ed impieghi lucro- 
si. Ammesso nel 1706 membro del- 
l’accademia delie scienze di Ber- 
lino, associato venne nel 1723 da 
quella de’Curiosi della natura, col 
nomo di l'ege.zio. Divenuto retto- 
re della società prussiana nel 1726, 
gli fu commessi nel 1731 la dire- 
zione della classe storico-filologico- 
erinanica ed esercitò tale uffizio 
no alla sua morte, avvenuta ai 21 
di marzo del 1743. De numerose 
opere, cui pubblicò, attestano della 
varietà delle sue cognizioni: baste- 
rà indicare le più importanti : J. 
Spirimeli Lesici germanici, Berlino, 
1723, inB.vo; li Dizionario tedesco - 
latino, riti quale occorrono non mio le 
voci radicali volgari, coi loro derivati 
e loro composti , ma tutti i termini 
ancora rela/ iti alle arti, ai mestieri ed 
alle manifatture, non che all’ econo- 
mia rurale e domestica, con l' etimo- 
logia, fon ostentazioni critiche ed un 
vocabolario latino-tedesca , Berlino, 

1 ^4 ■ - in 4-to: non era stato ancora 
stampato in Germania un dixio- 
zionario grammaticale e tecnologi- 
co tanto universale, tanto compiuto 
e tanto onvlito ; III Nuovo Dizio- 
t vario de’ viandanti, francese-tedesco » 
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tedesco-francese, Lipsia, t^i2, infi.vo; 
molto sovente ristampato, con ag- 
giunte numerose, ora in uno ed 
ora in due volumi in 8.vo, 1^55, 
1746, 1771, ec.; IV Programma de 
origine charactcris sluvonici, vulgo di- 
rti cirulici, Berlino, 1727, in 4 -to; 
V Continuationes lùstoruie tingiate sia- 
conica e, ivi, 1727, 1739, 1734, in 
4 -to. Le Miscellanea berolinensin con- 
tengono un numero grande di arti- 
coli fìlologici,che mostrano la vasta 
erudizione di Fri sci). Figli pubbli- 
cò la Grammatica greca per uso 
delle scuole persiane; tradusse in 
tedesco il Catechismo rutto-, arricchì 
di note e di supplimenti il Glossa- 
rio teutonico di Giovanni Schilter, 
(■nello della media e bassa latinità 
(li Itucange, i Principi della lingua 
tedesca, di Giovanni Boedieker. Ta- 
li lavori di glossologia non impedi- 
vano che Frisoh coltivasse con ar- 
dore la storia naturale. Utile fu al 
Brandeburgo per le prime pianta- 
gioni di gelsi, ed alla zoologia per 
due grandi opere tedesche, degne, 
per avviso di Haller, d'essere rac- 
comandate agli stranieri , benché 
poi siano state superate ; VI Descri- 
zione di tutti gl' insetti della Germa- 
nia, Berlino, 1710-1738, 1 5 qua- 
derni in 4 -to. Tale entomologia 
germanica ristampata nel 1 eliti, è 
adorna di 5 q starnile intagliate dai 
tìglio maggiore dell’ autore, Ferdi- 
nando Heìfreich Friscli, nato in 
Berlino uel 1707, morto nel 1768. 
Il testo presenta la storia bastante- 
mente fedele di treccuto insetti 
ed il quadro importante delle loro 
abitudini curiose e delle loro am- 
mirabili metamorfosi : è opera as- 
sai buona ; VII D> scrizione e figura 
degli uccelli della Germania, in fogf : 
tale ornitologia germanica, nella 
quale nondimeno si trovano alcuni 
uccelli stranieri, fu incominciata 
nel 1755 da Gioì anni Leonardo 
Friscli e continuata venne, dopo 
la quinta classe, da suo figlio Jos e 
Leopoldo, die la terminò nel i-fi*» 
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Le figure sono colorate ed iu nu- 
mero di a 56 : vennero intagliate , 
come quelle degl' insetti , da Fer- 
dinando Heìfreich Frisch, al qua- 
le, morto prima della compiuta e- 
secuzione di si bell’impresa, venne 
sostituito suo figlio. Giovanni Gia- 
como Wippel pubblicò, in tedesco, 
un lungo Ragguaglio intorno alla 
cita ed ngji scritti di Giocarmi Leo- 
nardo Frisch , Berlino, 17 4 , in 4 -to. 

c 

FRISCH (Jossx. Lcoi-oi.no), fi- 
glio minore del precedente, nacque 
in Berlino ai 29 d’ottobre de! 1714. 
Ereditò dal padre il genio «fisi la 
storia naturale e della filologia. Co- 
me fatto ebbe buoni studj in Ber- 
lino ed in Halla, venne ammesso 
dottore in teologia nell’ università 
dell'ultima delle prefatc città; in- 
di fu successivamente fatto mini- 
stro del santo Vangelo, in Gotlwitz, 
nel 1742; « Schwnitz, nel 1747 ; a 
Sabor nel 1752, e nel 1780 in 
Griinberg, dove morì nel *787, So- 
no argomento delle opere sue prin- 
cipali là mineralogia e la zoologia; 
1. Musei Hi-ffmanniitni petrefatta et 
lapidee, Halla, 1 ^4 * - *n 4 - to: **le 
descrizione della parte litologica 
del gabinetto di Federico Hoff- 
mann è scritta in tedesco, non che 
tutte le altre produzioni di Frisch-, 
II Ricerche di storia naturale , Ber- 
lino, 1742, in 4 to: non ne venne 
in luce che un quaderno, il quale 
non è che una distribuzione in clas 
si molto imperfetta de'fossili e del- 
le pietre fignrate; III Quadro siste- 
matico de’ quade upedi , distribuiti in 
ordini, generi e specie, Glogau, 1 775, 
in 4 to: lieve opuscolo, che riesce 
di poco interesse ed utilità; IV Dei 
vantaggi ed inconvenienti, cui presen- 
tano i quadrupedi , Bnnzlau, >776, 
in B.vo, V Sopra la diversità di co- 
lore ne’ peli e nelle piume degli ani- 
mali dell uno e dell’ altro sesso. Al- 
lettato dall’aocoglienza, di cui ven- 
ne onorata essa memoria, pubblica- 
ta nel 1772, l’autore compì quest* 
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importante lavoro in tre artico- 
li, inseriti nel giornale tedesco dei 
Naturfòncher, Hai la, 1776-78. Le 
cognizioni estese di Frisch nella 
itoria naturale lo trassero sovente 
a sacrificare una parte delle sue 
Teglie alle più sottili lucubracioni 
teologiche. Ora cerca, esaminando 
la creatnra, di penetrare nelle in- 
tenzioni del creatore e scorge in 
nn vile insetto, in un verme nau- 
seoso le armi di Dio contro i tuoi ne- 
mici, 174?. Ora di spiegare si ar- 
gomenta i sogni in generale ed an- 
che le visioni profetiche, di cui la 
Bibbia ridonda. Al suo libro poi si 
dovrebbe per epigrafe : JEgn to- 
maia. Ciò non basta : Frisch volge 
acuti sguardi sulla fine del moneto, 
sulla resurrezione de’ morti, sul 
giudizio finale; ed alcuni de’libri, 
ne’ quali discute tali importanti 
roblemi, sono arricchiti d intagli, 
estinati ad agevolare la cognizio- 
ne del testo, non meno che all’e- 
dificazione de' fedeli, Sorau, 1 7 4 5 — 
5 », in 8.vo. 

C. 

FRI8CHE ( Don Giacomo d*l ), 
benedettino del la congregazione di 
s. Mamto. nato nel 1640, in Seez, 
nella Normandia, d’nna delle mi- 
gliori famiglie di quella città, era 
parente del dotto p. Bougis, uno 
de’ più stimabili superiori generali 
d' essa congregazione. Poiché com- 
piuto ebbe gli studj, entrò nell’a- 
iHizia di Jntniègi-s. in età di ven- 
t un’ anni. 1 suoi superiori il man- 
darono nell* abazia di Tyron, on- 
de in essa professasse la rettorica: 
uffizio, cui per più anni esercitò con 
loro soddisfazione. Aveva natural- 
mente arrendevole e pronto l’in- 
gegno, fecondo il concepire, sicuro 
il giudizio e facile il lavoro Era 
affabile in compagnia e dilettevo- 
le nel conversare. La cnltnra delle 
lettere aveva ancora perfezionato 
in lui tali felici qualità. Gli ven- 
nero proferii nella congregazione 
gradi, cui ricusò, perchè distolto 
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l’ avrebbero dalle occupazioni sue 
favorite. L’antico suo maestro, 
Merrolle, divenuto superiore gene- 
rale, il chiamò a Parigi, nell’aba- 
zia di St.-Germain-des-Prèe, in cui 
da prima gli commise quegli uffizj 
parrocchiali e di penitenzieria , 
cui diritto avevano i religiosi di e- 
sercitare nel loro precinto. Du Fri- 
sche si dedicò interamente al pe- 
noso lavoro di rivedere i {«assi de- 
gli antichi Padri ne’ manoscritti 
e nelle antiche edizioni. La con- 
gregazione aveva già raccolti ampli 
ed utili frutti delle sue veglie A- 
veva essa motivo di attenderne di 
più, quando mietuto venne in una 
età, in cui rimanere possono tutta- 
via lunghe speranze. Egli mori in 
Saint-Germain - dos -Près, d’una 
febbre violenta e maligna, ai i5 di 
maggio del 1696, avendo appena 
5 a anni . Questo dotto religioso 
scrisse : I. La vita di sant' Agostino 
(con don Ugo Waillant ) . Essa vi- 
ta, composta in latino con la scorta 
delle Memorie di Tiliemont, era 
destinata per la bella edizione dei 
benedettini di s. Agostino ed esiste 
nel XIII volume delle opere di es- 
so padre. Don Bonaventura d’Ar- 
gonne dice ch’era stata promessa 
tale vita in francese. Sembra però 
che l’ idea non sia stata effettuata. 
Tradotta venne in italiano nel 1729, 
ma dicesi che sia mozzata in parec- 
chi siti ed assai differente dall’o- 
riginale; li S. Ambroiii, mediala- 
nentit episcopi, opera ad mnnuteriptos 
codice 1 nec non a l eiitionei velerei e- 
meniala, stailo et labore monacho- 
rltm t. Benedirti ex cangregatione t. 
Mauri, Parigi, 1686 e 1C90, j voi 
in foci, (con don Nicola Lcnour- 
ry). Esistevano parecchie edizioni 
di sant’Ambrogio. La prima risale 
al s 485 e pubblicata venne di nuo- 
vo nel i 49 *>- Ve n’ha una di Basi- 
Ira del >492. ristampata nel 1606. 
Erasmo ne fece una ; ed un’ altra 
ve n' ha di Parigi, 1 558 . Da ulti- 
mo il cardinale da Montalto, che 
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( fu poi Siilo V ) una ne pubblici» 
in cinque volumi, dal i58o fino ai 
i585, la quale ristampata vanne io 
Parigi, nel i5S6 e lo tu sovente io 
seguito! ma tutte quelle edizioni 
erano più o meno difettose. I dot- 
ti, a cui commessa venne la prefata 
pubblicatone dopo indagati gli er- 
rori delle preceilenti edizioni, in- 
dicandoli nella loro prefazione , 
nulla trascurarono onde perfezio- 
narla. Distinsero le opere, che so- 
no di saot’Ambrogio, da quelle che 
gli vengono attribuite, e posero 
queste in fine. La loro edizione, 
altronde è arricchita di note e di 
osservazioni, tanto intorno alle di- 
verse lezioni, quauto intorno ai 
passi difficili; e tanto fu il buon 
esito del lavoro, che tale pubblica- 
zione è tenuta per una delle piti 
stimate fra quante fece la suddet- 
ta celebre congregazione. Gli esem- 
plari ne sono divenuti rari. Allor- 
ché fu compiuta essa edizione, du 
prische intraprese quella di 
Gregorio Nazianzeno. impiegò duo 
anui a raccòrrò le varianti dei di- 
versi manoscritti e ad approntare 
i suoi materiali. Una morte im- 
matura non permise eh a ne faces- 
se uso. Pinsson, avvocato nel par- 
lamento, fece l’elogio di du Fra- 
sche in una lettera stampata nel 
l(x)4. 

L — Y. 

FRISCHLIN (Nicodemo), cele- 
lire filologo tedesco, nacque ai za 
di settembre dei i àj-, in Balio- 

f en, nel ducato di VVurtemberg . 

I padre suo, ministro della reli- 
gione luterana, far gli fece i primi 
stndj ed il mandò in seguito nel- 
l’università diTubinga, dove in 
brevissimo tempo acquistò uua co- 
gnizione perfetta delle lingue gre- 
ca e latina. Frequentò per alcuni 
anni altre scuole e tornò a Tul un- 
ga, dove ammesso venne a profes- 
sare iu età di diciotto anni. Non 
ne aveva che venti, quando fu in- 
vitato a dare lezioni di belle lette- 
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r« in assenza del professore ; o ciò 
fece in modo si brillante, che i ma- 
gistrati ed il consiglio accademico 
si unirono onde pregarlo che te- 
ssesse quella cattedra. Prischi» 
ne’ s; oi ozj studiato aveva le ma- 
tematiche e l'astronomia; ed ave- 
va in esso fatto progressi tali, ch’es- 
sendosi ammalato Appiano, suo col- 
lega nell’ università, agii offerse di 
supplire ad osso pel momento, e 
mostrò nelle sue lezioni com'era 
non meno abile astronomo, che dot- 
to umanista. Si luminosi successi 
eccitarono la gelosia de' suoi con- 
fratelli, per cui si vendicò delle 
loro molestie con epigrammi. Essi 
attaccarono allora i suoi costumi , 
eh’ erano effettivamente riprensi- 
bili. Egli temè che non si venisse 
ad un esame della sua condotta; e 
[ter evitare tale scena, sollecitò u- 
na cattedra in un'altra accademia. 
1) duca di Vùrtemberg ebbe con- 
tezza dei disegni di Frischlin , e 
volendo conservare un soggetto sì 
prezioso, si dichiarò suo protetto- 
re ed anche gli accordò uno sti- 
pendio più considerevole. La fatua 
di Frischlin cresceva ogni anno 
per alcuno opere nuove. L’assidua 
lettura de' poeti antichi resa gli a- 
veva talmente famigliare la mecca 
nica della versificazione, eh’ espri- 
meva in versi le idee con più e- 
leganza e facilità, che in prosa, fi- 
gli ammesso venne a recitare in 
presenza dell' imperatore Rodolfo 
nella dieta di Batisbona una com- 
media intitolata : Rebecca ; e quel 
principe ne rimase tanto pago, che 
gli decretò la corona poetica col ti- 
tolo di cavaliere. Alcuni anni dopo 
fatto venne conte palatiuo per a- 
vere composto tre panegirici de- 
gl" imperatori della casa d’Austria. 
L'odio de’ suoi nemici ne crebbe • 
Frischlin pubblicò in quell'epo- 
ca un elogio della vita campestre, 
nel quale inserì una pittura sì vi- 
va delle molestie, che gii si faceva- 
no provare, elle parecchie persone 
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ragguardevoli se ne offesero, quan- 
tunque niuna prova vi occorresse 
che I' autore prese le avesse di mi- 
ra. Egli temendo I’ effetto del loro 
risentimento si affrettò a partire 
per Laybach, dove gli era stata alior 
allora esibita la direzione del col- 
legio. Presto gli spiacque il sog- 
giorno di quella città ; la moglie ed 
i figli suoi vi si ammalarono; ed e- 
gli ne concluse che loro non con- 
facesse l’aria del paese; ed in ca- 
po a due anni tornò a Tubinga , 
ilose nuovi dispiaceri l' attendeva- 
no. Era ivi appena tornato che i 
suoi nemici l' accusarono di aver 
tenuta nna pratica colpevole con 
una fantesca. In vano rappresentò 
come la colpa, di cui veniva rim- 
proverato, era antica: gli fu accor- 
data U scelta di sottoporsi all'utui- 
liazione d’nn pubblico giudizio o 
di partire dalla città. Egli non esi- 
tò; partì per I ra ncfort e dopo es- 
sere andato vagando per varie cit- 
tà di Germania, si fermò in Ma- 
gonza onde pubblicarvi la raccolta 
delle opere sue. Lo stampatore gli 
chiedeva alcune anticipazioni : Fri- 
schlin non aveva denaro; e sovve- 
nendosi che taluni gliene doveva- 
no in Tubinga, s’indirizzò al du- 
ca di Wiirtemberg onde farsi pa- 
gare. Il duca, eccitato dai nemici 
di Frischlin, gli rispose con durez- 
za. Questi disperato replicò con u- 
na lettera ingiuriosa ; ed il prin- 
cipe irritato arrestare lo fece e con- 
durre in un castello del Wurtem- 
berg, da oui - lo fece trasferire con 
gli occhi bendati nella fortezza 
d'Aurach. Frischlin cercò inutil- 
mente di calmarlo con tutti i con- 
trassegni di sommersione e di pen- 
timento. Ridotto alla disperazione, 
cercò di fuggire, attaccando alla fi- 
nestra le lenzuola tagliate in liste; 
queste si ruppero, ed egli cadde 
sopra un dirupo e vi rimase infran- 
to nella notte del di 3() di novem- 
bre del i5qo: era allora in età di 
quarantatrè anni. Si trova il cata- 
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log» delle sue opere nelle Memo- 
rie di Nicòron, tomo XIX. Indi- 
cheremo qui soltanto le principali : 
I. Carmen de astronomico liorologiu 
argentoratensi, Strasburgo. 1 5-5. in 
4-to ( V. Dasypodics ) . Occorrono 
in seguito a .tale poema le osserva- 
zioni di Guglielmo Silandro intor. 
no al prefato famoso oriuolo; II 
Qaaeitionum grammuticarum libri li- 
eto ex probatusimis aurtoribus colle- 
di, Venezia, Aldo, 1 584, inS.vo, 
rara estimata; HI Strigilis gram- 
matica, qua grammatislarum quorum- 
dam sordes arti liberalissima e asper- 
sa e deteguntur, ivi, t584, »n H.vo: 
tale opera, nella quale con molta 
forza combatte i cattivi grammati- 
ci del suo tempo, accese la bile di 
Martino Crusio, uno de’ suoi con- 
fratelli nell’ unnersità di Tubin- 
ga, il quale gli oppose un Anti- 
àtrigilis. Frischlin replicò; e ne av- 
venne una guerra di penna.che non 
si estinse se non se con la morte d o- 
no dei due avversar], Possibile non 
è di formarsi un’ idea delle ingiu- 
rie, cui l’uno e l’altro sì prodiga- 
lizzarono a motivo di alcune rego- 
le poco importanti ed intorno a cui 
essi non differivano che nell'ordi- 
ne da dar loro in una grammati- 
ca ; IV Comandine V et tragoediae II, 
Strasburgo, i5U5, in 8.vo. Le oin- 
que commedie, contenute in essa 
raccolta, sono : Rebecca , Susanna, le 


grandi Geste ti’ Ildegarde, Giulio ri- 
suscitato e Prisciano correttore ; e le 


due tragedie, Venere, e Bidone. Le 
opere drammatiche di Freschlin 
ristampate vennero nella medesi- 


ma città nel i5g6 e nel i6o4, in 
B.vo : esse edizioni contengono una 


sesta, commedia, intitolata: Gli 


Svizzeri Tedeschi, e Nicéson ne cita 


una settima : Pharna. Ime est co- 


moediti potlhuma de i . orsù hoeresibus 
et haer“siarchis . i5i)is, in 8 vo ; V 
De astronomicae artis rum thsctrina 


coelesti et naturali philoxophia con- 
gruente libri V, Franofort, 1 586 e 
tfioi, in b.vo; VI Pi'/mutum part 
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rpicn continrm X Vt heroicnrnm car- 
minum librai, Strasburgo, ifiqfl. in 
8.vo, VII Haebre it, continrm XI l 
libro i, quibus tota regum jnduicotum 
et iiraditicorum bistorta, carnunrvir- 
fiiliano-hiitnriro describitur , ivi, I r vy), 
in 8.vo Vili Namcncbitor trilingui* 
graeco-latino-germanicus, Francfort, 
1600, in 8.VO; IX Id. , adjectu idio- 
wote gallicano, ivi, 1622, in 8.vo; 
X Operum poèticnrum pars t logia -a; 
item odarum libri Irei ; a nagrumma- 
tum unu 1, ivi, 1601, in 8.vo ; XI Fa- 
retine selectiores, ivi, itio 5 , in 12: 
fa li facezie ristampate vennero con 
quelle di Bebeiins e del Poggi nel 
1609, e i 6 i 5 , in 12, e piò volte an- 
che poi; XII Orationes insigniurrs 
aliquot, ivi, ifa 1 ), in 8.vo; 5 .za edi- 
zione, 1618, in 8.vo. Giorgio Pflue- 
ger. il quale ne fu editore, pose 
in fronte una sita di Frischlin. sti 
mala per l’ esattezza de'fatti ; XIII 
Operum poeticorum paraUpomena , 
Damstadt, 1610, in 8.vo. Frischlin 
tradusse in oltre dal greco in la- 
tino gl’inni di Callimaco, le-com- 
inedie d’ Aristofane ed ii libro di 
Trifiodoro intorno alla mina di 
Troja. Fatto aveva altresì una tra- 
duzione d’Oppiano; essa però non 
venne pubblicata. Le sue note nel- 
le Satire di Persio e nelle Bucco- 
liche e Georgiche di Virgilio me- 
ritano d’essere consultate. (I. E. 
Lange pubblicò in Brunswick, nel 
1737, un ragguaglio partieoi a rizza- 
to intorno a Frischlin, intitolato: 
Friichlinus vita, fuma, scriptis et vi- 
tti e exitu memorabili ». — Giacomo 
FniscHtm , suo fratello, pubbli- 
cò : Xicodemui Friichlinus reiìioitnt, 
Strasburgo, 1 £99, in 8 no : è nn’o- 
pera aneli’ essa contro Crusro. 

W— s 

FRISGHMUTH ( Giovativi ), 
biologo ed orientalista. nato nel 1619 
in Wertheiin nella Frauconia, at- 
tese allo studio della letteratura o- 
rientale e della teologia nelle uni- 
versità d’ Altorf e di Jena. Essendo 
stato chiamato nel ginnasio d’ Am- 
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burgo, ricusò d’ andarvi; divenne 
rettore del collegio di Jena pro- 
fessore straordinario, ed in olivino, 
nel i 654 , professore ordinario del- 
le lingue sacre. Mori ai iq d’ ago- 
sto del 1687. Frischmnth, scrisse, 
tra le altre opere, sessanta disser- 
tazioni filologico-toologicbe, fra le 
quali vengono distinte le seguen- 
ti: I. De graeca 70 interpr. cersione . 
II. De ponti ficum Ebrneorum rettilo 
snero ; III De sncrificiii -, IV Dedeci- 
mis ; V De medilatione morti’ et me- 
moria clariisimnrum quorum 1 la m in 
re sacra et lift eraria ni rorum ; VI De 
pontificata Moia, cantra Ilari Nihu- 
siuni ; VII Programma, quo arabica* 
lingisae usum nmplisiimum corri me re 
dat,et fiorentissimam in illustri Salami 
juventutem arl efusd. studium invitai, 
G. Friichmuth . Jena. i66y : 1 ’ auto- 
re narra in esso manifesto come 
studiato aveva l’arabo sotto Hick- 
span. 

. 1 — ». 

FRISI { L’ abate Paoi o ) mate- 
matico e fisico celebre d’ Italia, 
morto ai 22 di novembre del 1-84, 
in Milano, era ivi nato ai i 5 d’a- 
prile del 1738 da famiglia plebea, 
originaria di Strasburgo. Entrato, 
in età di quindici anni, nella con- 
gregazione de’ chierici di S Paolo, 
detti barnabiti, venne subito con- 
dannato a studiare la geografia su 
vecchie carte appese ai muri dei 
corridoi: la parola geometria, cui in 
seguito senti per caso pronunziata 
in mezzo a religiosi, che niun oon- 
to in quel tempo facevano della 
scienza di tal nomo l’ infiammò re- 
pente per essa; dimodoché cercò 
d’ impararla e vi fece quasi senz'al- 
tro soccorso, che quello di alcuni li- 
bri, progressi rapidi e sorprenden- 
ti. I barnabiti, die siccome inuti- 
le la consideravano, furono solleci- 
ti di mandarlo a Pavia onde ivi fre- 
quentasse la teologia Si fece in es- 
sa distinguere senza lasciare da can- 
to la matematica, a cui molto at- 
tendeva in particolare. Passò a Lodi 
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per insegnare la filosofia ; ed ivi in 
età di « entidue anni, addomesti- 
catosi già singolarmente coi prin- 
cipj di Newton, tolse a comporre 
quella luminosa dissertazione mila 
figura della terra , per cui considera- 
to venne, subito dopo, come uno 
de’ più abili matematici del suo 
tempo. Ma egli non aveva allora 
modi per ittaui parla; ed i barna- 
biti, coi quali viveva, disposti non 
erano a giovargli in sì fatta cosa. 11 
conte Donato Silva, che a ebbe 
contezza, ne fece 1’ edizione a sue 
spese ( V»l. D. Silva. ). La consi- 
derazione, in cui Frisi venne, tal- 
mente impose ai suoi superiori, che 
più non osarono contrariarlo negli 
atudj suoi favoriti; ed anzi ne ri- 
sultò, Ira i suoi confratelli, tanta 
vaghezza della medesima gloria, che 
la loro casa di 'Milano divenne in 
seguito un semenzajo di matema- 
tici. Il re di Sardegna Io scelse per 
la cattedra di filosofia nel loro col- 
legio di Casale. Frisi «piacque loro 
per le intime relazioni, cui strinse, 
in quella città, col conte Radicati, 
matematico e filosofo, il quale gl'in- 
spirò il gusto della letteratura mo- 
derna. Onde distornelo, i suoi su- 
periori passare il fecero a Novara, 
inginngendogli eh’ ivi esercitasse 
1’ uffizio di predicatore. Intanto 
1’ accademia delle scienze di Pari- 
gi, che dovuto aveva apprezzare la 
dissertazione di Frisi, lo elesse suo 
socio corrispondente (nel rj53); al- 
tre dotte società si disponevano nel- 
lo «tesso modo ad onorarlo ; i bar- 
nabiti di Milano si tennero in do- 
vere di richiamarlo e di conferir- 
gli la cattedra di filosofia nel loro 
grande collegio di S. Alessandro. 
Egli vide allora La sua dissertazione 
attaccata dallo scritto d’ un gesui- 
ta, il quale la stimava puramente 
ipotetica, in niun conto concluden- 
te, e rimproverav a all’autore che fa- 
cesse degenerare 1 antica gloria del- 
l' Italia dotta con l’ ammissione dei 
sistemi inglesi e francesi, echefos- 
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se invasato dalla mania di soste- 
nere le idee inglesi. Frisi replicò 
vittoriosamente, dicendo e provan- 
do come tale avversario non era ab- 
bastanza geometra percomprender- 
lo à meno aucora per criticarlo. Al- 
lora proruppero aa lui quell' ira e 
quel dispregio, cui Frisi manifestò 1 
in parecchie delle opere sue con- 
tro i gesuiti in generale. Ne com- 
pose anzi una a bella posta per di- 
mostrare la mediocrità de’ loro ta- 
lenti in ogni genere, ma suo fra- 
tello, Antonio Francesco, pruden- 
temente il dissuase dallo stampar- 
la. Faceva in tale guisa natural- 
mente causa comune coi più dei 
dotti stranieri e specialmente con 
gli scrittori del l'enciclopedia, dei 
quali i gesuiti censuravano viva- 
mente gli scritti. La sua dissertazio- 
ne legato lo aveva già con d’ Alem- 
bert; non andò guari che fu con 
Condorcet, Bailly Kéralio, la Con- 
damme. Walelet. Thoma«, ec. , ec.-; 
e nella sua cattedra in S Alessan- 
dro toUe a combattere la fede, che 
per anco ognuno aveva, in Milano, 
nella magia e negli stregoni. Fe- 
ce anche coraggiosamente sostene- 
re contro tale errore tesi pubbli- 
che, non ostante il pericolo, in cui 
poteva incorrere per parte della 
inquisizione, dellaquale Difendeva 
le preoccupazioni e che con inde- 
pendenza esercitava un formidabi- 
lissimo potere. Fu essa trattenuta 
dalla celebrità di Frisi e dal credi- 
to, di cui godeva presso ai grandi, ed 
anche dal duca, che in quel tempo 
governava. Accolto nelle migliori 
società, con piacere le frequenta- 
va ; dal che i nemici suoi presero 
argomento a dire che non viveva da 
religioso. Temendo i risultanienti, 
acni potevano condurre sì fatte im- 
putazioni, cerei') di procacciarsi una 
cattedra sotto un principe stranie- 
ro, che t) togliesse dalla immedia- 
ta dipendenza de’ superiori barna- 
biti, ed otlenne I nel iy r >6) dall’ ar- 
ciduca Leopoldo , gran duca d; 
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Toscana, il grado e lostipeudio di 
professore nell’ università di Pisa. 
Lo fn per otto anni, durante i quali 
incominciò a formarsi una piccinla 
fortuna con gliouorarj dell impie- 
go, di cui il primo semestre, paca- 
to in anticipazione, era il primo de- 
naro che toccava : nnl ad esso i pre- 
ìnj, che riportati aveva in diverse 
accademie, cioè, nel fj 56 , in quel- 
la di Berlino e di Pietroburgo, e, 
nel 17^8, in quella di Parigi, di cui 
era corrispondente. Era socio di 
quella di Pietroburgo e della so- 
cietà reale di Londra dal 17 56 in 
poi. Lo divenne, nel 1758, dell’ ac 
cademia di Berlino. L’ istituto di 
Bologna I’ annoverava da alcuni 
anni fra i suoi membri : nel 1 786 
venne aggregato all’ accademia di 
Stockolm e nel 1770 a quella di Co- 
penhagen e di Berna. L’arciduoa 
Giuseppe, poscia imperatore, gli 
mandò nel 17^9 una collana con 
medaglia d’oro; il re di Prussia e 
quello di Danimarca gli fecero do 
ni del medesimo genere. Il papa 
Clemente XIII generosamente ri- 
munerò i suoi consigli ed i lavori 
fatti nella rotnmissione.ohe in tem- 
po del suo viaggio a Napoli ed a 
Roma, nel 1760, data gli aveva di 
esaminare sui luoghi i molivi d’u- 
na viva contesa, eh’ esisteva tra i 
Ferraresi ed i Bolognesi, relativa- 
mente a de’ fiumi e a de’ torrenti. 
Il senato di Venezia si mostrò gra- 
to in uguale maniera per l'utilità, 
di che Frisi rinscl ai commissarj 
incaricati d’ovviare ai guasti della 
Brenta. L’ imperatrice Maria Te- 
resa alla fine gli assegnò nn’ annua 
pensione di cento cecchini ( circa 
t20ofr. ). Egli era stato nel 1764 
richiamato in patria, essendogli 
stata conferita la cattedra di mate- 
matica nelle scurde palatine con o- 
norarj uguali a quelli, cui aveva in 
Pisa. Consultato da tutte le parti 
nelle difficoltà, che venivano mosse 
intorno ai canali di navigazione, 
circa i mezzi di prevenire i danni 
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cagionati dal trabocco de’ fiumi ed 
altri oggetti relativi all’ idraulica, 
egli si recava dovunque Io occor- 
renze l’ avessero richiesto e da per 
tutto fece ammirare il sapere e 
gli espedienti dell’ingegno suo. Vi 
trovò nondimeno contradditori e si 
formò nemici tra que\ di cui veni- 
vano lesi gl’interessi dalle sne de- 
cisioni libere e franche, cui niun 
riguardo politico sapera tempera- 
re. Esse gli attirarono parole dar* 
ed insultanti per parte di alcuni 
ingegneri e di alcuni patrizj mila- 
nesi, contro i quali sosteneva come 
ridicolo fosse e pericoloso i’ erigere 
quoll'allissima guglia, ch'era allora 
soltanto progettato e che si vede og 
gi giorno sulla cupola della cattedra 
le dì Milano Erano due anni che in- 
segnava nelle scuole palatine, quan- 
do parti per visitare la Francia e 
l'Inghilterra, in cui l’accolsero i 
dotti con grandissimi onori. Il mi- 
nistro di Portogallo, il quale allora 
stata in Parigi, fece quanto pile 
per indurlo a passare in Lisbona 
al fino di secondare le mire del mar- 
chese di Pombal, il quale stava ivi 
occupandosi dei ristabilimento de- 
gli studj; ma Frisi non volle rinun- 
ziare alla patria. Nel 17(18 andò 
a Vienna, dove i cortigiani, gli 
uomini di stato e particolarmente 
il principe di Kaunitz il colmarono 
di contrassegni di stima a tale ohe 
non disdegnarono di consnltarloso- 
pra le controversie in quel temjio 
esistenti tra il papa e l’ imperatore. 
Il suo avviso fu conforme ai prin- 
cipi, che dettarono la legge, con 
la quale proscritta venne la bolla 
In coena Domini. Tornato a Mila- 
no, abitò ancora per alcun tempo, 
ma senza essere assoggettato a niu- 
na regola monastica, nel collegio 
barnabita di 8. Alessandro; ma 
determinatosi per alcune disposi- 
zioni della pubblica amministra- 
zione ad alloggiare altrove, andò 1 
dimorare in seno della sua fami- 
glia ; ed il papa Pio VI gli permise 
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di vestire l’abito di prete tecolare, 
togliendolo affatto dal dominio dei 
monaci. Come incominciato aveva 
a francare i tuoi compatriotti dal 
timore degli stregoni, il primo fn 
che loro imparò l’esistenza de’ pa- 
ra-fulmini ; ed anche ne fece col- 
locare uno sopra gli archivi del go- 
verno. Merita che si ricordi quan- 
to egli utile fosse alla patria con le 
opere sne, specialmente attirando 
sopra di lei gli sguardi dell’Euro- 
pa dotta e letteraria. Ardente di 
far conoscere agli stranieri quel- 
li de' suoi amici, che onoravano il 
suo paese, si piaceva di trasmette- 
re a d’ Alembert le opere loro. Il 
rimo esemplare del Trattato di 
eccaria Sopra i delitti e le pene, al 
quale d’ Alembert procacciò gran- 
dissima voga, gli era stato man- 
dato da Frisi, che nello stesso mo- 
do adoperò in favore di altri mem- 
bri della società, detta del Caffè ( V. 
B eccaria ), e speoialmente del con- 
te Pietro Verri, di oni gli scritti, 
tanto storici, eh' economici, e di 
giurisprudenza, hanno tntti l’ im- 
pronta della filosofia moderna. Nel 
1 7-8 volle Frisi vedere la Svine- 
rà; ed ivi concepì l’idea del Trat- 
tato De fiumi sotterranei, cui com- 
pose quando ritornò , e pubbli- 
ci» con altre dissertazioni, col tito- 
lo d’ Opuscoli filosofici. Finalmen- 
te , dopo essere vissuto fino a 48 
anni, senzachè provasse ninna ma- 
lattia, senti i primi dolori d’una 
fistola emorroidale, per cui, 8 anni 
dopo, necessaria si re-e una crude- 
le operazione : -opruggiunse la can- 
crena ; e poich’ebbe domandalo e 
ricevuto i sacramenti della Chiesa, 
mori in età di 56 anni, sette mesi 
ed alcuni giorni, nel momento in 
cui I* accademia delle scienze di 
Parigi stava per annoverarle fra gli 
otto suoi socj stranieri, e quella 
d’ Harlen accordato gli aveva il 
premio meritato per la Memori*» 
sopra l’ inegnalità dei satelliti di 
Giove. Il sito carpo verme sepolto 
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nella chiesa di S. Alessandra ed i 
barnabiti onorarono la sua tomba 
d’ un epitafis latino, sormontato 
dal suo ritratto in medaglione. 14 
conte Verri ne scrisse l’elogio col 
titolo di Memorie appartenenti alla 
vitss al agli itudj del signor don Paolo 
Frisi, ec., in 4 -to. Stilano, 1787, o 
ne dedicò l’edizione al marchese 
di Con docce t. Lo opere di Paolo 
Frisi, il quale scrisse alcune Volte 
in francese, sovente in latino e 
d'ordinario in italiano, sono: I. 
Disquisii io mathematica in caulinni 
physicam figurile et magnitudine tel- 
luri s nostrae, Milano, 1 ^ 5 i ; egli di- 
mostra in essa in modo nuovo e 
più rioiso ancora, che quello di 
Newton, come la terra è una sfe- 
roide stiacciata verso i poli ; Il E- 
sfratto del capo quarto del quinto vo- 
lume della storia luterana d’Italia , 
con varie annotazioni, ec. , Mi lano, 
1^55 • è una risposta alle obbiezio- 
ni fatte in essa opera contro al- 
cune proposizioni della disserta- 
zione precedente ; III faggio d'ila 
morale filosofia, ec. , Lugano, 17 55 ; 
IV Nwa.eler.tricitatis t henna , ec. , 
Milano. 1^55 ; V De mota diurno 
tenue dissertatio, quae a regia bero- 
lineasi scientiarwn academia prae- 
miism anno 1 ^ 55 , funi cursus anno 
1 n"6 prcpositum ubtinuit, Pisa, i- 58 ; 
Vi Dissertationes telectae Jo. Alberti 
Fulcri, Pauli Frisii et Laurenlis Ite- 
su mi, quae ad imperialem petropoli- 
tanam acad-mUim anno 1 - 35 misiae 
sunt, rum electrkitatis caussa et theo- 
ria proemio proposito quaereretur , 
Lucca, l' r >o ; VII D" atmosph-iera ' 
coelestisim Curpmum, nel tom. I. del- 
le Dissertatiunei varine, Lucca, 1750; 
Vili De inaequalitatifius mutai pla- 
netarum omnium, ec. nella raccolta 
medesima, tom. Il, ivi, 1761 ; IX 
Piano de’ lai ori da farsi per liberare e 
assicurare dalle acque le provincie di 
Hi Augna, di Ferrara, di Ravenna, eoo 
varie annotazioni e riflessioni, ec. , 
ivi, 1761 ; X Del modo di regolare i 
fiumi e torrenti principalmente de ' 
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Bolognese c di lla Romagna, libri tre, 
ec. ; quattro edizioni, cioè : in Luc- 
ca. nel 1762 e nel 1768; la terza 
con aggiunte e col trattato de ca- 
nali navigabili, in Firenze, nel 
1530, di cui con la «corta venne 
fatta una traduzione francese, stam- 
pata in Parigi, nel ij7^; e per ul- 
timo la quarta, in Parma, nella 
raccolta degli scrittori delle acque ; 
XI Praelectto Inibita tU’-dioInni Vili 
idu.i maji,, 1 764 i XII Saggio sopra 
V architettura gotica, Livorno, 17OG; 
XIII Lettera del P. Fri,i a ri' Alem- 
bert, Parigi, 1767 ; XIV Oe gravita- 
te universali libri tres, Milano, 1768. 
D' Alembert e Bezout, nel fare 
nn ragguaglio di tale opera al- 
l’accademia dello scienze, dissero 
« eh' essa conteneva idee nuove e 
» che v’ erano gli oggetti trattati 
»> in foggia tutta nuova L’auto- 
re parla iu essa accidentalmente di 
parecchi punti astronomici, cor- 
reggendo anche alcune mancanze 
d' esattezza di Newton ; la qual co- 
sb fece dire a Beritoulli eh’ essa o- 
pera era >> una delle più profonde 
» e più utili che vi tosse intorno 
» alla scienza astronomica ” ( Rac- 
colta per gli astronomi, tom. II, pag. 
ao 5 ); e iiailly, neh’ era la sola, in 
r> cui fosse il sistema del mondo 
» stato rischiarato in tutte le sue 
»> parti ” ( Star, dell'aition. moderna, 
toni. HI, pag. ao8),XV DanielisMe 
lunàri et Pauli Fruii allerius adatte - 
rum de tlseoria lumie commentarli, 
Parma, 1 769 ; XVI Cosmugrapbiae 
phy siate et mathematicae, ec. , Mi- 
lano, 2 voi. in 4-to, 17740 1775: 
quest’opera è tenuta pei capola- 
voro di f risi ; XVII Elogio del Ga- 
lileo, Livorno e Milano, 1772 ( V. 
Fioncel); XVIII Uella maniera di 
preservare gli edifirj dal fulmine, Mi- 
lano, 1 788 ; XIX Dell’ architettura 
statica eri idraulica, Milano, 1777; 
XX Elogi di Galileo Galilei e ili 
Bonaventura Cavalieri, Milano, 1778. 
L'Elogio di Cavalieri ristampato 
venne iu Pisa nel 1779; XXI Elo- 
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gio del cavaliere Isacco JVevcUm, Mi- 
lano, 1778, in 8,vo; XXII Elogio 

del conte Donato Stiva, Milano, 1 779, 

senza il nome dell’autore; XXIÌI 
Elogio di Tito Pomponio Attico, Mi- 
lano, 1780: è un elogio allegorico 
del ministro conte de Fimsian; 
XXIV Opuscoli filosofici, Milano, 
1781 : si tratta in essi delle in- 
fluenze meteorologiche della luna, 
dei conduttori elettrioi, dell'azio- 
ne dell’olio sopra l’acqua, del ca- 
lore superficiale e centrale dell* 
tetra o do tinoli sotterranei; XXV 
Pauli Frissi operum. Ioni. I., Alge- 
brarn et geosnetsiam a nalyticism con- 
tirsens, Milano, 1782; e tom. li. Me- 
chanicuns wrivertam et mrxhanicae 
applicationem ad aquarurn fluentium 
theoriam , ivi, 1785. Il HI tomo 
stampato venne dai suoi due fra- 
telli ; esso tratta della cosmografìa, 
XXVI Elogio di Maria Teresa im- 
peratrice, l’ira, 1783, senza il nome 
dell’autore; XXVII Lettera intor- 
no agli studj del signor Tommaso Pe- 
niti, Pisa, 1784; XXVIII Lettera 
di l ‘ssposta a Daniele Melandri sopra 
il passaggio di venere sotto il sole, 
senza indicazione di luogo e d’ an- 
no ; XXIX L' Elogio di d Alembert, 
scritto in italiano negli ultimi tem- 
pi della vita di Frisi e pubblicato 
dai suoi due fratelli dopo la soa 
morte, in Milano, 1788. Si troia- 
no in oltre molti opuscoli d’esso 
autore, stampati negli atti delleac- 
cadeinie di Bologna e di Siena, co- 
me pure della società pairiutica di 
Milano. In oltre egli lasciò nelle 
mani de’suoi fratelli de’quali uno 
ci comunicò delle note, onde usato 
abbiamo nel presente articolo, mol- 
te opeic manoscritte, cioè: 1 ino 
Della mediocrità de' Gesuiti sn fatti 
di scienze ; 2. do Elemento algebfae 
cartesianae introduci ionis loco ivi a- 
nalytim clar issimi Bouganvillii con- 
scripta, in 4-togr. , con figure; 5 .JJ 
Inslstuzioni meccaniche, ossia intro- 
duzione al primo libro della gravità 
universale de' corpi, in 4-to, con 
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figure; 4*° Della maniera di restitui- 
re la naoigazkme perduta da Milano 
a Paria, e di riaprire la contmunica- 
airme col Po ecol mare, in 4 * 0 ; 5,to 
InUitutiones hydrometricae, tre qua- 
derni in 4 *o> con figure ; filo h i- 
stit azioni d' Idrodinamica, onta in- 
trod,, zinne al trattato de' fiumi e de’ 
torrenti, e all’opera del Guglielssiini, 
rulla natura de’ fiumi, ili 4 *o. eoa 
figure ; -j.tno fnilitutiones hydrauli- 
cae, con unTrattatollo sopra il mo- 
do di livellare, in 4 con figuTe; 
fi.vo Memorie da' viaggi dell’ autore 
in Francia ed in Inghilterra ; 9.110 II 
tuo Corso d’ etica, metafisica, logica, 
et d' elementi di geometria materiale 
per le lesioni delia sita cattedra di 
d’na ; lo.ino Le Lezioni de mal ii 
spirilihus eorumcjue in torpore po te- 
ttate, per le quali combattè in Mi- 
lano ia fede, eh’ ivi ognuno aieva 
«egli stregoni, e la credenza della 
loro invulnerabilità; n.mo Varie 
Dissertazioni sopra diverse mate- 
rie. come I" ineguaglianza dei sa- 
telliti ili Giove, la pretesa iufluen- 
*a della luna, la navigazione di pa- 
recchi canali e riviere, i mezzi di 
ovviare ai guasti di alcuni fiumi, 
l’ osservatori* di Brera, in Milano, 
«c. , oc — Paolo Frisi ebbe quat- 
tro fratelli, ebe tutti acquistarono 
diritti alla stima dei dotti: i.mo 
Il maggiore, Antonio, medico, bo- 
tanico e chimico ragguardevole, 
morto nel fiore dell' età, senza- 
eh' abbia lasciato niuno seritto 
stampato; a do Antonio Francesco, 
canonico e teologale della chiesa di 
S to Stefano, autore d’ nn’ opera 
importante di erudizione, intitola- 
ta, delle Antichità monzesi, 5 voi. 
in 4 to, Milano, t-f)4; d’ una par- 
te del secondo volume, in 4 -^ 0 . del- 
la Storia di Milano di Pietro Verri, 
di coi egli sta per pubblicare la 
continuazione fino al regno di Ma- 
ria Teresa ( F. Aojtksi ) ; 3.zo Lui- 
gi canonico di S. Ambrogio di 
Milano, versatissimo nella scienza 
teologica e nulla meccanica ; e | to 
23 . 
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Filippo, il quale, morto in gioven- 
tù podestà di Ravenna, fu altresì 
pretore reale in Milano e pubbli- 
cò un libro crndito e profondo di 
pubblico diritto, col titolo di Dis- 
sertatili de imperio et jurisdicliotut J. 
C. Don Philippi Frisii er regiis fus- 
dicent hns in dominio Mediolaui, in 

8.V0, Milano, te-e. 

‘ ‘ _ 

G — z, 

FRISIUS (Sisir.oxr ), disegna- 
tore ed incisore, nato in Leuw.ude 
nella Frisia, verso il i58o, è un ar- 
tista, che lece alquanto avanzare 
l’arte dell’intaglio nel genero del- 
l’acqua forte. Abramo Busse nel 
suo trattato intorno a lai’ arte ne 
fa menzione particolare' Quantun- 
que Frisirts intagliasse diluvato , 
ne’ suoi trattati v’ha la nettezza 
e la stabilità del bulino . Le sue 
stampe sono divenute rare non po- 
co: le figurine, cui metteva ne’pae- 
setti, sono toccale con ingegno. I 
lavori suoi principali sono una 
raccolta di a5 vedute e paesi di 
Matteo Brìi, intitolata: Topogra- 
phìn variurum regionum, aeri incisa 
a Simone Frisio, ab. J. Visschero ex- 
casa , una serie di dodici testo di 
sante e di sibille, di suo disegno; 
un’ altra di dodici pezzi, contenen- 
ti uccelli e farfalle. di Marco Ge- 
rard; parecchi paesi di Goltzio ;al- 
tri di suo disegno ed una serie dì 
ritratti di Hondins. — Fnmi’s (Gio- 
vanni Eillarts). del quale si crede 
che sia parente o almeno coropa- 
triotta di Simeone, incise parecchi 
ritratti . 

P— e. ’ 

FRISIUS. Ved. Frizs, Frie-e, 

OrMMA. 

FRJSNFR (Aitiwa) , nato in 
Wuiisiedel o Bnnsidel, nella Ba- 
viera, correttore presso a G. Sen- 
senschmidt , primo stampatore dì 
Norimberga, stampò in società eoa 
esso dal al t4^3. Egli ave- 

va studiato in Lipsia con Erasmo 
Frisper, domenicano, suo parente. 

19 
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Ivi ottenne nel i4jQ una cattedra 
di teologia. Trasportò in quella 
città il sue torchio c quanto ad 
esso è pertinente, dimodoché può 
essere alla sua volta considerato 
come il [ivitno stampatore di Li- 
psia. » D.i quella città, dice Pei- 
»gnot, Frisner passò in Roma e 
» divenne sotto Giulio II primui 
li oriliruirius f hi fìtte et tedi * apostoli - 
» eoe . Nel tSoq lece testamento, 
» col quale fondò un collegio in 
ts VVunsiedel per l’educazione e 
» pel mantenimento di parecchi 
>■ giovani scolari della famiglia dei 
, » t'risnes. Lasciò loro altresì la sua 
)* tintoria Lombordiue, cui stampa- 
si to aveva in Lipsia. Lasciò la 
» stamperia in legato ai domani- 
si cani di essa città ; ecco i termini 
» di tale disposizione del testa- 
s> mento : Itera, duno e lascio in le - 
s' goto il mio forziere di ferro, i miei 
u torchi, strumenti ed altri utensili e 
si mobili di stamperia, con venti fiori- 
» ni onde pregare Iddio per l’ anima 
» mia e per procacciare, ai religiosi, 
s> nel giorno, in cui essi Jaranno la ce- 
ri rimonta delle mie essequ'ie, un prati- 
li zo migliore di spselli che sono soli- 
li ti d' attere nel refettorio del prio- 
ii re 

A. B — T. 

FRITSCH ( Ahasyer ), uno de’ 
dotti più laboriosi e più fecondi, 
cui prodotti abbia la Germania 
nel secolo XVII, nacque in Mi- 
cbeln, nel ducato di Magdqburgo, 
ai i(> di dicembre del tfiag. E- 
sercitava la professione d avvocato 
e divenne successivamente consi- 
gliere intimo, cancelliere e presi- 
dente del concistoro nel picciolo 
principato di Schwarzburg- Ru- 
«tolstadt. Si applicò particolarmen- 
te allo studio del diritto pubblico 
dell Impero e degli statuti, che ne 
reggevano i diversi stati. Il nume- 
ro delle opere, cui pubblicò sopra 
tale materia, è tanto considerai)! le 
che l’ elenco n’empierebbe più co- 
lonne. Lipenius ne indicò cinquan- 
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ta nella BibUothrca iaridtca reali*. 
Jòoher ne pubblicò il catalogo com- 
piuto. ma senza dinotare le date 
ed i luoghi della stampa. Si scorge 
in esso che senza calcolare nove o- 
pere o raccolte, di cui Fritsch non 
tu eh’ editore ( F. Aut. Faviik), e- 
gli ne compose dissento , di cui 
7 4 appartengono pc la maggior 
parte alla giurisprudenza e suoo 
scritte in latino: le altre i 56 sono 
libri ascetici o di morde ; cento 
sono scritte in tedesco e trentasei 
iu latino. (Questo indefesso scritto- 
re fece pure alenile ricerche intor- 
no alla storia ed alle antichità del- 
la Germania e specialmente nella 
relazione loro col diritto pubblico: 
ma egli lavorava troppo spedito 
per esaurire un soggetto e Slru- 
vio, facendo giustizia all’ erudizio- 
ne sua o piuttosto all’ immensa 
alia lettura, gli rimprovera con ra- 
gione che fosse di soverchio super- 
ficiale. Fritsch morì in Rudoistadt, 
ai a4 d'agosto del t-oi, in età 
d anni 7 o circa Le opere sue di 
giurisprudenza non avendo oggi- 
giorno più uiun rilievo, crediamo 
inutile di citarne i titoli, che si 
rinverranno altronde uelf edizione 
della lìibliotheca di Lipenius an- 
meutata da Aug. Fed. Seimila s 
nel Supplemento di SenUenberg. 
Fra le altre produzioni di Fritsch 
ci limiteremo ad indicare quelle, 
di cui pajono i soggetti più pic- 
canti e che sotto tale aspetto | su- 
so no ancora meritare l'attenzione 
de’curiosi. Esse sono: I. Diatriba 
de origine, vita et moribus Zigeno- 
rum. Iena. 1660, in 4 to. Egli crede 
che quelle genti errabonde, cui co- 
nosciamo sotto il nome di zingari, 
siano gli antichi abitanti della Cir- 
cassi ; II Ue palatili et domibus do- 
mi aids, ivi, iGtii, in 4 -toj Ili Dis- 
ici tatto de abusibus typographiae tol - 
lendis, Arnsladt, ih()2i in seguito 
alla Dissertazione de Zigensis, lena, 
itifiq, in 4 * to, e ne’ Monumenta ty- 
pographica di Wolf, tom. 1 J, pjg_ 
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4 ^ 8 - 55 : opera superficiale, ma 
curiosa. Fritteli esagera in essa gli 
abusi della slampa, di cui uno de’ 
principali, a suo parere, è la so- 
verchia iiioltiplicità de' libri; si la- 
gna in seguito della negligenza de- 
gli stampatori, della poca attenzio- 
ne, con cui adoperano nella corre- 
zione delle opere e specialmente 
del prezzo eccessivo, al quale le 
vendono: finisce chiedendo l' isti- 
tuzione di censori , ai quali sia 
commesso di esaminare i mano- 
scritti e di permetterne o proibir- 
ne la stampa; e per ultimo la di- 
minuzione delle stamperie, cui sti- 
mava ■•ià troppo numerose, te- 
nendo ebe non si dehbauo tol- 
lerare se non nelle città, in cui 
possono essere oontinuameute so- 
pravvedute , IV Hai rullile line devo- 
turum oblazione, Rudolstadt, ìtitjH, 
in 4 -to; V Uniste r peccarti line de 
peccati i m'miitTorum, lena, 1673, in 
8.vo; VI De precotti principtsm, et 
de peccatis mìnistrurum principii, ivi, 
tb^ 4 , in 8.vo; VII De attendi » in re- 
furaedu aliorurn icriptis acerbi tate, 
ili, tC : 4 ,in 4 to; Vili De typogra- 
phis, libliopolis, chnrtarus et bibho- 

prgit, ivi, 167*1, in 4 - l °- La parte 
relativa agli stampatori venne in- 
serita ne" Monumenta typograph. di 

Wolf, tom. Il, pag 5 o 5 - 4 q. Figli 
avverte da prima come non ha in 
idea di scrivere la storia della stam- 
pa, nè di fare l’elogio di tale arte, 
di cui riconosce I’ utilità inqnan- 
t oche agevola lo studio delle scien 
ze e la propaga/ione delle scoper- 
te. Passa in seguito agli abusi del- 
la stampa e fa l’emunerazione del 
danno, cui cagionò alla religione 
ed ai governi, producendo nuo- 
vamente opere empie o sedizio- 
se in mezzo a popoli già depra- 
vati. Quanto dice intorno a ciò, 
quantunque vero in sostanza, è 
piuttosto invettiva, che modi di 
storico. Cosi, per esempio, nell’ ar- 
ticolo de’ libri contro la religione 
cita il trattato De t ribus impostori - 
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bus, cui desidera di vedere dato al- 
le fiamme in un col suo autore: 
eppure si sa ch’esso trattato, attri- 
buito a Federico 1 1 , nou ha mai e- 
sistito (Feti. Lamonnoye). Parla in 
seguilo de' libelli, delle pasquina- 
te ; e, se gli si crede, nel suo tem- 
po in Germania tutti gli angoli 
della città erano ooperti dagli av- 
visi di produzioni di tal genere. 
Finalmente, poich' ha suggerito i 
doveri degli stampatori, propone 
di tassare il prezzo di ciascuu vo- 
lume, allegando per esempio quan- 
to su ciò praticato era in Sassonia 
nel itizS; IX De iure boscandi uve 
hgnandi. Iena, 1676. in 4-to; curio- 
sa e stimata; X De vitiis eruditorurn, 
ivi, 1677, in 4 to; ristampata con 
altre opere del medesimo autore, 
Norimberga, t^ 3 i, in fogl. Il sog- 
getto era piccante, ma il trattò con 
soverchia negligenza; XI Gunthe- 
ru< ichwartzburgicus imperator rema- 
rmi discursu hiatorico exhibitut, Li- 
psia , 1877, in 4 -to- Guntero di 
Scliwarzourg, eletto venne impe- 
ratore uel 1 549 dopo la morte di 
Lodovico IV, ma non occupò mai 
il trono, avendone venduto i diritti 
a Carlo IV, suo competitore, por 
uua somma di denaro. Gnntero’ 
mori in Francfort, tre mesi dopo la 
sua elezione, di veleno, secondo al- 
cuni storici, ma più verisimil men- 
te d’ apoplessia ; XII Medicus pec- 
caci, live tractalui de peccatis medi- 
corum, Norimberga, 1684, in ia: è 
pur desso un soggetto interessante 
e trattato male: altrettanto si può 
dire di altri due suoi trattati, uno 
sopra i doveri dell' avvocato, Ades- 
catili peci-ani, Ratisbona, 1678; e 
l’altro su quei del soldato, Mi lei 
peccarli , Osteroda , 1 ti Vi , in 8 vo. 
Fritsch in tale guisa fatto aveva 
gli esami di coscienza di quasi tut- 
te le condizioni, Aulicus perenni, 
1678; priaceps , nobilis, quneitor, se- 
nator, ec. , in numero di dicianno- 
ve, di cui sedici erano già usciti al- 
la luce fra le sue opere ascetiche. 
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I- rii irli pubblicò Carpiti jurii t t'na- 
toeiu-forcitaiis romano-germanici, Li- 
p.ia, l - ni, in loglio, con prefazione 
ili Samuele Stryck; un Suppìimcn - 
tu al trattato dt Giovanni Linneo, 
iJe iure imperii romano-germanici e 
A’i le sopra i trattati di pace diNi- 
niega e Kysvriok Fatto aveva egli 
(tesso nel italo un’edizione di una 
parte delle opere sue di giurispru- 
denza Col titolo di Opulenta jurii 
putitici et privati, Norimberga , in 
foglio M. G. Griebner ne pubbli- 
cò una più compiuta col titolo se- 
guente: Opulenta varia ad jui pu - 
blicttm. ree I es in iticunt , civile, fruitale, 
tremuli hiituriarn, politioam e murum 
d.c'rinam r/iertnntia, Lipsia, I - 3 ! - 
5 j, a voi. in fogl. Erriseli stampa- 
to aveva il catalogo deile sue opere 
in Halisboua. nel itì'jtì, in 4-to col 
titolo di Scripta varia tam iacra 
quam politica, traci emù edita, cui fe- 
ce in seguito ristampare, aumenta- 
ta di quanto pubblicato aveva dal- 
la prefatn epoca in poi, col titolo 
di Catalugu • scriptorum luorurn tam 
sani, inni quam profanorum latinv- 
ìvm. Lipsia i Gyvj», in ta — Suo fi- 
glio. Giovanni Cristiano Fnrrscn, 
medico del duca di Sa-sonia-Wei- 
mar. pnbblicò col titolo di Schiu- 
me doili ivaìirlmffte.... Genhiihte 1 , 
Lipsia, i^wj od anni susseguen- 
ti. una raccolta in 6 voi. in 4 *o, 
di tutti i casi rari o (traordinarj, 
che i'iteres-ano la medicina, l’a- 
liotouiia. la tìsica la teologia mo- 
rale o la medicina legale tratta 
dagli storici antichi e moderni ed 
anùchita delle sne osservaz orli : 
sembra che tale compilazione ot- 
tenesse linea lode. 

W-s 

FRTTZ I Sa mi f.le ) gesuita, na- 
to in Roemiu nel 1635, andò, come 
missionario nel Perù, nel itilC. Le 
rive de! lilaragnone o fiume delle 
Amazzoni erano abitate, a levan- 
te della ( ordì bere «Ielle Amie, «la 
Indiani rozzi quanto le belve. Fritz 
fino dal iOdu incominciò i suoi ia- 
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vori con tanto buon successo, che 
in breve tempo converti popolazio- 
ni intere. Ma le fatiche del suo mi- 
nistero gli cagionarono una malat- 
tia, che l’obbligò a farsi trasporta- 
re al Para, colonia portoghese alla 
foce 'lei fiume, anziché a Quito, a 
cui più difficile sarebbe stato il 
viaggio a motivo delle montagne da 
passarsi, oltreché riuscito sarebbe 
più lungo; però che le compriate 
spirituali di Fritz sì diffondevano 
già fino al confluente del Rio-Ne- 
gro e del Maragnone, a seicento le- 
ghe a levante di Borja nel Pe- 
rù. Egli parti nel giorno 5l di gen- 
naio «lei i68«) e fatto non \'i ven- 
ne «1’ arrivare al Para che agli tt 
del snsscgiiente settembre. Il go- 
vernatore di quella città, su)ij>o- 
nendolo una spia, lo fece itnprigi» 
nare ed il tenne strettamente chiu- 
so fino al mese di luglio del i6q>. 
Lo mise finalmente in libertà per 

f i i ordini reiterati della corte di 
,i.-bona. la quale il biasimò della 
sua condotta e gl’ ingiunse di far 
ricondurre con grandi onori il P. 
Fritz alta sua missione di Pevas. 
più sotto della foce del Napo; il 
che venne eseguito. Fritz ricompar- 
ve nel momento, in cui ninno si a- 
spettava più di rivederlo. Siccome 
da oltre due anni non erano state 
ricevute sne nuove, mentre non 
tornò rhe nel mese d’fittolire. tifiti 
credevano clic perito fosse nelleac- 
que oche i barbari l'avessero tru- 
cidato, percui erano state ordinate 
per esso nella compagnia le preci 
pei defonti. Poiché visitato ebbe 
oltre quaranta villaggi, Fritz. arri- 
vò nel borgo «Iella Laguna alla fo- 
ce del Guallaga an«lò risaleinio es- 
sa riviera indi il Paranura : tra- 
versò le Amie, passò per Moy a marn- 
ila, Gaxnialca - Tru*«illo, e giunto 
a Lima comunicò al conte vii la 
Moncloa, viceré del Perù, le ossee 
razioni, cui fatte aveva nel via^gó 
lungo il gran fiume. Es-o zelante 
missionario ritorni sul Maragnone 
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nel 169J e si avviò per Jaen de 
Bracamoros, onde istruirsi del cor- 
so delle riviere, che vengono dal 
mezzogiorno. Le osservazioni fatto 
il misero in grado di formare una 
carta del Maragnone. fece in se- 
guito pei bisogni del suo gregge di- 
versi viaggi a Quito ed in altri siti, 
p divenne superiore generale delle 
missoui del Paragone. Dotato d’at- 
titudine somma per tutte le arti, 
si era in esse fatto abile in breve 
tempo ed era divenato architetto, 
legnajuolo. scultore e pittore. Più 
chiese delle missioni erano adorne 
di quadri da lui dipinti. Egli passò 
quarantadue anni in mezzo a po- 
polazioni, cui convertite aveva alla 
fede, e menù ai aodi marzo del 17.18 
Della missione dei Xeberos. presso 
alla Laguna. La sua grande oarta 
del Maragnone incisa venne in pic- 
colo a Quito, uel 1707, ed usci per 
la prima volta alla luce in Francia 
nel 1717, nel turno All dfUe tetterà 
edificanti, prima edizione ( V. Dé- 
Titx): esiste nel tomo Vili della 
seconda con un compendio delle 
sue Memorie sopra il fiume, di cui 
descrive il oorso. Ulloa dice eh’ el- 
la manca in fatto di esattezza, per- 
ché Fritz non aveva gli strumen- 
ti necessari onde osservare le lati- 
tudini e le longitudini , e cono- 
scere la direzione delle riviere e 
determinare le distanze ; ma che, 
siccome uiun’ altra, era stata pub- 
blicala per anche, in cui l’origi- 
ne ed il corso delle acque continen- 
ti nel Maragnone ed il corso del 
medesimo fiume fossero indicati fi- 
no al mare, venne per ciò bene ac 
Colta. La Coudamiue, il quale ten- 
ne la medesima strada che il P. 
Fritz, e diede a questo il nome di 
Apostolo del Maragnone, dichiara 
elle la carta d’ esso missionario è 
un lavoro prezioso ed unico, e che 
fa prova dell’ abilità dell’ autorei 
Altrove dice: 11 Il P. Fritz, senza 
« pendolo e senza telescopio, non po- 
li té determinare uiun punto di lon- 
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» gitudine. Non aveva che nn pio- 
li ciolo mezzo cerchio di legno di 
u tre pollici di raggio perle latitu- 
i> dini ; per ultimo egli era amma- 
li lato quando scese pel fiume tino 
» al Para. Basta leggere il suogior- 
i> naie, di cui ho una copia, per co- 
ti noscere come parecchi ostacoli 
n ed allora e nel ritorno alla sua 
» missione non permisero che fa- 
ti cesse le osservazioni necessarie a 
t> rendere esalta la sua carta spe- 
li riaiinente verso le parti inferiori 
11 del fiume. La suddetta carta non 
11 venne corredata che di alcune 
n note sui medesimefoglio.con qua- 
li si niuna particolarità storica”. 
La copia del giornale del P. Fritz 
era stata tratta dall’originale de- 
positato negli xrchivj del collegio 
de' gesuiti di Quito. L’ originale 
della carta, in cui i gradi del gran 
circolo hanno quasi un pollice, ve- 
nuta era per ventura in mano di 
la Condauiine, sul punto che stava 
per essere consumalo dal tempo, 
dall'umidità e dagl'insetti, che tut- 
to distruggono ne’ paesi caldi. Es- 
so dotto accademico nel pubblica- 
re la sua carta del Maragnone indi- 
cò con linee punteggiate gli er- 
rori, ch'esistevano in quella del P. 
Fritz, e giovò in tale modo dop- 
piamente alla geografia. Questo 
missionario mostrato aveva come il 
Napo, il qual era tenuto ancora 
per la vera sorgente del Ma Taglio- 
ne, al tempo del P. d'Acunha, non 
era che una riviera subalterna, la 
quale con le acque sue quella in- 
grandita delle Amazzoni ; ma egli 
collocò la sorgente di quest' ultima 
nel lago di I.anricocha presso a 
Guamico. distante trenta leghe da 
Lima, da dove esce avendo da pri- 
ma il nome di Tunguragua. Gli au- 
tori del Mercurio Pensano pensarono 
che commesso egli avesse un errore 
e ohe la riviera, la quale aver dovreb- 
be il nome di Maragnone, siccome 
quella che ha in favor suo il corso 
più lungo, il volupie d’ acqua più 
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considerabile nella sua congiun- 
zionecon 1' altre, per ultimo la sto- 
ria, la tradizione e le osservazioni 
de’ viaggiatori, fosse 1’ Ucayal, for- 
mato aneli' egli di due rami, di cui 
l’Apnrimac è il piu grande ed ha 
la -ergente in una delle catene del- 
le Ande, poco distante a settentrio- 
ne da Areqnipa. Il credito, cui a- 
vevano i gesuiti meritamente ac- 
quistato Ira i dotti, spiega il per- 
chè la noinenrlatnra del P. Fritz 
fosse stata generalmente ed impli- 
citamente ammessa. 

E— s. 

FIUTZE ( Giovanni T copilo ), 
nato in Magdebnrgo ai g di genna- 
io del i; 4 «, fu da prima destina- 
to a farsi eorlesiastico ; ma presto 
lasciò da canto la teologia per la 
medicina, cni studiò nell’ universi- 
tà di Ha Ila Nella dissertazione, cni 
sostenne nel 1764 per ottenere il 
dottorato, egli abbozza la storia del- 
la separazione del latte ed indica 
le principali malattie, alle quali 
sono esposte le donne, quando tale 
•importante funzione viene alterata 

0 interrotta. Poiché- fatto ebbe al- 
cuni viaggi onde compiere la sua 
medi' a educazione. Fritte esercitò 
la sua professione nelia città sua 
natila i\el 1-71 andò a dimorare 
e Halberstadt. Nel 1776 il re di 
Prussia lo fece eonsigfiere aulico; 
nel 1778 medico dello state-mag- 
giore dell' esercito, e nel 1785 i- 
speliore generalo itegli ospitali del 
legno. Sliarazzam da tali utlìrj ono- 
revoli ma penosi, Fitz.e si ritirò 
nel 1787 con una pensione in Hai- 
ber-tmh. di cui fatto venne medi- 
co tis.ro, professore d’ostetricia e 
membro del collegio medico Morì 
agli it d’aprile del 1795, in grido 
d' uomo penetrato della d.guità 
dell' arte sua e di gran zelo per 

1 adempimento de’ suoi doveri, fi- 
gli non compose che un breie nu- 
mero di opere, nelle quali si cer- 
cherebbero in vano concetti vasti 
ed idee nuove e brillanti ; ma si 
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fanno es*e distìnguere per uno sti- 
le semplice e corretto, per osserva- 
zioni esatte e riflessioni sagge e fi- 
lantropiche: I Annali di medicina, 
Lipsia. 1780, in 8 vo. Con grande 
dispiacere del pubblico non venne 
in luce che nu solo volume di tali 
annali, compilati con molto discer- 
nimento in tedesco. Può essere tut- 
tavia considerato'como supptimen- 
to l’opuscolo, intitolato Ciarlatani- 
smo 1, Lipsia, 1782, in 8 vo; Il Con- 
siderazioni sopra gli ospitali militari 
prussiani. Lipsia, 1780, in 8.vo. Nel 
frontespizio d’esso libro, scritto in 
tedesco, non è indicato il nomedel- 
P autore per motivi, cni facile rie- 
sce l’ indovinare e difficile di non 
approvare. L’ ex-medico capo indi- 
ca ivm vigore, ma senz' asprezza, 
gli abusi ed i vizj dell’amministra- 
zione degli ospitali e propone mez- 
zi efficaci di miglioramento. Prit- 
ze tradusse dal francese in tedesco 
ed arricchì di aggiunte importan- 
ti il Manuale del metodo d inocu- 
lazione suttoniana del dottore Gia- 
como Francesco di Villiers Egli hi 
inserito nella Gazzetta economica 
di Halberstadt articoli curiosi in- 
torno ai doveri reciproci del medi- 
co e dell’ ammalato; intorno ai ca- 
tarri epidemici, ec. 

C. 

FRIZON fPiznio), dottore di 
■teologia in Parigi, nato nella dio- 
cesi di Reims, entrò da giovane fra 
i gesuiti. Insegnò fra essi per più 
anni l’umanità ed anche la retto- 
rica e divenne dotto nelle lettere 
greche e latine. Non essendosi le- 
gato in quell’istituto con gli ulti- 
mi voti, ne uscì con permissione 
de’ superiori ed andò a Parigi, do- 
ve studiato ch’ebbe nell’ universi- 
tà la teologia, venne aggregato noi 
rfizf alla casa e società diTìavarra. 
Ivi fece gli studi per la licenzia- 
tura ed ottenne la laurea dottora- 
le. Launoy il quale scrisse la sto- 
ria d’essa casa. narra che a Fri- 
zon conferito venne ncllachiesa di 
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Reims il canonicato, al quale era 
inerente la penitenziaria, e che do 
po averlo per aleno tempo pos- 
seduto, il permutò con un altro 
benefizio. Nei ib5s darlo Loppe 
( Le>ppanu ) gran-maestro di Navar- 
ra, non essendo pi ù in grado d'a- 
dempiere gli ulfizj di tale carica , 
gli venne brizon accordato per coa- 
diutore con rassicurazione di suc- 
cedergli. Egli non tardo ad essere 
gran-maestro titolare. Loppe mo- 
rì nell' arino susseguente e Frizon 
esercitò tale utlìzio dal iG5a fino al 
-«(>55. Allora il dimise, onde passa- 
re ad occnpar.ioni più quiete per 
consiglio o almeno coi consenso del 
cardinale Francesco de la Roche- 
foucauld, acuì il re contento ave- 
va l’ amministrazione di qnel col- 
legio ed il quale, essendo grande e- 
lemosiniere, impiegò Frizon nella 
grande elemosineria in qualità di 
vicario generale. Frizon morì nei 
.«tisi, avendo in certa guisa faina 
al' incostanza, prodotta lorse da tan- 
ti suoi cambiamenti di condizione. 
Euro le opere, cui scrisse: 1. Culliti 
jtur puntiti o Storia de’ cardinali 
francesi, stiap, in fingi.: ne venne 
Fatta una seconda edizione nel 1 658, 
consideraliilmente aumentata ed 
alla quale I autore aggiunse il ca- 
talogo di tutti i gratuli elemosinie- 
ri di Francia. Tale libro, di cui fn 
inolia sulle prime la voga, è meno 
stimalo da che tlaluze, ilqtiale al- 
lora non aveva che ventidue anni, 
avvertì a molti errori di esso nel 
• no Anli-Fiiaon, e più ancora nel- 
la sua Stona tiri papi d’Ac ignoti» ,* 
li Fece un edizione della Bibbia tiri 
dottori di Loranio. coi sommar] dei 
capitoli, tratti daEaronio ed i me* 
zi di discernere le Bibbie frantesi 
cattoliche dalle Bibbie degli Ugo- 
jio t», Parigi. 1621 , in fogl. »> 1 a- 
i» luni pretendono, dice (ìalmet, 
» che tale Bibbia non sia ancora 
» ben pnrgata dagli errori del cal- 
si vinismo, non avendo Frizon avu- 
te lo lume bastante a scoprirli od e- 
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)» saltezza per correggerli II Con- 
tinuazione del seguito degli Annali di 
Baronia, fatto da Emiro Sponde, dal 
■ tìzi al iò5o. preceduta dalla vita 
di Sponde, Parigi, ttiig. 

L — t. 


FRIZON (Nicol*.), gesuita na- 
to in Heims, quantunque alcuni 
biografi lo dicano lorenese. forse 
perchè Calmet l’ànnoverò nella sua 
Biblioteca di Lorena, c. perché egli 
passò la più grande parte della sua 
vita in quella proviucia, insegnò 
nel coll gio de’ gesuiti per un nu- 
mero di anni non poco lungo. A- 
vcndoglf i superiori accordato di ri- 
tirarsi, impiegò l'ozio, che ciò gli 
procacciava, nello scrivere, » onde 
ii istruirsi e servire di buon eaem- 
» pio alle persone del suo abito 
tali sono le sue espressioni. Non si 
sa l'epoca della sua morte: sembra 
perii che avvenisse nella prima me- 
tà del secolo XVIII. Le opere, cui 
pubblicò, sono : I. La Fili di Gio- 
vanni Berckmans. gesuita , Nanci, 
i-o 6 . in 8 .vo : egli la compose per 
uso ed istruzione de’novizj della 
società; li La Vita del car tinaie Bel- 
larmino: egli ebbe in mira, nella 
pubblicazione di tale libro, quei 
suoi confratelli, i quali » formati 
» già e sperimentati vengono giti- 
li dicati degni d’essere impiegati 
» in importami ministeri ” : e pre- 
senta loro un modello del dot: o car- 
dinale: III Le Meditazioni d' I R. P. 
Luigi Dupnnt (in compendio ) . in 
francese, Ohàlons, i^ia: egli dice 
rhe per tale opera volle appagare 
la divozióne di coloro, ai quali era- 
no nell' ordine commessi gli uffiz) 
domestici, e corrispondere al desi- 
derio d‘ «n nomerò grande di per- 
sone divote, ebe gliel’ avevano do- 
mandata : IV La Storia di Leonora 
d' Austria, madre dtlduca Leopoldo I 
e Sposa del dada Carlo V, Narici, 
1^23, in fi.vo; V La Vita di Sigitber- 
to, 1*25, in 8 .vt»; VI La Vita del- 
la madre Elimb-tn de lìmi 'trine, itti- 
I iHrioe delle rt/igitae del Rifugio in 
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Nunci, Avignone, 1 7 55 , in 8.vo. Col- 
let ne inserì un ristretto nelle sue 
Storie edificanti j V. Duciti; OS V A N - 
ct) ; V T M Rivide e pubblicò i Viag- 
gi d’ un missionario della compagnia 
di Gesù (il p Giacomo Villolte, 
morto ai i4 di gennajo del 1 ^ 45 ) 
in Turchia, Persia, Armenia, Arabia 
e Barbaria, Parigi, 1 ^ 5 o, in 1 2 di 
f> 4 j pag. — Fmzoi» (Leonardo), pa- 
rimente gesuita e poeta latino, na- 
to in Perigueux nel 1628. entrò fra 
i gesuiti iu età di sedici anni ed 
ivi insegnò per ben quindici anni 
le belle lettere. Professò in segui- 
to la rettorica ; indi essendosi ob- 
bligato nella società coi quattrovo- 
ti, venne incombenzato di spiega- 
re la sacra Scrittura : uffizio, cui 
esercitò per tre anni. Finalmente 
venne preposto alla direzione dol 
noviziato in Bordeaux. A tali oc- 
cupazioni egli univa il culto assi- 
duo delle Afuse latine e lasciò in 
tale genere molto numero di ope- 
re, di cui si può vedere la descri- 
zione parlicolarizzata nel Moreri. 
Indicheremo soltanto. I. Syloarum 
libri IV, Parigi, i 653 , in r 2 ; Il Mu- 
sai- parthenicue libri Ires ; accessit fi- 
dei irinmpìius , Parigi, l 65 -, in la; 
IH De i/oslrorum temponsm rebus 
clarissimis poémala varia, Poitiers, 
1661, in 12; e continuazione col 
titolo di Corolla! ia poetica , ivi, 1 tifiti, 
in 12; IV roématum libri sex, Lio- 
ne, 1 Otiti, in 12; V Panegyr'scus in 
Frnnciscttm Salesium , recitato nel 
1662 ed inserito coi Panegirici di 
Sante Radegonde e del conte Serin 
nella raccolta de’ Panegirici scelti 
della società, Lione, ifitìj, in 12; 
VI Diverse poesie di circostauza, le 
quali, poiché furono separatamente 
puhh!icale,vennero umtein 4 voi. in 
8. o col titolo di Opera poetica, Pa- 
rigi, 16'G , V II De poemate libri Ires 
ad usura familiarem et christianum 
are emulati. Bordeaux, 1O82, in 12. 
L'autore insegna in essi intorno al- 
1 arte poetica regole, cui volle adat- 
tare alla capacità della gioventù. 
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Vi manifesta il desiderio che prin- 
cipalmente in soggetti cristiani si 
debba esercitare la poesia. Fa, ma 
seuz’ asprezza, alcune crìi ielle, e 
piuttosto sotto la forma oratoria che 
inqueila del genere; Vili Furstem- 
bergiams, libri IV, Bordeaux, l(i’> 4 , 
in 12 : sono scritti relativi al prin- 
cipe Ferdinando d» Furaternoerg. 
vescovo di Munster. Frizon uni ad 
essi una Dissertazione sopra i critici 
antichi e moderni : tale Dissertazio- 
ne è tenuta per uno scritto stimà- 
bile (V. Opere diverte di Bayle, 1. 
549). Moreri s’inganna, attribuen- 
do a Leonardo Frizon la Vita di 
Bellarmino, la quale appartiene * 
Nicola. V’ha negli scritti di Leo- 
nardo facilità ect eleganza, dolcez- 
za ne’ versi, scelta felice ne’sogget- 
ti.cui tratta. fecondità nell’ inven- 
zione e chiarezza nell’ espressioni. 
Alcuni critici gli rimprov erarona 
di non esser sempre corretto e che 
ubbia troppo attinto io Lucano. 
Egli mori in Bordeaux ai 22 di leb- 
bra jo del 1900. 

L T. 

** FRIZZI (Arrromo) nacque 
in Ferrara ai 24 di marzo tqStì di 
onesti genitori. Dai gesuiti ebbe 
in patria la sua educazione lette- 
raria Si applicò in pari tempo al- 
lo studio del diseguo, dellu pittu- 
ra c della plastica, non che a quel- 
lo della musica, e mostrò anche di 
coltivare con buon successo le arti 
meccaniche. Quantunque l'atten- 
dere a tali discipline amene deno- 
tasse un ingegno meglio che ad al- 
tro inchinato a brillare nel mondo, 
tuttavia il Frizzi, venuto il tempo 
di scegliere alcuna condizione, eb- 
be in sulle prime a desiderare il 
chiostro; ma fatlo*i a riflettere che, 
morendogli il padre, il capo dive- 
niva d* una non facoltosa famiglia, 
composta di tre fratelli e d’una so- 
rella, avvisò, con più senno e con 
giubilo de’ suoi, di rimanere a loro 
sostegno. Perciò da principio mirò 
a conseguire l'uffizio di pubblico 
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ingegnere idrostatico, siccome prò* 
fessione elle , di grand’ uopo nel- 
la sua provincia, poteva anco più 
utilmente sovvenirlo nelle sue bi- 
sogne; e nel prepararvisi con gli 
studj convenienti gli fu per due 
anni ottima guida il gesuita. Inc- 
lito Sivieri, ferrarese; se non che, 
forse unicamente per appagare le 
fraine del padre, depose tale pen- 
siero ed accudì ad altre applica- 
zioni non meno severe, quelle del- 
la giurisprudenza. La laurea, cui 
cinse per ambe le leggi ai a 5 di 
giugno '559. nella patria universi- 
tà fu il suggello della sua corsa 
scolastica, e nel dicembre dell’an- 
sio stesso gli fruttò l’ impiego di 
notaio instrumentario di Collegio, 
le crucciose faccende del foro non 
valsero a rimuoverlo dal campo 
delle lettere; e la frequentazione 
de' migliori letterati e più quella 
del celebre Andrea Barolti, che lo 
prese iu molto affetto, ampliando 
il suo corredo ili cognizioni, riac- 
cese sì fortemente in esso quell’e- 
stro, che nella prima giovinezza era 
stato presago di buona riuscita in 
poesia, che, oltre allo scrivere versi, 
si arrischiò talvolta ad improvvi- 
sare. Nel l'bi fu dato per coadju- 
Yatore all'Uditore di Legazione, 
che era il chiaro aliate Gio. Batti- 
sta Passeri. Accettò l’anno seguen- 
te la carina di pro-segretario della 
Congregazione dello acqiie^ detta 
de' Laeorieri, che gli fu procurata 
dalla benevolenza del primo segre- 
tario dottore Barotti. Finalmente 
nel 1781 il magistrato della città 
iu guiderdone de’ servigi, che il 
Frizzi gli prestava fino dal 1 7^3, 
lo creò suo primo segretario. In ta- 
li onorate e laboriossime funzioni 
durò fino al 1796) nel qual an- 
no, per invasione de’ Francesi, di- 
leguatasi l’ombra che anco rima- 
neva de' municipali reggimenti, il 
Frizzi non si senti atto per la pro- 
tetta età e rifinito dalle fatiche, ad 
attendere più oltre alle pubbliche 
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cose, cresciute allora a moleste cu- 
re ed ingrate . Laonde contento 
della sua giubilazione, rifiutò; in- 
dotto altresì dalla sua cagionevole 
salute, ed il grado di Uno tra i 
Consiglieri Seniori del Corpo Le- 
gislativo, a cui nella sua prima isti- 
tuzione era stato aggregato, ed al- 
tre ancora, che l’universale stima, 
di cui aveva mai sempre goduto, 
gli voleva addossare; senza però 
che si mostrasse meno sollecito dei 
veri interessi del suo paese, intor- 
no a' quali fu sovente consultato, 
nè meno caldo di patria carità. Ma 
poco sopravvisse a tali vicende : u- 
na malattia di petto, di cui era af- 
fetto da alcun tempo, lo rapì nella 
notte dei a8 ai 29 di settembre 
1800, nella uon avanzata età di 64 
anni circa. Ebbe sepoltura entro 
la tomba de’suoi nella chiesa, detta 
della Rota , e gli fu scorta ad essa 
il compianto di tutti quelli, che 
lo ebbero a conoscere e praticare, 

f erò che di tutti si era cattivato 
affetto con ogni maniera di virtù 
dello spirito e del cuore. Ave- 
va condotto moglie l’anno 1762, 
la quale egli lasciò superstite in- 
sieme con tre figli maschi e tre 
femmine, della numerosa prole di 
diciotto individui, che gli nacque 
di tale unione, tra cui quindici 
maschi e le suddette tre figliuole. 
Quantunque anpaja che non si as- 
sentasse mai da Ferrara, almeno 
per alcnn tratto di tempo notabi- 
le , reca meraviglia come con sì 
gravose e moltiplici faccende do- 
mestiche e pubbliche abbia tro- 
vato il tempo non pure di coltiva- 
re le muse, ma altresì di comporre, 
opere di storica materia, non tanto 
pei loro numero, quanto ragguar- 
devoli per le immense ricerche, 
cui esigevano. De’ suoi scritti i 
più rilevanti, che furono pubbli- 
cati , sono i seguenti : I. Descri- 
zione deir Ottc.cario lolrnnc, celebrato 
dai RR. PP Cappuccini di Ferrara 
per la tantificazione di S. Serafino di 
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Montegranato e la Beatificazione del 
lì. Bernardo da Torleone, laici di llo 
steiio ordine, in Ferrara, Bernardino 
Pomatelli, 1771, in 8.vo; li La Sa- 
lameide, poemetto giocoso in ottava 
rima, canti IV, Venezia per Gu- 
glielmo Zerletti, in 8,vo ; ivi nel 
i 8 o 5 , per Graziosi, in 16; III Pia 
rio Feirarese (con tutte le notizie 
del Governo, delle Magistrature, 
«c.j, per gli aoni 177'», 1776, 1777, 
Ferrara, Gius llinaldi. in 8,vo; IV 
Il Veglione, baccanale o ditirambo, 
Ferrara, nella stamperia Camera- 
le, 177(5, in8.ro; V Memorie stori- 
che della nob. famiglia Bevi, equa, 
Parma, Bodoni, 1779, in 4 to ; VI 
Memorie stanche delia nob. famiglia 
Arlotti di Ferrata, indirizzate a Ti- 
raliosohi: si trovano nella Raccol- 
ta ferrarese di Opuscoli scientifici, 
voi. terzo, Ferrara, Rinaldi, 1779, 
in 8 so; VII Relazione dei due pai- 
saggi per Ferrara del sommo Pontefi- 
ce Pio VI, Ferrara, Barbieri, 1782, 
in 4 lo; Vili Guida del Foreitiero 
per la città di Ferrara , Ferrara , 
Francesco Pomate! li, 1787,1011: 
è uua descrizione delle cose più 
osservabili di quella città, latta as- 
sai bene; IX Memorie per la Storia 
di Ferrara , 5 volumi in 4 -tO’- * pri- 
mi quattro in Ferrara per France- 
sco Pomatelli, 1791, <792, '795, 
1796; il quinto ed ultimo ivi, per 
gli eredi di Giuseppe Rinaldi, 
1809: l’ultimo fu pubblicato da 
Gaetano, figlio dell’ autore, già 
inolio da parecchi anni; egli lo de 
dicò al viceré d’Italia d’allora e 
ri premise col ritratto del padre 
Previ notizie s/tettanti alla vita di 
• lui, scritte da un amico contempora- 
neo. Per esse risappiamo che di- 
verse poesie burle-che del nostro 
Frizzi, da lui composte in gioven- 
tù, restano inedite Ora noi dare- 
mo alcnna idea dsdle due princi- 
pali opere di esso, che sono la 5 u- 
lumeiile di poetico argomento e le 
sne Memorie per la storia di Ferrara. 
Dal titolo della prima si compren- 
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de che l’oggetto del poemetto sono 
gli encomi de’ salami e l’arte di 
farli : arte, che nella patria dell’au- 
tore è condotta alla perfezione, sic- 
come è noto agli amatori della lau- 
ta mensa. Fra i poemi apiciani ed 
iti genere giocosi é questo uno dei 
più leggiadri e faceti che si abbia 
la lingua nostra; la bizzarra inven- 
zione di esso, relegante ed eviden- 
te modo di raccontare e descrivere, 
la forbitezza e proprietà della di- 
zione, il fino lepore dovunque sp*r- 
so e la peregrina erudizione onde 
è infiorato e che più opportuna- 
mente per la via di note si mani- 
festa, ne rendono la lettura piace- 
vole oltremodo, come quella di 
pressoché tutte le altre |>oesie bur- 
lesche dell’autore, per le quali a- 
veva non comune facilità e genio, 
indotto in lui dall’ indole fervida 
e briosa. Ma l’opera, su cui vera- 
mente si fonda la sua riputazione, 
è la seconda sopra allegata snlla 
Storia di Ferrara. Pressoché tutti 
qnelli, ed erano molti, olle aveva- 
no scritto prima di lui intorno ad 
essa città, avevano spacciate aperte 
favole ed assurdi nel più barbaro 
stile e soltanto avevano trattate 
poche parti II Frizzi, che primie- 
ramente nel suo conversare col 
Passeri, più sopra da noi mentova- 
to, aveva preso gusto alla storica e- 
rndizione, di cui quegli era maestro, 
e che ;-oscia per l’ultimo suo im- 
piego di Segretario del Pubblico, 
non che per l’ ordinamento da Ini 
fatto di parecchi archivj privati 
areva alla mano gli elementi ne- 
cessarj per tessere una storia, vol- 
le appunto valersene per compor- 
re quella della sua patria; e con 
tanta lode il fece, che, in recedi 
dire, come l’autore diceva a ragio- 
ne nel principio (Introd al tomo 
primo pag. Xll. parag. IV). ss Fer- 
» rara . ove ai tratti di una storia 
>• completa, critica e fedele, cede 
»> a non poche città" . affermeremo 
franca mente che ora supera multi 
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» L’ingenuità delle mie intenzio- 
» ni, dice altrove ( Appendice II al- 
» la detta storia, tom, V pag a 65 ), 
n nel maneggiare la storia di mia 
espatria, 1’ no già manifestata più 
n volte e comprovata col fatto. Es- 
se se furono unicamente 1 andar in 
» traccia del vero, e scoperto die 
» fosse, I’ abbracciarlo sena’ altra 
ss parzialità, senza ostinazione, o 
s> spirito di partito, die ivi si vo- 
lt lesse ingiustamente apporre in 
ss contrario”, l’odn furono i pro- 
ponimenti meglio osservati e po- 
che le censure, in cui incorse, e 
oh’ egli poi (Append. sud. pag. vjq) 
dissipò al agevolmente. Divise la 
sua opera in cinque parti: la pri- 
ma concerne i tempi più lontani; 
la seconda comincia dal farciti no- 
ta la città di Ferrara e termina 
prima dei secoli estensi; la terza 
e la quarta trattano dei principi 
estensi, che vi signoreggiarono; fi- 
nalmente la quinta ed ultima par- 
te contengono quanto è avvenuto 
dal cessare il dominio della Casa 
d' liste fino all’arrivo dei Francesi 
in Ferrara nell’anno 1796. Le pri- 
me «lue parti sono un modello di 
critica discussione per aver sapu- 
to di mezzo a’ que’ veprai, infiniti 
dedurre o le opinioni più ragione- 
voli o le verità più inconcusse, 
ss Mi sono attenuto strettamente, 
r> e»ii dice ( inlrod . al tom. i .">• pag. 
r> XV), alla storia nostra partico- 
»’ lare e solo quando necessità lo 
v voile, ho toccata la generale d’ 1- 
*> talia ” ; ma lo fece in modo da 
interessare anche gl’ altri Italiani. 
Per procedere con maggiore pro- 
babilità di aggiungere il vero nel 
•ne lavoro tenne carteggio coi più 
insigni eruditi de’ suoi giorni, sic- 
come gli Olivati Zaccaria e Tirabo- 
echi, il P. Aff's Gio. Battista Ver- 
ri. Eugenio Levis, il can. Fran- 
cesco Bertoldi Motte. Speroni, ve- 
scovo d' Adria, ed altri aàsai i qua- 
li dal canto Jtvro trovavano in lui 
aon debole retribuzione di lettera- 
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rj soccorsi. Nell’ introduzione al- 
1' ultimo volume prometteva poi 
di aggiungervi tali e tante cose di 
corredo, che più compinta opera 
non si sarebbe mai potuto deside- 
rare in tale materia : ma la morte 
il prevenne prinuchè potesse man- 
dare ad effetto in ogni sua parte 
quel divisamente, e solo tre Ap- 
pendici si rinvennero terminate, 
che furono unite al prefato ulti- 
mo volume. L'opera è arricchita 
di parecchie tavole incise e di buo- 
ni indici; è scritta con molta chia- 
rezza e buon ordine e con tutti i 
pregi per noi discorsi : non porta 
che il modesto titolo di Memorie. 
La modestia era appunto uno de’ 
principali abbellimenti dell’animo 
suo; l'accademia degli Argonauti, 
che fu aperta in Ferrara nel 1760, 
in cui egli ebbe il nome di Nesto- 
re ed alla quale vennero associati i 
begl’ ingegni della città, ebbe da 
lui creazione e leggi; ma egli vol- 
le che il merito non apparisse sito. 
Nel proposito poi di accademie, 
era memoro di quelle degl'/nfre- 
puii di Ferrara, degl’ Ipocondrìaci 
di Reggio, della Colonia Arcadica di 
Ferrara, dei Fluttuanti d' Argenta 
• d’altre ancora, senzach’egli a- 
vesse mai sollecitato di esservi am- 
messo. Ci si vorrà condonare se 
forse con troppa digressione abbia- 
mo parlato di Antonio Frizzi: ma 
l’ ingegno, lo spirito ed il sapere a 
rare virtù congiunti destano sem- 
pre ammirazione e richieggono 
encoinp tanto più dovuti, quanto 
che quegli, a cui ne facciamo sin- 
cero tributo, non ò almeno per l’o- 
pera stia principale, quanto il me- 
riterebbe , abbastanza universal- 
mente conosciuto. 

G. V— 1. 

FROBFN (Giovarvi), nato in 
Hermelbitrg, nella Franconia. nel- 
1 ’ ultima metà del secolo XV, ivi, 
studiò e passò poscia nell’ univer- 
sità di Basilea Divenne stampato- 
re iti essa città ed ivi esercitò tale 
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processione dal 1 4p i . » F. uno dei 
» primi, dice Peignot, che abbiano 
» fatto conoscere in Germania il 
n carattere romano, e ve l’ Ita per* 
i> lesionato ”. Froben era istrutto 
nelle lingue antiche e viveva le- 
gato coi dotti del suo tempo. Era 
amico di Erasmo, il quale ne fa un 
grande elogio nelle sue lettere e 
ite loda specialmente il disinteres- 
se e la generosità. G. Froben ino- 
ri nel 1527 , dopoch' ebbe pubbli- 
cate 1 ’ edizioni di parecchi PP. la- 
tini ; cioè : S. Girolamo, 1 5 1 6 , c> voi. 
in fogl.; i5ao, 9 voi. in fogl. ; 024 , 
6 voi. in fogl. ( menzionate nel Ca- 
talogo della biblioteca di Berna, 
1764 , in 8 .vo); S. Cipriano e Rufi- 
no, 1 òso, in fogl.; Tertulliano, t52i, 
in foglio, ristampato nel i5a5; 
Sant uario, vescovo di Poiliers, 1 5a5, 
in fogl., ristampato nel i5a<>, San- 
t’ Ambrogio, 1527,4 tomi in foglio. 
Erasmo, il quale fn editore delle 

S refate raccolte, non esitò a dire 
ella prima: Intra triginta annoi nttl- 
lum opui excunum typis pari fule, 
pari cura, pori impendio. Froben a- 
veva proposte alcune edizioni dei 
P.P. greci; e nel fanno della sua 
morte pubblicato aveva il libro di 
s. Crisostomo, de Babila marlyre, in 
8 .vo (greco). G. Froben aveva stam- 
pato il Nocum Tettamentum di E- 
rasmo. greco e latino, edizione fat- 
ta da G. Ecohunpadio eNicola Ger* 
bel, 1616, in fogl. , cui ristampò nel 
ìjiq; 4 -ta edizione, 1527 , in fogl, 
Giovanni Froben fece una prela- 
zione alle Concorduntiue majoret , 
i 523. in fogl. — Girolamcse Gio- 
vanni Froben (i) continuarono la 
professione del padre: ristamparo- 
no parecchi degli autori latini men- 
tovati qui sopra, diedero alla luce 

(x) Girolamo nacque nel i 5 o» ; i depu- 
tali della confederazione svizzera, i quali pre- 
denti si trovavano in Basilea per ricevere il 
{paramento di fedeltà d’e»*a città, ch’era sta- 
ta allor allora aggregata al corpo elvetico, lo 
tennero al fonte battesimale, siccome il |>ri- 
«no fanciullo nato dopa tale aggregazione. 
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il Sani Agostino, i5z8-i529, io voi. 
in fogl., di cui è da credere ebe il 
padre loro incomincialo avesse la 
stampa ; pubblicarono il loro Sfin 
Crini, tomo, 1 550-1.533, 5 volumi in 
fogl. ( edizione con note di Fahri- 
cius, secondo Gesner);.S Basilio, nel 
>502, in lòglio greco) Dalla stam- 
peria di Girolamo Frobeu uscirono 
le Opere di Erasmo. i54<>, H voi. in 
fogl. Nell edizione di ò\ Girolamo, 
1537 , 9 voi. in fogl., sono indicati 
i nomi di Girolamo Froben e di 
N. Bitchop, suo cognato: e la socie- 
tà medesima stampò il Sant' Agosti-, 
no, del <54i> 11 voi. in fogl, e Bei. 
i55b, 10 voi. in foglio.— Ambrogio 
ed Aurelio Froben, fratelli, stam- 
patori in Basilea, vi ristamparono 
ancora quel Padre nel i 5 t> 9 , 1 o voi. 
in fogl. L'impronta dei Froben è 
un colombo, che posa sopra un ba- 
stane, intorno a cui stanno attorti- 
filiali due basilischi. . 

A. B— t. 

FROBEN ( G oboio Lutei ). li- 
brajo in Amburgo, nato nei prin- 
cipato di Wurtzburg, nel 1 ‘•titi, e- 
ra della famiglia medesima degl’il- 
lustri stampatori, di cui abbiamo or 
ora parlato. Egli redato aveva da 
essi f amore per le lettere ed uni- 
va cognizioni in più di nn genere. 
Mori ai 5i di luglio del itàji- Si 
conoscono i seguenti suoi scritti : 1. 
Epistola e cono ilo! or use regum, prin- 
cipato, comitum, baronum nobilium- 
qae ad Ilenr. Ranzorium regis Dania» 
producem cimbncam. oc ipsiut ad pie- 
roique responsione!, Fraucfort. i5q5, 
in 4-to ; 1595 , in 8.vo. Froben ab- 
bellì tale raccolta d' una buona 
prefazione e fece precedere alle 
lettere più importanti una sposi- 
zione degli oggetti, die sono in essa 
trattati : II Pena TulUanum sioe in- 
dice . r copiosissimi in Ciceronem, Am- 
burgo, 1618 , in foglio. Unito ven- 
ne tale volume all’edizione delle 
opere di Cicerone, pubblicata nel- 
la città medesima da Giovanni Grn- 
tero ; 111 endometrio vere et dbsolut» 
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in ipsa natura circuii cwn rettili- 
neo incentri cui accessit intro- 

ducilo a>i canonem trigonometria e sub 
initium et finem quadranti! circuii in- 
staurandum, ivi, 1637, in 4-to: esso 
volume ha per errore la «lati del 
• 537. Froben dice elle il mano- 
scritto consegnato gli venne da per- 
sona, con cui frequentato aveva le 
lezioni del celebre linone Brahé; 
IV Clacis universi trigonometrica rum 
tabuli! sinuum, ec. , hisque adjuncto- 
mm logtirithmnnsm, Amburgo, i 65 ;{, 
in 4-to. Fra le opere, cui lasciò ine- 
dite, un manoscritto greco dell’AI- 
mageste di Tolomeo, con una ver- 
sione latina può indnr rammarico 
che non fosse pubblicato — Gior- 
gio Fbobr:v, nato in H.rschberg, 
nella Slesia, pastore in Gronovic 
presso a Liogmtz. morto nel 1613, 
pubblicò col titolo di Anagramma - 
topaeia, l'Arte di fare anagrammi, i- 
nezia, di cui sembra che tutti si oc- 
cupassero molto in quell'esca. 

FROBEN. V. Forster. 

-FROBES ( GiovAJrm Nicola), 
professore di metafìsica nell’uni- 
versità d'Helrostadt, uno de’dotti 
più laboriosi, cui la Germania pro- 
dotti abbia nel secolo XVI II, nac- 
que in Golsmar ai 7 di gennajo del 
1701 e mortagli 11 di settembre 
del 1736, senzaohè potuto avesse 
effettuare tutti i suoi progetti. Pub- 
liticò un numero grande di opere, 
fra le quali distingueremo le se- 
guenti: I. Delincarlo srstemntis me- 
CuphytiH asolfiani. Helmstadt, 1739, 
in 4 to : la metafìsica di Volilo è in 
«smi disaminata e ridotta ad un pic- 
ciolo numero di quadri, dimodo- 
ché il complesso del suo sistema 
può essere compreso con la più 
grande facilità. La voga, in cui ven- 
ne si latta opera, t’ indusse ad ap- 
plicare tale metodo al corso com- 
piuto di filosofia deli’ autore me- 
desimo: 11 Breois tic dilucida [Yste— 
bui lis piitìosophian wolfiaaae delinca* 
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fio, ivi, 1734, in 4 -to. iWw opera, 
nella quale è fusa la precedente, 
venne accolta con molto favore. E- 
gli ne staccò la Logica, cui pubbli- 
cò separatamente nel 1743 ed alla 
quale precede una Bibliographia 
logica singuluris ; catalogo abbastan- 
za compiuto, ma poco utile, per- 
chè non vi sono indicati i libri 
nè le edizioni, che meritano d' es- 
sere preferiti ; III Nona et antiqua 
luminis atque aurorae boreali! spe— 
ctacula, ivi, 17?^, in 4-to : annun- 
zia nella prefazione un trattato 
compiuto intorno alle aurore borea- 
li, arricchito d’un gran numero di 
osservazioni nuove ed adorno di 
figure in rame; ma tale opera im- 
portante non venne alla luce; IV 
Catalogus bibliothecne rieibomianae , 
ivi, 174», in 8 .vo: buon catalogo, a 
cui precede un’erudita dissertazio- 
ne, de recte ordinandi! bibliotheca : 
materia, sul la quale prometteva un 
più diffuso lavoro ; V Mathematica - 
rum helmitadeniium memorate, ivi, 
'745-17471 2 parti, in 4 -to: saggio 
importante d’ un’ opera, che noti 
venne terminata; VI Bibliographia 
sdenogrnphorum, ex egetica et critica, 
ivi, 1748, 6 parti, in 4 -to: è il ca- 
talogo di tutti gli autori, che scris- 
sero intorno alla luna. Frobes nel- 
la sua prefazione dimostra la ne- 
cessità d’ una Bibliografia fisica e 
matematica ; VII Hittorica et dog- 
mitica ad matheiin introducalo, qua 
succinola matheseos Historia cum cae- 
teris ejus praecngnitis continetur, ivi,' 
1750, in 4 -to, di 3 qo pagine : altro 
saggio, che non ebbe continuazio- 
ne ; Vili RecemU’ heliographorum, 
ivi, 1755, in 4 to, di 3 a pagine- è 
un catalogo diffusissimo degli au- 
tori. che trattarono del sole e delle 
sue macchie ; IX Encyclopaediac 
muthematicae m“mor'iaHs, ivi, 1 745- 
4 b, 6 parli, in 8 .vo ; X De Johanne 
Buriiianu ejusque asino diiquisitio hi - 
storica et philosophica, ivi, 1748, in 
4 -to; XI llmhmenta biographiae ma- 
tlumatuM, ivi, 1731, 54 , 55 . 3 
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parti, in 4 -to, Hi io 3 pag. La prima 
parte tratta de’ matematici, elio 
precederemo Taleto di Mileto; la 
seconda di Taiete e de’ suoi con- 
temporanei ; 1’ ultima de’ mate- 
matici della Magna- Grecia, che 
precederono Euclide. Tra le varie 
opere, cui Frobes annunziava, si 
sa eh’ egli lavorava ancora nella 
Storia dell' univer.ità d’ Helnuladt 
( Academia Jal.a ) , ma s’ignora la 
sorte de’ suoi manoscritti. 

W— s. 

FROBISHER (i), o più esatta- 
mente FROBISER ( sia Majouvo), 
celebre navigatore inglese del se- 
colo XVI, nacque in Doocaster, nel 
Yorkshirc Educato per tempo al 
mestiere di mariuajo, non tardo a 
farsi in esso distinguere, ed il primo 
iiiglese egli fu che tentasse di trova- 
re un passaggio al nord-ovest per 
andare aita China. Una luuga espe- 
rienza fatto gli aveva credere ch’es- 
sere vi dovesse, onde arrivare per 
mare. in quei paese, una strada più 
breve che quella del capo di Buo- 
na Speranza. Comunicò in conse- 
guenza a parecchi amici suoi il di- 
segno, cui aveva di oercare tale stra- 
da, e loro dimostrò come i tentati- 
vi si dovevano fare al nord-ovest. 
Passò quindici anni interi nel pro- 
cacciarsi i mezzi d' effettuare tale 
propo-to. Rifiutalo da tutti i ne- 
gozianti, ai quali s’ indirizzò, trovò 
Frobiser accoglienza più favorevo- 
le presso a Dndley, conte di War- 
wick, favorito di Elisabeta. Altri e- 
minenti personaggi a lui si uniro- 
no. Frobiser formò una compagnia, 
raccolse il denaro, di oui aveva bi- 
sogno, e comperò due piccoli basti- 
menti di venticinque tonnellate, 
ed uno scappavia di dieci tonnel- 
late, coi quali partì da Deptford, 

( i) Il noni* «li qti»*9?o naviganti* viene 
■eri Ito in piò mani«-n» differenti. L’orto grafia, 
eòe si leone nel presente articolo, «> conforme 
alla sottoscrizione delle sae lettere aato*ra* 
f e, di cui esistono parecchie nella biblioteca 
hartoiaua. 
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agli S di giugno del t j-6. Frobisof 
drizzò il corso a settentrione, pre- 
se per punto di partenza le isole 
Shetland, e veleggiato avendo a 
nord-ovest, vide, agli 1 1 dir lujlio, 
al grado di latitudine boreale 
una terra, di cui suppose che fosse 
il Frieslaud di Zeno 1 ghiacci gli 
impedirono d’ approdar! i : andò in 
segnito a sud-ovest , indi verso il 
nord Ai ad tenne di riconoscere la 
spiaggia del Labrador . ai 5 i vide 
una terza terra ; ed agli ti d ago- 
sto si trovò tra due terre, nel tìa » 
5o’. Pose il suo nomea quello stret- 
to, nel quale fece cinquanta leghe: 
ebbe alcune relazioni coi naziona- 
li, che rassomigliavano ai Tartari. 
Cinque uomini dellaciurma,i qua- 
li scesero a terra, non ricomparve- 
ro più. Frobiser arrestò nn nativa 
del paese e seco il condusse. Non 
ostante una spaventevole procell*. 
arrivò ad Harwich nel giorno a 
d'ottobre. Pose ad un capo il no* 
me della regina Eli'aheta; prese 
possesso del paele ed in prova di 
tale formalità ordinò alla sua gen- 
te di portar via quanto trovassero. 
Uno de' suoi marinai recò una pie- 
tra negra, rilucente , molto somi- 
gliante al carbon fossile e pesantis- 
sima. Frobiser ne distribuì de’ pez- 
zi ; fatto ne venne il saggio, e si 
giudicò che contenessero dell’oro. 
Ila quel momento in poi più noe 
si fognarono che montagne di oro: 
e la società determinò, nel t5j7 <h 
spedire di nuovo Frobiser: egli par* 
tì ai 26 di maggio. Dai 7 di giugno 
in poi, in cui laiciò le Orcadi, no" 
vide alcuna terra, ma incontrò un» 
grande qnantità di legni fluttuan- 
ti. Le sue osservazioni sopra le cor- 
renti, che trasportano quei log® 1 
dal sud-ovest al nord-est, vennero 
poi di frequente, confermate Fi- 
nalmente ai 4 di luglio scoprì il 
Frieslaud; e poco dopo diede fon- 
do nello stretto, obe aveva il » u0 
nome ed in cui tutto era coperto 
da nevi e da ghiacci. Egli però non 
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poteva persuadersi elle il freddo 
fosse gagliardo tanto da far gelare 
l’acqua del mare, perchè la diffe- 
renza tra il flusso ed il riflusso era 
di dieci passi (brasses). 11 ghiaccio, 
cui trovò luogo oltre dieci miglia 
da terra, era formato d’acqua dol- 
ce, da cui conchiuse che torrenti ra- 
pidi d’ acqua dolce o per lo tueuo 
una grande iuondazioue avessero 
dov uto staccare quei massi enormi 
e trasportarli nel mare. Non osan- 
do, a motivo di tali ghiacci, appres- 
sarsi a terra col bastimento, vi an- 
dò nel palischermo e riconobbe il 
paese, che irto era di montagne i- 
gnude. Suppose eli’ esse ascondes- 
sero grandi ricchezze, s impadronì 
d un nazionale ed il condusse a 
bordo: tentò, in altri siti, di pren- 
dere abitanti, ma essi con grandis- 
simo coraggio si difesero. Siccome 
le istruzioni di Frobiser ingiunge- 
vano che lasciasse da canto le sco- 
perte per occuparsi soltanto della 
pietra, la quale conteneva dell’oro, 
•-gli ue tolse un carico in un’ isola 
dello stretto, ed ai z5 d agosto 
fece vela per l’Inghilterra, dove 
felicemente arrivò verso la line di 
settembre, dopoché una spavente- 
vole procella il separò dagli altri 
vascelli. La regiua Èlisalieta, mol- 
to appagala del le scoperte di Forbi- 
ser, lece esaminar^ il suo i apporto, 
come anche la possibilità del pas- 
saggio a nord-ovest, ed i vantaggi, 
che potrebbero ritrarsi dalla mi- 
niera, di cui recato aveva de' saggi. 
Dietro al rapporto de’ •omp»is»arj 
venne conchiuso che si fati bucasse 
nn forte nel paese recentemente 
scoperto, od al quale aveva la regi- 
na posto il Dome di Meta incognita', 
che si lasciassero in esso una guar- 
nigione ed operai con uaviglt per 
esplorare i mari vicini, e che fi 
proseguisse la scoperta del passag- 
gio alla China. Oltre i tre basti- 
menti, che componevano la flotta 
di Frobiser. fu egli seguito da do- 
dici altri, che dovevano nel fluire 
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della state ■ ritornare col loro cari- 
co di miniera d’oro. Frobiser, il 
quale aveva per luogotenente ge- 
nerale il capitano Feutuu, naviga- 
tore rinomato ( I'. Fcxroa), spiego 
le vele da Harwich, ai ài di mag- 
gio del i5j8. Ai ao di giugno sco- 
perse il Friesland occidentale; gli 
pose il nome d’ Inghilterra occi- 
dentale, scese a terra e ne presa 
possesso in nome della sua sovrana. 
Le capanne degli abitatiti somiglia- 
vano a quelle, cui trovale aveva nel- 
la spiaggia del Meta incognita . I 
ghiacci gl’ impedirono di entrare 
nello stretto, che aveva il suo no- 
me: una violenta procella mise la 
flotta in grandissimo pericolo e la 
disperse ; tre bastimenti ruppero 
sulla spiaggia, altri vennero con- 
siderabilmente danneggiati dai 
ghiacci . Era troppo inoltrata la 
stagione perchè pensar si potesse 
a lasciare persona in quel paese 
selvaggio : altronde una parte del 
legname da costruzione era stata 
impiegata a raccomodare parecchi 
navigli. Frobiser, intanlochè si ca- 
ricavano i bastimenti , andò risa- 
lendo lo stretto e riconobbe come 
in più siti la spiaggia, che lo cir- * 
condava, era divisa in grande nu- 
mero d’ isole. Gl’ Inglesi prima di 
partire fabbricarono una casa, in 
cui lasciarono diverse cose da nul- 
la pei nativi del paese, diedero al- 
le vele ai 5i d'agosto ed arrivaro- 
no in patria verso il principio d'ot- 
tobre. Il preteso minerale d oro, di 
cui erano state caricate cinquecen- 
to itoti i, fu riconosciuto per una 
specie di pietra soltanto di niun 
valore. Sembra che il poco buon 
successo della terza spedizione ora 
discorso disgustato avesse il governo 
inglese dall' intraprenderne un'al- 
tra. Frobiser comandava nel i585 
un vascello nella spedizione di 
Drake nelle Indie Occidentali . e 
nel i588 nel combattimento, dato 
alla famosa armadn , era imbarcato 
sul Trionfo, uno dei tre più grandi 
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vascelli della flotta inglese. Ai 26 
di luglio il grand’ ammiraglio, on- 
de ricompensarlo della sua bravu- 
ra, l'armò cavaliere a bordo del 
suo bastimento in maro. Nel l’iqj 
Probiser mandato venne con dieci 
vascelli da gnerra in soccorso di 
Enrico IV contro un corpo diSpa- 
gnuoli e di partigiani della lega, i 
quali òccupavano una forte posi- 
zione presso a Crozon, in Breta- 
gna. In un assalto, cui diede a quel 
forte, nel di 7 di novembre, venne 
ferito da una palla nella coscia e 
mori pochi giorni dopo in Ply- 
mouth, dove ricondotto aveva la 
sua squadra I documenti relativi 
Ai viaggi di Probiser esistono nel 
tomo III della Raccolta di Ha- 
cklnyt ed iti altre compilazioni in- 
glesi : essi consistono in giornali 
ed in una relazione, che compren- 
de i suoi tre viaggi. Il giornale del 
primo fu compilato da I .ristoforo 
Hall, capitano del naviglio, che ac 
compagnava Frobiser; il secondo 
da Dionisio Settle ; ed il terzo da 
Tommaso Ellis. La relazione ven- 
ite scritta da Giorgio Best, impie- 
gato nei tre viaggi. I migliori rag- 
guagli occorrono nel giornale del 
primo viaggio e nella relazione 
<iel secondo: sono i soli documenti, 
in cui siano indicate le latitudini. 
Tutti in generale sono compilati 
con poca chiarezza ; ed è necessa- 
rio leggerli con attenzione e con- 
frontarli, onde ottenerne un risul- 
ta mento. Parecchi geografi posero 
nella Groelandia Io stretto di Fro- 
biser per non avere avvertito che 
il Friesland d’ esso navigatore al- 
tra cosa non è che la Groelandia. 
Alcuni hanno anche indicato quel- 
lo stretto come otturato poscia dai 
ghiacci . Egede dice con ragione 
elle non esiste nelle terrò litorali 
della Groenlandia: dubita altron- 
de della verità di più punti della 
relazione di Frobiser 14 navigato- 
re Fox suppose in Frobiser I in- 
tenzione ti appropriarsi il paese 
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della pretesa miniera d’oro, poi- 
ché ne indica le latitudini. EHis 
crede ch’uopo sia collocare le sco- 
perte d’esso navigatore nella costa 
orientale della Groelandia e taccia 
d’irregolarità le sue latitudini: è 
nondimeno pincohè verisimile che 
siano esattissime ; e dalla loro in- 
dicazione risulta ohe lo stretto di 
Frobiser è un passaggio esistente 
in mezzo ad un gruppo d’isole, che 
stanno nell’ingresso dello stretto 
d’ Hudson: ivi è d uopo collocare 
tntte le terre, alle quali egli pose 
de' nomi. Ma non è tanto facile il 
decidere se questo navigatore pe- 
netrasse fino nel mare interno, chia- 
mato impropriamente Baja d’ Hud 
son. La relazione de’ viaggi di Fro- 
biser è tradotta in francese nella 
raccolta de’ Viaggi al Nord. 

E — s 

FROLLICI! ( Gecr.tr.LMo ), co- 
lonnello svizzero, nacque in Zuri- 
go, nel 1491, da genitori poveri, che 
gli fecero imparare l’arte di le- 
gna jnolo. Aveva quasi 28 anni, 
quando entrò in un reggimento, 
che si levava per la Francia; e fi- 
no dalla prima guerra talmente si 
segnalò, che ottenne il grado di 
sotioutfiziale . Allorché venne in- 
trodotta la riforma nel cantone di 
Zurigo, rinunciò al diritto di cit- 
tadinanza per attaccamento alla 
religione cattolica -ed andò a di- 
morare in Polenta: circostanza, la 
quale fece credere ad alcuni bio- 
grafi che fosse nato in essa città. 
13 otato di discernimento giustissi- 
mo, Fraelich era riuscito a suppli- 
re. con la lettura di alcuni burnii 
libri e specialmente col frequen- 
tare le persone istrutte, alla man- 
canza totale di educazione . la sia 
propria esperienza gli aveva a ' - 
fronde fatto acquistare cogniri. r,i 
preziose nell’arte della guer - 1 : '- 
gli adunque fu debitore ta ; .1 

suo merito che al suo corag: • 'lei 
grado di capitano Divise n 1 lAjj 
col barone U’IIohensax il coutan i» 
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degli Svizzeri ; ed egli faceva 1 ’ uf- 
fizio di colonnello generale nel- 
la giornata di Cerisole, dove il suo 
reggimento si coperse di gloria. In 
guiderdone della condotta, cui te- 
nuta aveva, fu creato cavaliere sul 
campo di battaglia; e Francesco I. 
gli spedì lettere di nobiltà col bre- 
vetto di luogotenente nella compa- 
gnia dei cento svizzeri della sua 
guardia . Froelicb léce le guerre 
del Piemonte sotto gli ordini de) 
duca di Brissac e si segnalò negli 
assedj di Y r ercelli e di Casale Co- 
mandava un corpo di truppe in I- 
talia, quando si riseppe la nuova 
della perdila della battaglia di S. 
Quintino. Gli andò ordine quindi 
di ripassare in Francia col suo reg- 
gimento onde munisse la frontie- 
ra di Picardia . Il disinteresse di 
Froelich non era meno notabile 
che il suo valore; sapeva egli man- 
tenere la disciplina più esatta fra 
i soldati, provvedendo a tutti i lo- 
ro bisogni, a sue spese, quando i 
magazzini erano troppo lontani 
Questo prode capitano morì in Pa- 
rigi ai 4 di dicembre del t vfia 
e sepolto venne nella chiesa de’ 
Francescani, in cni suo nipote gli 
fece erigere una tomba. Lasciò 
due figli capitani , che perirono 
insieme nella battaglia di Dia, nel 
1 5 ^ 5 . 

W— ». 

FROELICH (David), matema- 
tico. nato in Kestnark. nell' Al ta- 
Ungheria, studiò sotto la direzio- 
ne del padre suo, rettore del col- 
legio di Leibitz e di cui egli par- 
la con profonda venerazione. I suoi 
progressi nelle scienze furono no- 
tabilissimi, a tale che era ancora 
giovane, quando l’ imperatore gli 
accordò il titolo di suo matematico 
in Ungheria. Abdia, Tre», pro- 
fessore d’Altdorf, dipinge Froelich 
come uomo d' ingegno universale : 
a credere ad esso, egli sapeva tut- 
te le lingue cd era ugualmente 
dotto nella storia, nella teologia, 
21 , 
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nella medicina e nella giurispru- 
denza. Basta saper apprezzare si- 
mili elogj e ridurli al loro giusto 
valore. È autore delle seguenti o- 
pere : 1 . Medulla geographiae proci i- 
cae, Bartliield, iò5q, in 8.VO ; li 
Digli antichi abitatori ledeichi del - 
l’ Ungheria, della contea di Zips e 
della Tra n sili anta , Leutscliau, ll> 4 l, 
in 4-to di 44 pagine, in tedesco; 
renne tradotta in latino, col titolo 
di Proihumu i major'u ciurmici Ihui- 
gariae, lof i, in fogl., nella gran- 
d’opera di Belius ; III fiibliurheau 
seu Cinouira peregrinimi iurte, h. e. 
eia tortura, Ultna, lt> 4 o- 16 ( 4 , 2 voi. 
in 12. Il primo volume contiene 
avvertimenti ai viaggiatori sulla 
condotta, cni devono tenere, onde 
approfittare de’ loro viaggi ; una 
doppia tavola delle distanze, una 
geometrica e l’altra volgare; l’ in- 
dicazione delle fiere principali ed 
il ragguaglio delle monete dei di- 
versi stati. 11 secondo contiene ele- 
menti di geografia e di storia, un 
calendario perpetuo con osserva- 
zioni meteorologiche e fisiognomia- 
niche, e per ultimo preci ad uso 
de’ viaggiatori ; IV dfinerologium 
in computarti eccleriarticum, lice Ca- 
lendarium perpetuum , Bartlifeld , 

i 644 , in 4-to. Froelich annunzia- 
va una Storia cronologica dell’ Un- 
gheria , cui proponeva di pubblica- 
re luhitochè trovato avrebhe al- 
cuno, il quale facesse le spese del- 
la stampa ; ma sembra che niu- 
uo abbia volato tortene l’assun- 
to, però che l'opera nou venne in 
luce. 

W— s. 

FROELICH ( Erasmo ), dotto 
gesuita tedesco ed uno de’ primi 
numismatici del secolo passato , 
nacque in Gratz, nella Stiria, l’an- 
no 1700. Poiché studiato ebbe in 
Vienna ed a l.osben. entrò nella 
compagnia di Gesù ed insegnò in 
seguito ue’collegi dell'ordine suo 
le matematiche, lo belle lettere e 
la storia. Essendo stato fondato in 
20 
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Vienna nel ij 46 il collegio Tere- urbium, ivi, i-38, in 8.vo, idem t 
siano, egli ne venne eletto biblio- nuova edizione aumentata, stam- 
tecario; gli fu commesso d’insegna- pala per cura di Gori, Firenze, 
re in esso la storia e l’archeologia; i^Si, in 8.vo; V Appendiculae dune 
il che fece fino alla sua morte, av- novae ad nomai Coluniarum altera, 
venuta ai 7 di luglio del 1 ^ 58 . Ba- altera ad ruimoi Augmtarum et Coe- 
si* scorrere la lunga serie delle o- sarum ab urbibus graece loquentibai 
pere numismatiche, di cui tenuti percussos, Vienna, i^ 44> >n 8.vo. 
siamo alle sue veglie, per conosce- Oue di esse opere comprendono la 
re ch’egli uno fu degli uomini più descrizione delle medaglie delie 
laboriosi del suo tempo ; e le dot- città greche e delle colonie, che 
te sue ricerche attestano come era non erano per anco state pubbli- 
uno dei più eruditi. Ad esso la cale da Vaillant, e servono per 
Germania è debitrice del princi- supplimento a quanto venne dato 
pio di quel lustro, in cui venne in alla luce da quel celebre antiqua- 
essa I' arte numismatioa. Kliell, rio, con ispiegazioni e commenti 
Lek he 11 e Ncumann ingrandirono sopra ciascuna di esse. La terza 
successivamente e perfezionarono Dissertazione è scritta col consue- 
sì fatta scienza, cui Froelich colti- to sapere dell'autore : basta il ti- 
vato aveva con tanta lode. Ninno tolo per indicarne il soggetta. I nu- 
mostrò meglio di lui di quanta meri 4 e 5 sono raccolte di meda- 
utilità possa ella riuscire per la glie inedite, tratte da parecchi ga- 
storia. che a lei deve quasi tutti i binetti; Vi Annoiai compendiari 
suoi progressi ; quindi la sua pri- regimi et rerum Syrriae, nurnis veteri • 
ma opera discorre i vantaggi, cui bus illustrati , dedurti ab obitu Ale. 
fatto viene di ritrarne. Indichere- xandri Al. ad Cn. Pompili inSyriom 
aio ora il titolo di ciascuna di quel- adventum j cum amplis prolegomeni, 
le, cui compose nel corso duna vi- Vienna, 1 j 44> > n mgl-, fig- ; i*lem, 
ta, spesa tutta nello studio più prò- editio altera , cui accetsere notae con- 
fondo dell’arte sua : I. Vtilitas rei pendiar'iae et monogrammata numi- 
nu marine ceterii compendio propoli - imatum graecorum, itera mappa gen- 
ia ; accedit Appenditela ad numos grafitica, ivi, 1^54, in fogl. : opera 
coloniarum per Cl. Paillantium edi- preziosa, nella quale il P. Froelich 
tot e Cimelio vindobonenti cujiudam dispose cronologicamente in classi 
*£./.( Car. Granelli ), Vienna, la ricca e numerosa serie dei re di 
■ej55, in 8.vo ; li Appeadicula ad Siria, da Seleuco IV malore fino ad 
numos Auguitorum et Caesarum, ab Antioco XIII ( Callinico ), ultimò 
urbibui gruece loquentibus cusos, quot di quei re, con più metodo e sta- 
ci. Vaillantiut collegerat, concinna- dio che fino a lui non si fosse fat- 
ta e Cimelio vindobonensi cujusdam to. Aveva già Vaillant pubblicata 
S. T (Granella), ivi, 1^34, in H.vo; una storia dei re di Siria, con le 
III Dissertatio de numis monetario- medaglie: ma l’opera del P. Froe- 
rum veterum culpa turioni, ivi. 1^36, lich è molto più importante e pia 
in 8-vo. Le prefate Dissertazioni compiuta : è dessa arricchita di 
.vennero nuovamente pubblicate parecchi monumenti ignoti a Vailr 
insieme col seguente titolo: Qua- lant, sparsi ne’ varj gabinetti del- 
tuor Contamina in re numaria vetere; l’Europa, e delle medaglie interi - 
I. Diiertatio compendiaria de utili- te nel Tesoro britannico di Haym. 
tale rei numariae veteri ; II Appen- Ad essa precedono prolegomeni dìf- 
cUcula, ec., ivi, ijSj, in 4- to, ristam- fusissimi sopra la storia di quei 
pala nel 1^50, in 4-to; IV Animad- principi e sopra qnetla di Giti- 
ceriiones in qunsdam numos reterei dei, coti la quale va strettamente 
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«allegata. Dubbiamo nondimeno 
osservare come l’ erudizione trasse 
alle volte il P. Froelich in errori, 
che furono confutati dagli anti- 
quari venuti dopo di lui ( Belley, 
Pellerio ed Eckhel ). Consideria- 
mo che l’opinipne sua intorno al- 
l’epoca della morte d’Antioeo VII 
( Emergete ) esser possa combattuta 
con buon successo. £' tanto più 
necessario di esaminare tale qui- 
stione, che al suo parere si atten- 
nero gliautori.i quali scrissero in- 
torno a ciò dopo Froelich, VII 
Dubia de Minnisan, aliorumque Ar- 
menine regimi numis, et Anacìdarum 
epocha nuper vulgati) proposito, ivi, 
1754. in 4 to. Froelich in tale dis- 
sertazione confuta I’ opinione di 
Eduardo Coniai, citata in un’ope- 
ra stampata l’anno 1 ^ 54 , col se- 
guente titolo: De Minnisari allo- 
ri imque Armenia e reginn nummi*, ec. 
Corsini letto aveva in una meda- 

§ lia il nome d'un re, IVlinnisar e 
a tale punto prese aveva le moi e 
per istabilire una cronologia er- 
ronea de" Parli. Froelich prova- 
to avendo eh’ uopo era leggere 
AAINNir*0> foce crollare tutto il 
sistema di Corsini, il quale nondi- 
meno tenue di poter rispondere, 
ma inutilmente, alle solide obbie- 
zioni di Froelich ( V. Constiti); 
Vili Nttmiimuta Cìmelii cartoni re- 
gii Aiutnaci l'indobonensii, quorum 
rnrìora iconitmi* , co etera corologie 
exhibita, ivi, i« 55 , a voi. in fogl. gr. 
Tale opera, intrapresa e terminata 
con grande lusso, fa data in luce da 
Froelich, da Valentino Janserai- 
Duval e dal P. Khell, i quali eb- 
bero parte nel lavoro . Il primo 
tomo comprende le medaglie in- 
dicate nel frontespizio ; il secondo 
contiene l’intaglio de’ medaglioni 
degl'imperatori romani, che pro- 
venivano dal gabinetto della Cer- 
tosa, in Roma ; IX Regurn vetetum 
numismata anecdota, aut petrosa, no- 
tu illustrata, cullata opera et studio 
F A. corniti t de KeeenhuUer, ivi. 
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1 ^ 5 fc, in 4 -t 0 ; X Ad numumata re- 
gimi velerun 1 anecdota aut rariora 
accento nova, ivi, 1^55, in 4-to. 11 
Froelich ferma con certezza nel- 
la prima di esse due opere la vera 
epoca, da cui parte l’era dei re del 
Bosforo : abbiamo già avuto argo- 
mento di osservare nell'articolo di 
Cart, il quale intese alle medesi- 
me ricerche, come l’uno e I’ altra, 
senzachè si avessero comunicato 
il lavoro loro ed anche senza cono- 
scersi, riuscirono ad ottenere il me- 
desimo risultamento : cosa inutil- 
mente tentata da parecchi anti- 
quari prima di essi, ed assai degna 
d'osservazione ( V. Cary ) ; X No- 
tula elern ntarit numismatum anti- 
quorum iUorum, quae urbium libera- 
rum, regum et principum, oc p-rsonn- 
rumilliutrium appellantur. ivi, 1738, 
in 4 to : essa opera non ì meno 
importante delle precedenti. L’au- 
tore si limita nella prima parte a 
fare la nomenclatura delle città 
autonome o libere, di cui esistono 
medaglie: ma la seconda contiene 
la descrizione di parecchie meda- 
glie di re, cui divise per classi, af- 
finchè potesse dare in modo più 
preciso e più chiaro ragguagli e- 
satti intorno all’epoca ed alla du- 
rata del loro regno, e sopra i mo- 
numenti numismatici, che loro si 
attribuiscono. Finalmente dopo la 
morte del P. Froelich il P. Khell 
pubblicò un’opera postuma di es- 
so dotto, col titolo seguente : XII 
De /umilia VabaUathi numis illu- 
strata, Vienna. 1763, in 4 -to. 11 P. 
Froelich fa in tale opuscolo la 
storia de’ principi di Paimira e 
la descrizione delle toro medaglie. 
Le sue ricerche, quantunque pre- 
ziose e quelle di parecchi numi- 
smatici che trattarono il medesima 
soggetto, non appagano pienamen- 
te gli antiquarj : rimane su tale 
punto alcuna incertezza ed oscuri- 
tà, cui possono soli il tempo e nuo- 
vi monumenti rischiarare e fare 
ti che sparisca. la fronte ad es«a 
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edizione occorre un Elogio di FrOo- 
licli, latto da Khell, elio può venir 
consultato. Con la prefata opera il 
P. Froelich chiuse l’ aringo, cui 
correva nell’arte numismatica : ma 
egli non si limitò allo studio di sì 
fatta scienza; e le opere seguenti 
sono ancora frutto de’ suoi lavori ; 
XIII De fontibus historiae Syriae in 
libri s Matcabeorum prolusi» Lipnan 
edita, in examen vacata. Vienna, in 
4 to, (F. WFBNsnoiir); XIV Ten- 

tamen genealngico-chronologicum prò * 
motendae serici comitum Goritiae , 
conscrìptam a Rodulpho S. R. 1. Co- 
rnile Coronini de Quisca, L. B. a 
Oronberg Gonfienti , ivi, t^ 5 a, in 
4 lo; idem, corretto ed aumentato, 
ivi i- 5 p, in fogl. ; XV De figura 
telluris Dialogus, Vienna, ì 7^5, in 
8.vo, uhm, Passau, 1757, in 4 l °; 
XVI Diptomalaria sacra ducatus Sly 
riae, ohm collegit Sigism. Pusch, e 
soc. Jes. ; edidit, nuxitque E. Froe- 
lich. ec., Vienna, 17*7; a voi. in 
4 -to ; XVII Specimen archontologiaa 
Carinthiae. ivi, in 4 -to; ed altre pa- 
recchie dissertazioni ed opuscoli 
di minore importanza, de quali 
si legge il catalogo ne' bibliografi 
tedeschi. 

T— iv. 

FROES (Lcict), gesuita e mis- 
sionario portoghese, nacque nella 
città di Beja. nel i 5 a 8 . Accompa- 
gnò nel t 548 il P. Bargeo nel suo 
viaggio delle Indie. Arrivato aGoa, 
continuò ivi gli studj nel collegio 
della Società ; ma uopo gli fu d’ in- 
terromperli per andare a Malora, 
dove soggiornò un anno, occupato 
nelle fatiche della missione. Tornò 
in seguito a Goa, ed essendo stato 
ordinato prete, partì, accompagna- 
to da un solo uè’ suoi confratelli, 
e, dopo una navigazione dei pari 
lunga e pericolosa, approdò al Giap 
pone nel | 5 () 3 . Stette da prima per 
alcun tempo in un piccolo villag- 
gio onde istruirsi de’ costumi ed 
imparare la lingua del paese. Pel 
cambiamento d’ aria e pel cattivo 
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alimento cadde malato ; e non era 
r anco guarito, quando, poich’eb- 
catechizzato e battezzato alcuni 
infedeli in Omura, s’ incamminò 
verso Meaco, città capitale dei 
Giappone. Per tema d’ essere rico- 
nosciuto teneva di giorno sentie- 
ri rimoti e passava le notti nelle 
grotte. Da che giunse a Meaco, ai 
occupò dell’oggetto della sua mis- 
sione e cercò con tutti i mezzi, 
che erano in lui, di diffondere i 
lumi della fede. Ma i Bonzi, invi- 
diosi perchè venuto era in favore 
presso quel monarca, gli suscitaro- 
no ogni maniera di ostacoli e fe- 
cero che mandato fosse nella città 
di Sacuy, dove convertì molto nu- 
mero d’ idolatri. Avendo nel 1369 
ottenuta la permissione di ritorna- 
re a Meaco, con favore vi fu accol- 
to dall’ imperatore Nabunanga, si- 
gnore di 18 corone, cui doveva al 
suo coraggio ed ai talenti suoi mi- 
litari. Disputò in presenza del mo- 
narca contro il bonzo Nequijo A io- 
nica (chiamato, dai fedeli l'anticri- 
sto del Giappone ) e confuse la sua 
vana eloquenza. I.e brighe del bon- 
zo, il quale era in una certa con- 
siderazione presso al popolo, riu- 
scire non poterono a far cacciare il 
P. Froes dalla capitale; ed egli 
non ne partì allora, che per ordi- 
ne de’ suoi superiori , i quali il 
mandarono nel regno di Bongo. Ivi 
egli fece molte conversioni ; e ri- 
tornata, nel 1381, in Meaco, l’ im- 
peratore l’accolse con bontà affatto 
speciale, gli permise di fabbricare 
una chiesa e di fare pubblicamen- 
te le missioni. Froes isperava, non 
senza fondamento, di convertire 
alla fede quel grande monarca ; e 
l’ esempio suo non avrebbe manca- 
to di produrre un effetto favorevo- 
le negli altri infedeli ; ma essendo 
stato assassinato Nabunanga. il suo 
successore Taycusaina si dichiarò 
contro i cristiani, i quali fino al- 
1’ anno i5i(7 ebbero a soffrire la 
più crudele delle persecuzioni ; o 
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parecchi riceverono la corona del 
martirio. Froes non ne campò che 
per una malattia pericolosa, di cui 
inori in Nangazaqui, agli 8 di lu- 
glio dell’ anno medesimo. Egli 
scrisse: 1 . Un grande numero di 
Lettere ai suoi superiori ed ai con- 
fratelli suoi d’ Europa, tradotte in 
lat ino ed itf italiano, e stampate 
successivamente ( dal ■ 555 . lino al 
i 5 p 5 ) in Evora, Roma e Venezia, 
e eh’ esistono nel libro, intitolato: 
Corfai do lapon e China (i) ; li lle- 
laqaon da embaxada do rei da China, 
Relazione dell’ ambasceria del re 
rii China a Taycorama, imperatore 
del Giappone, nell’anno i 5 pti. e 
de’ grandi avvenimenti che accad- 
dero prima di quell’ ambasceria 
tradotta in italiano dal P. Merca- 
ti, Roma, i 5 qq, in 8.vo; III Huto- 
rica relatio de gloriosa morte XXVI 
crtscipxorum prò Christo in Japonia, 
die V februarii anni 1 597 sub Taico- 
sama rege, Magonza, i 5 po. in 8.vo; 
tradotta in italiano dai P. Spitilli, 
Roma, t 5 f)<Y; ed in francese, dal 
P. Bordes, Parigi, ifiog, in 4 - ,0 > 
IX Histnria do Japon , in tre parti : 
nella prima tratta del clima e 
della latitudine; de’ costumi, qua- 
lità. cc. , e dell'origine del Giap- 
pone; nella seconda parte l’auto- 
re ragguaglia delle sue missioni ; e 
la terza narra la conversione del 
re di Bnngo e la vita di quel mo- 
narca. Esso libro, il quale costò a 
Froes sei anni di lavoro assiduo ed 
in cui scriveva sovente, dieci ore 
per giorno, è commendevole tan- 
to per lo stile, rhe per le notizie 
curiose ed esatte, cui contiene. 

(l) Da tali itltrre ebbe 1* Europa le pri- 
me nozioni della (erra del J«-co r de' suoi a* 
Li I sfori. In quella del dì i 5 febbraio del »565 
(farla d' un gran paese situato al settentrione 
del Giappone «d abitato da selvaggi multi 
villosi, i quali vanno a trafficare eoi Giappo- 
nesi. „Gr Iesi, naiione tartara, egli agginri- 
„ ge in una lettera dell'anno 1696, vengono 
„ dal continente a negoziare coi Giapponesi 
j, in Matsumai. Essi Iesi seno assai barbari, 
„ di colore bruno e pelosissimi ”, 
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Sembra che tale opera grande sia 
rimasta manoscritta: AÌegambe e 
Sotwel non uo parlano che vaga- 
mente, e pare che credano altra co- 
sa ella non essere che la raccolta 
delle Lettere, in numero d’ oltre 
5 o, indicate nel N.° I. 

B — s, e W — s. 

FROGER (Francesco ) , inge- 
gnere francese, non aveva che I’ e- 
tà di ty anni, quando net i6<)5 
s’imbarcò sullasquadra di deGen- 
nes, il quale andava a fare una spe- 
dizione nel grande Oceano. L’ar- 
mata. composta di sei vascelli, par- 
ti dalla Boccila ai 5 di giugno, 
s’ impadronì, togliendolo agl’in- 
glesi, del forte James nella Gam- 
bia, si vettovagliò in ltio-de-Janéi- 
ro. ed agli 11 di febbrajo del 1696 
entrò nello stretto di Magellano. 
Bufère sommamente violenti for- 
zarono i Francesi di rinunziare al- 
la loro impresa, per cui non anda- 
rono che mio al porto Gallant, al- 
quanto al di là del capo Froward ; 
e già penuriando di vettovaglia, 
rientrarono agli n d’aprile nel- 
I’ oceano Atlantico. Poiché appro- 
dato ebbero a San Salvadore nel 
Brasile, a Caienna, alla Martini- 
ca, e corse le acque delle minori 
Antille, diedero tondo dinanzi alla 
llocella, ai ai d'aprile del 1697, 
Finger, vedendo come tutti qiiei, 
die accompagnato avevano de Gen- 
nes in quella spedizione, si stavano 
su d’essa silenziosi, risolse di pub- 
blicare la relazione, cui composto 
ave' a, egli dice, per istruzione sua 
particolare. Ella usci alla luce col 
seguente titolo : Relazione dì un 
Viaggio fatto nel 169.5, 1697 e 1697 
nelle terre litorali dì Africa, nello 
stretto di Magellano, nel Urolito, a 
Caienna e nelle isole di Antille, con 
una squadra de' vascelli del re, co- 
mandato dal sig. de Grnnes, Parigi, 
1698. in la. con calte e ligure ivi, 
1700; Amsterdam. 1699, 1702, 1715. 
Froger, acuì la lettura de' viaggi 
fatta aveva famigliare la storia del 
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mondo. . era partito con la mira 
d’ossertare tutto ciò, che merita 
l'attenzione dei viaggiatore, ed ap- 
plicata si era specialmente a {are 
delle carte particolari de’ porti e 
delle Tiriere. Si fa conto della sue 
descrizioni e de’ suoi disegni : le 
particolarità inutili escluse dalla 
sua relazione ; ella gli riuscì esat- 
ta, e si legge ancora con piacere, 
tanto per essere scritta con facili- 
tà, quanto perchè è la prima che 
descriva le particolarità d un viag- 
gio intrapreso dai Francesi nella 
stretto di Magellano. Il più gran- 
de de’ Patagoui, cui vide, non par- 
ve a Froger ohe avesse sei piedi di 
atterra: una baja dello stretto di 
Magellano ha conservato il nome 
di baja Francete, che posto le ven- 
ne da de Gennes; o la riviera, che 
in essa mette foce, fu chiamata col 
nome di esso navigatore. 

E-s. 

PRQIDMOND o FBOMONT, 
fromundus (Lizzerò), dottore in 
teologia nell’ università di Leva- 
nte, nato nel i5 8j, in Hackoér sul- 
la Mosa, traLiegi e Maèstricht, stu- 
diato aveva con solerzia lo lingue 
dotte, specialmente l' ebraico ed 
il greco, ed ottimamente conosceva 
la sacra Scrittura Tali stndj non 
impedirono ch’egli attendesse alle 
scienze litiche, e con Jpde. Fatto 
avea nelle matematiche progressi 
tanto considerabili che il tenne per 
valente in esse lo stesso Cartesio, 
il quale non istimava meno il sa- 
pere di Froidmond, che la sua per- 
sona. Nè Froidmond era ignaro di 
belle lettere : il suo stile è prova 
non solo eh’ egli le amasse, ma che 
le avesse ancora coltivate con frut- 
to. Incominciato aveta, professan- 
do la filosofìa nel collegio di Fati- 
co», nell’ università di Lovanio. 
Giansenio , dottore com’ egli di 
quell' università, era in essa nello 
stesso tempo professore interprete 
della sacra Scrittura : i medesimi 
atudj, la conformità di professione 
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e di sentimenti annodarono tra i 
due personaggi un commercio di 
stretta amicizia. Allorché Gianse- 
nio promosso venne al vescovado 
dlpri, Froidmond a lui successo 
nella sua cattedra . Gli era stato 
conferito nel it>5>. cioè circa due 
anni prima, il decanato di S. Pie- 
tro di Lovanio. benefizio, cui con- 
servò fino alla morte. Essendo sta- 
to commesso a Giansenio, dal nun- 
zio di Brusselies, di rispondere al- 
la sfida di quattro ministri prote- 
stanti. mandati dal governo loro 
in Bois-le-Duc onde ivi predicas- 
sero la religione riformata, nè per- 
messo avendo alcuni motivi ch'e- 
gli accettasse tale commissione, 
Froidmond a lui supplì con sod- 
disfazione de’ cattolici. La fiducia, 
che regnava tra il dottore Froid- 
mond ed il vescovo d’ Ipri, indus- 
se questo, poiché lasciato aveva in 
legato la sua troppo famosa opera 
(f Augtistinus ) a Reginaldo Lame», 
suo cappellano, a mettere nel te- 
stamento la condizione ch'egli con- 
ferirebbe con Liberto Froidmond 
ed Enrieo Galeno, arcidiacono «li 
di Malines. e poscia vescovo di Ri%- 
remonda, al fine di farne un edi- 
zione esatta ; aggiungendo che, use 
»> la Santa Sede esigesse ohe vi fica- 
>’ se fatto alcun cambiamento, egli 
» era e morrebbe figlio della Chi» 
u sa ”. Catena e Froidmond fecero 
stampare l’opera in Lotanio da 
Zegers. Quant i mali avrebbero es- 
si risparmiato alla religione, quan- 
te contese funeste avvenute non 
sarebbero, se stati fossero fedeli al- 
le intenzioni dell’autore, manife- 
state in si solenne maniera, nien- 
tr’era moribondo! Froidmond ter- 
minò di vivere in Lovaniq, nel 
■ 655, in età di 6t> anni, compianta 
per le virtù e pel sapere, che fort- 
inavano di lui uno de’ principali 
ornamenti della celebre università, 
della quale era membro. Un verso 
cronogrammatico, trailo da nn elo- 
gio di Froidmond, [usto in fronte 
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del suo Commento sopra gli Atti 
degli Apostoli, stabilisce I' epoca 
della sua morte ; ed è il seguente : 

sol* aCaDcMlae oblìi. 

Venne sepolto nella chiesa di san 
Pietro, sede del suo capitolo, con 
epitelio onorevole. Le opere usci- 
te dalla sua penna sono; I. Satur- 
naUa ; li Dutertatio de Cometa anni 
l6itJ; HI Meteorologicorum libri Vii 
IV Brevi» anatomia homini», Loca- 
mo, i<i 4 i, in 4 -to ; V Querimonia 
Jacobi regi» ; VI In Actus a postolo- 
rum Commentarti, Parigi, 1670, eoa 
altri Commenti del medesimo au- 
tore. Calmai fa un bell'elogio del 
Commento sopra gli Atti. Gli altri 
Commenti di Froiduiond sono ; 
Sopra il Cantico de' cantici, stampa» 
to in Lovanio nel i65^ ; Sopra V E- 
pittale di S. Paolo, ivi, ib 65 , in fogL; 
tale libro è un eccellente com- 
pendio de’ Commenti d’Estio so- 
pra le medesime Epistole ed è te- 
nuto per una delle opere migliori 
di Froidmond, VII Chrysippus uve 
de libero arbitrio, t 644 > Vili iVo- 

vus Proiptr contro noeum collatorem j 
contro lo scritto intitolato : Collatio 
antverpiemi» ; IX Vincenti i Leni» 
Theriaca advenui Petavium et dii— 
oardum, Parigi, i 648 , contro il P. 
Petau ed il P. De Champs, i (pia- 
li pubblicato avevano, uet it>4 6» 
l’ultimo, col nomo di Riccardo , 
un’opera sul libero arbitrio. 1 me- 
desimi gesuiti nel it>48 fecero li- 
na risposta, in latino, idi’ opera in- 
titolata Theriaca-, Froimond repli- 
cò col titolo seguente : Vincenti!. 
Leni» epistola prodromo gemella ad 
Petavium et Ricardum ; X UorjKilo- 
già Augurimi hipponeniu et /Iugu- 
limi yprentit ; XI Altri scritti con 
titoli stravaganti, come per esem- 
pio ; Lucerna auguittniana, ernitn- 
ctorium Lucernae (Lampada di San 
t’ Agostino e smoccolatojo di essa 
lampada ). Tutte le prefitte opere 
polemiche hanno perduto il rilie- 
vo, cui loro davano le circostanze ; 
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XIII Alcuni scritti di controversia 
contro V vète , Lovanio, i 665 , in 
4-to. — F hoidmond ebbe, dello stes- 
so suo nome, un nipote ed un pro- 
nipote , de' quali alcuni biografi 
fanno menzione. 

L — y. 

FUOILA I. di tale nome, re di 
Spagna, figlio d’ Alfonso!., comin- 
ciò a regnare nel 7*5 7. Possedeva 
l’Oviedo, le Asturie e Leone, men- 
tre i Mori occupavano tutta la ri- 
manente penisola. In quei secoli 
d’ ignoranza esso principe privo 
non era di talento, segna lato essen- 
dosi specialmente per bravura. Fe- 
ce savissime ordinanze per correg- 
gere i costumi ed istituire un e- 
satto governamento politico noi re- 
gno; e batti- più volte i Mori, che 
tentarono invano di penetrare ne-' 
gli stati suoi. Nel 760 riportò una 
segnalata vittoria nella Galizia, so- 
pra Omar . principe saracino; e 
con un picciolo esercito uccise qua- 
si cinquantamila infedeli. Froil? 
fu sobrio giusto, laborioso, prode, 
e rese felici i sudditi sani, ma o- 
scurò sì belle qualità ooti l’omioidiO 
del fratello suo Vimazano. di cui 
ombra gli davano la popolarità ed 
il valore. La sua crudeltà non ri- 
mase impunita, avendolo l’altro 
fratello, Aurelio, privato del tro- 
no e della vita. nell'anno 768.-— 
Fucila li ( o Faust a ), figlio del re 
Veremondo, nacque verso l’anno 
84 S. Egli era conte di Galizia. Na- 
to fuori di modo ambizioso, usurpò 
la corona di Leone al nipote Al» 
fonso III, il quale succedalo era 
ad Ordogno I. e regnava con glo- 
ria. Non avendo potuto Alfonso 
prepararsi alle difese contro al l’at- 
tentato del congiunto suo, che lo 
sorprese in Oviedo con un esercito 
di non poca forza, fu obbligato a 
scendere dal trono; ma vi ascese di 
nuovo nell’ 875, dopoch’ebhe tro- 
vato il mezzo di fare uccidere l’u« 
surpatore. — .Fboila HI, re di Leo- 
ne, successe a s uo fratello Ordegno 
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nel qa3, non essendo i figli dellSii- 
timo in età di regnare. Egli aveva 
tutti i vizj del suo predecessore , 
senzachè niuna avesse delle buo- 
ne sue qualità: ingiusto e crudele 
com’egli, era Frolla nemico, anzi- 
ché re de’ suoi popoli, ohe lo dete- 
stavano. Ad esempio d’Ordogno , 
fece morire per vaghi sospetti i 
figli d im grande signore, chiama- 
to don Osmondo, molto stimato dai 
suoi oompatriotti e per coraggio e 
per virtù. Tale* assassinio fini d’ir- 
ritare gli Spagnnoli, i quali, non 
serbando più misura, scareiarono 
Fruita dal trono, eressero gli stati 
suoi in repubblica ed elessero per 
governarli due magistrati, eni chia- 
marono ìuectt (giudici). Frolla mo- 
ri di lebbra nel pa4i avendo regna 
to un anno appena. 

B— t. 

v FROISSART (GjovAwttt), sto- 
rico e poeta francese, nacque in 
Valenciennes verso l'anno t355. in 
una delle numerose copie mano- 
scritte della sua cronaca gli viene 
dato il titolodi cavaliere; ma sicco- 
me egli stesso nulla dice dell'origi- 
ne sua, e sembra che indich i essere 
Stato il padre suo pittore di armi 
gentilizie, è da credere ohe il co- 
pista, di sua propria autorità, des- 
se tale oontrassegno d’ammirazio- 
ne e di rispetto allo storico, di cui 
trascriveva i racconti. Froissart fu 
fino dall’ infanzia destinato alla 
chiesa e s’ebbe quell’ educazione 
di lettere, che data veniva in quel 
tempo ai chierici. Le sue prime in- 
clinazioni. che furono pure quelle 
di tutta la sua vità, fioco erano con- 
formi ad una condizione austera e 
regolare. Egli non avea dodici an- 
ni e tutti i suoi gusti erano già per 
le danze , pei cantici di amori e 
pei giulivi divertimenti; quando 
mandato venne alla scuola, gli sem- 
brava già che non vi avesse più 
grande prodezza del servire ed ob- 
bligare le giovani pulcellettee del- 
l’acquistare la grazia loro: 
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Et Iot* defissi! I pari lai, ' 

Qasati aiiviendraU le lemps polir lai, , 

Quc U'sinour il pourrvit «liner. 

In quel bel tempo di natura e d’in- 
genuità si poteva benissimo dive- 
nir prete e conservare nondime- 
no, quasi senza combatterle e rim- 
proverarsele, tali dolci e facili di- 
sposizioni d’ un’ anima indùlgente 
verso sé stessa, piuttostoché corrot- 
ta, e la quale si lascia sedurre i 
gustare i piaceri della vita, come 
per una maniera di spensierate/!! 
puerile. Tal era Froissart; egli è 
in tutto uno specchio ingenno e fe- 
dele del suo tempo, le avveuture, 
gliamori, le poesie, i racconti pre- 
sentano sotto forme diverse l'e- 
spressione d' un uomo improntato 
del carattere degli antichi costumi 
francesi, dell’origitiale letteratura, 
del modo di esprimersi de'Fràncé- 
si prima della novella loro civiltà, 
d’nn confratello di Marot, di Ra- 
belais e di La Fontaine. La sua 
passione di sapore e di fare raccon- 
ti, passione eh’ é pur francese, fu 
in lui tanto primaticcia e tanto na- 
turale, quanto l’ amore per le da- 
me, pei versi, per le feste e pei 
piaceri. Uscito era appena dalla 
scuola (aveva venti anni ), quando 
per le preghiere del suo caro mae- 
stro e signore, inesser Roberto de 
Naniur, incominciti a scrivere la 
storia delle guerre del suo tempo. 
Tale occupazione, i viaggi, cui fa- 
ceva per visitare il teatro delle im- 
prese che narrava, e per interroga- 
re i testimonj oculari , servivano a 
distrarlo dal violento amore, da citi 
preso era. Un giorno, una donzel- 
la, la qnale era probabilmente di 
grado molto illustre, però che for- 
mava della lettura i suoi piaceri, 
fatto gli aveva legger seco il ro- 
manzo di Cleomade;a tale roman- 
zo altri erano succeduti : ricorre 
qui alla mente la rimembranza di 
Dante e di Francesca da Rimini, 
e si risale il pensierh agli effetti i- 
nebbrianti e simpatici che hanno 
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dovuto produrre quei primi saggi 
nell’ arte di dipiugere te passioni , 
quei racconti che rivelavano al 
cuore quanto egli provava, e ciò 
che nella sua semplicità non sa- 
peva per anco, palesare a sé stesso, 
nè esprimere : tali furono le Jbuone 
venture e le ricompense de’ primi 
trovatori. Sembra che la dama di 
Froiesart tratta non fosse tant’ ol- 
tre quanto la tenera Francesca: 
come Petrarca, egli cantò ne’ suoi 
versi un amore costante e puro, il 
quale formò la sorte della sua vita 
e che lungo tempo dopo ancora si 
riaccendeva » sotto i canuti suoi 
si capelli ed ii capo bianco di vec- 
si cliiaja ” ed il quale, simile pure 
all'amore di Petrarca, potè alle vol- 
te combinare altre seduzioni pas- 
seggere e godimenti sensuali con 
un sentimento più vero, più pro- 
fondo e più ideale ; però che allo- 
ra ambito non era molto il vanto 
di resistere alle contraddizioni del- 
)’ umana natura ; rigidi non erano 
li uomini a sé stessi, ni ai rigori 
ella sorte aggiungevano gl'interni 
conflitti dell'aniuia: il povero Frois- 
sart, quando l’amica sua si mari- 
tò, cadde in tanta tristezza che ne 
divenne ammalato e rimanere non 
poteva in Francia ; quiudi se u’au- 
tlò, facendo sempre versi d'amore 
e scrivendo storie alla corte d In- 
ghilterra, dove i cavalieri, le dame, 
le damigelle il colmarono di carez- 
ze e di amicizia. La buona regina 
Filippa d'tJainaut, moglie a E- 
duarao III, si fece specialmente 
sua protettrice, il tolse per suo scri- 
vano e si piacque di fargli compor- 
re poesie d amore ; scorgendo pe- 
rò dagli slessi suoi cauti quanto 
egli fosse afflitto ed inconsolabile, 
il compatì, gli ordinò di ritornaro 
presso alla dama de’ suoi pensieri 
e gli diede cavalli e danaro per 
viaggiare. Egli ebbe per alcun tem- 
po la sorte tifi vedere quella, cui a- 
mava, ma fatto non gli venne di 
vincerà* i rigori. Tornato allora 
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presso alla regina Filippa, passò 5 
anni consecutivi in Inghilterra, 
sempre poeta e sempre storico. E- 
gli stesso riferisce come passava la 
vita e come le opere sue compo- 
neva : » E considerate voi che mi 
» leggete, m’avete letto o mi udi- 
» rete leggere, come io possa aver 
ss saputo e raccolto tanti fatti per 
» informarvi. della verità. Incornili- 
» ciai da giovane, in età di venti 
c anni, e venni al mondo nel tem- 
» po stesso, in cui accaddero i fatti 
11 e le avventure, e di esse grando 
» diletto più che d’altra cosa mi 
» prese sempre, e Dio mi concesse 
» la grazia d'essere bene accolto da- 
» tutti e nelle reggie, inquellaspe- 
>i cialmente del re Eduardo e del- 
» l’ illustre regina, sua moglie, Fi- 
» lippa d’Hamaut, della quale nella 
tt gioventù mia fui scrivano e la ser- 
» viva di bei detti e tratti d'amore; 
11 per amore della nobii dama, pres- 
ti so cui m’era, tutti gli altri gran- 
» di signori, duebi, conti, baronie 
» cavalieri, di qualunque nazione 
» fossero, mi amavano, e meco trat- 
ti tavano di buon grado. Quindi coi 
» titolo di quella buona dama ed 
» al suo fianco ed a fianco dei gran- 
» di signori del mio tempo andai 
» ricercando la più grande parte 
>1 della cristianità. Dovunque an- 
» dava, faceva inchieste ai vecchi 
i) cavalieri ed agli scudieri, effera- 
ti no stati ne’ fatti d’armi e poteva- 
tt no parlarne precisamente ; e così 
» pure ai vecchi araldi onde veri- 
» ficare e giustificare le materie. In 
» tale guisa compilai la nobii ed al- 
ti ta storia; e finché avrò vita, per 
tt la grazia di Dio, la continuerò; 
» però ohe quanto più vi sto e più 
tt vi lavoro, più me ne piaccio, 
ti Mentre siccome il gentil oavalie- 
ti re o scudiere, che ama le armi, 
» col perseverare e continuare si 
ii forma e perfeziona; così lavoran- 
ti do ed operando, più valente di- 
ti vengo e me ne prende diletto 
Invaso da tale passione di vedere e 
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di sentire le avventura, F roissart 
fra tanto errante quanto i cava- 
lieri di quel tempo, che correvano 
l’Europa e cercavano da per tut- 
to di guerreggiare, di lami illustri 
e (l’avanzor gli altri. V ititi) la »el- 
vaggia Scozia : accompagnò in A- 
quitania ed a Bordeaux il priucìpe 
Nero, Volle seoo andare nella spe- 
dizione di Spagna contro Enrico di 
Trapani are, ritornò in Inghilter- 
ra, passò in Italia col duca diCliia- 
yenza, quando andò a sposare la fi- 
glia di Galeazzo Visconti , vide ed 
anche diresse le feste, cui Amedeo 
Vi, di Saroja, noto col nome di 
Conte d*J Verde, diede al duca di 
Chiarenza. Perduto avendo la buo- 
na regina Filippa, F roissart rinun- 
ciò all’Inghilterra, p, tornato .nel 
suo paese, conferita gli venne la 
parrocchia di Lestinp»; ma il ripo- 
so, i doveri e la vita regolata mal 
?’ addicevano, e non poco, a Frois- 
sart. In capo a breve tempo i ta- 
vernieri di Fattine* 3' ebbero f>00 
franchi dpi suo denaro. In un’ al- 
tra epoca della ina vita, cui non 
sapremmo indicare con precisio- 
ne, tentò pure di rinunziare al- 
lo spensierato e faci! vis ere di tro- 
vatore per entrare nrlla metcatu- 
ra (en la imriòandiie), per la qua- 
le si ho, die’ egli, statura, quan- 
ti to per andare in una battaglia”. 
Sia che marchandue voglia qui dire 
commercio, o che piuttosto per una 
franca significazione di que’ tempi 
«i traiti di negoziazioni diplomati- 
che, Froissarl ritornò presto alle 
sue naturali occupazioni ed al suo 
caratteri). Si scorge altresì da tale 
passo come quest' Orazio dei tem- 
pi gotici non sapeva tampoco por- 
tare io scudo. Vero ò che allora di 
una forte educazione fisica v’ era 
uopo, la quale apparecchiati aves- 
se gli uomini al duro mestiere del- 
le armi. Fràtsart divenne scriva- 
no di Veneeslao, duca di Br3bante, 
il ipial era anch’ egli poeta e fece 
fare una raccolta delle sue oanzo- 
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ni da Froìssart, che, unendo le tne 
poesie a quelle del principe, ne 
tornio uua specie di romanzo, col 
titolo di Meltadtrro. Ma Venceslso 
morì primachè l’opera fosse ter- 
minata. Froìssart andò allora pres- 
so a Guido, conte di Bioi», e al- 
lettò q uel la corte eo’suoi versi . Per- 
suaso dal conte a continuare le sue 
storie, volle andare presso a Ga- 
stone Febo, Conte di Foia, onde 
udire da tutti i cavalieri bearne*! 
e guasconi la narrazione partieo- 
larizzata delle loro avventure. Par- 
tì a cavallo, menando al conte di 
Foia quattro levrieri per parte del 
conte di Blois, fermandosi ne" ca- 
stelli e nelle abazie, e trovando 
in cammino alcuni amori momen- 
tanei : verso la fine del viaggio in- 
contrò on buon cavaliere, measer 
Espaing del Leone, il quale fatte 
aveva tutte le guerre di quel tem- 
po ed aveva trattato i gravi affari 
de’ principi. Si misero essi a viag- 
giare insieme e si facevano scam- 
bievolmente de’ racconti Froìssart 
gli domandava la storia di ciascnn 
castello, di ciascnna città della via; 
ed il buon cavaliere narrava quan- 
to ne sapeva. In tale forma, tutta 
grazia e naturalezza, scrini sono 
parecchi capitoli di Froìssart : nel 
leggerli , si si crede trasportati ( 
quel buon vecchio tempo ; meglio 
il si comprende, si penetra meglio 
nel suo spirito che per laboriose 
ricerche. L'accoglienza, cui F ron- 
zar t riceveva dal conte di Foix , la 
pittura di quella corte , le letture, 
che in essa faceva del suo Mrl'mla- 
ro e delle sue storie, i racconti, cui 
otteneva dal principe e dai vecchi 
cavalieri, sono una delle parti più 
vive delle cronache di F roissart . 
Arricchite dai doni di Gastone, 
partì al seguito della contessa di 
Bologna a mare, sna nipote la qua- 
le andava in Alvergna a sposare il 
duca di Serri. In Avignone si la- 
sciò svaligiare, e, come Marot. di. 
pinse in versi una disgrazia che gli 
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faceva pressoché le medesime im- 
pressioni. La rifa di Froissart con- 
tinua sempre ad essere errante e 
variata. L’operosa sua curiosità gli 
faceva senza posa cercare i diversi 
principi di quel tempo, le loro cor- 
ti, le loro feste, i loro tornei . Ora 
voleva vedere i Inoghi, in cui suc- 
cessero gli avvenimenti ; ora viag- 
giava per interrogare qnei che vi 
ebbero parte. Nel óq5 ritorni» i» 
Inghilterra, dove allora regnava 
Riccardo II, figlio del principe Ne- 
fo, il quale rou bontà grande accol- 
se il sen itore favorito dell’avola 
sua, la regina Filippa. Pochissimo 
dopo avvenne la luttuosa catastro- 
fe, per cui Riocardoprecipitato ven- 
ne dal trono: è desso quasi l’ ulti- 
mo avvenimento, cui Froissart nar 
ra in modo toccante e vero. Egli 
stesso non visse lungo tempo dopo. 

I suoi racconti rimangono interrot- 
ti nell’anno iijoo; perciò è da cre- 
dere che la sua vita finisse pure in 
quell’ epoca. Egli mori nelle Fian- 
dre. Le prefate particolarità intor- 
no alla vita di Froissart mostrano 
abbastanza quale essere dovesse il 
carattere delle opere sue. Non v'ha 
storico che più alletti o chesiapiù 
vero: il suo libro è un vivo testi- 
monio del tempo, >n cui visse : niu- 
n’ arte si vede in esso; il candore 
de’ sentimenti si adegua la franca 
ingenuità dell’ espressione ; vi si 
rinviene il colore e l’ incanto dei 
Torna n zi di cavalleria, la stessa am- 
mirazione pel valore, la lealtà, le 
belle imprese, per l’amore e pel 
servigio delle dame; ir» pari tem- 
po il disordine, lacrndeltà, la roz- 
zezza de’ costumi di quei barbari 
tempi , lo guerre continuamente 
rinnovate e rinascenti, l’incendio 
delle città, le stragi do' popoli, le 
provinole rese deserte, le compa- 
gnie di soldati divenute stfaniere 
ad ogni patria e viventi di sola ra- 
pina : nondimeno in mezzo a tanti 
errori gli uomini appaiono dotati 
appieno di grandezza, di lealtà, di 
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forza: sonò Crudeli, variano nelle 
loro politiche affezioni , ma sono 
sinceri e schiavi della loro parola. 
Tutto è vero ue’ discorsi ; ed in si 
fatto ammasso di calamità lo sto- 
rico, che ne fa la pittura fedele, 
non dà idea mai di corruziqne e di 
bassezza. Froissart, ed uopo è cosi 
immaginarselo, è sovente scorretto 
e specialmente non compiuto; le 
date, i nomi proprj, la serie degli 
avvenimenti non occorrono nel suo 
libro regolari tanto, quanto in unò 
storico moderno. Ha bisogno di esse 
re sovente rischiarato e commenta- 
to. La sua lìngua non sembra trop- 
po antica, nè difficile a quei, che 
sanno alcuna lieve abitudine di 
leggere il francese non classico; yj 
ha un faro generale di semplicità, 
che piace e seduce, piuttostoch' e- 
spressioni vive e felici. Egli scrive- 
va spedito e senza forti intenzioni 
lo stile suo è assolutamente quello 
stesso dei romanzi di quel tempo 
Esistono molte copie di Froissart 
ed in esse occorrono diversità poco 
importanti in sostanza, ma che i 
bibliotecarj doverono ricercare. Il 
più bello di tali manoscritti è in 
lìreslavia. in Jslesia ; è in quattro 
volumi in pergamena, scritto con 
nettezza ed accuratamente, abbel- 
lito di ornati magnifici. Quando fu 
presa Breslavia dai Francesi nel 
1H06, i Prussiani riflettendo che sa- 
rebbe loro stato richiesto quel bel- 
lo e celebre Froissart. inserirono a 
suo riguardo un articolo nella ca- 
pitolazione, acciocché rispettata ve- 
nisse la pubblica biblioteca. Le poe- 
sie di Froissart esistono manoscrit- 
te nella biblioteca del re e n«Ù 
vennero mai stampate. 8. te Palaye 
in un ragguaglio intorno a Frois- 
sart ( .1 fem. delVncr-cvi. clrlle i scrii, tn. 
Xe XIY) ne pubblicò <|$’ fram- 
menti, che avrebbero dovuto in- 
durre a farne un'edizione. Nelle 
poesie, più ancora che nelle cro- 
nucha. si trovano particolarità in- 
torno alla sua vita ; hanno esse un 
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carattere tanto vero, quanto la tua 
Storia, c sono, com’essa, non un'o- 
pera dell’arte, ma una produzio- 
ne adatto ingenua e naturale. Una 
delle più notabili è il suo Orologio 
amoroso : si si leggono particolari- 
tà curiosissime sull’arte dell'oriuo- 
lajo nel secolo XIV. Leprince, il 
giovane, ne inserì molta parte nel 
giornale de’dotti (luglio, 1783), 
conforme al manoscritto 7214, in 
fogl. , della biblioteca del re. L’e- 
dizione originale della Cronaca di 
Francia, d’Inghilterra, di Scozia, di 
Spagna, di Bretagna, eo. , fatta da 
G. Froissart dall’anno 1 Siti fi- 

no al i4oo (continuata da un au- 
tore anonimo fino al i4<|8, è in 4 
voi. in fogl. , Parigi, Ant. Vérard, 
senza data. Ristampata venne iti 
Parigi nel i5o3, i5*4, i5t8, i55o: 
l’edizione del i 5 i 4 contiene una 
continuazione fino all’anno t5i3. 
Dionisio Sauvage ne pubblici» una 
edizione riveduta e corretta sopra di- 
versi esemplari e secondo buoni auto- 
ri, Lione, i55p-6i,in fogl.; ristam- 
pata in Parigi nel 1374. Dacier in- 
cominciato aveva una nuova edi- 
zione della Cronaca di Froissart; 
ina la rivoluzione interruppe tale 
lavoro, di cui non vennero stampa- 
ti che i 79 primi figli del tomo 1. 
Enrico Vili fece tradurre la pre- 
fata storia in inglese da G. Bonr- 
chier, lord Bernard, Chronicles of 
England, ec . , Londra, i5a5-a5, a 
voi. in fogl. : tale versione è molto 
ricercata, perchè si tiene voce che 
i nomi proprj ! *a no in essa meno 
sfigurati, che nell'edizione france- 
se ; ne uscì alla luce una seconda 
edizione, fatta da W. Middleton, 
ed una terza da E. V. Utterson, 
Londra, 1812, 2 voi. in 4 *o, con 
numerose correzioni. Tom. Jones 
pubblicò una nuova traduzione 
inglese di Froissart col massimo 
lusso tipografico, stampata in Ha- 
fod (nel Cardigansliire ), 1803-7. 4 
voi. in 4-to, con supplemento pub- 
blicato nel 1810. Viene altresì ci- 
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tata una traduzione fiamminga di 
Gerrit Potters Van-der-Loo . La 
cronaca di Froisaart compendiata 
venne in francese da Belleiorest 
col titolo di Raccolta esattele profit- 
tevole, ec., Parigi, 1672, in 16; il 
compendio latino tatto da Sleidan, 
Parigi 1337, in 8. va, fu sovente ri- 
stampato e tradotto venne in in- 
glese da P. Golding, ^Londra, i6o3, 
in 4.to. 

A. 

FROLAND ( Luigi ), avvocato 
nel parlamento di Kouen, fermò 
stanza in Parigi, dove aringo pel 
famoso Law il quale gli diede per 
le mercedi d una causa ceatomiia 
franchi in cedole di banco. Pub- 
blicò un’eccellente memoria del 
padre suo, avvocato di grandissima 
riputazione in Rouen. sopra il tiert 
et danger, al quale aggiunse buone 
note. Ritirato, verso il 1755, nella 
sua terra di Porte* in Normandia, 
lavorò nella solitudine ad una gran- 
de opera, intitolata ; Memorie stori- 
che e di giurisprudenza, del parlamen- 
to di Norma mila, ec. Segue in esse 
l'ordine cronologico, sì per la sto- 
ria, che per la giurisprudenza. 
Lasciò manoscritte giudiziose cor- 
rezioni per una nuova edizione del 
Commento di Enrico Basnage. Le 
opere sue stampatesono : 1. Memo- 
rie concernenti la contea-pari <i Eo, 
e gli usi suoi pretesi locali, Parigi 
1722, in 4*to ; II Memoria sopra ta 
proibizione d' avocare i decreti <£ im- 
mobili situati in Normandia, Parigi, 
1722, 1729. in 4-to; III Raccolta di 
decreti di regolamento, ed altri decreti 
notabili del parlamento di Norman- 
dia, Parigi, 174°, in 4- t0 > IV Me- 
moria intorno alla natura e qualità 
degli statuti, Parigi, 1729, a voi. in 
4to. Froland morì nel 1 748. 

z - . 

FROMAGE ( Prv.TRo ), nato in 
Laon, ai 12 di maggio del 1678, da 
una famiglia di molta considera- 
zione in essa città, entrò, ai 5 di 
novembre del i6g5, nel noviziato 
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della compagnia di Gesù, in Nan- 
ci ; e poiché in esso frequentato 
ebbe gli studj, insegnato per più 
anni le belle lettere e compiuta 
la teologia, venne ordinato prete 
ed allora appagò il suo genio per 
le missioni. Uopo alcuni anni di 
soggiorno in Egitto, andò nella Si- 
ria ed ivi rimase fino alla sua mor- 
te, avvenuta il giorno io di dicem- 
bre del re/jo, in età di seesantacin- 
que anni. Non contento d’essere 
utile alla religione oon le sue pie 
e fervorose predicazioni, volle al- 
tresì propagare la cognizione de’ 
suoi domini e facilitarne lo studio. 
Con tale mira attese senza posa 
alla traduzione in arabo di diverse 
opere di divozione, ed istituì una 
stamperia araba nel monastero di 
San Giovanni Battista, detto Cho- 
vair, nella montagna de’ Drusi, 
tacendovi?! mandare, con grandi 
spese, da Roma caratteri, torchi 
ed operai. Il P.Fromage narra egli 
stesso in una lettera al P. Oudin, 
e di cui parla il Dizionario di Alo- 
reri, che le opere o le traduzioni 
da lui seritte in arabo ascendeva- 
no al numero di vinticinque. Sa- 
rebbe impossibile il determinare 
con precisione quali delle opere 
sue siano state stampate ; però eli» 
non abbiamo un catalogo compiu- 
to de* volumi usciti dai torchi di 
Chovair. Ecco tuttavia la nomea- 
datura delle traduzioni stampate, 
di cui abbiamo conoscenza : 1 . La 
Bilancia del tempo ed il Saggiatilo 
deli' eternità dell' uomo, in 4-to, di 
Stia pagine. Si legge nel fine del 
volume : » Stampalo nel monaste- 
» ro di San Giovanni Battista, det- 
ti to Chovair, nella montagna dei 
»i Drusi, prefettura di Saida, nel- 
»? l’anno 1^55 ”. Tale opera era 
stata scritta originariamente in i- 
•pagnuolo dal P. Eusebio da Nie- 
remberg, gesuita; indi tradotta 
venne in italiano, in latino, ed in 
francese col seguente titolo: La 
Differenza del tempo e dell’ eternità. 
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tradotta dal compendio latino del 
Trattato compatto in ispagnuolo da 
G. E. DBeremberg-, II Guida del Pre- 
te, nel monastero di Marhanna (S. 
Giovanni Battista), in 4 to, 1760. 

II P. Fromage tradusse la prefata 
opera in A leppo, nel i^Sp, dall’i- 
taliano: ella è il libro del P. Se- 
gneri, intitolato : Il paroco istruito ; 

III Guida del Peccatore nel sacra- 
mento della penitenza e della confes- 
sione, nel monastero di Marhanna; 
traduzione dell’altra oper^ del P. 
Segneri, intitolata : Il penitente a 
ben confessarti , ed inserita nelle o- 
pere di esso gesuita, tomo II, pag. 
9 46 •’ la prima edizione della sud- 
detta traduzione venne in luce nel 
1747 e la seconda del 1794. Cre- 
diamo die sia da attribuirsi pur 
anco al P-. Fromage : t. la tradu- 
zione in arabo della Direzione alla 
Santa Vergine, opera del P. Nie- 
remberg e stampata in doma nel 
1765, in 13.; a. La Guida del Cri- 
stiano, Marhanna , 1 738, in 4 -to ; 
tradotta in arabo dall' originale i- 
taliano del P. Segneri; 3 . l’ Intro- 
duzione alla Vita dinota di san Fran- 
cesco di Sales, in 8 .vo. Nella lette- 
ra più sopra indicata il P. Fro- 
mage narra ch’egli aveva altresì 
tradotto in araho la Vita di san 
Francesco di Sales e quella della 
dama de Chantal, composte da G. 
Marsollier ; le Vite de’ Santi per 
tutto l'anno, a voi. in fogl. ; le Sto- 
rie dell' antico e del nuovo Testamen- 
to ; la Perfezione cristiana e religiosa, 
del P. Alfonso Uodriguez ; la Di- 
vozione al sacro cuore di Gesù ; la 
Theologia seminarii pictaciensis ; gli 
Esercizi spirituali di sant’ Ignazio, 
ec. Si può consultare intorno a 
ciò il Dizionario di Moreri, in cui 
si troverà il catalogo di tutte le 
traduzioni fatte dal P. Fromage. 
Si legge nelle Nuove Memorie del- 
le missioni della compagnia di Ge- 
sù nel Levante, tomo VI II dell’an- 
tica edizione e tomo lì della se- 
conda , una lettera, in data di 
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Tripoli di Siria, del di i S d'ottohre 
ìjSli, nella quale il milionario fa 
la descrizione dorica del grande 
finodo da' Maroniti e rapporta il 
discorso, cui recitò nell’ incemin» 
ciamento di quel sinodo. Nel fine 
della lettera si legge una nota, di 
cui la sostanza è questa: » Una 
» botila inalterabile lu la virtù 
» dominante del P. Fromage; e ta- 
si la liontà non potè venire altera- 
ti ta dalle angosce e dai dolori 
» dell'ultima sua malattia. La su- 
ll periorità de' suoi lumi acquista- 
li tu gli aveva grande autorità nel- 
n la città d'AJeppo, a tale che aiu- 
ti ti’ osava intraprendere cosa di ri- 
ti lieto senza consultarlo. Aveva 
» l’abilità d'innalzare l’aniute fino 
n ai più aito grado di perfezione ; 
a e vengono, fra cento -litri, rico- 
o nosciuti i discepoli, cui lormò di 
«sua mano. Ne vivrà benedetta la 
» memoria per lungo tempo. Egli 
» arricchì P Oriente di trentadue 
« delle nostre opere migliori, cui 
« tradusse in arabo: istituì cate- 
ti cliismi pubblici nelle tre chiese 
« di A leppo) insegnò ai preti ma- 
li roniti a predicare ; eresse due 
» congregazioni, che mantengono 
« il fervore in quella grande città, 
« e contribuì al l 'erezione d'un mo- 
ti nastero, cha sarà per sempre un 
vi asilo dell' innocenza e della . di- 
ti lozione 

FROMAGE DE8 FELGRÈS 
( Cablo Michele Francesco), na- 
to in Viette, presso a Lisicux, ai 
5 1 di dicembre dei 1770- Poiché 
fatto eblie eccellenti studj in Li- 
sieux e dopo avervi professata la 
filosofia, dal 1791 al 1793, eletto 
venne allievo della scuola normale 
nel 1794, indi della scuola veteri- 
naria d’Aifort, in cui divenne pro- 
fessore delle malattie, delle opera- 
zioni chirurgiche, della medicina 
legale, ec., dal 1801 al 1803. Fu 
in seguito veterinario primario del- 
la gendarme.na della guardia impe- 
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riale. Fu membro della Ì- eguali 
d’onore e di parecchie accademie: 
era stato ammesso medico in Li- 
psia . Perl sfortunatamente nelle 
dinasti o a ritirata da Mesca, nel 
finire del 1812: egli era tuttavia 
come veterinario nell'esercito. Ol- 
tre a parecchi opuscoli intorno a 
diverse parti dell arte sua, sommi- 
nistrò molto numero di eccellenti 
articoli nella Continuazione del Cor- 
so colk/nuta d' agricoltura di liozier, 
2 voh in 4 to, e nella nuova edizio- 
ne di esso Corso intero, ma com- 
pendiato, in 6 voi. inr 8.vo, eoi ti- 
tolo di Corto compiuto d’ agricoltura 
pratica, Parigi, Buisson, 1809, ec. 
Intraprese in aprile del 1810 un 
giornale intitolato . Lettere sopra, la 
co nsenaàune gii il miglioramento de- 
gli ahimati dementici, 011 i condusse 
sino alla fine del 181 1, 4 voi. in 
■ a, con figure, e che contiene mol- 
ti articoli importanti, non che os- 
servazioni curiose. Pubblici più 
opere in società con Chahert, co- 
me per esempio: I, I Julia garuuta t 
ntl commercio degli animali, Parigi, 
l 8 o 5 , in ti ro; ji Trattato dell' in. 
graisamentu degli animali domestici , 
ivi, itioó; a. da edizione, ivi, 4806, 
in (2: III Importanza del migliora- 
mento e della moltiplicazione de' ca- 
lmili in Francia, ivi, 1803. in 8. ve. 
I V Messi di Tendere piu utile l’ arie 

teterinaria, ivi, i 8 o 5 , in 8,voj V 
Somministrò ancora alcuni artico- 
li, più o tuono dilfusi, a varj gior- 
nali o raccolte periodiche. 

Il— B — s. 

FROMAGEAU (Germano), teo- 
logo o casista, nato in Parigi da 
genitori ricchi ed imparentati col» 
parecchie famiglie ragguardevoli 
nella magistratura, studiò con lo- 
de. Determinato avendo di farsi 
ecclesiastico, poiché compiuta eb- 
be la teologia e sostenutane la 
prova, si fece ammettere ai 9 d’a- 
gosto del 1U61 nella casa e società 
dalla Sorbona, studiò in licenzia- 
tura bri|lautemente ed ottenne 
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tasi itìfcnj la laurea dottorale. Gii 
onori accademici non fecero che 
accrescere in Ini il desiderio ed il 
bisogno di sapere: studiò special- 
mente la morale, la disciplma ec- 
clesiastica egli scritti de'canonisti. 
(La conformità degli studj e dei 
gusti il legò di stretta amicizia con 
Adriano Agostino Oe La mot , pa- 
rimente dottore e ritirato in quel 
tempo nella Sorbona, dove si era 
dedicato all’uffizio dì rispondere 
alle consulte, che da tutte le parti 
gii venivano indiritte intorno ai 
oasi di coscienza ( V. Lutar) . Es- 
sendo morto Oe Laniet, Froma- 
geau si assunse tale lavoro, cui a- 
denipiè con zelo pari a quello del 
suo predecessore. La sua carità fe- 
ce ch’egli s’imponesse un lavoro 
piò ancora penoso. La casa della 
Sorbona assunto aveva di provve- 
dere, fra i suoi membri, confessori 
pei delinquenti condannati a mor- 
te. Fromageau richiese il doloroso 
e rispettabile ministero , cui ot- 
tenne ed esercitò sino al fine della 
sua vita. Tale santa ambizione, se 
lecito è di esprimersi in tale guisa, 
è la sola, cui abbia avuta, non a- 
♦endo mai voluto nè benefizj, uè 
dignità ecclesiastiche . Egli morì 
nella Sorbona, nel 170S, con ripu- 
tazione di prete umile, pio e dot- 
to. Le site decisioni raccolte ven- 
nero col titolo di Risoluzioni di casi 
di coscienza . intorno allo morale ed 
allo disciplina della Chiesa, 1714, in 
il. va, con De Lainet: ad esso Volu- 
me snsseguitar dovevano altri quat- 
tro. Simoue Michele Trouve, teo- 
logale di Meanx sotto il grande 
Bossnet e dottore della Sorbona , 
ne pubblicò due col titolo seguen- 
te : Il Dizionario dei casi di coscienza 
decisi secondo i principi della morale, 
gli usi della disciplina ecclesiastica, 
e la gUsruprwIenea del regno , fatto 
rial defunti De Carnet e fromageau , 
Parigi, Coignard e Gnerin. ij33, 
in foglio: all’opera precede una 
prefazione, cui tolse a fare il P. 
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Fafere, dell' Oratorio, ma che ven- 
ne in s (ignito consegnata, per es- 
sere rifusa, all'abate Goujet, il 
quale vi fece de’ mutamenti e la 
mite in quel l’ordine, in cui si tro- 
va (fed. il Dizionario degli anonimi, 
N.° 1319). Tale «pera va per so- 
lito unita ai tTe volumi di Pontas, 
intorno a) medesimo argomento. 
V’ha qn compendio di essa, nel 
quale vennero esposti i due voln- 
mi di Lamet e di Fromageau. 

E— r. 

FROMAGEOT (Giovanni Bat- 
tista), avvocato nel parlamento di 
Digion e professore di legge nel- 
l’università della medesima città, 
ivi nacque nel giorno to di set- 
tembre del 1734- Egli ebbe parec- 
chie contese col presidente Bou- 
hier ( C. Buuuivr) Nel 1743 ri- 
portò un premio nell' accademia 
di pigion e nei 1732 coronato 
venne dall’accademia di Moutal- 
bano . Oltre le dissertazioni, cui 
face stampare, scrisse : Le Leggi ec- 
clesiastiche tratte dai soli Libri santi, 
< 735 , in 13: non è dessa che il 
principio di un’opera più grande, 
cui la morte impedì cV eseguisse 
e nella quale opposto avrebbe le 
semplicità delle leggi primitive 
della Chiesa alla moltiplicità dei 
regolamenti e statati, a cui il tem- 
po ha dato origine. Fromageot mo- 
rì in Besauzoue, ai (4 d’agosto 
del 1755. 

A. B — r. 

FROJlAGET, autore dramma- 
tico, morto nal 17V9, è altresì noto 
per alcuni romanzi : I. Il Cugino di 
Maometto, 174», 3 voi. in 13, opera 
licenzio.-»; Il Kara ilusta/à, 1730, 
in 13; 1(1 Mi rima, imperatrice del 
Giappone, 1^45, in 13; IV Lo Pas- 
seggiala di Saint-Cloud o la Confi- 
denza reciproca, 1736-37, 3 voi. in 
la; ristampata nel 1757, 3 voi. iti 
13. Quanto alle opere teatrali, 
aiuna ne venne stampata, nè si 
trova l’ esposizione di esse nelle 
Memorie per servire alla Storio degli 
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spettacoli della fiera, nè nella Sto- 
ria del teatro dell’ Opera buffa ; con- 
servati ne vennero soltanto i ti- 
toli: I Nomi in bianco, i ; la 
Prora pericolosa, Pj 4 0 ; con Politati, 
il Magazzino delle cose perdute, 1758; 
con Lesage, i Vecchi ringiovaniti, 
1 738 Si crede eh’ egli avesse parte 
nel Nipote supposto e nei Due Fra- 
telli, commedie di Lesage. Un ma- 
noscritto de'tre primi drammi fa- 
ceta parte della biblioteca di Pont- 
de-Vesle. 

A. B — t. 

FROMENT (Gabriele) nacque 
in Urèi, ai 10 digennajo del i 5 ia: 
i suoi genitori, ricchi e nobili, at- 
tesero ad assicurargli i vantaggi, 
che sono il frutto dell" educatone. 
La delicatezza della salute non gli 
permise quei progressi, de’quali il 
grido fìssa gli sguardi ed attira gli 
applausi. Un’estrema bontà fu il 
solo tratto, che distinguere il fece 
fra i suoi compagni di studio. In 
età di venti anni ammesso venne 
fra i canonici regolari di S. Gene- 
veffa, i quali formavano il capitolo 
della cattedrale d'Uzès. Studioso 
e timido, visse in un ritiro, che non 
l’involò nò alla stima de'snoi su- 
periori, nè all’affetto do’ suoi col- 
leglli: quindi ad unanime voce e- 
letto venne preposto. Le procelle 
suscitate dalla pretesa riforma la- 
ceravano le viscere della Chiesa e 
minacciavano un’intera mina al 
culto, cui una lunga serie di secoli 
dovnto avrebbe rendere sacro. Il 
preposto gemè di quelle turbolen- 
ze, pronunziò parole di pace e 
meritò il rispetto dei due partiti 
per l’ indulgente sua tolleranza . 
Nel i 565 Saint-Gelais, vescovo di 
l'zés, accecato da violenta passio- 
ne, si fece reo d’apostasia per con- 
trarre sacrileghi nodi con una re- 
ligiosa delle Orsoline dello Spirito 
Santo. L'esempio del capo traviò 
parecchi canonici . Froment attin- 
ge nell’nniore della religione un 
coraggio, im’energiaj un entusia- 
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smo, di cui non Io supponevano su- 
scettivo i più intimi amici suoi : 
egli corre alla chie-a trasformata 
in luogo di scandalo, rompe la calca 
d’una moltitudine agitata, sprezza 
le minacce de’ protestanti, ascen- 
de il pulpito, vibra i fulmini detta 
scomunica contro il vescovo e rav- 
viva il coraggio abbattuto de’ cat- 
tolici. La corte di Francia e quel- 
la di Roma si unirono nel voto che 
Gabriele occupasse la sede, cui di- 
fesa aveva allor allora con gloria. 
Rifiuti irrevocabili poco costarono 
ad un ecclesiastico, cui la pietà 
rendeva insensibile alle attrattive 
dell’ambizione: sentimenti più no- 
bili occupavano i suoi pensieri e 
ne infiammavano il zelo. Con quel- 
le bontà e con quella perseveranza, 
che figlie sono della carità cristia- 
na, ei vegliava sul destino degl' in- 
felici, ohe il dovere costretto l'ave- 
va a colpire d’anatema. I disordi- 
ni di condotta, prodotti dall’apo- 
stasia, condussero Saint-Gelais al- 
la privazione di tutto. In orrore 
all'antico suo gregge, oggetto di 
disprezzo pei nuovi suoi fratelli e 
perseguitato dai rimproveri dei 
complici, traeva l’esistenza in un 
triste abbandono ed in preda ai 
rimorsi. Froment accorse presso a 
quello sventurato, gli porse soccor- 
si, gli disse parole consolanti e, 
per piii grande benefizio, il ricon- 
dusse nella via d’una salutare pe- 
nitenza. Rientrato in grembo usi- 
la chiesa cattolica e con l’auima 
sollevata da crudeli ferite. Saint- 
Gelais non si sarebbe sottratto al- 
la povertà, se state non fossero le 
cure del suo benefattore, il quale 
ottenne che alfittato gli fosse uno 
de’molini. cui il capitolo della cat- 
tedrale d' Uzés possedeva sul fiume 
Eure. Da tali vicende sìng .lari 
nella vita di Saint-Gelais proven- 
ne l’espressione proverbiale, fran- 
cese : Da vescovo divenir mugnaio, 
d’ evèque devenir muunier Ga- 
briele de Froment giunse ad una 
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vecchibja, molto avanzata. La sua 
patria conserva bitta di esso 'un’o- 
norevole memoria. 

D — TV. 

FROMBNT (Airronio), mini- 
étro della religione riformala, nato 
nel i 5 or), in Tries, presso a Gré* 
tioble, uno fu dei primi discepoli 
di' Farei, rhe il mando a Ginevra 
onde segretamente apparecchiasse 
gii animi a ricevere la nuova dot- 
trina. Tale missione scevra non era 
di pericolo per chi l’assnmeva. li 
Tescovo ed il suo consiglio stavano 
con gli occhi aperti sopra i novato- 
H e Farei provato aveva anch’egli 
che facile non era di sfuggire alla 
loro vigilanza. Froment si spacciò 
per professore di grammatica e fe- 
ce circolare biglietti, ne' quali si 
obbligava d’insegnare a leggere ed 
à scrivere in un mese alle persone, 
fehe frequentassero le sue lezioni. 
Tale promessa veniva fatta per at- 
tirare allievi; perciò n’ebbe molli: 
ma in vece d’insegnar loro gli ele- 
menti della grammatica, loro spie- 
gò! pillati principali della sua dot 
trina Crescendo ogni giorno i'I nu- 
mero de’ proseliti, egli s’ arrese al- 
le istanze lem, recandosi nella pub- 
blica piazza, dove ad atta voce letti 
vennero vari passi del Vangelo, 
vhe in seguito interpretò in modo 
conforme alle sne mire. Tale ardi- 
re non poteva rimanere impunito; 
quindi si tenne occulto per alcuni 
giorni e fuggi da Ginevra, passan- 
do il lago. Vi tbrnh nell’anno sus- 
seguente (1554) con Farei e con 
Viret: utilmente li secondò nel lo- 
ro progetto d’istituire la riforma, 
ed in ricompensa del suo zelo fat- 
to venne pastore della chiesa «li S. 
Gervasie nel f r *5- Froment rinun- 
ziò al ministero nel 1 553. fu atn- 
%iesso notajo nell'anno medesimo 
è bel’ f55o creato venne membro 
det consiglio dei dhgento Si con- 
servano nella biblioteca di Gine- 
vra alcune sne opere manoscritte, 
de’5erroorii. delle Me m'» ie per servire 
22 . 


FRO 5at 

alla storia stella riforma , ed un Som- 
mario delle cronache di Bonnivard . 
Pubblicato egli aveva nel i554 
un volume ool seguente titolo: Due 
Scrìtti preparatori olle storie ed tigli 
atti di Dura rti, in H.vo. - — FnoviEvr 
(Antonio), avvocato nel parlamen- 
to di Grenoble e consigliere nella 
giurisdizione di Briancon, sua pa- 
tria. è autore di un’opera, intitola- 
ta: Saggio' sopra Vinceiulio di Brian- 
zoli (primo dicembre 1624 ); Le sin- 
golarità delle Alpi o U principato del 
Brianzonese , con parecchie altre osser- 
enzioni curiose intorno ni patteggio del 
re ( Luigi XIII ) in Italia ; Devasta- 
zione dei lupi, delle s sesti , carestie, fra- 
ne di n-ve -d incendi di parecchi %-il- 
lag/; i. che fanno ad esso continuazione , 
Grénoble, i63e, in 4-to. Sì fatta o- 
pera, dire Fontette. non è che una 
farragine d’ erudizione: è piena 
di allegorie, che fanno ad ogni mo- 
mento perdere il filo della narra- 
zione. Lo slite dell’autore è diffu- 
so. molto oscuro, per non dire inin- 
telligibile a cagione delie sue c- 
spressioni figurate. 

W-a. 

FROMENTEAU . Ved. Faoc- 

MP.HTEAU, 

FROMF.NTlfeRES ( Grov attivi 
Lerci de), vescovo d' Aire, nacque 
nel 1 63i, in Saint-Denis di Oasii- 
nes, nel Basso Alaine. e morì nel 
i6^4t Manifestò fino dalla più te- 
nera sua gioventù una particolare 
attenzione ari ascoltare predicatori 
ed una sorprendente attitudine ad 
imitare il gestir loro ed à ripetere 
una parte de’ loro discorsi. Il padre 
ano. approfittando di tali felici dis- 
posizioni . nulla trascurò per col- 
tivarle. il giovane Froment ières in- 
cominciò in Mans l'educazione sua 
ed andò a terminarla in Parigi Lo 
destinavano i genitori ad entrare 
nell’ ordine de' cavalieri di Malia, 
a cui la nascita gli tluva diritti : tua 
una pietà affetl uosa, costumi d u- 
ci, genio per lo «tudio e pel ritiro 
» a i 
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indussero in lui vocazione di farsi 
ecclesiastico. Entrò, nel 1648, nel 
seminario de’ I’adri dell’Oratorio 
di Saiut-Magluire, sotto gli auspizj 
del padre Senaut. Non aveache 18 
anni quando recitò il suo primo 
Sermone. Le lodi, cui ottenne in se- 
guilo nei primi pulpiti della capi- 
tale, gli procacciarono l' onore di 
predicare in corte, nell’ avvento 
del 1671 e nella quaresima del 
i(i8o. Bossuet, Bourdaloue, Flé- 
chier estollevano in quel tempo 
il ministero del pulpito a tale de- 
cenza e dignità, che divenuti erano 
modelli classici in quel genere di 
eloquenza. Froiuentières, senz’ ave- 
re l’elevatezza dei due primi, nè 
il colorito brillante del terzo, li fe- 
ce distinguere per la solidità delle 
massime e per la purità della ino- 
rale. In lui una nobile declamazio- 
ne e gesti espressiti obbligavano al- 
I’ attenzione. Fatto nel 1 vesco- 
vo d’ Aire, si cattivò l’atfetlo di tut- 
ti i diocesani con l’attrattiva irre- 
sistibile della sua bontà .ed i pa- 
temi modi delle sue esortazioni . 
Dato interamente al ministero del- 
ia parola . interrompeva sovente 
1’ uffizio divino per indirizzare al 
popolo istruzioni famigliar!. L'a- 
scendente delle sue virtà purificò 
i costumi , a tale che ricondusse 
parecchi calvinisti nel grembo del- 
la chiesa cattolica, converti un gen- 
tiluomo, da lungo tempo famoso 
per delitti, e venne a capo di fare 
abolire le cacce de’ tori, avanzi im- 
puri degli spettacoli sanguinosi del- 
l’ antica Roma. Fromentières. sen- 
tendo appressarsi la fine della stia 
vita.pfimachè avuto avesse il tempo 
di rivedere i suoi discorsi, proibì che 
stampati venissero quando egli più 
non esisterebbe. Nondimeno furo- 
110 pubblicati nell’anno medesimo 
della sua morte ( 1684 ) in C volu- 
mi in 12 e ristampati vennero in 4 
voi. in 8-vo, Parigi, 16%) e l6qo: 
ri trovano fra essi orazioni fune- 
bri, panegirici e sermoni. Fra le 


PRO 

primo è da osservarsi quella deità 
regina Anna d’ Austria (1666) e 
quella della principessa de Conti, 
nelle quali abbozzò nn ritratto e- 
seinplare di quella nipote di Maza- 
rini, la quale fino alla morte fn la 
più bella, coinè la più virtuosa don- 
na della corte. L’ orazione funebre 
del F. Senaut nel 1672 è la mi- 
gliore, che l’autore abbia recitata, 
perchè inspiratagli venne dalla gra- 
titudine. Commessogli nel 1674 di 
aringare la duchessa di la Vallière, 
mentre essa tenera penitente pren- 
deva il velo nelle Carmelitane, sep- 
pe Fromentières in quella difficile 
circostanza tutte osservare le con- 
venienze senza tradire la severità 
del ministero. I suoi sermoni sono 
prova nom’ egli perfettamente co- 
nosceva i sacri Libri ed i Padri , 
nta trascurò sovente I’ armonia dei 
periodi, l’ eleganza e la purezza 
dello stile. 

L — v. 

FROMOND ( Giovau.vi Clau- 
dio), fisico, nato in Cremona ai 4 
di feLbrajo del 1703, era di fami- 
glia originaria della Franca Con- 
tea e di cui un ramo ivi ancora 
sussiste onorevolmente. Ricevuto 
aveva nel battesimo i nomi di Gu- 
glielmo Giuseppe : quei di Giovan- 
ni Claudio, cui aveva tenuti l’ava 
suo paterno, maggiormente gli an- 
davano a grado. Li sostimi dunque 
ai primi, quando nel 1718 entrò 
nell’ordine de’ camaldolesi, nella 
loro casa di Ravenna, da cui, poi- 
ché fatti ebbe nell’ anno susseguen 
te i voti, passò nel convento di San- 
ta Croce, di Fonte Avellana, nella 
diocesi di Gubbio. Si fece presto 
distinguere dai superiori per la vi- 
vacità dello spirito. Studiò da pri- 
ma i sistemi il’ Aristotele e di Car- 
tesio; ma non tardò a conoscerne 
la poca solidità, o ciò sentir faceva 
ai condiscepoli con ragionamenti, 
che frutto erano dello sue proprie 
riflessioni o del breve numero di 
esperienze, cui era stato in grado di 
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Imitare. Mandato nell’ università 
di Pisa, si applicò qllo studio delle 
matematiche per consiglio e sotto 
la direzione del padre Grandi, com- 
patriotto suo. I progressi, cui fece 
in tale scienza, furono si notabili, 
elio Grandi, essendo stato obbligato 
ad allontanarsi per poco. commise a 
Fromond di supplire a lui nelle le- 
zioni. Avendo il granduca di To- 
scana conosciuto i talenti del gio- 
vane religioso, esso principe gli con- 
ferì la cattedra di logica nell’ uni- 
versità di Pisa ed in seguilo quel- 
la di filosofia. Egli ambedue le ten- 
ne per venti anni nel mudo più lu- 
minoso. La storia naturale, sicco- 
me quella che formava le site de- 
lizie, tutti occupava i snoiozj; e 
tutti gli anni, nelle vacanze, tras- 
correva la catena di monti, che for- 
ma il cosi detto monte Piiano. Non 
contento di osservarne la superfi- 
cie, penetrava negli antri ed an- 
che discese nella profondissima ca- 
verna, che sta sotto il monte Lu- 
gnano, distante sette miglia da Pi- 
sa. Radunò in quello corse scien- 
tifiche una grande quantità di fos- 
sili, di cui la raccolta forma una 
delle ricchezze del Museo dell'e- 
lettore Palatino. Fromond fu que- 
gli, che nell’ università, in cui pro- 
fessava. Incominciò ad associare nel 
l’ insegnamento della fisica i lumi, 
erti somministra la chimica speri- 
mentale. Egli ebbe la gloria di sta- 
bilire in modo tanto preciso quan- 
to dotto i caratteri delle forze mec- 
caniche e delle forze fisiche, addi- 
tando le loro differenze con la mira 
«li confutarci principj del sistema 
della medicina meccanica, imma- 
ginato da Lorenzo Bellini e messo 
in voga da Boerhauve. La tisica a- 
nimale coltivata e.ra tanto ardente- 
mente, quanto l’altra da Fromond, 
il quale dalle proprie sue osser- 
vazioni dedusse che si dovesse at- 
tribuire la contrazione del cuore 
ad una forza fisica: opinione nuo- 
va, cui Alberto Haller dimostrò irt 
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seguito fino all'ultima evidenza. Il 

P. Fromond contribuì, uuo de’pri- 
mi, a rendere comune e popolare 
in Italia la cognizione de'inotli per 
tornar in vita gli annegati; però 
che fino dal t^So si sta' a occupan- 
do di tale soggetto, siccome Targioni 
Tozzetti attesta nella sua Raccolta rii 
teorie par (Unipare le infide, ec. La ri- 
putazione, in cui venne di grande fi- 
sico era tanto diffusa, quanto bene 
fondata; ed il mise in commercio di 
lettere con Fox, con Nollet, col P G. 

Q. Beccaria, con Lami, con Vitalia- 
no Donati, col principe di Sansevero 
daNapoli. ec. Quest’ ultimo il con- 
sultò più volte prima di pubblica- 
re le sue più curiose scoperte. Fro- 
mond gli mandò intorno alle lam- 
pade perpetue un parere, eh’ ò li- 
na dissertazione. Le più delle ac- 
cademie d’ Italia vollero aggregar- 
selo; quella delle scienze di Pari- 
gi l’elesse socio corrisjHsndente nel 
1^58. Per le istanze sue il cavalie- 
re Bartolini sollecitò ed ottenne 
dall’ imperatore Francesco I l’isti- 
tuz.ioue della cattedra di chimica 
sperimentale, ch’esiste nell’ uni- 
versità di Pisa dal in poi. Fi- 
no allora il P. Fromond vissuto era 
nel convento del suo ordine, J. d/i- 
chele ni Borgo, lontano dall’univer- 
silà. La distanza, che ne separava 
il nostro professore, penosa troppo 
divenendo per l'età sua, i superio- 
ri l'autorizzarono ad alloggiare in 
città: in essa egli viveva come nel 
chiostro; ed ivi tocco da lenta e pro- 
gressiva infiammazione nel fegato, 
inori ai aq d’aprile del i-65 . in 
età di sessantadue anni. L’ abate 
Bianchi, professore di morale in 
Cremona, pubblicò un Elogio do- 
rico del P. D. Giovanni Claudio Fro- 
mond, pubblico profevore nell' univer- 
sità di Pisa, Cremona. ie8i, in 4-to. 
Le opere stampate di Fromond so- 
no : I. Dise lettere sopra l" attica ilei 
P. Costei : esse lettere, scritte in di- 
fesa di Newton, inserite .vennero 
senza nome d' autore da Lami 
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libile .V'iw He letterarie di Firenze, 
nel 174 '; II Lettera al signore. ..S... 
tri cui si esamina il taglio della mac- 
thia di Fio reggia, Pisa, I q 5 cf : s’ fi- 
gli non la compose per intero, v’cb- 
lie almeno grandissima parte; III 
Risposta apologetica ad una lettera 
jiioiojica sopra tl commercio degli oìj 
lincienti, procedenti da luoghi appe- 
stati, con i' es/iosizione e l f esame di 
essa, arra ritiro di psiche osterenzioni. 
Lucra, 1745, in 8 .vo: occorrono in 
tale scritto osservazioni importan- 
ti : ne vennero comperati si pron- 
tamente gli esemplar], che cinque 
anni dopo la sua pubblicazione più 
non se ne trovava neppure in Ita- 
lia. Il papa Benedetto XIV, al qua- 
le l’autore indirizzò un esemplare 
di essa opera, ch’essere può consi- 
derata come la principale delle sue 
produzioni gli mandò in risposta 
un rescritto onorevolissimo e mol- 
to lusinghiero; IV Lettere di recon- 
cMnticne, del P. D. Fromond e del 
tip. Pali. C incanni dentili, medico 
del a •unità di Li 1 orno, Firenze, 1 74G; 

V TV*», a et c nera/ii intriidurtio ad 
phih sophi m. Venezia, 1 74 ^» S.vo; 

VI Della fluidità de corpi, trattato. 
I i verno, 1 7 >4 ; VII Eia men in prae- 
CÌpua mechanicae principia , Pisa, 
1 - 58 ; Vili De fin tiunr [ihilufopltica, 
qua instrumenta mechanìca genera firn 
putenliariim a eli unibili corroborandis 
vel enemmdis ; efc. . Pisa t c'iti- 

W-scG'-s. . 

FRONDIN ( Flia ). professore 
di storia in Upsal. narque nel 1686 
e morì nel 17(11 lasciato avendo un 
numero grande di dissertazioni sto- 
riche in latino ed un discorso nel- 
la medesima lingua, recitato, nel 
1-44, nella grande sala dell’uni- 
versità, quando si recò in Gpsal il 
nincipe reale Adolfo Federico. — 
z|ia Frondin ebbe un figlio, chia- 
mato Rerg- FaonruN il quale di- 
venne bibliotecario dell’ universi- 
tà ed univa .} grande erudizione it- 
ila critica chiara e gusto illumina- 
lo. Luigia Ulrica il pose nel nu- 
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mero de’ membri dell’ accademia 
di belle lettere, cui fondata aveva 
in Stocliolm ; ed egli inserì nelle 
Memorie di essa accademia Ricer- 
che interessanti sopra tostato delle 
lettere nella Svezia, durante il re- 
gno di Cristina . Berge Frondin 
morì nel 1 185. 

C — AB. 

FRONSPF-RG o piuttosto 
FRUNDSBERG (Ctoncto), gen- 
tiluomo luterano, di coraggio e for- 
za di corpo straordinarj, nacque iti 
Mundclheiin, presso a Memminga, 
nella Svezia. Servito aveva, in qua- 
lità di colonnello, negli eserciti del- 
l’ imperatore Carlo Quinto, essen- 
dosi in più occasioni segnalato e 
specialmente nella battaglia di Pa- 
via. Il suo zelo per la riforma era 
un vero delirio, clic gli faceva fino 
commettere a sangue freddo le a- 
troeità più grandi. Non parlava mai 
del papa, né de’ preti senz’andare 
in furore. Accettò con giubilo la 
commissione, che data gli venne nel 
i 5 a 6 , di lar leva di truppe, ondo 
assediare Roma; mise insieme in 
brevissimo tempo un esercito di di- 
ciottomila uomini, tratti dalla spe- 
ranza de! saccheggio, ed entrò alla 
loro gnida in Italia verso la fine 
di gennajo del 1527; ma nel mo- 
mento, in cui stava per effettuare 
la sua unione col contestabile di 
Bollitine, rimase colpito da apoples- 
sia c trasportato venne a Ferrara, 
dove morì pochi giorni dopo. Bran- 
tome riferisco che Fronsberg aveva 
fatta fare una bella catena d’oro, a 
posta, egli diceva, per appiccare 
e strozzare il papa di sua mano, 
» perché ai signori di tutto sono do- 
li vitti tutti gli onori ; e poich’ egli 
» sé diceva il primo della cristia- 
0. nità, uopo era che gli si usasse 
» alquanto più d’ossertanz-a. che a- 
•* gli altri”. — Gaspare Ftiovsrrro, 
suo fi -ilio, comandante d’ 1111 cor- 
po di lanzi acquistò parimente fa- 
ma di valoroso guerriero e morì ti- I 
i 5 à 6 . La Fila di essi due capitan:. 
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pubblicala in latino da Adamo 
Keisner, Franefort, i566, in fogl 
tradotta venne in tedesco, ivi, 1 3qo, 
in fog. — Fhonsperc o Fronsbercf.r 
(Leonardo Tazio), ingegnere, pub- 
blicò, in tedesco, due opere relati- 
ve all’ arte sua: V Ordinanza di 
guerra, Franefort, 1 555 e 1 1> i 4> > n 
fog ; ed il Libro di guerra, ivi, |5^5 
e i5<)G, in foglio. Fece altresi una 
traduzione tedesca degli Stratagem- 
mi di Frontino, Franefort, |5^8, in 
fog. 

W-s. 

FRONTE (Pietro de), magistra- 
to fiorentino, a’ tempi della sedi- 
zione dei Ciampi, nel 1 3^8. In quel- 
l’epoca, contrassegnata da una spa- 
ventevole sollevazione delle ulti- 
me classi del popolo, die rovescia- 
rono la costituzione, mentre tutti 
gli altri magistrati tremavano chiu- 
si ne' palagi, mentre le case de’ cit- 
tadini più ragguardevoli date era- 
no in preda alle fiamme ed i capo- 
rioni ae’sediziosi facevanoal gover- 
no le domande più insultanti, Pie- 
tro de Fronte osò, solo, seguire a 
cavallo gli attruppamenti del po- 
polo, minacciare i sediziosi, farne 
arrestare e punire parecchi dagli 
arcieri, calmare da ultimo la sol- 
levazione pel rispetto che inspira- 
va ; ma finito essendo brevi gior- 
ni dopo il tempo della sua carica, 
come membro della magistratura 
suprema, la sedizione subito riarse 
con nuova forza, 

SS— I. 

FRONTEAU ( Giovanti), ca- 
nonico regolare di Santa Genevef- 
fa e cancelliere dell’università di 
Parigi, nacque in Angersncl 1614. 
Studiò assai per tempo il latino ed 
il greco, dimodoché traduceva al- 
l’improvviso dal francese nell’ una 
e nell' altra lingua; gliene venne 
la facilità di scrivere in latino con 
più purezza e grazia, che fatto for- 
se non avrebbe in francese. Poiché 
continuato ebbe a studiare in Ali- 
gera presso ai PP dell’ Oratorio, 
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entrò, nel i63o, fra i canonici re- 
golari di Sant’Agostino. Veline in 
seguito mandato a la Fiòche, onde 
ivi compiesse gli studj di belle let- 
tere e di filosofia Una tesi, cui so- 
stenne e dedicò al superiore della 
congregazione di Francia, chiama- 
re il lece a Parigi nel |G56. Fino 
dall’anno susseguente ebbe incom- 
benza di professare la filosofia, e, 
due anni dopo, la teologia nell’ a- 
bazia di Santa Geneveffa. Lo stu- 
dio della logica antica, in un col 
genio suo per la discussione, fatto 
aveva che neU’inseguameuto del- 
la filosofia, si attenesse al meto- 
do d’ Aristotele. Egli seguito avea 
del pari i principi di S. Tomma- 
so >l’ Aquino nella teologia scola- 
stica : ebbe però l'avvedutezza di 
combinare con essa lo studio dei 
Padri e quello dello storia : studj, 
a cui insensibilmente conduceva- 
no i progressi appunto dell’ istru- 
zione. Egli ne formò la base delle 
sue lezioni ed in seguito delle sue 
discussioni, a cui crebbe ricchez- 
za la cognizione, della bibliografia 
e delle lingue. È frutto di tale co- 
gnizione, non che del suo zelo la 
formazione della biblioteca di San- 
ta Geneveffa. Rimasto essendo va- 
cante nel 1648 il grado di cancel- 
liere nell’università di Parigi per 
la morte del P Guillon, eletto egli 
venne a tale uffizio; ma 1’ univer- 
sità ricusava di ammetterlo, però 
che dimenticato non aveva come 
il P. Fronteau sostenuto avesse cal- 
damente i diritti, cui ella negata 
alla congregazioue di Francia, d' i- 
stilili re scuole nelle case regolari 
dell ordine ed ottenuto una sen- 
tenza la quale confermava essi di- 
ritti. Uopo fu. per farlo ammet- 
tere, che il presidente Mole inter- 
ponesse l’autorità sua. Sotto la me- 
desima egida il P. Fronteau si re- 
se celebre, difendendo l'onore del- 
l’ordine suo nella famosa contesa 
relativa all’ autore deli’ Imitazione 
di G, G 11 benedettino italiana 
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Gaetani divulgato aveva con l’ap- 
poggio dell' iscrizione d’ un ma- 
noscritto, giudicalo antico, un cer- 
to abate 0 esteri o Gersen, sostitui- 
to in vece di Giovanni Gerson , 
cancelliere della chiesa di Pari- 
gi. 11 gesuita Uotveida nelle sue 
t'inhciae kemjtenscs costretto ave- 
va l’avversario al silenzio. Ma do- 
po la morte di Rosveida il bene- 
dettino Vaigrave, usando nuova- 
mente gli espedienti trovati da 
Gaetani ed appoggiandoli a nuovi 
manoscritti, cui allegava senza pro- 
durli, presentò come falsa ed in- 
terpolata la principale testimo- 
nianza in favore di Kempis. Il P. 
Fronteau tenne che fosse dover 
Suo il difendere i diritti del pio 
canonico regolare, suo confratello, 
attaccando setto il velo d’ un ano- 
nimo e tale allegazione e tale as- 
serzione, e sottoponendo in nna 
dedicatoria ad un magistrato, cni 
non nomina, il giudizio d una cau- 
sa, cui paragonava a quella del fan- 
ciullo, di che disputavane le due 
donne, delle quali parla la Scrittu- 
ra. Alcuni anni dopo sopravvenne 
da Roma un’apologià voluminosa 
per Gersen, nella quale Gaetani 
inseriva la descrizione per atto le- 
g«le de’ prefati manoscritti. L'im- 
pressione prodotta da tale difesa, 
uscita dai torchi della Propagan- 
da, indusse il P. Fronteau ad en- 
trare di nuovo in lizza. Allora, no- 
minandosi, nella sua Disiertazion.’, 
dedicata al presidente Stole, pub- 
blicò in fronte la Relazione di 
Naudé. dalla quale risultava come 
quei medesimi manoscritti, dopo 
un maturo esame, erano stati rico- 
nosciuti falsificati. Fu esso il se- 
gnale della lotta: Quatremaire as- 
sunse la difesa dei benedettini in- 
colpati ; e Vaigrave ed egli l’accu- 
sa ritorsero sullo stesso Naudé. II 
P. Fronteau sostenne con calore 
e Naudé con acerbità la falsifica- 
zione de’ manoscritti. Nuova re- 
criminazione de’ primi : la conte- 
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sa da letteraria ch’era divenne giu- 
diziale. Naudé presenta nna que- 
rela al parlamento. I canonici di 
Santa Geuevefla c di San ^ itloie 
da untato, le cungi esazioni di ?an 
Mauro e di Cluni dall'altro in- 
tervengono nella causa. IIP. Frou- 
teau la difende contro Quatferaai- 
re: egli adopera in essa con mag- 
gior misura e prorompe meno con- 
tro l’ avversario ; perora cou tanto 
ingegno ed eloquenza, che dual- 
mente ai ta di febbrajo del i65s 
la corte con un deoreto ammette 
la sua domanda e proibisce di 
stampare d' allora in poi il libre 
deil’/mifauone col nome di Gio- 
vanni Gersen. Tale giudizio non 
rimase senza appello e più edi- 
zioni comparvero con esso nome 
Non essendo perii stato prodotto 
niun titolo "hnovo ( V. Or.RSKn ), 
l’opinione confermò su tale punto 
i motivi del giudizio. L'eloqueuza 
del P. Fronteau non ottenne sem- 
pre la medesima lode : mentre l’o- 
ratore trionfava, attaccato veniva 
il teologo. Allorché fu pubblicato 
nel i64<\ l'agostino di Giansenio, 
il professore nulla trovò in quel 
libro che si scostasse dai sentimen- 
ti del Dottore della grazia. Tale 
cminione fu pure in seguito quella 
aArnoldo. Invitato ad aprire con 
un discorso una tornata di teolo- 
gia nel collegio di Clermout, dopo 
un’ eloquente c dotta orazione, 
Fronteau insorse contro una pro- 
posizione intorno alla predestina- 
zione, che Contraria gli pareva al- 
la dottrina di Sant’ Agostino ; il 
che indusse sul conto suo sospetto 
di giansenismo. Nondimeno, quan- 
tunque in ciò si fosse lasciato gui- 
dare dai lumi del P. Potorio, liin- 
pre 5 f ione era fatta; ella si rinnovò. 
Egli rinunciò alla cattedra di teo- 
logia , e nondimeno, senzachè ces- 
sasse d’esercitare 1’ uffizio di can- 
celliere, accettò il priorato di Be- 
nay nella diocesi d'Angers, in cui 
si occupo di studj letterari! e pii, 
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continuando a tenere carteggio con sto delle diverse edizioni. La dis- 
alcuni dotti ed amici. Conformato sertazione del P. Fronteau fu ar- 
essendosi in seguito, per amore del- gomento a due risposte caldissime, 
la pace, alla (Recisione della Sor- una di Quatremaire, J varine» Ger- 
boni, fu richiamato a Parigi nel sen, ec. autlusr assertus, Parigi, lùjg; 
1662, ma fatto venne in seguito l’altra di Vaigrave, Argomentata 
paroco di S. Maddalena di Mon- cronologicum cantra Kempensem, Pa- 
targiv. Andò a prendere possesso rigi, it>5o. E -si scritti furono ori- 
di quella parecchia: condotto es- gine alla seguente confutazione: 
sendosi nell’ esercizio del minute- IV Hefotatio eorum quae cantra Thn 
io suo pastorale, -ne’ quindici gior- >n« kemperuii Findiciat icriptere D 
ni dopo la pasqua, col medesimo Quatremaire, D. Latino y, ec., in qua 
zelo, con cui procedeva in tutte le suitinetpr ecidio fraudi: , ec., Pari- 
azioni sue, uopo gli fu di soccom- gi, i65o; ed il dottore Launojr, il 
bere all’eccesso della fatica e roo- quale aveva altresì difesa la causa 
ri nel di 17 d’aprile dell'anno me- di Gersen. ma in modo autorevo- 
desimo, in età di anni quarantot- le e generale, rispose in particola- 
to. Le opere sue principali sono: rea Fronteau nell’anno medesi- 

I. Stimma lottai philoiophiae ex D. mo. Questi fn pago di aggiungere 
Thomae Aquinat 'is dottrino, Parigi, un supplemento alle sue prove; 
i64o, in fogl. : tale sommario, ri- V Argumenta duo nova , primum 
veduto ed aumentato con la scorta Theophili Buttativi D. T., alterata I. 
di quello di Cosimo Alamanni, ge- Front unii , ec. cum praefatione Nau- 
seila di Milano, non perciò è più daet, Parigi, t65i : Dupin attribuì- 
conosciuto; Il Thomas a Kempis sce l'uno e l’ahro argomento al P. 
vindicatus, per unum e canonici) re- Fronteau. Il prenome dell’ autore 
gularibas congregationis gallicanae, pseudonimo fece credere ch’essere 
Parici, i64>, in 8.vo: è una pri- potesse Teofilo Reynauld-, ma il. 
ma difesa contro le Animadversio- P. de Boissv nomina un certo Con- 
nes apologetica* di Vaigrave, pub- stentili ; Vi Oe nomine suo latine 
blicate nel l658. Non fu ad essa vertendo, ad Aegidiwn ÌJrnogium : 
fatta risposta da Valgrave. Ma Gae tale scritto è posto in seguito alla 
tani in occasione d v una snpplica Confutazione «. IV. Fronteau vi 
de’ canonici regolari alia congrega- si giustifica di aver voltato il suo 
zione de Propaganda fide pubblicò il nome in latino per Fronto, anziché 
suo Gersen restitutus o la sua Uetpon- per Frontellus o Frontaeus. Ciò non- 
sio apologetica, Roma, 1 644> in 8 vo, dimeno fu cagione che confuso ve- 
Fronteau replicò, pubblicando: nisse con Franto Ducaeut (Fronton 
III Thomas a Kemp'u vindicatus, per du Due). Egli entra altronde in 
P. Joannem Frontonem, canomcum particolarità le più enriose jntor- 
rtgularem, ec., rum evictione jraitdis no all’origine de’ nomi, all’orto- 
qua nonnulli usi, id o perir eluda m grafia de’ soprannomi, al modo di 
Joanni Gersen adscripsere , Parigi, tradurlo, ec. ; VII Ytxmis carnoten- 
l64g- in 8.vo. Tale dissertazione sis episcopi opera, eddente l. Pronto~ 
non è semplicemente una seconda ne, Parigi, 1647. in fogl., con una 
edizione della precedente, sioco- Vitad'lvone, approvata dai Boi- 
me dice Nicéron : ella combatte landisti. Fronteau venne a conte- 
gli argomenti ed i manoscritti prò- sa intorno ad essa edizione cqu 
dotti da Gaetani, e l’accompagna l’abate Soucbet, canonico di Char- 
on’edizione dell’ Imitazione, col no- tres, autore delle note in essa con- 
ine di Kempis ; edizione nondime- tenute. Questi fatto aveva molle 
]}o formata con differenza sul te- ricerche sopra le opere e le Méttete 
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d’Ivone ed aveva pregato il P, 
Fronteau che pubblicare volesse le 
sue noie col testo ed una dedica- 
toria al vescovo di Chartres, il che 
fu fatto. Ma venuta essendo alla 
luce la dedicatoria col solo nome 
di Fronteau, l’abale Souchet si la- 
gnò, accusò 1 ' editore di ruberia 
o compose un’ altra dedicatoria. 
Parecchi dotti per vero, e tra gli 
altri Antonio Arnaldo, ingannati 
dal titolo, citate avevano le note di 
Souchet, come se state fossero del 
P. Fronteau Quatremaire e Vai- 
grave non mancarono di rendere 
divulgata l'accusa. Fronteau inse- 
rì in seguito alla Confutazione gii 
citata una lettera apologetica al 
vescovo de Puy. L’ aliate Souchet 
per altro rispose ad essa con lo 
scritto : De Ycone earnulensi verita- 
tis delrns'io, Chartres, 16 'ji ; V Ili 
Antith-sis Angustiai et Calumi, Pa- 
rigi, in ih: Nicéron e' More- 
ri citarono con poca esattezza il ti- 
tolo di tale opera. L’autore mette 
in es-a a confronto i passi di San- 
t’ Agostino e quei di Calvino in- 
torno alle materie della grazia, e 
vi aggiunge osservazioni piccanti. 
L’abate di Santa Geueveffa, te- 
mendo ch’esso libro facesse dr so- 
verchio parlare, ne soppresse qua- 
si tutti gli esemplari, in guisa che 
sono 'rarissimi quei dell edizione 
origina le; IX Kalendarium roma- 
tium nongentis annis antiqui ut, ex ma- 
ntucripto mona* ferii Sunctae Genove- 
fae parisiensis in monte, aureis chara- 
cteribut exanito, edidit, notii illu- 
strai if, et duplicem praeterea disser- 
tationern adjunxit P. Ioannes Fran- 
to , ec.. Parigi, i65s, in 8 .vo. Le 
Dissertazioni interessanti , unite 
ulta, prelata opera, trattano, I. De 
diebus festicii gentilium, hebmeornm, 
clviit lanornm , a. De cnltu Sancto- 
rum: argomento, coi Martino de 
Roa discorso non aveva che alla 
sfuggita. Il P. Fronteau mostra in 
essa e vi applica le sue cognizioni 
nelle lingue ebraica, siriaca, ec. , 
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in appoggio di quel prezioso mo- 
numento dell’antichità, al quale 
aggiunse note erudite, fatte in co- 
mune con P. Sirmoud ; X Orai io in 
obttum Mai linei Molé , et Epistola 
consolatoria ad Big nonio; fratta de 
morte putrii, Parigi, i656, in sa; 
XI Epistolae , ec. : esse lettere trat- 
tano disoggetti più o meno impor- 
tanti : n’ esiste il catalogo nelle 
Memorie del P. Nicéron. Della 
Raccolta delle Epistolae et ditserta- 
tinnei furono latte più edizioni : 
l’ultima è di Verona, 1 ^ 33 , inft.vo; 
alcune tradotte vennero in fran- 
cese. Ved. intorno a ciò la Nota 
bibliografica di Barbier nel cata- 
logo, cui pose in seguito alla sua 
Dissertazione sopra le Traduzioni 
francesi dell' /mifazioite. Il P. Lal- 
lemant, cancelliere di S.ta Geno- 
velia, pubblicò in latino I 1 Elogio 
del P. Fronteau, suo predecessore, 
Parigi, i663, in 'j .to. 

G — CE. 

FRONT1N (Sesto Giulio F «os- 
tino), nato da una famiglia patrizia, 
fioriva a’ tempi di Vespasiano. Ta- 
cito non ne fa menzione, come pre- 
tore della città, che verso 1 ’ anno 
8a5 ( to di G. C. ). Egli fn tre volte 
console , comandò in qualità di 
proconsole gli eserciti romani nel- 
la spedizione d'Inghilterra, nel- 
l’anno 8 j 8 , e morì verso I’ anno 
85g ( 106 di G. G. ). Non rimango- 
no che tre sue opere: I. I quattro 
libri di Stratagemmi, stampati età 
P eterei de re militari scriptoret , W e- 
sel, 16 -jo, a voi. in 8 .vo. e più vol- 
te separatamente. Indicheremo sol- 
tanto l'edizioni di Leida, 1^31, in 
8 .vo, con note, e di Lipsia, 1772 , 
8 .vo .idem. L’opera è scritta con uno 
itile terso, semplice e conciso. Tra- 
dotta venne nelle principali lingue 
dell'Europa; in italiano, da Mar- 
cantonio Gandini, Venezia, 15^4» 
in 4 -to; in francese, col testo lati- 
no e con ricerche intorno a Fron- 
tin, Parigi, 1772 , in 8 . vo. (V pu- 
re Peruot d' Aalahcourt ) ; II De 
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aquaeductibus urbis Romae, dì cui 
Je migliori edizioni tono quelle di 
l’adora, 1-22, in 4 -t°, e d' Allona, 
1792, in 8.vo, con le note di G. Fo- 
lcili. Frontin compose tale opera 
quando dall’ imperatore Nerone 
commessa gli venne la cura delle 
acque di Roma. Vi si leggono pa- 
recchie leggi o decreti del senato 
curiosissimi su tale argomento; e 
senza i lumi, che in essa sommini- 
strò, una parte grande delle anti- 
chità romane, sarebbe tuttavia av- 
volta d’oscurità; HI II trattato De 
qualitate agrorum, che a lui si attri- 
buisce, non giunse fino a noi che 
alterato. È altronde un frutto del- 
la vecchia ja dell’autore, che mori 
senz’ avervi data l’ultima mano: 
venne esso inserito nella Raccolta 
degli autori, che scrissero intorno 
ai confini. La prima edizione del- 
le Opere di Frontin è di Bolo- 
gna, i 4 9 4, in fogl., rara. 

C. 1 — r. 

*A Francesco Luzio Durantino, 
che fu il primo benemerito volga- 
rizzatore italiano di Vitruvio, dob- 
biamo eziandio la prima versione 
delle Astuzie o Stratagemmi milita- 
ri di Frontino. Vide la luce in 
Venezia la prima volta Fan i 53 G, 
in 8.vo, e vi sono esemplari cogli 
anni i 55 j e < 558 , ina l’edizione è 
una sola, eh’ ebbe poi ristampe 
pur di Venezia negli anni i 54 i e 
i 543 , in 8.vo. Più pregiato lavo- 
ro riuscì quello datoci da Marco 
.Antonio Candino e pubblicato in 
Venezia, Zaltiero, < 5 ; 4 - in 4 * 0 , 
che il volgarizzatore corredò an- 
che di Aggiunte tratte da' moderni 
storici. Dell’opera degli Acquedotti 
è mediocre assai il volgarizzamen- 
to fattone da Baldassare Orsini, 
impresso in Perugia, tj 85 , in 8.vo; 
e vorremmo che si determinasse a 
Tendere di pubblica ragione quel- 
lo, che con dotte illustrazioni n’ha 
già apparecchiato il coltissimo gen- 
tiluomo Co. Francesco Amalteo O- 
pitergino. G — A. 
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FRONTONE (M. Cobneuo), 
celebre oratore latino, uno fu de* 
maestri di Marco Aurelio. Esso ' 
principe filosofo gli conferì il con- 
solato ed innalzare gli fece ( l'an- 
no 1G1 ) una statua nel senato; ma 
gli eresse egli stesso ne’ suoi Com- 
mentar] (I., §. 2 ) un monu- 
mento più durevole: 1» A Fronto- 
» ne, egli dice, io sono debitore di 
» aver saputo scorgere quanta ge- 
li losia, astuzia, ipocrisia si conten- 
>i ga nella dignità reale, e, generai- 
i> mente, quanto poco affetto esista 
11 nel cuore di quegli uomini, che 
» qui chiamati vengono Nobili ”, 
Eumenio nel suo Panegirico del- 
V imperatore Costanzo ( cap. XIV ) 
lodò Frontone in termini che sem- 
brano molto iperbolici : egli ne fa 
un altro Cicerone . Nè tampoco 
il mette secondo; agli occhi suoi 
stanno ambedue in una medesima 
linea e fra sè dividono l’impero 
dell’ eloquenza latina : Fronto ro- 
mana le eloquentiae non secundum, sed 
alterusn lumen. Del rimanente que- 
sto rivale di Cicerone aveva, a pa- 
rere di Macrobio (Sat. V, 1 ), un 
carattere di stile al tutto opposto a 
quello del difensore di Milone e di 
Marcello. Cicerone è ricco e fe- 
condo; Frontone era secco : e per 
secco non sì può intendere ebe fos- 
se conciso, però che Maprobio di- 
stingue la brevità, la concisione di 
Sallustio dalla Secchezza di Fron- 
tone. Aulo Gcllio parla più d’ una 
volta di Frontone, del quale era 
contemporaneo e con cui vissuto 
aveva in società per alcun tempo . 
11 Nella mia prima gioventù, egli 
» dice (XIX, 8), mentre i maestri 
li e le pubbliche lezioni mi lascia- 
li vano alcun ozio, io andava a vi- 
li sitare Cornelio Frontone, onde 
11 godere del suo favellare sì puro, 
i' del suo conversare nndrito di 
i> tutte le buone dottrine. Non mi 
11 accadde piai di vederlo e d’ascol- 
11 tarlo, senzachè fossi nel tornare 
» in casa e più civile e più detto ”, 
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Tutte le opere di esso oratore to- 
no perdute, tranne alcuni detti, 
rammentati da antichi grammati- 
ci (i). 

B— ss. 

* Egli % dovere di un editore i- 
taliano di aggiugnere a questo ar- 
ticolo con qualche particolarità 
quelle notizie intorno a Frontone, 
che i compilatori della Biografia in 
Francia, nel loro volume impresso 
l’anno 1816, non poterono che ac- 
cennare, essendosi i Frammenti di 
Frontone per la prima volta pub- 
blicati in Milano nell’anno ante- 
cedente i8i5. La repubblica delle 
lettere rammenterà sempre con ri- 
conoscenza il nome di Angelo Mai, 
che de’ nostri giorni trasse dalle 
' tenebre e mise ad nniversale pro- 
fitto scritture importantissifne di 
classici autori greci e Ialini, i qua- 
li giaceansi sepolti ne* palinsesti 
dell Ambrosiana e della Vaticana, 
procacciando in oltre col luminoso 
«no esempio che altri dotti italiani 
e stranieri frughino con bella rie- 
scila nelle biblioteche di Torino, 
di Verona e di altrove. Ma venia- 
mo a Frontone. Egli nacque a Cir- 
ta in Numidia e di buon’ora più 
volentieri applicò al latino, che al 
greco. Non è noto quando dall’A- 
frica passasse a Roma, dove però 
per testimonianza di Dione Cassio, 
imperando Adriano, seppe tenere 
il primato nella eloquenza ; e seni- 

(f) L’ «fittone principi d«< frenuniHitt del 
eoo Tr alt Mio De differènti is verhorum, pubbli* 
rata rrnnt* nel iSk> 4 P* r rur * di Gs Purraaie 
nella tua raccolta de* grammatici antichi, f/o- 
jw*ca ricomparve nelle ristampo di quella rac- 
colto, non che nella raccolte di G. Fabrioio, 
t56<), in 8.vo, di E. Puttcbiua, i6«<5, in 4 *o, 
co. , oc. Din-si eh* Angelo Maio abbia sco- 
perto nella biblioteca ambrosiana di Milano i 
manoscritti della opera di «Simmaco e di Fron- 
tone. e si aggiunge che abbi# or ora (novem- 
bre jBi 5 ) „ pubblicato gl* interessanti ma- 
ss noscrìlti di oasi duo scritturi. A t*le «di. 
*, titme, fatta nella stani|»eria reale di Vilaop, 
„ acquista nuore pregio un certo numero di 
lettere Inedite degl* imperatori Antonino 
Pio, Mareo Aurelio e Vero Non ci ren- 
»e fatto di procurarci la pr^ta edizione. 
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bra ebe per comando di lui pren- 
desse ad erudire Marco Aurelio. Fu 
pure maestro a Lucio Vero ed a 
giovani di private famiglie. Ebbe 
consolato e proconsolato, e que- 
st’ ultimo non potè esercitare, col- 
to da malattia. Condusse moglie, 
il cui nome fu Grazia ; e Aufidio 
Vittorino chiamossi un genero di 
lui, che a Marc’ Aurelio era carissi- 
mo. Quantunque foste Frontone di 
debole complessione, pure potègin- 
gnere a molta vecchiezza, e dopo 
morte otlenne dal senato l’ onore 
di qna statua, fattagli a richiesta 
dell’imperadore. Egli fu di costu- 
mi illibati, sprezzatore delle ric- 
chezze, talvolta libero riprensore 
delle mancanze dei principi ; che 
se nel laudare e Marc’ Aurelio e 
Lucio Vero i stato detto che abbia 
ecceduto, è stato anche osservato 
che si l’ uno che l’altro essendogli 
stati discepoli, suole l’amore del 
discepolo verso il maestro aver tan- 
ta forza sul cuore di questo, da far- 
gli apparir grande il picciol meri- 
to, e s f grande, grandissimo. Pochi 
frammenti ci erano rimasti delle 
molte opere da Frontone scritte, e 
le fortunate scoperte del Mai vide- 
ro la prima volta la tace in Mila- 
no, i8i5. voi. a in 8.vo, indi dal 
Niehuhrio si riprodussero in Ber- 
lino, 1816, in 8.«o, e contempora- 
neamente altra edizione si fece in 
Francfort sul Meno. Intanto passò 
l’editore daH’Amhrosianàalla Va- 
ticana, e potè in Roma, ott’ anni 
dopo e dietro a nuove diligenti ri- 
cerche. pubblicare le opere di Fron- 
tone col seguente titolo, che indi- 
ca la importanza della nuova edi- 
zione : M. Corn. Frontoni * et M. Au- 
reli i imper. Epistola*, L Feri, et An- 
tonini Pii, et Appiani Epistolarum re- 
liquia*. Fragmenta Frontoni s et Scri- 
pta grammatica. Edilio prima Roma- 
na plus centum Epistola ancia ex cò- 
dice rescripto Pontificia* Faticano*. 
Roma, i 8 a 5 . in 8.vo ed in 4 -tò. 
In cinque libri sono comprese le 
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lettere scritte da Frontone a Marco lo scoprimento di opere di que- 
A urei io; e il libro quinto contiene sta fatta. 

quelle, che da questo furono a Fron- G — a. 

tone indirizzate, le quali sono per lo FRONTONE D’ EMESSA, re- 
più brevi e confidentissime. In al- ture, viveva in Roma nel tempo 
tro libro vennero dal Mai raccolte d’ Alessandro SeVero. Insegnò l’ fi- 
le Lettere di Frontone a Lucio Ve- loqnenza in Atene ed ivi si mostrò 
ro e di Lucio Vero a Frontone. Gli rivale del primo Filostrato ; ebbe 
altri frammenti frontouiani consi- ancora per competitore nell’arin- 
atono in qualche Epistola in greco go dell' insegnamento Apsine da 
dettata ; in un suo Pianto per la Gadara, di cui rimaste ci tono ai- 
morte di una nipote -, nella così detta cune produzioni. Egli morì nella 
Storia rii A rione, già conosciuta; in prefata città, durante il regno dei- 
uno scritto sulla eloquenza ed uno l’ imperatore Gallo, in età di anni 
intorno alle Orazioni ; in alquante sessanta in circa. Il critico Longi- 
Letiere di Antonino Pio all'autore e no era suo nipote. Frantene d’ lì- 
di questo a lui ; in due Libri di Let- messa composto area un numero 
tere incinte agli amici, cominciando grande di discorsi ; e non rimango 
il primo da una Lettera greca dello no che alcuni suoi scritti in greco 
storico Appiano a Frontone, cui sue— intorno all’economia domestica; 
cede la Risposta nella medesima i mo Sul modo di conservare il vi- 
lingna. Scrisse eziandio di materie no senz’alterazione; a. do Metodo 
scherzevoli, e restano frammenti per rendere limpido il vino; 3 .zo 
delle lodi del Fumo, della Pohere Di ciò che senza inconveniente può 
e della Negligenza. Vengono da ni- soffrire un lungo contatto don le 
timo le sue Pupille grammaticali, ulive , 4 to Sopra i cani. Tali fram- 
tratte dalle Notti Attiche di A. Gel- menti raccolti vennero per cura 
lio; il già noto Trattato De diffe- di G. Ales. Brassicano. conforme- 
rentiis Vocahutorum, e I’ altro, pure mente ad un manoscritto, di cui 
noto, che s’intitola Exempla Fioca- Lambecio pubblicò la storia ne’ 
tionusn, e ebe Cassiodoro e qnalche suoi Commenti : esistono nelle di- 
Codice, veduto da Niccolò Einsio, verse edizioni de’ Geoponici ( Ved. 
attribuiscono a Volusiano Mescio. Cassiamo). 

L.a edizione romana compiesi con G. F — a. 

sei indici, cioè quelli delle Penane , FRONTONE DO DUC. Ved. 
degli Scrittori, delle Cote, dei Vo~ Due. 
caboli, della Latinità, e I Ortografi- 
co, coti alcnne emendazioni, e con Fl.ORIEP (Giusto Federico), 
due Appendici, l’una pertinente a orientalista tedesco, nato in Lu- 
varianti, l’altra contenente nn l>ecca nel iqfi, studiò in essa città 
Frammento di Lsbnnio. Quanto al ed in Lipsia; ammesso venne maa- 
znerito letterario di Frontone basti sire in filosofia nel 1767, haccellie- 
osservare, che a’ suoi giorni erario Te in teologia nel 1768, e dii cu- 
pa venute in noncuranza le aurea ne predicatore per la mattina nel 
massime di Tullio e che la vera tempio dell’ università di Lipsia, 
eloquenza avea sofferto tale gra- Subito dopo ottenne la cattedra di 
visiimo cròllo dà rovinare poi af- professore straordinario di t nolo- 
fatto nell’ età, che a Frontone ten- già; e nel 1771 quella di professo- 
rie dietro: in ogni modo la eru- re ordinario della facoltà roedesi- 
dizione, la stona della lingua e ma nella comunione d’ Angusta; 
quella delle civili Vicissitudini e per ultimo la cattedra di pro- 
guadagnano non poco, mediante fessore di Lingue orientali nella 
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università di Erfurt. Esercitò diver- 
si uffi/.j religiosi in essa città : nel 
1781 fatto venne soprantendente e 

S rimo pastore del tempio luterano 
i Buckeburg. Perde tali cariche 
nel 1793, vissuto essendo ritirato e 
senza impiego in Wetzlar fino al 
1796, in cui eletto fu predicatore: 
Froriep mori ai 26 di gennajo del 
1800. Questo dotto è autore d' un 
numero grande di opere, relative 
tanto alla critica del testo sacro, 
che alla letteratura orientale ed 
alla teologia, di cui si trova la no- 
menclatura in IMeusel. Indichere- 
mo le seguenti : I. De Militate lin- 
guae arnlncae in de/endmdis nonnul- 
la lodi S. Script., specimen primum, 
Lipsia, i-6-, in 4 -t°> 11 Corani ca- 
put primum et secundi priore 1 versus, 
arabice et latine, cum animadvei svs— 
nibus historicis et plululogicis, 1-68, 
in 8.V0, III Arubische B.bìiotfuk, 
Francfoit e Lipsia, tom. I. IV Sen- 
timenti sopra gli scritti teologici più 
notabili del nostro tempo, in tede- 
sco: le ultime parti del II e più 
della metà del III volume sono 
sue, LuLecca, 1769, in 8.vo; V Bi- 
blioteca delle cognizioni teologiche , in 
tedesco: I, volume, 6 parti, Letngo, 
1771-53; li voi., 6 parti, ivi, 1774- 
1787; VI Dissertai, inau g. de noe» 
catione cvnjungendi thmlogiam dog- 
mal icam cum theologia morali, H el m- 
stadt, 1772, in 4 -*°> VII Discorso 

intorno ai domini più importanti del- 
la religione cristiana, 1 . voi. , Er- 
furt, fJlS; II voi., ivi, 1776, in 
8.vo; Vili Diss. de 1 meri 1 landa Lu- 
theri versione Bibl. , ivi, 1778; IX 
Biblioteca di letteratura teologica, 
a. da parte, ivi, 1779; X Osservazio- 
ni sopra le Praelectiones isagogicae 
di Gesner; XI Sermoni. Parecchi 
Articoli inseriti negli Acta erudito- 
rum e nelle Gazzette di Lipsia e di 
Erfurt . 

. J — x. 

FRORIEP ( Amalia E buchet- 
ta Sofia ), moglie del precedente, 
nata in llostock nel 1 762 e morta 
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in Gotha nel 1 784, attese alla let- 
teratura e pubblicò le opere se- 
guenti: I. La nuova Clementina o 
Lettere di Enrichetta di Berville, tra- 
dotte dal francese ( di Léonard) in 
tedesco, Weimar, 178», in 8.vo; 
II Carteggio di Bolli'- col re di Prus- 
sia, tra uoito dalla medesima lingua, 
Gotha, 1785, in 8.vo; 111 Amalia 
di dXurdhrim o la Morte immatura, 
ivi, 1783, 2 voi. in 8 vo, in tedesco. 

G— x. 

FROT.VRIO, 37. mo vescovo di 
Toul, il quale fioriva verso 1’ anno 
85 o, nacque nella diocesi di T re- 
viri . Allevato venne nell’ abazia 
di Gorze, dell'ordine di s. Bene- 
detto, distante alcune leghe da 
Metz. Ottenne gli ordini e diven- 
ne abate di Sant-Evre a Toul. Ri- 
masta essendo vacante la sede epi- 
scopale di Toul, Frotario eletto 
venne per occuparla e fu consa- 
crato nel giorno 22 di marzo del- 
l’anno 8 i 3 . Secondo la Gallia c/jri- 
stiana sorsero difficoltà sopra l’or- 
dinazione sua, mosse perchè il nu- 
mero de’ vescovi stato non fosse 
sufficiente per la sua consacrazio- 
ne. Ciò difficilmente s’accorda col 
racconto degli autori della Storia 
letteraria di Francia. Secondo essi, 
tale ordinazione si fece in un con- 
cilio, che si teneva in Reims, in cui 
senza dubbio non mancavano ve- 
scovi; c fatta venne da Vul fario, 
arcivescovo di quel luogo, in assen- 
za d' Amalario di Treviri, metro- 
politano di Toul, eli’ era allora am- 
basciatore in Costantinopoli; ame- 
no che forse sull’ assenza del me- 
tropolitano cadute non fossero le 
difficoltà. Comunque sia, vennero 
esse tolte; peròche Frotario assun- 
se l’amministrazione della sua dio- 
cesi, cui resse santamente, e gli 
scrittori di quel tempo ne lodano 
la sollecitudine pastorale. Luigi il 
Buono teneva rrotario in grande 
stima. Sembra cb’ esso vescovo va- 
lente fosse in architettura, poi- 
ché quel principe gli commise di 
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condurre alcune nuore fabbriche, di 
«ui voleva ingrandire il tuo palaz- 
zo di Aqtiisgrana. Il vescovo esegui 
quanto Luigi desiderava, uia, sic- 
come tali cure lo distraevano dalle 
occupazioni volute dal suo mini- 
stero, scrisse ad iiduino, arcicappel- 
lano dell’ imperatore, pregandolo 
a fare in guisa che sollevato venis- 
se da tale cura Ribellato avendo 
Bernardo, re d' Italia, da Luigi il 
Buono, suo rio, Frotario parli per 
J’ Italia e marciò contro di Ini. E’ 
noto che i vescovi, siccome posses- 
sori di feudi, erano in quel tempo 
obbligati al servigio militare. Frota- 
rio intervenne al concilio diThion- 
•ville nell' 821 e ad un altro conci- 
lio, che nel medesimo luogo si ten- 
ne nell’ 835 , onde fare il processo 
ai vescovi, i quali avuta aveva parte 
nella cospirazione di Lotario, ed in 
cui Ebbon, arcivescovo di Reims, 
venne deposto. Fu presente altresì 
nell’ 84o all’ assemblea d' Ingel- 
heim, in cui il medesimo Ebbon fu 
ristabilito nella sua sede. Forse in- 
tervenne pnre al concilio, convoca- 
to in Magonza per l'anno 829, poi- 
ché dovei a in esso trovarsi il suo me- 
tropolitano con tutti i suffragane!. 
Alle cure spirituali, cui richiedeva 
il suo ministero, Frotario univa un 
reio grande per la decorazione de- 
gli edifizj religiosi. Rìstaurò ma- 
gnificamente la sua chiesa e Cornò 
sii preziose pitture. L’abazia d’E- 
vres, di cui egli stato era titolare, 
si attirò del pari la sua attenzione ; 
ivi ristabilì la disciplina, una buo- 
na amministrazione temporale, e 
le conservò sempre molta affezio- 
ne Frotario, dopo trentacinqne an- 
ni d’episcopato, mori nell 8)8 con 
riputazione d’ uomo savio, di sud- 
dito fedele al suo principe e di 
buon vescovo. Frotario scrisse una 
Raccolta di lettere: sono esse in nu- 
mero di trentacinque, ma dieci non 
sono sue. Contengono quasi tutte 
alcuna cosa curiosa, che può servi- 
re per la storili di quel tempo c 
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farci di esso conoscere i costumi « 
gli lui : sono indiritte ai personag- 
gi più ragguardevoli d' allora. La 
raccolta di esse lettere pubblicata 
venne da Andra Duchesuo, il qua- 
le, poiché tratte l’ebbe in Char- 
tres dalla polvere di alcuni archi- 
vj, le fece stampare nel tomo II dei 
suoi Storici di Francia. 

FROTTÉ ( il conte Lutei de ), 
condottiere de’reali nella Norman- 
dia, gentiluomo dì essa provincia, 
servi nell’ inianteria prima della 
rivoluzione francese. Giovane, ar- 
dente e di carattere fermo, se ne 
mostrò per tempo avversario o 
venne nella determinazione di mi- 
grare. Ma corrisposto non avendo 
all’ espettazione sua la guerra e- 
sterna e volendo egli mostrare la 
sua devozione alla causa dei Borbo- 
ni, sollecitò vivamente in Londra, 
nel 179}, presso a de Puisaye, in- 
caricato degli affari del re in Bre- 
tagna, di venire autorizzato a pas- 
sare in Francia onde sollevare la 
Normandia, in cui aveva delle pra- 
tiche. Ne ottenne i poteri, non che 
mia patente di colonnello. Sbar- 
cando sulla spiaggia di San Malò 
nel principio del i^qS con molti 
altri gentiluomini, vi sostenne un 
combattimento contro le truppe 
della repubblica, fuggi loro e giun- 
se in Normandia per mezzo a mil- 
le pericoli. Dotato era, unitamente 
a grande coraggio, d* una pazienza 
a tutta piova, di talenti militari 
naturali, ma poco esercitati, o d’u- 
na fermezza imperturbabile nei 
suoi disegni. Ardendo altronde del- 
la sete d’acquistarsi grido, si pre- 
cipitò nell’aringo della guerra ci- 
vile. il solo che schiuso fosse all’au- 
dacia sua. Si trattava allora, nella 
Vandca ed in Bretagna, di una ri- 
conciliazione e di una tregua tra i 
partigiani della repubblica e quei 
del re. La Convenzione naziona- 
le sperava di diminuire il numero 
dei nemici interni con nn sistema 
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J lapideo, «elmo fino allora (lai ri. o- 
uzionarj. Ogni accorgimento jiosto 
era in opra per disarmare i reali : 
la subornazione, la seduzione e le 
minacce. Contrario a qualunque 
pacilicamepto. Frotté si recò nel di 
i.roo d’ aprile del 1-9!) alle confe- 
renze di la Mabilais in Bretagna. 
Là, ricusando di sottoscrìvere il 
trattato formato da Cormartin, di- 
chiarò che mutato non avrebbe mai 
principi e che sicurezza non v’era 
pei partigiaui del re, che nelle ar- 
mi- Toppo subito in Normandia; 
ed organizzando ad insorgere i can- 
toni limitrofi del Calvados e della 
Manica, gli riuscì di stabilire una 
linea di corrispondenza con Jersey 
per le isole Saini-Marcou. Cercò in 
seguito, pei distretti di Domfrout 
e di Tincfiebray, di combinare le 
operazioni sue con quelle dei par- 
tigiani del re nel Maine Frotté non 
aveva da prima che trecento nomi 
ni sotto gli ordini suoi, ed in oltre 
orano poro agguerriti. Ma per la 
sua perseveranza ed indefessa atti- 
vità ottenne parziali e replicati buo 
Ili successi contro le numerose trup 
pe della repubblica. Faceva ogni 
suo possibile per cattivarsi la fidu- 
cia degli abitatori delle campagne 
ed aumentava ogni giorno il nu- 
mero de’ suoi partigiani, il suo car- 
teggio con l’ Inghilterra e coi prin- 
cipi francesi Fu presto in piena at- 
tività. Spediti gii vennero da Lon 
dra parecchi uffizioli migrati e dei 
disertori sopravvennero a crescer- 
gli le genti. Ricusato avendo di de- 
porre le armi, vide con giubilo nel 
mete di luglio del 1 7f>5 ricomin- 
ciarsi le ostilità tra le soldatesche 
del re e quelle della repubblica in 
quasi tutti i dipartimenti di po- 
nente. Fece intorno a quell’epo- 
ca una scorreria nel Maine, dove, 
unito ad altri comandanti, s’im- 
padronì della picciola città di Ma- 
ienne. Come tornò da quella spe- 
dizione. ricondusse in Normandia 
il farno-0 Picol, capo secondario, e 
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seppe di lui valersi. Adoperò di 
combinare le operazioni sue con 
quelle degli altri duci nell’ An- 
giò, nel ^ìaine e nella Bretagna; 
ma la disastrosa riuscità della spe- 
dizione di Quiberon precise il cor- 
so ai suoi vasti progetti. Nel giorno 
|5 novembre venne attaccato nel 
suo quartiere generale dalla guar- 
nigione di Mortain ; egli la respin- 
se. mosse snbito contivi il posto di 
Tilleul ed in seguito ad una zuffa 
vivissima vi fece appiccar fuoco, 
forzando in tal modo i repubblica- 
ni alla ritirata. Li tenne a freno, 
mostrandosi da per tutto; stese l’or- 
gauizzazionc sua nella Bassa Nor- 
mandia, si fece uno stato maggio- 
re, s’ebbe dei capi di divisione e 
adoperò d’ introdurre una discipli- 
na severa fra le sue truppe, le qua- 
li, tutte unite, potuto avrebbero 
formare un corpo di quattro in cin 
qurmi la uomini; ma la natura di 
quella guerra non permetteva qua- 
si mai un' unione generale Frotté 
aggiunse ne’ dintorni di Maieune 
le colonne di Scépeaux e di Roche- 
cotte; attaccò di concerto parec- 
chi battaglioni repubblicani, che 
furono da prima sbaragliati; nia, 
rinforzati in seguito dalla guarni- 
gione di Maiennn, essi tornarono a 
caricare i reali alla lor volta. Que- 
sti si raccozzarono però dopo la scon 
fitta, ed i comandanti tennero con 
sigilo onde stabilire le operazioni 
ulteriori. Ma come conciliare tan- 
te pretensioni e tanti interessi di- 
versi ? I generali del partito reale 
preferivano di operare separata- 
mente ne’ loro rispettivi circoli ; e 
le spedizioni combinate non otte- 
nevano quasi mai filici risnltamen- 
ti. Rochpcotte, Scépeaux e Frotté 
si separarono.e ciascuno rientrò nel 
suo territorio. Frotté, tornato in 
Normandia, raggiunto venne dal 
padre suo, il quale ailor allora era 
sbarcato con dispacci e sussidj dei 
ministero inglese. Così incoraggia- 
to, aumentò gli sforzi; formò uua 
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compagnia, organizzata col nome mandi» i particolari del paeifica- 
di gentiluomini della corona, onde ai mento, raccomandando ai soldati di 
dilatò e propagò il auo sistema di serbare le anni, fermando tra la 
sollevazione. Frotté divenne formi- Normandia e 1 ’ Inghilterra due 
dabile ai repubblicani, cui mole- punti di corrispondenza, uno per 
stava e tormentava continuamente. le isole Marcou, l’ altro pel Carte- 
Formò in quell’epoca un aduna- ret. Arrivato in Londra nel 1796, 
mento numerosonella foresta d’Ha- inviato venne dalla giunta de’ rèa- 
louze, in cui teneva per solito il suo li, istituita in essa città, a Morisi- 
quartiere generale, e marciò con cuori, conte d' Artois, allora in E- 
circa millecinquecento uomini per dimburgo, onde persuadere S. A. 
assalire la picciola città di Tinche- R. a tentare una spedizione in Bre- 
bray, di cui aveva argomento di la- tagna. Le circostanze non sembra- 
gnarsi. La guarnigione non era nu- rono fai ore voli. Dopo la rottura sol- 
inerosa; ma un numero grande di tanto del congresso di Rastadt e du- 
repubblicanijchi usi nella città, pre- rante la guerra del 1 -99, i reali di 
ee avevano le armi onde resistere ai ponente poterono di nuovo levarsi 
reali. La città era in oltre palifica- in armi. Frotté sbarcò in Norman- 
ta ; merlato avevano il campanile e dia verso la fine di settembre col 
lachiesa e praticato in essi feritoje. grado di maresciallo di campo, con- 
li ’ assalto fu caldo ed il combatti- feritigli poteri amplissimi, edil su- 
mento sanguinoso. Frotté mostrò in premo comando de’ reali della Nor- 
esso intrepidezza e sangue freddo; mandia e del Perche. La guerra ci- 
egli compariva da per tutto: ma do- vile prese allora un carattere più 
po varj tentativi uopo fu di sonare imponente. Forze almeno uguali 
a raccolta. Il risultamelo della spe- opposte erano ai reali. Frotté attac- 
dizione non giovò che a far team- co Vire senza buon successo; pre- 
te le genti del partito reale, e sì fat- se parecchi borghi, ma venneio in 
ta conseguenza morale fu pressoché seguito ripresi. Liberò sua madre 
la sola che ne provenne. La solle- ed un gran numero di partigiani 
vazione si spandeva di luogo in luo- del re, eh’ erano stati alior allora 
go nella Normandia. In quasi tutti imprigionati in esecuzione della 
i cantoni v’ erano comandanti, che legge degli ostaggi. Fece in segtii- 
ubbidìvano a Frotté. Ma nella Van- to, pel mezzogiorno del dipartimen- 
dea, sulle rive della Loira, nella to dell» Manica, una spedizione a 
Bretagna e nel Maipe gli affari dei bastanza felice sulle prime, indi 
reali eretto fin d’allora quasi dispe- commista con perdite. Intanto in 
rati. Il generale Hoche sottomette- mezzo a quella calda guerra la sua 
va tutto, impiegando alternativa- soldatesca si esercitava, si ammie- 
znente la forza aelle armi, la poli- strava ed aFrolté riusciva di sten 
tica e la moderazione; e già copri» dere la sua influenza pressoché so- 
va tutta la Normandia e la Breta- pra tutta la Normandia. Nel regi- 
gna de’ numerosi suoi battaglioni, stro delle sue divisioni, cui avuto 
Non ostante la resistenza più osti- abbiamo sott’ occhio, ascendeva Ce- 
nata, Frotté si vide costretto a rim- percito a quasi undicimila uomini, 
harcarsi per l’ Inghilterra, ricusato Ma C innalzamento di Buonaparte 
avendo qualunque maniera di a- al potere supremo nel giorno 18 
desione o di sommersione persona- bruinaire divenne funesto al parti 
le al governo della repubblica. Pri- to armato dei reali. Frotté di tutti 
mi della sua partenza, licenziò fi- i duci fu quello forse che presentì 
no a nuov’ ordine le sue divisioni con più giustezza le conseguenze 
e commise al consiglio realedi Nor- dell’ innalzamento di Buonaparte, 
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ed in uno de’ suoi bandi delinei» 
con i colori più vivi la tornata di 
Saint Cloud . Rappresentava in 
esso Buonapart»; quasi cadente in 
isvenimento tra le braccia de’ suni 
granatieri e sul punto di andargli 
tallita l’ usurpazione. Un manife- 
sto di tal fatta non poteva essere 
dimenticato da un uomo qual era 
fiuonaparte. Da quel momento de- 
liberata venne la rovina di Frotté. 
Si cominciava dullosciogliere laeon- 
federazione de’ reali con parole di 
pace. Nelle conferenze di Montfan- 
con Frotté opiuò costantemente 
per la continuazione della guerra. 
Oli altri duci pressoché tutti ave- 
vano già capitolato ed egli resiste- 
va per anco, ricusando qualun- 
que pacificamento. Volendo rac- 
còrrò sotto i suoi vessilli i solleva- 
ti del Maine, di cui si erauo i duci 
allor allora sommessi, si avviò con 
parecchie colonne verso ad Alea- 
con. Ve n no-in Mortagne, a Chauv 
ed a Mésle sulla Sarta, nel cuor del 
verno, a tre sanguinosi combatti- 
menti, ne’ quali perdè i suoi miglio- 
ri uflìzinli, mentre il suo luogote- 
nente, Hinguant-de Saint-Maur, 
minacciava Evreux e spargeva lo 
spavento ne’ dintorni. Ma abban- 
donato dal suo partito ed oppresso 
da forze sempre ricrescenti, Frotté 
scrisse al generale Ilédouville, in- 
caricato del pacificamento, ch’egli 
sottoscriveva alle leggi accettate da- 
gli altri duci reali, e ne avverti ai 
>8 di gennajo del 1800 il generale 
Guidai, il quale comandava nel di- 
partimento dell’Orne. Gli venne 
subito mandato un salvocondotto 
onde si recasse in Alencon, al fine 
di trattare l’accomodamento suo; 
ma ordini segreti di Buonaparte il 
consacravano alla morte. Frottéera 
in cammino, quando, in onta della 
fede giurata, arrestalo con sei de- 
gli ulnziali suoi, tratto venne dinan- 
zi ad una giunta militare in Ver» 
neuil. L’iilìiziale, che involontaria- 
mente f.ilto l’avpa cadere nell’a- 
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guato, per disperazione si uccise 
nell’istante, in cui vide le conse- 
guenze dell' imprudente sua fido- 
eia. Frotté comparve dinanzi ai suol 
giudici con l’audacia, che Pavera 
sempre caratterizzato. Prodotta fu 
contro di Ini una lettera intercet- 
ta, nella quale avvertiva un amico 
che uopo era sottomettersi a tutto, 
tranne al disarmamento. A mezze 
i dibattimenti recare si fece del vi- 
no ; ed invitati da lui, i coaccusa- 
ti seco gridarono, bevendo, f'iea il 
re ! Il giorno dopo condotto venne 
a piedi nel luo'fo.in cui ricevere do- 
veva la morte. Un granatiere della 
scorta osservare gli fececbe non ser- 
bava la misura uel passo. 1» Tu hai 
>» ragione, ripigliò Frotté; non vi 
ballava:” e camminò di nuovo ih 
cadenza. Non tollerò che gli si 
bendassero gli occhi ed attese le 
archihugiate in piedi e con sereni- 
tà. Tale fu la morte di questo du- 
ca celebre, allora in età di quaran- 
tacinque anni. Intrepido e dotato 
d’ un carattere fermo, invariabile 
ne’ suoi principj, divenuto sarebbe 
più lardi, se stato non gli fosse pre- 
ciso l’aringo, uno de’ pili ferini 
appoggi del soglio dei Borboni. 

, B— v. 

FROULLAY- TESSE (Cablo 
Lutei dt), vescovo di Mans, nac- 
qne in Saint Dcnis-de-Gastines, 
nel Basso Maine, nel i(i8e. Quan- 
tunque discendente da illustre fa- 
miglia e prossimo parente ilei ma- 
resciallo di Tessè, fu meno debito- 
re alla nascita, che alle qualità s<>e 
personali, delle dignità cui ottenne 
nella Chiesa. Fatto successivamen- 
te conte di Lione, vicario generi- 
le di Tolosa ec. , nominato venne 
vescovo di Mans nel • e cele- 
bre si rese nell’amministrazione di 
qnetla vasta diocesi per uno spi- 
rito di saviez.za e per atti di bene- 
ficenza, che onorano la sua memo- 
ria. Le contese dei giansenismo »- 
gitavaiio il succierò. Il capitolo ri- 
cusato aveva la bolla. Fronllaj 
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teppe inspirare ai preti sentimenti 
pachici e li persuase ad accettare 
quella famosa bolla, nou come re- 
gola di fede, ma come un sempli- 
ce ordine di disciplina, ond’ evita- 
re lo scisma, conservando l'unità. 
Ognuno rammentava ancora che 
quelle contese avvelenato avevano 
gli ultimi anni del suo predeces- 
sore, Rugiero da Crevy. (Esso pre- 
lato, uomo ingenuo e sincero, di- 
ceva, nel 1714, in un’adunanza di 
trenta vescovi accettanti: »Se met- 
» tiamo a coperto la fede, non vi 
» mettiamo la buona fede”). Froul- 
)ay fece nel Maine parecchie im- 
portanti istituzioni. Formò un col- 
legio-seminario nella picciola città 
di Domfront, fondò una casa di ri- 
tiro pei preti indigenti ed infer- 
mi, ed impiegò considerabile som- 
ma nella fabbricai d’un ospitale. 
Due cimiter], posti uè’ quartieri 
più popolosi di Mans, vi mantene- 
vano, da più secoli, delle fonti di 
pestilenze: egli fu sollecito a sop- 
primerli. Allorché nel 1^58 e 17Ò9 
il Maine provò, come l’ Angiò c la 
Turenna, una grande carestia, ca- 
gionata daU’incotnmeusurata espor- 
tazione de’ grani nel i ^56 e dalla 
scarsa raccolta degli anni susse- 
guenti, Froullay ordinò una cerca 
generale, che produsse 74,000 fran- 
ohi, ed ottenne, dal re una pre- 
stanza di 5 o,ooo franchi. Con ta- 
li due somme vennero comperati 
venticinquemiia quintali di fru- 
mento e di segale, cho furono tras- 
portati per acqua da Natites duo 
a Mans. Un uffizio di carità, for- 
mato sotto gli auspizj suoi, aperro 
-luoghi da lavoro, istituì desinari e- 
conouiici e potè provvedere ai bi- 
sogni di diecimila poveri, cui la 
città conteneva. Si rammenta un 
tratto di esso prelato, il quale è 
prova della prudenza del suo ze- 
lo. Una religiosa d’Etival divenne 
incinta: Froullay uè viene istrut- 
to; sotto colore d una visita episco- 
pale si reca nel convento. Intanto- 
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eh’ egli amicamente conversa con 
l’abbadessa, Vetillart. medico di 
Mans , avvertito anticipatamente 
del personaggio, cui doveva fare, 
ivi si reca come per visitarlo. 11 Dot- 
» tore, prima di' partire, rendetevi 
il utile in questo luogo; le più de/- 
» le buone suore hanno un colore 
» malaticcio : visitatele separata- 
li mente nelle loro celle”, li me- 
dico ritorna un’ora dopo, e dice 
gravemente all’abbadessa : »> Signo- 
>1 ra, parecchie delle vostre religio- 
si se non hanno che lievi indisposi- 
ss zioni; una di esse però è minas- 
ti riata di ostruzioni, cui possono 
» guarire le acque sole di Baiarne. 

» — Ebbene! dice il vescovo, si 
» faccia partire subito per la Lin- 
s> guadocca: dottore, assumetevi la 
ss cura del viaggio ...” La monaca 
fu segretamente condotta, non a 
Baiarne, ma a Mans, da dove tornò 
in seguito nella sua comunità. L’a- 
neddoto non si riseppe ch^ lungo 
tempo dopo la morte di quella vis 
tima dell'amore. Froullay morì ai 
5 o di genuajo del 1767. Questo 
prelato, il quale univa il zelo alla 
scienza, pubblicò una Pastorale 
voluminosa contro il Trattato del- 
le Ordinazioni inglesi, del padre 
Courayer, 1727, in 4 -to; delle Or- 
dinanze sinodali, 1747, in 8 .vo, ed 
un nuovo Breviario, che viene ci- 
tato come uno de’ migliori di Fran- 
cia, Parigi, 1748, 4 voi. in 8 vo. 
L’abate le Conte, canonico della 
chiesa di Mans, ne recitò I’ orazio- 
ne funebre, ivi, 1767, a8 pagine 
in 8.vo. 

L — c. 

FROUMENTEAU (Nrcocv), 

nome, sotto cui si occultò uno scrit- 
tore protestante del secolo XVI, 
cui per anco fatto non venne di 
scoprire . La sola opera, di cui si 
legge in fronte tale nome, è inti- 
tolata : Il Segreto delle finanze di * 
Francia, scoperto e partito in tre li- 
bri ed ora pubbicalo per aprire i mez- 
zi legittimi t necessari di liberare il 
21 
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re dai debiti, alleviare i sudditi dai 
sussidi imposti da trentun anno in 
poi e ricuperare tutti i denari tolti a 
sua Maestà, 1 58 1 , 5 tomi, uniti or* 
dinariamente in un voi. , in 8.vo. 
Brunet { Manuale del libro jo ) , assi- 
cura che n’ esistono due edizioni 
con la medesima data e che dif- 
feriscono soltanto nella carta più 
o meno bella. Sul rovescio del fron- 
tespizio havvi un avviso dello stam- 
patore, il quale chiede grazia per 
gli errori, che avesse potuto com- 
mettere nella stampa d’ un libro 
tanto impazientemente aspettato, 
che i fogli venivano portati via da 
sotto al torchio. Viene in seguito 
la dedicatoria ad Enrico III, re di 
Francia e di Polonia; tale scritto 
è in data di Parigi, del dì primo di 
getinajodel i58i. L’autore mani- 
festa al re che toglie a provargli 
eon prove autentiche come nel 
periodo di trentun anno vennero 
pagali dal povero popolo quiudici 
bilioni dugento quarantasei mi- 
lioni trecento e tanti mila scudi , 
che ncn entrarono nell’erario del- 
lo stato; e gli chiede che, in vece 
di creare nnove imposizioni per 
pagare i debiti del regno, i quali 
ascendono- a cento milioni di lire, 
ripartisca tale somma tra le fami- 
glie, che si sono di fresco arricchi- 
te. Io mi esibisco, soggiunge, di fa- 
re il ripartimento e di renderli 
uguali, se essi vogliono; e quando 
voi me lo comandiate, sì giusta- 
mente, che neppure uno di essi 
avrà motivo di lagnarsi. A tale let- 
tera susseguita una specie d' intro- 
duzione, che contiene il sommario 
de’ quaderni presentati agli stati 
di Ulois dai deputati dei vaij ordi- 
ni, i quali, dopo lunghi dibatti- 
menti, pregano Froumenieau fi), 
tir .p'.wpi • •>■ ‘ > 

(i) Udo de personaggi, clic in esaa adu- 
nanti! ha )* uffizio di calmare I depalati delle 
provincie, ha il nome di Jfaraiujutj ad quale 
vi rinviene quello di fiarnàiid ; e acjnbra che 
ciò favorisca alfreaì le cooghictture, coi (aloni 
si permisero intorno al vero autore delle ope- 
re indicate net presento articolo. 
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di epilogare le loro laguauze e di 
formarne nn quadro da essere mes- 
so poi sott’ occhio al re. Vien dopo 

10 stato delle riscossioni e delle 
spese legalmente fatte dal i54g fi- 
no al i58i, da cui risulta che in 
tale periodo di tempo esatti furono 
quattrocento cinquautatrè milio- 
ni ; che ne vennero impiegati no- 
vecento ventisette milioni dugento 
seimila franchi, e che per conse- 
guente, in vece d’un mancamento, 
o deficit, avrebbero dovuto rimaner 
ne in cassa cinquecento venticin- 
que milioni settecento novanta- 
qu.it tremila lire. Uopo è osservare 
che tale stato non è munito di niu 
na sottoscrizione ; ha però la data 
del giorno 5i di gennajo del i58i. 

11 secondo ed il terzo tomo con- 
tengono la descrizione, per diocesi, 
delle imposizioni ordinarie o straor 
dinarie esatte sotto il regno di En- 
rico Ili e paragonate con quelle, 
ch’esistevano sotto Luigi XII, in 
modo da presentare l'accrescimen- 
to rapido delle pubbliche gravez- 
ze . In seguito a ciascun articolo 
v'ha una nota de’ villaggi incen- 
diati, minati o distrutti, e degl’in- 
dividui trucidati dall’ origine in 
poi della guerra di religione. Tali 
particolarità bastano per fare ap- 
prezzare sì fatta opera, veramente 
curiosa e che sarebbe di molta 
importanza, se si conoscessero le 
fonti, in cui l’ autore attinse, ed il 
grado di fede, che prestare li può 
a tutti i suoi calcoli; II 11 Museo 
del re di Francia, nel quale v'hanno 
tre perle d' inestimabile valore, ec. , 
l58i, in 8 vo; seconda edizione, 
i58a, in 8.vo: essa opera, compi- 
lata con lo spirito medesimo della 
precedente, è dedicata al re con 
una lettera in data di novembre 
i58i . La somiglianza dello stile e 
la conformità delle opinioni attri- 
buire la fecero da alcune persone 
a Froumenleau. Lamunnoye persi 
che sia di Nicola Barnaud Uu 
Crest; e le iniziati N U C , che 
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« leggono nel frontespizio , fa- 
voriscono tale conghiettura* ( Ved. 
Bahmaiis ) . Ammettendo adun- 
que ohe le due opere, di cui ab- 
biamo ora parlato, uscite ciano dal- 
la medesima penna, sembra che 
a Barnaud si debbano attribnire . 
Uavvi una sola difficoltà ed i la 
seguente : Come potuto avrebbe 
Barnaud procacciarsi ragguagli tan- 
to (iartioolarizzati e tanto in ap- 
parenza esatti intorno alla situa- 
zione delle rendite del regno? Ma 
tale obbiezione sparirà, quando si 
rifletta che Barnaud pel credito, 
di cui godeva nella fazione de’ ri- 
formati, ha potuto ed anzi doveva 
trovarsi in relazione cou uomini di 
stato, i quali somministrato gli a- 
vrannoi materiali, di cui fece uso; 
III Trattai'.' della Poligamia satira: 
è tale il titolo d’ una terza opera, 
di cui si crede che sia prodotto del- 
la medesima penna che scrisse lo 
due precedenti e nella quale l’au- 
tore adopera di mostrare, siccome 
nel Museo, che di molto vantaggio 
riuscirebbe l’unire alla corona le 
soverchie ricchezze de' monaci e 
del clero. Le Duchat, il quale 
la cita nelle sue Note sopra la 
Confessione di Sancy , attribuen- 
dola con le altre due a Frou- 
menteau , non dice se sia stata 
stampata; ma non è da credere, 
giacché non occorre indicata in 
niun catalogo. 

W-s. 

FROVA (Giuseppe), dotto pie- 
montese, canonico regolare di San- 
t’ Andrea di Vercelli e storiografo 
della sua congregazione, viveva nel 
secolo XVI II . Professò da prima 
la teologia in Roma, dove visse le- 
gato in amicizia col celebre lette- 
rato bavaro, Eusebio Arnort, sito 
confratello. Tornato in seguito a 
Vevcolli, non cessò d’occnparsi del- 
la ricerca de’ monumenti ecclesia- 
stici del basso tempo, appartenen- 
ti alla sua patria Nel corso delle 
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discussioni sopra l'autore dell’ /- 
mitazsone di G. C. , rinnovellato in 
Italia ed in Germania dai bene- 
dettini, dal 1734 1 7 2 9 > od in se- 

guito dal 1760 al 1764, tennero un 
commercio di lettere intorno a pa- 
recchi punti storici della questio- 
ne, Frova, ed Amort, ch’era in 
quel tempo a Polling nella Bavie- 
ra . La Deducilo critica, e la ilforo- 
lis ceratitelo di esso autore, il quale 
scrisse, non una sola dissertazione 
(siccome per errore venne detto 
nell’articolo suo), ma nove disser- 
tazioni almeno in favore di Kem- 
pis contro i partigiani del preteso 
Giovanni Gersen, abate de’ bene- 
dettini di Vercelli, contengono spe- 
cialmente parecchie lettere del flot- 
to Frova, del 1760, 61 e 6 a, dalle 
quali risulta, fra le altre cose, (he 
per esatte rioerelie, fatto negli an- 
tichi diplomi delle abazie di San 
Stefano e di Sant’ Andrea di Ver- 
celli, non viene in essi fatta men- 
zione di niun religioso o abate di 
nome Gersen ( V. Gemei*) . Nondi- 
meno il sistema opposto risorse a’ 
giorni nostri in Italia: Napione 
e dopo lui l'abate Cancellieri pro- 
dussero una nota, cui Giacomo Uu- 
raudi teneva da Gitisele Frova 
e nella quale detto era precisamen- 
te il contrario di esse lettere. Ma 
tale allegazione, puramente verta- 
le e senz’autenticità, non distrus- 
se il fatto della negazione diretta 
del medesimo Frova, posta nelle 
sue lettere. Esso religmso scrisse 
in oltre due opere: I. Una disser- 
tazione De sacris imaginilms, Vene- 
zia, 1750, in ti; U Vita et gesta 
Guatar Bicchieri card, collecta a Più- 
ladelpho Lihyio, Milano, 1767, in 
tì.vo. Ti rabeschi e Don ina nomina- 
no con encomio l’ autore della pre- 
fata vita del zelante fondatore del- 
l’abazia di Sant’ Andrea di Ver- 
celli, in cui vennero chiamati, on- 
de 1 ’ uffizìassero e si professas- 
sero , de' canonici regolari della 
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celebre abazia di S. Vittore di 
Parigi (i). 

G— CE- 

FROWDE (Filippo), poeta in- 
glese, disceso da una cospicua fa- 
miglia, morto in Londra ai 19 di 
dicembre del 1758, era amico e 
protetto d’ Addison , di cui fatto 
aveva conoscenza nell' università 
d’ Oxford. Egli è autore di poetici 
componimenti, de’quali parecchi, 
in latino, osservare si fanno per la 
purezza ed eleganza e meritarono 
il’ essere inseriti nella Raccolta 
ubblicata da Addison, col titolo 
i Munte auglicanae. Scrisse altresì 
due tragedie, la Cadala di Sagunto, 
1727, e Filata, 17Ò1, le quali poco 
piacquero sul teatro, ma più assai 
lette, sicché ottennero i sufiragj dei 
critici illuminati ; l’ultima special- 
mente: di essa l'autore dipinge il 
destino nella dedicatoria con le 
seguenti parole di Giovenale : La li- 
do tur et alget. 

X — a. 

FRUGONI. (Caw.0 Imnoceszo), 
uno de’ poeti italiani più celebri e 
più fecondi del secolo XVIII, nac- 
ue in Genova, ai 21 di novembre 
el >692, da nobile ed antica fa- 
miglia, (jjcui fu l’ultimo rampol- 
lo. Aveva due fratelli maggiori ; la 
fortuna del [ladre era considerabi- 
le : onde vantaggiare i due maggio- 
ri deciso venne che il più gioiaue 
dei tre si facesse ecclesiastico e ri- 
nunziasse alla successione in favo- 
re de'suoi fratelli. Carlo entrò seu- 

f ragguagli, etti potale abbiamo prò- 
rarefarci, pnnripalm«ntr nelle lettere di tro- 
va, intorno al cardinale Bicchieri, noi» j>o*4ono 
che ftomminiatrar materia per una nota. Gia- 
como Guata Bicchieri, canonico della chie- 
sa cattedrale di Vercelli, cardinale prete tito- 
lare di S. Martino in momit Aaa, legalo della 
Beuta Sede in Fratina, in Inghilterra e nel 
Piemonte, fondò nel iai$ la chiesa e riba- 
cia de'canonici di St. Andrea di Vercelli ; do- 
nò loro i beni, cui poaaedera nel territorio di 
c»«a cittì, « mori in Duma nel i 2 Tj. Si legge 
l’Elogio suo, acrilto da Denina, ne* Piemon. 
teti Ubi tri. 
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l’altra vocazione, di quindici an- 
ni, nella congregazione de’frati So- 
maschi, incominciò il noviziato in 
Genova, nel 1708, e fece i voti, 
nell' anno susseguente, in Novi. 
Manifestato aveva fino dall’infan- 
zia una vivacità d’ingegno e d’im- 
maginazione straordinaria. Furono 
rapidi i suoi progressi nelle scien- 
ze e nelle belle lettere. Quando, 
uel 1716, mandalo venne a Brescia, 
onde in essa città professasse la ret- 
torioa, aveva già faina di elegante 
scrittore in prosa ed in versi, nelle 
due lingue latina ed italiana. Ivi, 
nello stesso anno, {istituì una colo- 
nia arcadica, in cui ricevè il notns 
di Cornante Eginetico: ma in Roma, 
dove un anno dopo andò a leggere 
dall’ ugual cattedra, nel collegio 
dementino, il genio suo poetico, 
eccitato dalla grandezza degli og- 
getti e dall’esempio de’buoni poeti, 
che vi trovò raccolti, incouiinciò a 
spiegare il pieno suo volo. Si legò 
ai particolar amicizia con Rolli t 
con Metastasiò. Nel 1719 ritornò 
da Roma a Genova con incombenza 
d’ ammaestrare i giovani religiosi 
dell’ordine; uffizio-, cui esercitò con 
onore anche in Bologna, ne’ due 
anni susseguenti; avendone però 
molto sofferto la salute sua, debo- 
lissima in quel tempo, egli andò a 
riposarsi in Piacenza ed in seguito 
a Parma, lu Modena, dove ripresv 
aveva i suoi lavori, attaccato venne 
dal vajnolo: egli vi terminò, du- 
rante la rouvalcscenza, la tradu- 
zione in versi italiani del Railnmi- 
tto di Crébillon. In tutte le prefa- 
te città strinse relazioni d'amicizia 
con gli nomini ragguardevoli, che 
in esse fiorivano; ma specialmente 
col cardinale Cornelio Bentivoglio, 
allora legato pontificio uella Ro- 
magna; rinvenne in lui sulle pri- 
me un caldo protettore , ma da 
ultimo, se si crede alla pubbli- 
ca voce, questi s’cbbc grandi ob- 
blig azioni ad esso poeta. Si tieur 
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per certo che a Frugoni fosse prin- 
cipalmente dovuta la lode, che ot- 
tenne la hella traduzione di Sta- 
zio, la quale acquistò riputazione 
poeticu al cardinale. ( F. Cornelio 
Bzntivoglio. ) Il conte della Torre 
Rezzonico nelle sue memorie in- 
torno alla vita ed alle opere di 
Frugoni, sostiene che quel grido 
fu ialso; che il cardinale si valse 
bensì de’consigli del poeta, ma non 
del suo talento; che il primo libro 
della Tebaitlc era appena termina- 
to, quando Frugoni cessò d'abita- 
re in Ravenna presso al cardinale, 
e che il rimanente venne fatto men- 
tre egli era lontano; che i conosci- 
tori ravvisano facilmente uua dif- 
ferenza grande tra lo stile di essa 
traduzione e quello de’ Ferii inulti 
di Frugoni; aggiunge per ultimo 
in nng nota coni egli sentito ave- 
va più volte assicurare da Frugoni 
atesso che niuna parte avuta aveva 
nella bella traduziuue di Stazio. 
Tale racconto è positivo: ma il con- 
te della Torre era cortigiano; Fa- 
broni, che letterato era semplice- 
mente. ma istruttissimo delle jiar- 
ticolaritn letterarie, e scrisse, sette 
anni dopo che quella Vita venne 
pubblicata, un elogio di Frugoni, 
dice in esso non meno positiva- 
mente, parlando dell'assunto che 
il cardinale tolto si aveva di tra- 
durre la 'Tebaide'. » Frugoni fu 
s> l’Apollo di tale impresa; egli la 
>1 corredò della perfezione e di quel- 
li la ricchezza di stile, cui non può 
ssmai giungere un nomo d’inge- 
>1 gno, quando la cura di affari po- 
si litici sempre diversi gli reprime 
>i e dissipa il calore dell’estro, ec.” 
Comunque sia, il cardinale Benti- 
voglio o per gratitudine o par pu- 
ra amicizia giovò grandemente a 
Frugoni, producendolo nella corte 
di Parma, la qtqde divenne per Ini 
un onorevole asilo. Ma l'asilo di 
una corte è sovente una schiavitù 
Uopo fu che l' ingegno libero di 
Frugoni, principalmente inclinato 
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alla poesia lirica, si adattasse a 
scrivere composizioni drammati- 
che e cose ordinategli, a fare del- 
le traduzioni di antichi drammi 
francesi ed a raffazzonarne di an- 
tichi italiani per feste, balli e 
spettacoli in musica, che poco gio- 
iavano alla sua gloria ed il di- 
straevano continuamente dai lavo- 
ri di sua elezione. 11 duca France- 
sco Farnese regnava allora in Par- 
ma. Frugoni presentato venne nel 
1723 al principe Antonio, suo fra- 
tello. Due anni dopo, Francesco 
mori; ed il nostro poeta il qua! 
era altresì buon oratore, fu scelto 
per recitarne I’ oraz-ione funebre. 
T). Antonio, succeduto al, fratello, 
sposò la principessa Fnrichetta di 
Este ; e convenne che F rugoni com- 
ponesse e pubblicasse per quel ma- 
ritaggio nel 1728 una raccolta in- 
tera di poesie . Doveva quasi nel 
medesimo tempo scrivere in prosa 
elegante le memorie storiche del- 
la casa Farnese, i viaggi del duca 
Antonio e l’elogio delle virtù sue. 
Vennero in luce tali scritture ver- 
so la fine del 1729; ed il titolo di 
storiografo reale, posto sul fronte- 
spizio, fu la ricompensa dell'au- 
tore; ina fino dal principio del 
1751 mori il duca Antonio. Si cre- 
dala incinta la di lui vedova, e ta- 
le speranza per otto mesi si sosten- 
ne (F. Antonio Fabnesz, 8.vo duca 
di Panna,). Frugoni, interessatis- 
simo che ciò succedesse, sollecitò 
tale fausto evento <^>n tutti i suoi 
voti, lo predisse ed anticipatamen- 
te il celebrò in una Catena di ven- 
ticinque bellissimi sonetti, ohe so- 
no prova come il titolo di poeta 
più non è sinonimo d'indovino. Si 
trovò come straniero nella nuova 
corte dell’ infante di Spagna, D. 
Carlo, ancora minore e sommesso 
alla tutela e reggenza della duches- 
sa Dorotea, ava sua materna. La 
Catena, cui dedicato avea poco pri- 
ma aduna delle due duchesse, non 
era uu titolo per salire in favore 
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presso all'altra ; quindi, quantun- 
que facesse il suo dovere di poe- 
ta, cantando 1’ arrivo dell’ infan- 
te ed il sno solenne ingresso ed il 
govemamento della reggente, noq 
gli mancarono nemici, i quali ec- 
citarono contro di lui le piti forti 
prevenzioni e niun accesso gli ven- 
ne fatto di ottenere presso al no- 
vello potere. Sanamente deliberò 
di cedere alla procella ed in capo 
a tre mesi andò a ritirarsi in Ge- 
nova, lasciato avendo agli amici, cui 
teneva in Parma, la cura di ope- 
rare per lui e di maneggiare il 
suo ritorno. Al rammarico di tale 
disgrazia quello si aggiungeva, cui 
sempre più provava maggiore pei 
voti, che gli erano stati strappati 
quasi fin dall’infanzia. Vestiva 
sempre l' abito e sommesso era al- 
la regola, ciascun giorno per lui 
più insopportabile, dell’ordine dei 
frati Soina.-,cbi. Il cardinale Benti- 
voglio fatto aveva inutilmente le 
piu efficaci istanze presso al vec- 
chio papa Benedetto XIII. perché 
ne lo sciogliesse. Kinnovate lo ave- 
va presso a Clemente XII ed il 
duca Antonio scritto aveva al me- 
desimo papa in suo favore. Nel 
i-53 soltanto, dopo la morte del 
cardinale e del duca, Clemente ac- 
consenti finalmente a secolarizzare 
Frugoni, ma pur tuttavia con cer- 
te condizioni, le quali non vennero 
onninamente tolte che sette o otto 
anni dopo da Benedetto XIV. U- 
n’ occasione solenne alla fine tornò 
al poeta nostro il vigore, cui me- 
lio gli addiceva di usare, quello 
ell'ingegno. La presa d’Oran, pre- 
ceduta da una sanguinosa vittoria, 
riportata dall’ esercito spagnunlo 
sotto gli ordini del conte Monte- 
mare, gl’inspirò la grande canzo- 
ne, tutta estro e fuoco poetico, che 
principia eoi due seguenti versi: 

Kon oggi si staranno 
Taciti e cheti gli animo*! carmi. 

Altre poesie da Ini indiritte verso 
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il medesimo tempo al re "Filippa 
V ed alla regina di Spagna. Elisa- 
beta Farnese, non vennero meno 
applaudite; e D. Carlo, giunto al- 
l'età di 1 8 anni, essendosi dichia- 
rato maggiore e prese avendo le 
redini dello stato. Frugoni ricevi 
da esso principe la più favorevole 
accoglienza e fu di nuovo fermato 
in corte con onorevole stipendio. 
Subito dopo divampò la guerra in 
Italia tra la casa di Borbone e 
l’imperatore Carlo VI. L'infanta 
duca di Parma, eletto generalissi- 
mo dell’esercito cattolico, parti per 
la conquista del regno di Napoli. 
Tale rapida conquista e speoial- 
mente la presa di Bitonto, fatta a- 
gli Austriaci dal conte Muntema- 
re, vincitore d’Ornn, dettarono an- 
cora a Frugoni, Ira gli altri felici 
frutti dell' ingegno suo, la bell ode 
pindarica : 

Gri <r Alla ri II oriti. 

Calcili Musi», jwr Italia renar. 

Ma Un esercito austriaco, entrato 
in Lombardia, s’ innoltrò fin sotto 
alte mura di Panna; il generale 
Mercy che il comandava, minac- 
ciava di distruggere quella città, 
in cui si trovava come assediato il 
poeta, che immolato aveva nell’o- 
de sua la gloria delle armi impe- 
riali a quella delle spagnuole. Egli 
vide dall’alto delle mura la san- 
guinosa e dubbia battaglia, cui i 
due eserciti combatterono, francese 
ed austriaco ( i ) ; e ne fece in prosa 
una descrizione animata ed ener- 
gica. cui indirisse all’ ambasicato- 
re di Francia presso al re di Na- 
poli. 1 varj eventi della guerra ; la 
pace del i -36, per cui consegnato 
venne il ducato di Parma all'im- 
peratore; la guerra che si riaccese 
nel 1-4* e per cui Parma passò 
più volte dal dominio spaglinolo 
sotto alla podestà degli Austriaci, 
tali diversi avvenimenti influirono 

(i) 29 gitano del *734» 
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talli molto tristamente Milla for- 
tuna di Frugoni , il misero più 
«Luna volta nella posizione più in- 
comoda e l’ obbligarono a tramu- 
tarsi da un luogo in altro, nè la 
necessità di far ciò il provvedeva 
sempre de’ mezzi di effettuarlo. E- 
gli oppose ai colpi della sorte i 
soccorsi generosi e delicati di ami- 
ci potenti, la noncuranza dei suo 
carattere ed il volo, cui in quel 
tempo consentì piucchè mai libero 
al particolare suo talento per la 
poesia burlesca e satirica : talento, 
a cui si potrebbe credere obe i do- 
veri imposti ad un poeta di corte 
fossero freno d' ordinario. La com- 
posizione, nel i- 34 , del 10. ni » can- 
to originale di Bertoldo, Bertoldino 
e Cacasenno, pel quale venti poeti 
lavorarono e ebe in venti canti u- 
scì alla luce nel ij56; la sua con- 
tesa nel 1757 col padre Lucca, 
domenicano, celebre improvvisato- 
re; quella, cui ebbe nel 174° °°1 
collegio de' medici per una paróla, 
cb’ era loro spiaciula in uno de’ 
suoi sonetti, altri parecchi argo- 
menti di tale specie produssero 
un numero grande di componi- 
menti, ne'quali brilla in modo pic- 
cante quella parte dell’estro suo, 
die la meno fertile non era. yuan 
do più furono in colmo le sue dis- 
grazie, ritirato si era in Venezia, 
dove passi! parecchi anni in mezzo 
a distrazioni, che acconce non era- 
no a riordinare le sue faccende e 
di cut così sé stesso incolpa in una 
dell' epistole sue famigliarli 

M 1 hsn talor irdollo an poro 

Due viiictliy amore e gioco. 

Egli era per tali due vizietli, ridot- 
to quasi alle strette della miseria, 
quando una malattia gli soprav- 
venne. che terminò di sprofondar- 
velo- Ne venne generosamente ri- 
tratto dalla mano d’ un uomo, ce- 
lebre anch’egli nelle lettere e nel- 
le arti. Il conte Algarotti, trotan- 
dosi in una casa di campagna sulla 
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Brenta, riseppe in quale stato ca- 
duto fosse l’ infelice Frugoni. Vo- 
la egli subito a Venezia, alla casa 
dell ammalato, al suo letto, gli a- 
pre la sua borsa, gli dà il suo me- 
dico per guarirlo, i suoi servi per 
assisterlo in una parola un tale 
ordine introduce nella casa, che 
ad ogni momento 1 ’ ammalato è 
servito e curato, come se stato fosse 
lo stesso Algarotti. Come fu rista- 
bilito in salute, Algarotti il pre- 
sentò quale amico suo al lord Hol- 
dernesse. ambasciatore inglese pres- 
so alla repubblica. Quel signore si 
assunse la enra di far passare gra- 
devolmente a Frugoni, nel suo pa- 
lazzo, parecchi mesi, cui pa-sò an- 
eli’ egli in Venezia. Avendo in 
quel tempo I* ambasciatrice parto- 
rito un primo figlio, Frugoni su- 
però sè stesso, celebrando la nasci- 
ta di quel fanciullo in un lungo 
sciolto, in cui evoca e fa parlare 
l’ombra di Pope, morto da poco 
( 1 744 )s con uno stile, cui qual gran- 
de poeta invidiato gli avrebbe. Tor- 
nato Frugoni in Parma nel 1 
sobbalzato venne di nuovo da tut- 
te le vicissitudini, che provò quel 
ducato hno al 1748- in cui la pace 
d’ Aquisgrana fermò alla bue la 
sorte di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla, di cui l’infante D. Filippo 
prese possesso nell'anno susseguen- 
te. Il nostro poeta da lì a non molto 
tutto racquistò l’antico favore, del 
quale goduto aveva. Gli divenne 
ciò in prima manifesto per unagra 
tiOcazione della corte: corrispose 
ad essa con voti profetici sopra la 
nascita d’ un principe, cui sperare 
faceva la gravidanza della duches- 
sa. Nacque il principe, e Frugoni 
eletto venne precettor suo nelle 
belle lettere italiane. La fortuna 
incominciato aveva a sorridergli 
Detto abbiamo ch’egli aveva ri- 
nunziato in età di 16 anni alla 
successione del padre , in favore 
dei due suoi fratelli maggiori. Uno 
era morto pochi anni dopo; l’altro 
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morì nel i^ 5 i Egli disposto ave- 
•va con testamento di tutti i beni 
suoi ; e mentre lasciava in legato 
ni suo cameriere una somma infi- 
nitamente più grande, ne lasciava 
soltauto al (rateilo una di 6,ooo li- 
re da essere collocata nelle toni ine» 
di Francia, con patto espresso ohe 
se reclamato avesse contro il testa- 
mento, anche tale somma gli ve- 
nisse tolta. Frugoni andò a Geno- 
va per sì fatta (accenda: egli vole- 
va almeno avere la facoltà di col- 
locare la prefata somma ne’ pub- 
blici fondi della sna patria e di 
poterla trasmettere ad uno de’ suoi 
nipoti, il quale liberalmente soc- 
corso 1’ ar ea nelle sue disgrazie , 
mentre l’altro, siccome Frugoni 
stesso diceva, l'avrebbe veduto ap- 
piccare piuttosto che dargli un sol- 
do . Voleva altresì ottenere sul 
complesso dell’eredità alcnn prov- 
vedimento per pagare i suoi debi- 
ti. Non osando, pel tenore del te- 
stamento, intentare una lite, pre- 
sentò al senato una prima suppli- 
ca in versi, in uno stile famigliare, 
in cui chiarissimamente manifesta 
la sua trista situazione e lo sue do- 
mande. Ottenne una prima dero- 
gazione dal testamento ; e dopo al- 
tre quattro suppliche del medesi- 
mo genere, la libera disposizione 
del legato ed una somma di mille 
zecchini sopra 1 ’ eredità . Tornò 
contentissimo in Parma e sempre 
più vi si rese accetto per varie 
produzioni poetiche e per le cure, 
cui dava ai pomposi spettacoli, che 
formarono in quell’epoca di pace 
l’occupazione principale della cor- 
te. II direttore degli edifizj, L>u- 
tillot, giunto al più alto grado di 
credito per l’eleganza de’ suoi gu- 
sti e per l’ abilità sua nel variar 
piaceri ai suoi padroni, divenne 
poco dopo marchese di Felino e 
primo ministro. Egli ammise Fru- 
goni nella più intima sua famiglia- 
rità e gli schiuse la fonte delle 
grazie e degli onori o almeno del- 
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le soggezióni decorate di sì fatto 
titolo. Fu esse il premio del tem- 

S o, che un uomo d’ ingegno spen- 
eva nel correggere o comporre 
de’ versi fatti per essere messi in 
musica, in far dedicatorie, prolo- 
ghi o altre minuzie poco degne di 
lui. Gli convenne tradurre, per or- 
dine del ministro, il quale intro- 
durre voleva nel suo teatro il gu- 
sto dell’ opera francese, Titont e 
r Aurora , Ippolito ed Ancia, Castore 
e Polluce . Quando la infante di 
Parma sposò nel 1560 l'arciduca 
Giuseppe, uopo fu che Frugoni 
componesse le feste iT imeneo, inter- 
mezzo in tre alti, sopra tre diffe- 
renti argomenti, alla francese : ta- 
li composizioni dette venivano in 
quei tempo frammenti. Ha dovuto 
lusingarlo più di ogni altra cosa in 
tale epoca di favore 1’ essere stato 
eletto segretario perpetuo dell’ ac- 
cademia reale delle belle arti, crea- 
ta dal ministro, sotto la protezione 
dell’ infhnte D. Filippo, sulla fine 
del 1757. In tale felice posizione 
Frugoni venne inopinatamente e 
brutalmente attaccato da nn criti- 
co, senza misura, senza decenza, e 
che non aveva per anco i titoli, cui 
fatto gli venne d'ottenere in se- 
guito, per sentenziare sopra i ta- 
lenti e sopra le riputazioni. Baret- 
ti, occultatosi sotto il nome di A- 
ristarco Scnnnabue, gli scrisse con- 
tro ne’ modi più rozzi, in nno stile 
assortito a tale nomo «burlesco II 
poeta se ne vendicò da prima con 
alcuni sonetti satirici, scagliati da 
mano ferina, cui l’età non indebo- 
liva; ma se nc vendicò molto me- 
glio, producendo in breve tempo 
parecchi componimenti in versi 
sciolti, elle sono meritamente con- 
siderati come capilovori d’imma- 
ginazione e di stile poetico. Uno è 
intitolato: //genio dei versi sciolti . 
per nozze ; l’ altro La colomba ( di 
Venere), per un primogenito del- 
la casa Sanvitale, di cui il capo era 
uno de 'suoi più generosi Mecenati, 
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il terzo è in alcuna guisa sa- 
cro alla gloria della filosofia fran- 
cese, nella persona deli’ abate di 
Condì llac, precettore in quel tem- 
po del principe di Parma e che 
nel i ^65 era stato gravemente at- 
taccato dal vajuolo. Basterebbe ta* 
Je scritto, dice con ragione il conte 
della Torre, per annoverare Fru- 
goni fra i poeti, che meglio seppe- 
ro vestire di belle immagini la fi- 
losofia ed arricchire i suoi segreti 
d’ una brillante elocuzione. Come 
pastor Arcade, iuvoca il dio Pane 
e rammemora che qnel dio fu tra 
gli antichi l’ emblema di tutta la 
natura, particolarizzando con am- 
mirabile eleganza ciascuno degli 
attributi suoi. Implorato aveva Pa- 
ne per la salute nel grande filoso- 
fo, a cni dà il nome di Annuite e 
ad esso rende grazie della sua gua- 
rigione. Non teme in seguito di ca- 
ratterizzare con nno stile terso, 
semplice e grazioso ad un tempo 
le opere metafisiche di Condillac, 
il foggio sopra l’origine delle cogni- 
zioni umane, il Trattato de’ sistemi, 
quello delle sensazioni e quello de- 
gli animali-, li dinota per linea- 
menti loro proprj , ou ' ricava dagli 
stessi trattati, non dimenticando 
però mai di esser poeta. La felici- 
tà, di cui godeva invecchiando, ri- 
donato gli aveva una salnte robu- 
sta, un inalterabile brio, un estro 
ed una fecondità poetici che l’ani- 
ma il facevano di tutte le feste, 
delle unioni accademiche, de’ban- 
chetti e delle villeggiature. Ognu- 
no credeva, e il credeva anch’egli 
che aggiunta avrebbe un’ età seco- 
lare. quando repentinamente fu 
assalito da un induramento di ar- 
terie, da cui mori nel giorno 20 di- 
cembre del 1768, in età di anni 
76. Pochissimi poeti italiani sali- 
rono in più grido che Frugoni du- 
rante la loro vita, e furono più lo- 
dati dopo la loro morie. L' abate 
Pellegrino Salandri scrisse per lui 
quasi snbito un elogio oratorio II 
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conte Antonio Cerati ne pubblicò 
un altro nel 1 556, più erudito, più 
filosofico ed arricchito di note cu- 
riose, che prodotto venne nuova- 
mente in fronte all'edizione delle 
Poesie di Frugoni, Lucca, 1779, ed 
in seguito nel tomo IH degli Elogi 
italiani , stampati in Venezia nel 
1783. Il conte della Torre Rez co- 
nico prepose delle Memorie storiche 
e letterarie intorno alla vita ed alle 
opere di Frugoni, alla belle edizione 
delle sue Opere poetiche, di cui fu 
pubblicatore, Parma, 1779, in 9 
voi. in8.vo. Da ultimo Angelo Fa- 
bronì inserì nn nuovo elogio di es- 
so nel tomo I de’ suoi Elogi d’ illu- 
stri Italiani, Pisa, 1786, in 8.vo. La 
prefata bella edizione di Parma,in 
g voi. , delle Poesie del nostro auto- 
re, troppe ne contiene, perchè tut- 
te esser possano ngnalmente buo- 
ne. Sono esse divise per generi di 
poesie ; i sonetti eroici, sacri, liri- 
ci, anacreontici, amorosi, burleschi- 
o satirici empiono i primi tre vo- 
lumi, e ve n’ha più di mille. Il 
4 -to contiene Poesie diverse, ende- 
casillabi, egloghe, epistole, stan- 
ze, alcune nei soliti versi, altre 
in versi sdruccioli, e fra queste 
ve n’ha d’ammirabili; finalmen- 
te la prima parte delle canzo- 
ni, quelle cioè di genere eroico. Le 
odi liriche d’ogni specie sono con- 
tenuto nel 5 .to e 6.to volume, in 
numero di oltre a 5 o ; il 7.mo oc- 
cupa quasi interamente poemi e 
le epistole in versi sciolti, nno de’ 
generi, in cui l'autore ha più spic- 
cato ed in cui meno cose vi sareb- 
bero da escludere nella scelta più 
severa, che delle opere sue si fa- 
cesse; il rimanente del volume con- 
tiene de' versi martellami, cioè, ver- 
si, com’ è noto, rimati a due a due, 
come i versi alessandrini francesi, 
ed una decina di cantate : I’ 8 vq 
volume contiene le poesie fami- 
glia», e di esse un numero non 
poco grande riesce dilettevole per 
la facilità : empiono le medesime 
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altresì la prima metà del tomo g«, 
eli cui la seconda metà compongo- 
no de’ baccanali, de’ ditirambi, del- 
le poesie improvvisate, e de’ brin- 
disi. Chiaro è che in tale soprab- 
bondanza 'molte riduzioni farsi 
vorrebbero: esse cadrebbero prin- 
cipalmente sui sonetti per feste di 
corte, per nozze, per nascite, per 
vestizioni di monache, in somma 
per tutte quelle picciolo o grandi 
solennità, che vengono sempre ce- 
lebrate in Italia con dilnvj dì vers- 
ai, ma che di rado possono inspi- 
rarne , anche ad mi Frugoni , di 
migliori che ai poeti più volgari. 
Pubblicata venne un’edizione scel- 
ta delle opere sue, in 4 volumi, Bre- 
scia, 1783, in 8.vo. Guadagnò per 
essa molta ia gloria del poeta , e 
vantaggiare ella si potrebbe anco- 
ra pin; ma da un’ ultima scelta, 
fatta con buon gusto, risulterebbe- 
ro due volumi almeno de’ più bei 
versi, cui prodotti abbia il Parnaso 
italiano. Si appone loro alcuna 
turgidezza , un periodar troppo 
lungo ed alle volte intralciato: ma 
in molti sonetti, odi ed ottave, e 
Soprattutto ne’ oerri sciolti, ne ra- 
piscono l’abbondanza e la ricchez- 
za delle immagini, l'aggiustatezza 
cd il vigore degli epiteti, j|’ ardi- 
mento delle figure e 1* incanto 
dell'armonia. Frugoni venne forse 
troppo vantato per un certo tem- 
po, ma forse fu del pari tennto 
in seguito sovprcbiamente in non 
calf; « pe r quanti difetti gli si 
rimproverino, non si può non rav- 
visare in esso uno ai quei poeti, 
cui la natura dotò più fortunata- 
mente e che più aggiunsero per 
lo studio e la pratica dell’arte a 
tali felici disposizioni. 

G— i. 

FRUITIERS (Finirro), pittore, 
nato in Anversa verso il tfnf». Po- 
co si sa di questo artista. Rinunziò 
alla pittura ad olio per la miniatu- 
ra e per quella a guazzo, in cui ti 
mostrò grande, disegnatore. Com- 
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poneva e panneggiava bene: le sue 
teste erano graziose. La prova più 
grande del merito di tale pittore è 
che Rubens gli fece fare in un so- 
lo quadro il suo ritratto e quello 
di tutta la sua famiglia. Il biogra- 
fo Weyermans, il quale veduto a- 
veva tale lavoro, ne fa grandi lodi 
e dice perfino che lo stesso Ru- 
bens non ne avrebbe disconfessato 
il colore. S’ignora l'anno della 
morte di Frnitiers. 

D— T. 

FRUMENZIO (S ), Frummtius, 
apostolo di Etiopia, viveva nel prin- 
cipio del quarto secolo. Nacque in 
Tiro ed allevato venne da Mero- 
pio, suo congiunto, il quale profes- 
sava la filosofia e commerciava . 
Partito Meropio per l’Abissinia, vi 
condusse Frumenzio con un altro 
giovane della sua famiglia, chia- 
mato Edesio. Non andò guari che 
i due discepoli rimasero privi del 
loro maestro e sostegno , essendo 
stato ucciso Meropio breve tempo 
dopo il suo arrivo: ma la loro 
scienza e saviezza attrassero l’at- 
tenzione del re d’ Abissinia, che 
gli accolse, accordò loro la sua con- 
fidenza e lasciò ad essi, morendo, la 
tutela del figlio. Frumenzio appro- 
fittò dell’autorità, cui aveva, per 
dischiudere le vie ai mercatanti 
cristiani, ed all’ introduzione del 
cristianesimo in quella rimota re- 
gione. Come il re divenne maggio- 
' re, egli tornò in Egitto ed istruì 
St. Atanasio dei lieti successi, cha 
ottenuti aveva. Il patriarca d’ A- 
lessandria gli conferì subito l’ epi- 
scopato nel 33t ed il mandò di 
nuovo nell' Etiopia onde vi propa- 
gasse la fede. Frumenzio fermò 
stanza in Axum e fondò parecchie 
chiese : si crede eli’ egli morisse 
verso il 56 q. 

L — S — i. 

FRUSIUS (Andrea.). V . Fkp.lx 
(De). 

FRYDANCK. V. Freydancr 
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FRYR (Tommaso), artista, nato celliere Tommaso Moro, die il fe- 
in Irlanda nel 17 io, andò per tem- ce mettere nella Torre. Fu tratto 
po in Londra ed ivi gli acquistò dinanzi ad nn consiglio di vescovi : 
grido l’abilità sua come pittore, e niuu mezzo riuscendo espedien- 
part molarmente nel genere del ri- te a smuoverlo dalle sue massime, 
tratto. A lui viene attribuita Fin- condannato fu ad essere arso vivo, e 
venzione della porcellana in In- soggiacque alla senteqza in Smith- 
ghilterra ; e ti narra che 1 * apdoro, field, nel 1 553 . Le opere sue, serit- 
con cui tolse per |5 anni a perfe- te tutte contro la dottrina cattoli- 
zionare tale composto in una fab- ca e delle quali parecchie furono 
brioa istituita in Bow, gli alterasse composte, durante la sua prigionia 
la salute a tale che ti disperò del- nella Torre, vennero ristampate 
la sua vita. Si ritirò allora nel uuite, Londra, 1 5 ^ 5 , in foglio 
paese di Galles ; e, sembrandogli di *X— 5. 

essere risanato, tornò in Londra FUCA (Giovativi de), pilota, na- 
ad esercitare di nuovo l’abilità sua to nell’ itola di Cefalonia, nel secolo 
per la pittura, aggiungendovi fin- XVI, e di cui il vero nome era \- 
t aglio m rame. Dipingeva con lode postolos Valerianos, aveva servito 
ad olio ed in miniatura. Si citano sopra i vascelli del re di Spagna, 
de’ ritratti, cui fece di Federico nelle Indie Occidentali, per oltre 
principe di Galles, del cantore Le- quaranta anni. Perduto avea per la 
veridge, ed altri, i quali, mostrati presa del galeone di Manilla*fatta 
furono nell’ esposizioni di pitture da Cavendish, la sua fortuna, che, 
degli anni 17O0 e 1761 ; c delle te- stando alla sua testimonianza, era 
«te intagliate, di grandezza natu- di sessautamila ducati ; defrauda- 
tale, fra le quali v’ha il suo prò- to della ricompensa, che gli spet- 
prio ritratto. Egli morì ai a a a- tava pei tanghi suoiservigj, deter- 
prile del 1761, minò di ritornare in patria, onda 

X— s. finire i giorni suoi nel seno della 
FltYTII (Giovanni), martire sua famiglia. Incontrò in Firenze, 
della religione protestante in In- arrivando di Spagna nel i 5 q 6 , un 
gliilterra, sotto il regno di Enrico Inglese, chiamato Giovanni Don- * 

Vili, era figlio d’ un albergatore glas, e seco andò a Venezia , nella 
diSevenoaks, nella contea di Kent. qual città quest’ ultimo il presen- 
Studiò in Cambridge ed in segui- tò 4 Michele Lock o Lok che sta- 
to in Oxford. Verso il i 5 a 5 cono- to era console in Aleppo. Fuca nar- 
sciuto avendo Guglielmo Tyndal , rò a Lok com’era stato spedito dal 
questi gli persuase la dottrina lu- viceré del Alessico in qualità di pi- 
terana, cui incominciò «coperta- Iota con tre piccioli vascelli alla 
mente a professare Venne arre- scoperta dello stretto d’Anian, nel- 
stato, interrogato e confinato nel la spiaggia occidentale dell’ Ame- 
suo collegio. Ottenuta avendo la li- rica, al fine di trovare un passag- 
bertà nel i 5 a 8 , partì dali’Inghil- aio, che dal grande Oceano con- 
terrà, dove tornì) due anni dopo, ducesse nell' oceano Atlantico : ta- 
più fermo che mai nelle sue opi- le impresa andò fallita per ina- 
nioni religiose. Fu come vagabondo hilità del capitano e per ainmnti- 
preso e messo in prigione in Rea- namento delle ciurme. Spedito ven- 
aing (in theitocki). Liberato dal- ne di nuovo, nel i 5 qa, dal porto 
]’ umanità d’ un maestro di scuola d' Acapulco con una picciola cara- 
delia stessa città, si recò a Londra, velia ed uno scappavia. Vide e<di, 
dove gli sforzi del suo zelo si at- tra il 47-mo e 48 ' : grado di latilu- 
trassero l’ attenzione del gran can- dine boreale cho la terra correva 
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« settentrione levante, c presenta- 
va una larga apertura, nella quale 
entrò. Navigò più di venti giorni 
in quello stretto: in alcuni siti la 
terra si stendeva verso settentrione 
levante, in altri verso settentrione 
ponente; il passaggio diveniva mol- 
to più largo che slato non fosse nel 
I’ apertura, e conteneva più isole. 
Foca scese sovente a terra e vide 
numerosi abitatori vestiti di pelli 
di lielve. Il paese gli parve fertile 
quanto la Nuova Spagna : abbon- 
da d’ oro, d’ argento e di jierle. 
Giunse in tale guisa fino nell’ocea- 
no Atlantico Riconosciuto aveva che 
lo stretto, in tutta la sua lunghez- 
za, era di larghezza sufficiente per 
la navigazione. Sembrato gli era 
che l’ imboccatura, per la qual'era 
entrato, avesse da trenta in qua- 
ranta leghe di larghezza. Due mo- 
tivi il determinarono a ritornare 
per lo stessp passaggio . Da una 
parte adempiuto era l’oggetto del- 
ia sna missione; la comunicazione 
dei due mari, per mezzo al conti- 
nente dell* America, era scoperta: 
dall' altra temeva che se attaccato 
l'avessero i selvaggi, le sue forze 
non fossero sufficienti per resister 
loro. Ripassando per l’entrata del- 
lo stretto, riconobbe di nuovo come 
la punta, che il terminava a setten- 
trione, era molto elevata e sormon- 
tata da un altissima rupe simile ad 
una colonna. Ritornò adunque in 
Acapulco: e sperava di ricevere u- 
ita ricompensa dal viceré, ma per 
due anni l’attese in vano. Si leoò 
in lspagna. dove il ministro del pa- 
ri il lusingò per lungo tempo con 
promesso, che non verniero effet- 
tuate. Allora Fuca partì per l’Ita- 
lia: supponeva che gli Spagnuoli 
l’avessero si male rimeritato, per- 
chè sapevano che la nazione ingle- 
se rinunziato aveva a qualunque 
idea di proseguire la scoperta del 
passaggio a settentrione ponente. 
Aggiunse che, conoscendo il carat- 
tere grande e generoso della regi- 
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na d‘ Inghilterra, disposto era ad 
esibirle i suoi servigj per la scoper- 
ta del passaggio tanto desiderato ; 
non chiedeva, ond’ effettuarla, che 
un naviglio di quaranta tonnellate 
ed uno scappavia, e ficeva conto di 
andare in trenta giorni da un’ e- 
stremità all’altra dello stretto. Spe- 
rava che per guiderdone la regi- 
na il compenserebbe della perdita, 
cui provato aveva, tornando dalle 
Filippine. Fini, pregando Lok di 
scrivere in Inghilterra. Quest’ ulti- 
mo si arrese a tale invito e scrisse 
in conseguenza al grande tesoriere 
Burleign, a sir Walter Rateigli e 
ad Ilakliivt, il cosmografo. Rappre- 
sentò quanto interessasse all' In- 
ghilterra il far suo un uomo qual 
era Fuca, e chiose cento lire di ster- 
iini onde pagargli le spese del viag- 
gio. Applaudito venne al progetto; 
ma degli ostacoli tolsero che fosse 
spedita la somma domandata. In- 
tanto Fuca, quindici giorni dopo- 
ch’ ebbe la conferenza con Lok. 
partì per Cefalonia ; tennero egli- 
no un commercio di lettere, nel- 
le quali Fuca manifestava sem- 
pre il disegno di adempiere la sua 
promessa. Allorché Lok termina- 
ta ebbe una lite, la quale da lun- 
go tempo il teneva in Venezia, an- 
dò a Za nte, nel 1602, dove riseppe 
che Fuca era ammalato ed in pun- 
to di morte. Come tornò in Inghil- 
terra. pubblicò le particolarità cui 
sopra descritte abbiamo, dolendosi 
che le circostanze impedito avesse- 
ro di approfittare delle offerte di 
Fuca. Egli dice che esso viaggiato- 
re gli pareva di sessantanni, e che, 
quando gli parlò delle sue scoper- 
te, le indicava sopra una carta Pur- 
rhas inserì nel tomo III della sua 
Raccolta la narrazione dellescoper- 
te di Fuca. Esse furono per lungo 
tempo argomento di discussioni ai 
geografi. Alcuni, come per esempio 
Deiisle, F. Busche, Dalrymple le 
ammettevano e lo figuravano nel- 
le loro carte; altri le escludevano 
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Come favolose. Da ultimo i viaggi, 
intrapresi verso la fine del secolo 
XVIII. nelle terre litorali al nord- 
ovest dell’ America, somministra- 
rono mezzo di formare un' opinio- 
ne ragionata sopra tale soggetto, 
quantunque i navigatori non siano 
anche intorno a ciò fra sè d’accor- 
do. Il capitano Méares, il quale vi- 
sitò la spiaggia al nord-ovest det- 
F Americane! 1788, è persuaso del- 
la verità del racconto di Fuca: e- 
gli riconobbe l’imboccatura dello 
stretto al 48.° 49 > cd ebbe con gli 
occhi suoi la prova che la rupe di- 
notata dal pilota greco, esisteva co- 
me per appunto la dipinse : vero è 
ohe lu bocca delio stretto non è lar- 
ga che ia in i 4 leghe. Egli ne pre- 
se possesso in nome del re della 
Grande Bretagua ; il suo palischer- 
mo s’internò in esso e corse uno 
spazio di trenta leghe: le spiagge 
erano abitate da uomini simili a 
quelli, cui Fuca descritti aveva. E- 
gli appone alla politica sospettosa 
dei ia corte di Madrid il silenz.io.cai 
serba costantemente sulle scoperte 
fatte dai navigatori da lei impiega- 
ti. Tali particolarità fermarono 
F attenzione del governo inglese. 
Li’ ammiragliato nelle istruzioni, 
cui diede a Vancouver, allorché gli 
commise d’andare a riconoscere le 
terre litorali al nord-ovest dell’ A- 
merica ( f'ed. Vancouver), mise il 
seguente articolo: » Vi ò ingiunto 
» di esaminare con particolare at- 
ti tensione lo stretto supposto di G. 
» Fuca. ” Il navigante inglese vide 
F entrata di quello stretto ai 29 
d’aprile del 1792; ma non vide, co- 
me Méares ed altri capitani di va- 
scelli mercantili, la rupe pirami- 
dale, di cui Fuca fatto aveva men- 
zione. Esso promontorio, senz’ esse- 
re altissimo, sorge repentinamen- 
te e nulla v’ ha in esso di osserva- 
bile che colpisca la vista. Vancou- 
ver »’ innoltrò nello stretto, che il 
condusse in una cala chiusa tra il 
continente ed alcune grandi isole, 
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e finì, arrivando in un’altra parte 
del grande Oceano. >• Supponen- 
ti do, egli dice, dopo aver parla- 
ti to del ricouoscimento dell' Arci- 
11 pelago, il quale circonda la spiag- 
li già, che Fuca e Fonte, a cui si 
» attribuisce il inerito d’avere pri- 
» mi visitato quelle regioni, abbia- 
li no in esse realmente fatto scoper- 
>• te. la loro estensione si rinvenne 
11 limitata dal 48.0 25 ’ fino al 5 tì 0 2' 
11 di latitudine boreale. A levante 
11 però la spiaggia del continente 
» in ninna parte presenta un pas- 
11 saggio, per cui penetrare fino al 
11 mare d’ Hudson. ” Egli conser- 
vò all' imboccatura il nome di Fu- 
ca, i> ina soltanto, per conformarsi 
>< alle idee ricevute; però che inve- 
ii ce di essere tra il 47.® ed il 48 . 6 
» ella è posta tra il 48.0 ed il 4q. e 
11 non conduce ad un mare medi- 
li terraneo che sia molto più spa- 
li zioso. Non si può, soggiunge, scu- 
11 sare per l’ ignoranza del secolo di 
» Fuca e per mancanza d' esatteg- 
li za nelle osservazioni astronomi— 
n che 1’ errore d’ un grado in lati- 
ri tudine. Sir Francesco Drake, ii 
» quale, preceduto l’aveva, non cad- 
n de mai in errori di tal fatta. ” I 
navigatori spagnuoli, cui Vancou- 
ver incontrati aveva nelle acque 
della spiaggia del nord-ovest ed i 
qnali andavano, com’egli, per e- 
spiorarle , anziché essere più i- 
strutti che gl’inglesi intorno all» 
scoperte di Fuca, attendevano da 
lui ragguagli sulla verità di quelle 
tradizioni. Si può tenere con Van- 
couver che presentino soltanto uu 
risultamento vago e che ammette- 
re non si debbano senza grandi re- 
strizioni : ma le osservazioni di quel 
valente navigatore tolsero tutte le 
incertezze intorno a tale punto. E- 
siste realmente uno itretto.che met- 
te in una manica o picciolo mare 
interno, cui le antiche carte dino- 
tano col nome di Mare occidenta- 
le. Fuca, poiché corso ebbe 1 5 o in 
160 leghe in esso bacino, dubitato 
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non avrà piùche il dovesse eondur 
re nell’oceano Atlantico. Esso maro 
non ha, è vertala larghezza, che gli 
attribuisce Fuca: » Ma. dice Fleu- 
» rieu, il quale non conosceva allo- 
n ra il viaggio di Vancouver, se vi 
•> ha esagerazione nel rapporto di 
» Fuca, è beo certo che a Ini deb- 
» bano essere rimproverate le io- 
ti praggiunte fatto alla sua sco- 
ti perla ? ” L’ asserzione relativa 
alla comunicazione dell’ un mare 
con l abro, non che quanto partie- 
ne alle ricchezze, del pause situa- 
to intorno al mare interno, sarà 
iurte stato aggiunto al racconto <•- 
riginale di Fuca, al fine di eccita- 
re gl’inglesi a moltiplicare gli sfor- 
zi e le ricerche, che potevano con- 
durli a tale scoperta. 

E— s. 

FUCHS ( Leonardo ), celebre 
medico e botanico tede-co, nacque 
nel i f>o i , in Wembdingen, nulla 
Baviera. Benché perdesse d padre 
in età di cinque anni, I’ educazio- 
ne sua non rimase trascurata: la di 
lui madre coltivò le felici disposi- 
zioni, che ricevute aveva dalla na- 
tura; ed i progressi del fanciullo 
furono talmente rapidi che fatto 
venne baccelliere nell università 
d'Erfurt, priinachè giunto fosse 
all’ anno quattordicesimo. Tornato 
a Wembdiiigeu, diede per diciot- 
to mesi lezioni di lingua latina e di 
letteratura ; ed il giovane precet- 
tore ebbe costantemente un nume- 
ro grande di soolari. Lungi dall’ in- 
superbire per tanta voga, senti co- 
me aveva pur egli bisogno d' istruir- 
si ancora; quindi si recò in Ingol- 
stadt. dove ammesso venne a pro- 
fessare nel i5ai. Sedotto dall' elo- 
quenza di Lutero, tratto dalla for- 
za degli argomenti suoi, fec« sua 
senza riserva e per sempre la dot- 
trina di quell' ardito riformatore. 
Preoccupato per la storia naturale 
e desioso d’ essere utile ai suoi si- 
mili, non esitò nella scelta d’ una 
professione. La medicina divenni» 


FDC 

allora il soggetto de’ suoi studj, a 
tale elio ottenne il dottoralo nel 
giorno i ino di marzo del i5?4- Mu- 
nito di tale titolo, andò ad eserci- 
tare la sua professione a Monaco. 
Chiamato nel i5a6 ad Ingolstadt, 
ond’ ivi occupasse una cattedra, ri- 
nunzio nei i5aH a tale onorevole 
uffizio per quello di medico del 
margravio d’ Anspach. In essa cit- 
tà ebbe occasione d’osservare, di 
descrivere e di curare felicemente 
una malattia epidemica, somma- 
mente pericolosa, la quale sotto il 
nome di iutiere maligno, o sudore in- 
gì' se infettò quasi tutti i paesi del- 
l’Europa. Leonardo Eccio, rettore 
nel l’uu i 1 Tersità d' I ngol siati t, pernia 
se Fuclis nel t53l ad ocoupare di 
nuovo la sua cattedra : rna i cattolici 
neppure gli permisero oh’ entrasse 
in ulfizio. Ritornò adunque io Au- 
sinoli, da cui il margravio veduto 
1 aveva partire malvolentieri. Par 
alt ro la vita accademica s' addiceva 
meglioa Fuchs.che quella dellecor- 
ti. Perfettamente conosceva l’arte 
di esprimersi con metodo, eloquen- 
za e precisione. Il tluoa di Wurtem- 
berg gli procacciò i modi di trar- 
re profitto da tale abilità ureziusa, 
eleggendolo professore nell* univer- 
sità di Tubinga. Fuchs contribuì 
molto alla restaurazione di quella 
scuola, di cui fu per trentacinque 
anni il maggior sostegno. Egli mo- 
rì ai io di maggio del i56b. dopo 
uua malattia dolorosa, nella quale 
mostrò pazienza e rassegnazione i- 
nul terabiii. Era stato nobilitato dal- 
l’ imperatore Carlo Quinto e ricu- 
sato aveva una cattedra di medici- 
na nell’ università di Pisa, con sei- 
cento scudi di stipendj. Le opero 
sue sono numerose e quasi tutto 
contengono idea nuove ed osserva- 
zioni importanti ■ I. Epitome de Im- 
mani corposi i fabrica, ex Gaietti et 
Andrene Vesalii libris concinnata, Tu- 
binga, i55l, in 8 vo; Il Irulitutio-. 
num medicinae, ad Hippocratis, Ga- 
ietti, aliorumque veterum scripta recto 
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Intelhgenda mire utile i libri quisique-, 
Tubinga, 1 565 , in 8.vo : ad essa e- 
dizione, eh’ era già la testa, susse- 
gui tarono in multo numero altre 
postume, fra le quali si preferisce 
quella, che usci alla luce in Basi- 
lea, nel 1618, per cura di Emanue- 
le Stupan ; Hi Medendi methodu 1, 
leu ratiu compendiaria perveniendi ari 
oeram lolidarnque medicuiam , itrm 
de uiitata hujus tempori t componen- 
dorum miscendorumque medicamen- 
torum rattorte libri Irei, Basilea, i54i, 
in fògl. ; Lione, i 54 f, in 8 vo; Pa- 
rigi, i 55 o, in 8.vo; IV De lanan- 
dis totius Immani corporii ejusdem- 
que partium tam externii quam in- 
terni ij mali s libri quinque, Basilea, 
i 54 a, in 8.vo; Lione, 1547, 'in 
16 : il supplimento, che tratta del- 
la chinirgia, venne in luce nel 
1 548 ; V Errata recentiorum medico- 
rum LX numero, odiectis eorum con - 
Jutationibus, Haguenan, i 53 o, in, 
4 -to; VI Paradoxorum medicorum li- 
bri Irei, in quibui multa a nemine ha- 
Ctemu prodita arabum , aetatisque no- 
stra e medicorum errata non tantum in- 
dicantur, seti et probatiisimorum au- 
thorum wriptit, firmUsimisque ratio - 
nibus ac argumentii con/utantur, Ba- 
silea, 1 535 , in fog. ; Zurigo, i 54 °, 
in 8.0; Parigi, 1 555 , in 8.° ; Franc- 
fort, >567, in foglio; VII Ope- 
ra di dactìca, Francfòrt, 1 566 ; in 
fogl. ; ivi, i(x>4, in fogl. : ta- 
le raccolta contiene intere o com- 
pendiate le opere diverse, di cui 
abbiamo fino ad ora parlalo; Vili 
De bistorta stirpinm commentarli in- 
s'ignes, maxima impenni et vigilisi ela- 
borati, odiectis eu rumi lem vissi pini 
quam quingentis imaginibuinumqu/sm 
antea ad notarne imitalionem artifi- 
cioiiui effictis et expreisu. Basilea, 
1542, in fogl., fig. : tale botanogra- 
fia ristampata venne un numero 
grande di volte, ora col testo solo, 
ora con le figure: Parigi, 1 547 , > n 
13; Lione. 1547, in la; ivi, 255 i, 
in B.vo, compendiata, Basilea, 1 543 , 
in 8 vo arricchita di tavole e d’u- 
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na sinonimia. Lione, « 555 , in 12; 
tradotta nulla maggior parte delle 
lingue dell’ Europa: in tedesco, 
Basilea, i 545 , in fogl.; in olandese, 
Amsterdam, 1547, in fogl., con fig. 

(1 ); in francese, Lione, 1 545 , in fogl., 
fig. , ivi, 1 558 , in 4.10, fig ; Rennes, 
1675, in 8.VO ; da Guglielmo Gue- 
roult, Parigi, i 548 , in 4 -to, fig. ; da 
Allodio Magnan, Parigi, i 54 <>, iu 
> fi g } in ispagnuolo, da Gio- 
vanni Jarava, Anversa, 1537, in 
8 .vo, fig. Oltre a tali produzioni 
primarie. Fuchi compose diversi 
opuscoli; ridusse i principali puuti 
della medicina in quadri sinottici, 
Basilea i 538 , in 4 -to; tradusse iu 
latino e commentò parecchi tratta- 
ti d’ lppocrate e di Galeno : tra gli 
altri, gli Aforismi ed il b.to libro 
dell’ Episiem iche-, fece ugualmente 
una versione latina, arricchita di 
note, del famoso Dispensario di Ni- 
cola Myrepstis. Sovente iutrise la 
penna nel fiele per combattere le 
opinioni e ribattere le offese de’ 
suoi numerosi avversar] . Uno de’ 
più accaniti fu Giovanni Cornario, 
il quale gli scagliò contro la viru- 
lenta diatriba: Vulpecula escoriata 
(V. Coanamo). Fuchs gli replioò 
col suo Cornarla 1 furcns , Basilea, 
i 533 , in 8.vo. Non trattò granfat- 
to con più misura i suoi confratel- 
li, Sebastiano Dumont, Guglielmo 
Dupuy, Geremia Drivère, Giovari- I 
ni Brettschneider, Gualtieri Er- 
manno, Ryff ed il libraio Cristia- 
no Egenolf ( V. l’ozwof.F ). Diremo 
ora del inerito di Fuchs; e certa- 
mente uopo è assegnargli una del- 
le prime sedi fra i restauratori del- 
P arte di guarire in Europa . Se 
portò tropp’ oltre 1* odio contro gli 
Arabi, fermò almeno l’attenzione 
sopra gli scritti de’Greci, che sono 
di fatto la sorgente più pura della 
vera medicina. Insegnò precetti 
giudiziosi intorno ai purganti ed 

(l) Il kraidhoefc di Do don ni non è an- 
eto' *»io che una versione olande»*, aumentata 
dell'opera di fuchi. ( f Dudw.nIj ). 
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al modo di ti^ii ministrarli ; racco- 
mandò l'uso de’ bagni in diverse 
malattie e specialmente nelle af- 
fezioni febbrili; descrisse i caratte- 
ri distintivi della lebbra de’ Greci 
e di quella degli Arabi. Mostrò 
, che la sifilide era una malattia re- 
cente, recata nel i4<>3 dal Nupvo 
Mondo nel nostro continente e 
che a torto confusa veniva con di- 
verse alterazioni cutanee, descritte 
dagli antichi . Considerato come 
naturalista e specialmente come 
botanico. Fuchi tiene una sede più 
ancora distinta : egli diffuse un vi- 
vo lume sulla scienza de’ vegetabi- 
li. Toglie principalmente a far co- 
noscere con esattezza quei, di cui si 
vale la terapeutica ; e le sue stam- 
pe, benché disegnate a semplice 
tratto, sono generalmente molto fe- 
deli. Dimostra che male si conob- 
bero e mal si compararono le pian- 
te ed i loro prodotti mentovali da 
Teofrasto, Dioscoride, Ippocrate e 
Galeno. Abbozza la storia lettera- 
ria, naturale e medica dell’aloè, 
del rabarbaro, della cassia , della 
manua, dell' agrimonia, della cen- 
tauréa, dell'aconito, della cicuta, 
del laudano, del mezzereon , del 
sangue di drago, dello cubebe, del- 
la borraggine, del zuccaro. F uchs 
fu quegli, che disbrogliò in certa 
guisa la descrizione, prima si con- 
1 usa, del la digitale purpurea e le im 
pose il nome, che tuttavia oggigior- 
ineno conserva. Pjnmier dedicò al- 
la memoria di esso illustre botanico, 
cui titolo di Fuciniti, un genere di 
piante, della famiglia de’ mirti, a- 
nalogo al melagrano e di oui qua- 
si tutte le specie, originarie dal 
Nuovo Mondo, si fanno distingue- 
re per 1’ eleganza del fogliame e 
per la bellezza de" loro fiori di co- 
lore «cariato. Il professore di let- 
teratura Giorgio Hizler pubblicò; 
Oratio de vita et moribijt IsonharcU 
Fuciliti, Tubinga, t566, in 4 to. 

C. 

FUCHS o FDSCH (Renacio), 
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frequentemente indicato col nome 
di Reiuaclo da Limburgo, nacque in 
essa città e fece i primi suoi studj 
in Liegi. Passò in seguito in Ger- 
mania, dove coltivò la storia natu- 
rale e la medicina. Ritornato dai 
suoi viaggi, nel «553, fermò stanza 
in Liegi, avendogli il fratello sue 
Gilberto ceduto il canonicato, ch’i- 
vi possedeva. Remaclo dedicò ai 
lavori letterari la sua lunga esi- 
stenza. la quale terminò il giorno 
ai di dicembre del i58j, dopo- 
ch’ ebbe pubblicato un numero 
non (loco grande di opere: 1 . I liu- 
ti num medicorum qui superiori me* 
culo floruerunt oc scripierunt citar, 
ut diligenter ita et fuieluer excerptae, 
Parigi, i54«, in 8.vo. A tale rag- 

n lio biografico molto imperfet- 
autore un altro aggiunse mol- 
to più imperfetto ancora, pubbli- 
cato separatamente da Sinforiaoo 
Cbampier, alcuni anni prima ; il 
Morbi hitpan'tfii, quem ahi gallicum, 
olii neopolitanum appellarli, curami i, 
per Ugni indici, quoti guaiacum vul- 
go dicitur , decactum, exquuilutima 
methodus, ec., Parigi, 1 54 ( , in 4-to. 
Fuchs descrive le cause, i sintomi, 
le ricadute, sovente cagionate dal- 
l’ ignoranza di chi intraprende a 
guarire ; indica il modo preserva- 
tivo e curatilo; consiglia di ab- 
bruciare, di segare e di recidere le 
ossa cariose : tuttavia sembra che 
confermato non abbia con la sua 
propria esperienza tali mezzi ener- 
gici ; III De plantit antro ignotii, 
nutic itudiosurum aliquot neoterico- 
rum summa ililigentia inoentis, et in 
Incerti datn, libellut : tale volumet- 
to, di fio pagine senza numeri, ven- 
ne, nonostante lo scarso suo meri- 
to, piu volte ristampato col se- 
guente titolo, cui è lungi dal mo- 
strar giusto : Plantarum omnium 
quorum hodie apud pharmacopoLu li- 
tui est magu frequeru, namenclaturae, 
juxta Graecorum, Latinorum, Gallo- 
rum, ltalorum, Gennanurum sentm- 
tium collcctae , ordine aipìiabetico , 
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Parigi, t54«> >n 8 .vo; Venezia, 
i54», in 8 .vo; Anversa, i5^i, in 
8 .vo; IV De herbarum notitia, na- 
tura atque viri-bui, Anversa, i :"»44» 
in la ; V Histor'ui omnium aqua rum 
quae in communi hodie practioanl’utm 
sunt uiu. viret et recte diti il laudi ra- 
tio, Parigi, i34 J ' inW.vo; Venezia, 
«5^a, in 8 .vo : l’autore descrive 
comunemente le piante, cbe som- 
ministrano acque medicinali; non 
dimentica l'acqua di melissa, di 
cui tino da quell epoca era gran- 
de la voga ; finalmente il libro ter- 
mina con un breve trattato delle 
con.-erte, degli elettuarj e delle 
specie aromatiche ; VI Hiarmaco- 
jrum omnium quae in communi sunt 
firacticanl ium usti tabulile deci-m, Pa- 
rigi, t54<>, in 8 .vo ; Lione, i5e4i‘“ 
tì.vo; Venezia, i5q8, in foglio. — 
Gilberto Focus, fratello di Rema- 
clo. è noto col nome di GUlierto 
da Limburgo e più ancora oou 
quello di Gilberto Filareto. Nac- 
que in Limburgo nel l'io q, studiò 
la medicina con pari zelo e buon 
successo, la praticò per Sii anni in 
Lù-gi, esercitò 1’ ulfizio di archia-r 
irò presso a tre principi-vescovi, 
Giorgio d Austria. Iloherto di lier- 
gbes e Gerardo di Grosbecque . 
Conferitogli uu canonicato nella 
collegiale di 8 . Paolo il cesse al 
fratello suo Remaclo Non In se- 
dotto dalle offerte di Emanuele Fi 
liberto, duca di Savoja, il quale 
desiderava di trarlo negli stati suoi, 
uè da quelle de magistrati di Lo- 
camo, cbe lo scelsero per occupare 
la prima cattedra di medicina, va- 
cante per la morte di Geremia 
Drnòre. Fuc|}s mori il giorno 8 di 
felsbrajo del 1 5 67 . lasciato avendo 
alcuni scritti mediocri : I. Conci- 
liarlo Aeirennae rum Hifspocmt* et 
Galeno. Lione, t54 1 , in 4-to II Cs- 
forum ira , hoc est senes rit* e- ha' ondi 
modus et ratio. Colonia, i>45, in 
H i»; ivi, l55f . in 8 .vo; III De a- 
cidis funtibui 1 ylrae Ardennae , et 
praestrtim deeo,(jui in Spis visitar li- 
32 . 
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bellus, Anversa, i55q, in 4-to. con 
fig. Ne venne in luce nell anno 
medesimo, con la stessa forma e 
nella stessa città , una versione 
francese ed una seconda in Liegi, 
nel 1 5 1 e, in 8 .vo. Fuchs tradusse 
in oltre dal greco in Latino ed ar- 
ricchì di coment! il Trattato in- 
torno alla regola del vivere, attri- 
buito a Polibio da Cos, genero e 
discepolo d’Ippocrate: De salubri 
ratiune victus, Anversa, «545, in tz. 

C. 

FUCHS (Teofilo), poeta molto 
meno noto per le site opere, che 
per avere somministrato ad altro 
poeta celebre argomento d’un atto 
di beneficenza, di cui si parlò al- 
quanto in Germania, nacque net 
1720 , in Leppersdorf, nell'Erzge- 
birge ( Alta Sassonia ). da un pove- 
ro contadino Fino all'età di 18 
anni ajutò il padre suo nei lavori 
de' campi, senza ricevere altra i- 
struzione che quella d’un sempli- 
ce villanzone. Manifestato avendo 
una brama irresistibile di s odia- 
re. ottenne alia fine di potere an- 
dare alla scuola di Freiberg , cui 
frequentò fino ai 1745- H fratello 
gli consegnò allora anticipatamen- 
te la sua parte dell' eredità pater- 
na, consistente in sette fiorini e 
mezzo. Con tale tesoro con ninna 
proiezione, tua pieno di fede nella 
divina Provvidenza, Fuchs ai mise 
in cammino per Lipsia Per via si 
spasso a fare un poema in versi a- 
lessandrini , nel quale cantava il 
contrasto fra la sua miseria d’ allo- 
ra o le sue speranza. Esso poema 
divenne l’origine della sua fortu- 
na e de’ suoi lieti successi lettera- 
ri. V’era allora in Lipsia un fa- 
moso Ar stereo il professori- Oott- 
sched il quale con uno se tiro di 
piombo regnava sul Parnaso ger- 
manico. formando e disfacendo a 
suo talento le riputazioni Fuchs 
gli presentò il poema composto 
in viaggio con alcuni altri opu- 
scoli: ebbero essi la buona ione 
a3 
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di piacere al maestro, e Gott schei! 
gl’ inserì in una specie di giornale 

0 di antologia, cui pubblicava col 
titolo di Dìeuer lìùchersaal d‘r irhoe- 
nen Wufmchnjten and freyen Kiin - 
ite (Nuova Biblioteca delle lettere 
e delle arti liberali), raccomandan- 
do I’ antere, siccome giovane di 
grandi talenti, mancante però di 
qualunque mezzo per continuare 
gli studj. Il numero, in cui esiste- 
vano le prefate poesie, essendo Te- 
nuto alle mani di Hagodorn. uno 
de' restauratori del buon gnsto e 
della poesia lirica in Germania, 
questi, che uomo era gentile e be- 
nefico, mandòaFucbs un regalo di 
a 5 scudi di Sassonia ; fece nel me- 
desimo tempo fra i suoi concitta- 
dini di Amburgo e fra i suoi ami- 
ci una colletta, che produsse 700 
scudi e somministrò al proietto il 
mezzo di continuare per cinque 
anni gli «tudj in Lipsia . Fuchs 
attese a studiare la teologia senza 
trascurare la poesia. Co'ttpiuto che 
n'ebbe lo studio, andò a passa- 
re alcun tempo in Dresda e nel 

1 1 eletto venne diacono o secon 
do pastore in Zehren , presto a 
Meissen, dove sposò nel t~'<2 la fi- 
glia del borgomastro Hiibner, di 
Dresda. Durante la gnerra di set- 
te anni, ebe devastò la Sassonia. 
Fuchs provò molti disastri e ren- 
ne tre volte saccheggiato. La chia- 
mata ch'ebbe nel 1769, come pre 
dicatene, a Tauhenheim, presso a 
Freiberg, pose fine alla sua mise- 
ria. Esercitò tale uffizio fino al 
1787, in cui ottenne di ritirarsi. 
Scelse allora per dimora la città Hi 
Meissen. iucui viveva per anco nel 
1S08. L’anno della sua morte ci ò 
ignoto Come poeta. Fuchs non isti 
che nel terzo grado. Tolse special- 
mente ad imitare Hagedorn ; ed 
nopo é convenire che, tranne gli 
antichi, non poteva nel l’epoca in 
cui viveva, scegliere modello mir- 
gliore. Nelle opere sue, di cut l« 
più sono di genere lirioo. non inan- 
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ca spontaneità, ni brio ; ma non 
v' ha quella correzione e quell’e- 
leganza, cui l’ autore avrebbe po- 
tuto dar loro, se vissuto fossa in 
altri circoli, che quelli de’ villaggi 
e delle picciole città, in cui passò 
la vita Nondimeno il severo Rana- 
ler e Matthisson ammisero alcune 
rielle odi sue nelle loro antologie 
liriche, non per altro senza correg- 
gerla. Un maggior numero inserito 
ne venne nella Raccolta di Crist, 
Enrico Schmid. Fuchs pubblicato 
aveva anch’egli nel 1750, in Li- 
psia, in 4-to, senza nome d’au- 
tore, venticinque delle sue odi po- 
ste stille note ria Ooles. Nel 173» 
uni tre poemi alquanto più lun- 
ghi, « fra i quali esisteva quello 
che, il primo, fatto l’ avea cono- 
scere, in uria Raccolta, cui intitolò: 
Poco» d i 1/1 figlm di contadino, Dre- 
*da,in8 vo Ossenfelder nefeee una 
nuova edizione aumentata di altri 
quattro componimenti, eoi titola 
di /Veiie ir un figlio di contadino, il 
quale rtudib in Lip ria. Dresda '77*, 
in 8 vo La prefazione contiene un 
rigguaglio biografico intorno al- 
l’autore Fuchs pubblicò nel i-qS 
un opusooletto intitolato : La mia 
vita finn all'età di 77 anni brevemen- 
te nnrmta per lo ginrio di Dio e per 
conuAaziane de' poveri. 

8 — !.. 

FUCHS (G'ovAsrvi CmsToroBoI, 
nato in Gross Oermersleben, nel 
ducato di Magdeburgo, il giorno 
t.™ di marzo del 173/1, fu governa 
tore de’psggi del re e della regina 
di Prussia, dall’anno 17A4 finn al- 
la sua morte, avventata ai a8 di 
settembre del 1 eq 1 ). Studioso delle 
scienze fisiche, era membro delia 
società degli Scrutatori della natu- 
ra e pubblicò nelle Memorie di es- 
sa accademia, non che in altre rac- 
colte periodiche diversi articoli , 
fra i quali alcuni non senza rilie- 
vo: I.™° Sopra la storia de’ fossili 
e degl’ impietramenti ; a. do Sopra 
un osso mascellare ed una senni 
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d’elefante, trovati nel * 9^4» P r e»- 
so a Potsdam; 3.7.0 Descrizione e 
figure di urne e di utensili tede- 
schi antichi, proveniente da scasi 
fatti nel lybS presso a Potsdam; 
4 -to Ragguaglio sopra uno storione 
preso in vicinanza di Potsdam ; 
5 .to Sopra i parafulmini, 6 to Io - 
torno ai carattere ed agli scritti di 
G. Jacopo Rousseau; 7.010 Sopra 
il merito morale e letterario di 
Voltaire. 

C. 

FUEILLE (Giovanni Battista 
Luigi re la), nato nel itk|i in Bti- 
zansy, grosso borgo nella Champa- 
gne, era zio materno di Baudin 
dea Ardennes, il quale venne in 
grido in qualità di deputate nella 
Convenzione. De la Fueille studiò 
eon lode a Parigi ed ivi sposò ver- 
so l'anno 1722 una certa dami- 
gella Mesnager. Dimorò in essa ca- 
pitale, vivendo con dotti ed oc- 
cupandosi di letteratura fino al 
1717. Essendogli allora stato con- 
ferito nn impiego di ricevitore par- 
ticolare delle finanze a 6edan, fer- 
mò dimora in essa città e vi eser- 
citò la sua carica fino ai 22 di no- 
vembre del 17^7, epoca della sua 
morte. Egli è autore d’ una Dister- 
tazume sopra V antichità di Chaillot, 
ondt wnire di Memoriti per la tloria 
universale , Parigi, Prault padre, 
1736. in B.vo di sedici pagine; a. da 
edizione ( Parigi, Prault, anno me- 
desimo), la quale non è che la pri- 
ma con un frontespizio nume. Ta- 
le scritto, frutto dama penna sciol- 
ta e scherzosa, h una burla contro 
quegli antiquari ed etimologisti 
moderni, che per amore o per for- 
za abusano delle parole e le con- 
torcono per fondar su d’ es«o le lo- 
ro conghietture intorno alle loro 
idee sistematiche- L’autore della 
dissertazione allega il sentimento 
vero o supposto di alcuni dotti so- 
pra l’origine di Chaillot e finge 
di averne scoperta la vera fonte in 
nn manoscritto siriaco. Vi rinveu- 
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ne, egli dice che un ebreo, chia- 
mato Ghalol, della tribù di Levi, e 
musico, sposato avendo una stra- 
niera di grande bellez 7 .a, forzato 
dalla legge a mandarla via. onde 
non ubbidire, passi) dalla Svizzera 
nella Gali ia, sua patria : avendo i 
due sposi fermata stanza sulle rive 
della Senna, nel luogo in cui sta 
Chaillot, il levita Chalol gli pose 
il suo nome; il che l'autore sostie- 
ne con ragioni e con note critiche, 
alla foggia de’ cementatori . Tale 
operetta del genere del Mathanasiut 
di Saint-Hyacinthe, piena di sa- 
li e di un’arguta derisione di ima 
delle manie dell’ingegno umano, 
giudicata venne tanto spiritosa da 
essere attribuita all'abate Desfon- 
taines. Altri la dissero di Coste, di 
Tolosa (V. Coste): ella fu messa 
sotto quest’ ultimo nome nel Di- 
zionario itegli anonimi, sotto il nu- 
mero i 5 p 8 . Delle ricerche fatte da 
Bouillot. antico professore dell’or- 
dine de’ Premonstratensi, il quale 
sta approntando una Storia lettera- 
ria del dipartimento delle Arderne, 
avendolo posto in grado di scopri- 
re, dopo la pubblicazione del Di- 
zionario degli anonimi, il vero autore 
di tale operetta. De la Fueille ri- 
messo venne di essa in possesso ; e 
l’errore del numero i 3 p 8 è corret- 
to nell’ indice, alla voce Coite di To- 
loia. La dissertazione sopra Chail- 
lot venne in quel tempo inserita 
nello SpigolsUore francete, ( Glaneur 
francois) io.» opuscolo, pag. 21)3. 
Ella è pur anco del genere mede- 
simo che la Storia generale del Pon- 
te-Nuovo. ( V. Duput Demportes ). 

L — r. 

FUENTE (Giotawhi Leandro), 
pittore spagnuolo, dimenticato da 
Palotnino, Pons ed altri biografi, 
nacque in Granata, ai 28 d’ agosto 
del 1600. S’ignora il nome del 
maestro che gl' imparò I’ arte ; ma 
dalle sue pitture appare che si at- 
tenesse alla scuola veneziana . Si 
resa distinta per I’ esattezza doi 
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i]ÌM>*:no, per la bellezza del colori- 
to o pel timore del chiaroscuro, 
l asciò parecchi qnadri, che meri- 
tarono tutti 1 approvazione de co- 
noscitori. Si vede in Granata nel- 
la chiesa di S. Giovanni, un dipin- 
to, in cui esso santo viene rap- 
presentato ginocchioni dinanzi al 
bambino Gesù, che gli apparisce 
sopra una montagna, attorniato da 
gruppi di angoli di d fiorenti gran 
dezze e coronato di nuvole sopra 
cui stasai il Padre Etereo, di che 
la testa è un modello perfetto del- 
l’arte. Nella chiesa degli Agosti- 
niani esistono del medesimo arti- 
sta otto grandi quadri, sommamen- 
te stimati, rappresentati la Passio- 
ne di G. C. La chiesa de' Cappuc- 
cini possiede altresì un grande 
quadro, che rappresenta la Martell- 
ila lise mette il bambino Ge iù fra la 
mani di S. Felice da Cantalice. Nel 
iG5S Fuente dipinse in Siviglia 
per la chiesa di S. Lorenzo una 
piatii ita del Signore, di cui fatto 
venne un numero grande di copie. 
Ma il quadro, che più faina gli ac- 
quistò, è quello, che si vede a Ma- 
drid ( in S. Filippo el Reai), dipiu- 
to parimente nel i658, rappresen- 
tante la Carità, di grandezza natu- 
rale, trasportata in cielo da più 
gruppi di angioli, tenendo in ma- 
no un vaso coti un cuore infiam- 
malo: e pittura di gran inerito, 
tanto pel disegno che per l' espres- 
sione e pel colorito. Esso artista fe- 
ce pure altri quadri, che non sa- 
rebbero iudegtii dei pittori più a- 
liili ; ma Fuente. uomo senza rag- 
giri e senza ambizione, uon ebbe 
l'arte tanto necessaria di farsi va- 
lere e morì povero nella sua pa- 
tria, ai 16 novembre del iG'54- 
B— «. 

FUENTES o FONTE ( Barto- 
lomeo de), navigatore spaglinolo o 
portoghese, di che i viaggi reali o 
immaginari furono argomento ili 
lunghe discussioni tra i dotti e di 
cui ueppur fu possibile di provar 
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chiaramente 1’ esistenza. Il raccon- 
to de’ viaggi di Fuentcs, preteso 
ammiraglio al servigio di Spagna, 
è contenuto in una lettera ai sette 
pagine in 4 to Secondo tale rela- 
zione, Fiteutes partì dal porto di 
Lima ai 3 d'aprile del ttìjo: dopo 
una lunga navigazione nella spiag- 
gia nord-ovest d’America, egli sco- 
prì un grande arcipelago cui no- 
minò Arcipelago Sau-Lazzaro. En- 
trò in mia riviera situata a 53 gra- 
di dì latitudine, tenendo costante- 
mente una corsa, che il conduceva 
verso levanto. e gli riuscì, per al- 
tre riviere e laghi di grand esten- 
sione, (ino ad incontrare il vascello 
del capitano Shapely. il quale ve- 
niva da Boston e conseguentemen- 
te da levante; il che dimostrava la 
certezza il’ una comunicazione a- 
perta Ira i dpe Oceani pel setten- 
trione dell’ America. La prefata 
lettera venne in luce per la prima 
volta in it glese, a Londra, in un’o- 
pera periodica intitolata. Memorie 
de' curiosi, ne fogli dei mesi d’a- 

r rile e di maggio dell’anno ieo3. 

I cavaliere \rturo Dobhs la pub- 
bl icò di nuovo nella sua Relazio- 
ne de' fincsi che circondano la baia 
ri Hialsoa, la quale tu stampata in 
Londra, i^4t< > n 4 *°i ° fece in 
pari tempo conoscere al pubblico 
come per indagini, eh’ erano state 
fatte in Anioriua, di fatto esistito 
aveva io Bostou un certo capitano 
Shapely nel tempo, in cui si collo- 
ca il viaggio dell ammiraglio Fuen- 
tes. Tale relazione pubblicata ven- 
ne una terza volta in un Viaggio 
alla baja d’ Hudson, compilato dal- 
lo scrivano del vascello, chiamato 
la California, Londra, 17 jq. tom. IL 
p. 3o4- Giuseppe Nicola Delisle (1) 
scrisse due dotte dissertazioni per 

< O Fleurirn, p. XVI «K»lf tntroJaziooe 

•1 Vi»’ .'io dui capitano Marchand, dire o«- 
giieimo d* Uste \ e «landò ii titolo esatto del* 
la dKsrrlaaione di Giuseppe Nicola Delisle. 
(nelle; per (èug/ de fitte. E* questo un erro* 
re; Gug'ie'tjH. Delia)? il geografi era riorto 
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conciliare quanto risaputo aveva 
delle scoperte de’ flussi , con la 
relazione dell’ ammiraglio Fuen- 
tes, cui tradusse in francese. La 
prima di esse dis-ertazioni è in- 
titolata : Spiegazione della caria del- 
le nuoce irnperte a settentrione dal 
Sud, in 4-to, e la seconda: 

Nuoce carte delle scojierte dell’ am- 
miraglio de Fonte ed altri navigato- 
ri , ec (t), in 4 to, rj55 . Filip- 
po Eliache, il quale disegnalo ave- 
va le carte di esse memorie, pub- 
blicò, nell’anno medesimo, Consi- 
derazioni geografiche e fisiche sopra 
le nuoce scoperte a settentrione del 
mar grande, chiamato volgarmente il 
mar ilei Swl (a), in 4 to fjvà, >n 
di Delisle. Koberto de Vaugondy 
il combattè in un picciolo scritto 
di a3 pagine, intitolato: Osservazio- 
ni critiche sopra le nuove scoperte del- 
V ammiraglio Fisentrs Parigi , in 
8.vo, t->3. Gli Spaglinoli general- 
mente rimasero silenziosi sul viag- 
gio di Fuentes; nondimeno I au- 
tore d' un’opera 'pagnuola eh' ha 

S er titolo, Noticin de California, 
ladrid, t^5j, in 4 to. pag. 4^6. il 
nega formalmente. Il dottore For- 
ster nella sua Stona delle scoperte 
al nord l’annovera fra i viaggi im- 
maginar], Flenrieu nella sua In- 
troduzione al Piaggio di Marchand , 
pag. XXX, pende a crederlo vero, 
ed a tale opinione acquista ancora 
maggiore probabilità la pubblica- 
zione de’ viagii di Ferrer-Maldo- 
nado ( V. Malcoivado). Non igno- 


nel 1736; e Giuseppe Nicola Dettile, suo fra- 
trl!o, lp*»e la di«$<*rtasÌociC »< {ira Fufiit*» nel- 
racca«lemia dell® ioirnit* nel i7?>o. Filippo Boa- 
che ne disegni la carta Giuseppe Nicola De- 
lisle era più astronomo che geografo. 

(t) Tralasciati avremmo i titoli di tali 
dissertaaioni, se non vi fosse stalo errore ed 
omissione nel catalogo delie opere di Giusep- 
pe Nicola Delisle» tomo XI, p. 6 della pre» 
•ente Biografia. 

(») Negli schiarimenti di essa opera, Fi- 
lippo Bujrhc inserì una Memoria di Gugliel- 
mo Delisle eh* era rimasta manoscritta : ma 
non ai tratta in essa di Foente». La Memoria 
di Gngiiclmo Deligjt ? corredata d' aita carta. 
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riamo le obbiezioni, che sono state 
fatte altresi contro la realtà del 
viaggio di quest’ultimo, principal- 
mente fondate sugli errori in lati- 
tudine e longitudine e soprale in 
verisimigliarize del racconto di esso 
navigatore. Ma di leggeri si farebbe- 
ro ugnali osseri azioni sopra le navi- 
gazioni di Americo Vcspucci e di 
Cristoforo Colombo. Nè questo è 
luogo per venire a tale discussio- 
ne; ci basterà citare l'autorità im- 
ponente di Vancouver , il quale 
nel corso del suo libro tolse so- 
vente a combattere la relazione di 
Fuentes, e tenne che uopo gli fosse 
di terminar™ con le riflessioni se- 
guenti: « Non pretendo del rima- 
is nenie di negare positivamente 
» le scoperte di Fuentes; mi basta 
» di aver provata l’ inverisiraiglian- 
» za d< Ila sua narrazione. Uopo è 
rammentarsi che il riconoscimento 
» del litorale nord-ovest dell’ A- 
» merica non è compiuto, nè pro- 
si vato è tampoco per anco che i 
ss navigatori francesi, i quali pose- 
s» ro I’ Arcipelago di S Lazzaro al 
» grado di latitudine setten- 

ss trionale, siano in errore. Cerio è 
siche la prodigiosa barriera delle 
» montagne non sembra che formi 
s> a settentrione dell’estremità in- 
ss terna dell’imboccatura di Cook 
» una catena tanto alta e tanto 
s> connessa quanto nel sud-est: ed 
s’ è possibile che in tale parte, el- 
s> la lascii aperta con la regione a 
ss levante una comunicazione, la 
ss quale sembra impraticabile più 
ssa mezzogiorno. A si fatta con- 
« gbiettura presta altresì alcuna 
ss probabilità la somiglianza che 
ss si scorge tra gli abitatori del- 
>> le spiagge della baja d’ Hud- 
ss son eque' del le parti seltentrio- 
ss nati della cotta occidentale d’ A- 
ss racrica ( l'iaggi di f'anrower, 
traduz. frane, in 4 >0 s toni. Ili, 
pag. 3a6.) 

W — H. 

FUENTES (Il conte di), generalo 
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«pagnuolo, nacque in Vagliado- 
lid ni 18 rii settembre del litio. 
Fu paggio di FilippoII e militò la 
prima volta sotto il famoso duca 
d’ Alba neila guerra di Portogallo. 
Nel t58o allorché esso valente ge- 
nerale sottomise quel regno dopo 
duo sole battaglie ed in meno di tre 
settimane, il coraggio e l’abilità, 
cui il giovane '-onte di Fuentes di- 
mostrò in quell occasione, gli catti- 
varono In stima del duca, che gli 
affidò subito una compagnia di lan- 
cieri. Essendosi in seguito segna- 
lato nella Fiandra sotto gli ordini 
di Alessandro Farnese , passò nel 
i5qi in Francia con esso prìncipe, 
cui Filippo mandato aveva per fa- 
vorire ii duca di Mena e la lega. 
L’ abbinrazinne di Enrico IV sven- 
tati avendo i progetti ambiziosi del 
re di Spagna. Fuentes ritornò in 
quel pdese col duca di l’arma; e 
siccome era ugualmente dotato di 
talenti politici e militari, impiega- 
to venne in missioni le più impor- 
tanti presso a parecchie corti stra- 
niere. Mori» Filippo II nel t r «| 8 . il 
figliò suo. Filippo III continuò la 
guerra di Fiandra, cui cinque ge- 
nerali dei più valenti non erano 
riusciti a terminare II conte de 
Fnentes, avido di gloria, corse su- 
bito ad arrolttrsi sotto gli stendar- 
di del marchese Spinola e si trovò 
all' assedio d' ©stenda. Nelle fre- 
quenti sortite de’ nemici fece prò- 
digj di valore; nell’ultimo assalto, 
guidando le truppe Cui comanda- 
va. uno fu de’ primi che salirono 
I» brerria, sn Cui piantò lostendar 
do ili Ottiglin; molto contribuì e 
rort l’ intrepidezza e con l’abilità 
»tsà afta re- a di quella piazza im- 
portante ohe n\ venne nel rtioti. do- 
po tre anni d’alsedio, nel quale pe- 
riti erano qnasi tio eoo nomini. F t- 
to generale di fanteria, F uentes ser- 
vì sempre con onore sotto il regno 
di Filippo III e sotto quello di Fi- 
lippo Iv, il quale per la morte del 
padre suo ascese il treno nel Hm. 
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Spirata essendo una tregua di do- 
dici anni conchiusa con gli Olan- 
desi, si riaccese la guerra oon più 
furore. Fuentes ottenne in essa u- 
no de’ primi comandi ; ma, non o- 
stante le vittorie di Spinola, Filip- 
po fu obbligato a conchiudere una 
pace poco vantaggiosa per la Spa- 
gna; ed alcuni anni dopo (nel i655) 
insorse altra guerra.pari mente lun- 
ga e crudele, tra la Francia e la Spa- 
gna Fnentes in essa comandava in 
capo la fanteria. La Spagna ebbe 
sulle pt ime lieti successi ; ma in se- 
guito fu dalla fortuna abbandona- 
ta ; la battaglia di Uocroy decise 
della sorte di quella guerra e di- 
venne 1 ’ epoca della gloria del gran 
Condé. » Egli, dice Voltaire, con 
» le cavallerie attaccò quella fan- 
ri feria spaglinola fino allora invia- 
» cibile, tanto forte, tanto serrata, 
n quanto la falange antica sì stima 
» ta.e che si allargava oon un'agili- 
>’ ta.cui la falange non aveva onde 
» dar varco alla scarica di otto can- 
» noni, cui nel suo centro conteneva. 
» Il pmicipe la «ircondò e l’attaccò 
ss tre volte. Appena vittorioso, sos- 
» pese l’uccisione ”. La battaglia 
fu sì terribile che uno de' duci del- 
l'esercitò francese domandato aven- 
do ad un utfizialespagtiuolo quanti 
essi fusvero prima d Ila battaglia, 
ss non v ha che contare, risposeque- 
» sti alteramente, i morti ed i pri- 
” giouieri. ” Il vecchio oonte di 
Fuentes comandava quella famosa 
fanteria e. tormentato dalla gotta. si 
faceva portare entro un seggiola in 
mezzo alla strage e vi morì trafitto 
da colpi, ai >q di marzo del ifi^ 5 , 
essendo allora in età di anni ottau- 
tadne Fondò, udendo della «ua mor 
te, disse che avrebbe voluto mori- 
re com’egli, se stato non fosse vin- 
citore. 

E — «. 

FLTESI (Pio ), domenicano un- 
garese, na’o npl r Jo3. in Cornaron, 
nell’ Ungheria, da genitori pro- 
testanti. Studiò. ìz> patria; indi 
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passato Dalla chiesa cattolica, entrò 
nell’ ordine de' domenicani. Morì 
in Waitzen, nel 176»), lasciato a- 
vendo le opere seguenti : I. Otia 
poètica, Vienna, 1 744 > H Tribuna- 
le coufrttariorum et otdinarulorum 
Martini Wigurdl in breve compen- 
Uium col lettura, ivi, 1 ^ 45 , HI Fasci- 
culus biblicus , teu selecta S. S. eflata 
metrica pranuntiata, Buda, l 'jjb ; IV 
l'ita di S. l'incenso Fermio, in un- 
garese, ffidenbourg, ij-Jg . V Co to- 
nti moraha Miticha ad hunguricoi ver- 
sus magna eleganlia redatta, stam- 
pati più tolte e 1 ’ ultima in Buda, 
1^1. 

C. — AD. 

FUESSLI ( Giovanni ), nalo in 
Zurigo, nel protesse molto 

la riforma. Egli ferisse una Cronaca 
svizaera, stimabile, continuata fino 
al i 5 ip. — Pietro, suo fratello, mi- 
litò iri più guerre in Italia e fece 
un viaggio nella Terra Santa, di 
cui lasciò una descrizione. Si con- 
serva lina sua Storia della guerra ci- 
ti/» nella Svizzera, del i 55 i, alla 
.quale intervenne, e la Storia della 
prei • di R-xit. Egli mori nel 1 

U — j. 

Fl’ESSLI f Matteo), abile pit- 
tore, nacque in Zurigo, nel 1 *«|8. 
(ledendo al primaticcio suo genio, 
il di lui padre lo diede per allievo 
a Gottardo Ilisgli, celebre pittore; 
pue.ssli fece sotto la sua diremmo 
progressi «or [(rendenti. Ingegno es- 
sendo originale, non si abbassò a 
copiare l'altrui lavoro. Passò in Ve- 
nezia dove seppe acquistarsi la sti- 
ma di Tempesta e dello Spagnolet- 
to. Ritornato in patria, si occupò 
dell’arte sua ; e si rese celebre nel 
rappresentare scene spaventevoli, 
s< nte per esempio battaglie com- 
bat tini enti navali. incendj saccliee 
gì ec.: seppe anche procacciarti ab- 
ìe mite i mezzi di far nascere sce- 
ne di spavento, onde disegnarle dal 
naturale Lavorò pure in istnalto, 
in miniatura ed a fresco. Il bulino 
famigliare gli fu del pari: l’usava 
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secondo la maniera di Callot. Egli 
morì nel i664- H di lui tiglio ed il 
nipote suo del medesimo nome ai 
fecero nome, dipingendo ii ritrat- 
to. Questi morì nel ic 5 q. 

U-r. 

FUESSLF ( Giovanni Mei.chio- 
iie) nacque in Zurigo, nel it >77, ed 
ivi morì nel 1736. Abile e laborio- 
so incisore, disegnò ed intagliò un 
numero grande di stampe: viene 
distinta quella, che rappresenta la 
Cerimonia de' Giuramenti , pei quali 
fu consacrata l’alleanza della re- 
pubblica di Venezia coi due canto- 
ni di Zurigo e di Berna. Le più del- 
ie stampe della Bibbia diScheuch- 
xer intagliate vennero da’ suoi di- 
segni. 

U— t. 

FUESSLF ( Giovanni Gaspare ) 
nacque iu Zurigo nel 1707. Impa- 
rò gli elementi dell’arte sotto il 
padre suo, che fu pittore mediocre. 
Di diciotto anni partì psr Vienna, 
«love si fece presto distingnere poi 
suoi progressi o seppe acquistarsi 
1’ amicizia degli artisti, non che 
quella «Ielle persone della «mrte. li 
principe di Scbwarzenberg Tradus- 
se ad andare a Rastadt, presso al 
genero ino. Passò in seguito al ser- 
vigio dei duca «li Wùrtemberg. Fe- 
ce ritratti, viaggiò in Germania, 
legò amicizia in Norimberga cou 
Ivupetzki, come anche eoo Rugen- 
das e Riedinger in Angusta : col- 
tivò la teoria e li storia delle arti. 
La guerra, che desolava la Germa- 
nia, il fece ritornare nella Sviz- 
zera : reduce in essa, in età di 54 
.anni, vi si ammogliò ed esercitò 
per alcun tempo T uffizio di can- 
celliate. Abbracciava l’ingegno suo 
più rami di cognizioni, per cui vis- 
se in commercio di lettere coi dotti 
e cogli artisti più ragguardevoli di 
varj paesi Nondimeno fedele al- 
l'arte sue, nondiacontiuuò di eser- 
citarla e ad essa non meno es- 
senzialmente giovò, scrivendo o] le- 
ve eccellenti. Iisuc primo saggio 
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le'terario fu la Vita di Rugendas e 
quella rii Ku/ieizhi, i due suoi buoni 
animi, di cui la morte riuscita gli e 
ra dolorosissima Tale saggio uscì 
alla luce in Zurigo, nel 1738 (in 
tedesco ), in 4 t° i e la voga in cui 
•venne, indusse 1' aut ,re a scrivere 
la Stoiia dn migliori pitturi dilla 
Svizzera : pubblicati ne furonoquat 
trovolumi dal 1^55 al ai qua- 
li uopo è aggiungere un Supplì— 
mento del 1780. La vita di ciascun 
pittore è adorna del sno ritratto e 
di ornati ingegnosi, analoghi al ca- 
rattere ed ai talenti. Il celebre 
Mengs gli consegnò, manoscritto >1 
alio Trattato sopra il hello e sopra il 
gu fo in pittura. Fuessli necondusse 
1’ edizione, la quale venne alla lis- 
ce in Zurigo nel 1762. Nel 1771 
pubblicò il Catalogo rugionato dei 
migliori incisori e delle opere loro, e 
desso fu base al Mannaie più am- 
pio, cui fecero poi Huber e Rost ; 
egli stesso fatto si era una raccolta 
d’intagli, ricca e preriosa. Nel 1778 
stampi» le l ettere di Winkelman, in- 
dirizzate agli amici suoi nella *eiz- 
zsra. L’opera numismatica di Hed- 
Jinger intagliata venne daHaid, se 
condo i suoi disegni. Dotato di ec- 
cellente carattere, Fuessli fu spe- 
cialmente benemerito e dell’arte e 
della patria |>er l’amicizia affet- 
tuosa, con la quale accoglieva i gio- 
vani, che andavano ad istruirsi pres- 
so a lui, ajutandoli ed incoraggian- 
doli tanto di consigli che di dena- 
ro. Egli morì in Zurigo ai 6 di mag- 
gio dei 1782. Tutta la famiglia e- 
reditatoaveva de’ suoi talenti edel- 
) ingegno suo Le due figlie, Rosa 
e Lisa, le quali non sopravvissero 
ai padre, riuscite erano nella pit- 
tura de’ fiori e degl insetti. 

U— 1. 

FUESSLI (Giovativi Roooi.ro), 
figlio maggiore del precedente, 
nacque in Zurigo, nel 1767, e mo- 
rì in Vienna nel 1808. Studiò sot- 
to il padre e fu ugualmente abile 
nel disegno, nella pittura e nei- 
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l’intaglio. Nel 1765 si recò a Vien- 
na e venne, alcuni anni dopo, di- 
stratto dall’arte sua, da lavori di 
geometria e da occupa/.ioni’di can- 
celleria. ai quali si dedicò in Un- 
gheria. Tornò nel 1790 a Vienna, 
onde assumere di nuovo i primi 
stu'lj ed ivi si occupò specialmen- 
te della storia dell'arte, in due o- 
pere, cui per mala sorte non ha 
potuto terminare: una è un Gior- 
no/* iteli’ arte, destinato per gli stati 
austriaci, di cui vennero in luce 
alcuni quaderni dal 1801 in poi; 
l’altro, più considerabile, ò il Ca- 
talogo ragionato 1 lei le migliori stam- 
pe, de' quadri desìi artisti più celebri 
di ciascuna scuola. I quattro volumi, 
che stampati vennero di essa gran- 
d'opera ( {subbi icata in tedesco, dal 
1708 al 1806. in Zurigo) compren- 
dono le scuole fiamminga ed ita- 
liana. I ritratti e gli ornati della 
Storia de' pittori svizzeri del padre 
suo vennero da lui disegnati ed 
incisi . 

U— r. 

FUESSLI (Gaspahk) , terzo fi- 
glio di Giovanni Gaspare, nacque 
in Zurigo nel 1 745 ed ivi morì nel 
i -tit). Atteso aveva da prima, co- 
me i «noi fratelli e sorelle, alle ar- 
ti del disegno ; divenne in seeuito 
librajo, coltivò l’entomologia e 
pubblicò eccellenti opere in tale 
parte della storia naturale. Nel 
1705 venne in luce il sno Catalogo 
ragionato degl’ insetti della Svizzera 
(fig. , in 4 .to).f Dal in poi 

pubblicò 3 volumi in 8,vo, del Ma- 
gazzino di' entomologia ; e dal ie8t 
al 1786, 6 quaderni degli Archici 
(t entomologia (fig. in 4-*°)» tradot- 
ti in francese (Wdntcrthur, 1 ^ 44 ) , 
in inglese ed in francese ( Londra, 
1795, in 4-to). Il »“o carattere cor- 
tese ed officioso il fece teneramen- 
te amare e compiangere dagli a- 
roici snoi. 

U— r. 

FUESSLI (Giovani»! Rodolfo), 
nacque in Zurigo nel 1 709 ed ivi 
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morì nel 1793. Apprese i prineijij protestanti. Della sua Deicrìzione 
dell’ arte eia Melciuore Fuessli ed geografica e politica deliri Svizzera 
inseguito si perfezionò in Parigi, (in 4 voi. in 8.vo Sciaffusa, 1770 
sotto Lautherbourg il maggiore, al 1771, in tedesco) fn grande 
nella miniatura. Tornalo in pa- non poco la voga. Dal 1 770 al 1774 
tria, coltivò la storia letteraria del- uscì alla luce, in Lipsia, in 3 volami 
le arti. La sua biblioteca, ricchis- la sua Storia della Chiesa durante il 
sima in tale parte, e la sua raccol- balio tempo. Lavorò in diversi gior- 
ta qnaii compiuta di ritratti di ar- noli letterarj. Oli scrìtti polemici, 
tisti vengono conservate e conti- cui pubblicò contro Breitinger ed 
nuate dal tiglio suo, il quale pub- altri letterati della sua patria fe- 
blica del j>ari la continuazione del cero allora molto parlare e sono 
grande Dizionario degli artisti, che adesso dimenticati, r nessi i era tì- 
suo padre pubblicato aveva da pri- nomato per la mordacità sua, ma 
ma in 4- t0 > dal 1765 al 1777. e non lo fu meno per la beneficenza 
di cui la nuova edizione in foglio e per le virtù. Fatto paroco di Vel- 
uscì alla luce nel 1779 ( Ved. G theim dal 1741 in poi, si occupò 
L Egkhabd). Egli lu senatorea ad incoraggiare e perfezionare l’a- 
Zurigo. gricolcura di essa comune. Non si 

U — 1. ammoglio mai e lasciò in legato 
FUESSL 1 ( Giovanni Corrado ) alla biblioteca di Zurigo la sua 
nacque nel 1704, in Wetzlar, do- raccolta di libri e di manoscritti, 
ve il di lui padre, originario di che riesce preziosa per la storia 
Zurigo, era pastore, e morì nel antica e moderna dell' Elvezia . 
1775, in Vellheim. villaggio del U — 1. 

cantone di Zurigo Studiò in Zu- FUET (Litici), uno de’ migliori 
rigo e si lece presto distinguere canonisti del secolo XVIII nacque 
per le cognizioni e pel suo genio in Orléans nel 1681. La sua fami- 
perla letteratura antica e classica. glia, poco favorita di bèni dalla 
l’asso più anni come precettore fortuna, non potè per lungo tem- 
della gioventù, ed il negozio di li- po dargli quella prima educazione, 
hreria accreditato fin dall'origine che sì addiceva ai talenti, cui do- 
sagli Orell e Fuessli di Zurigo,., veva sviluppare. Il giovane Fuet 
l'indusse a mettersi per l'aringo esitava sai genere di vita, che sce- 
letterario, cui trascorse con lode, gliere dovesse, quando, per deter- 
Fin dall'anno 1734 pubblico una minarlo, gli amici suoi sanamente 
edizione della Storia rbetica diSim- il consigliarono ad imparare gli ele- 
ler. in latino, con la continuazione menti della lingua latina. L avan- 
fiuo al suo tempo; e coriteiupora- zata sua gioventù, però che tocca- 
ne} mente il manifesto del Tiieiau- va al ventesim’anno. non lo spaven- 
fui scriptorum hiitoriae helveticae , tò . Si mise sotto la direzione di 
che stampato venne nell'anno sus- Ambrogio Pacori, acuì il cardi- 
seguente (in Zurigo un voi. in naie de Coislin, vescovo d'Orléans, 
fogl. ) . in qualità di commissionato affidato aveva la direzione delle 
della nuova libreria andò allora in sue scuole ecclesiastiche di Meung 
Francia ed in Germania. Nel 17(0 sulla Loira. Fino dai primi mesi 
pubblicò la prima centuria delie Pacori giudicò dai rapidi progres- 
E, utole dei riformatori. Le Memorie si dell' allievo come un vivo lume 
per servir » alla sfuria della riforma stato fosse per troppi anni ascoso 
nella ,S azera, di cui diede in luce sotto nn moggio. F.gli ne prese cu- 
cinane vo. unii (in tedesco), dal ra particolare. Compiute le belle 
1741 al 1 753, vengono stimate dai lettere, Fuet voleva entrare nell 
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casa dei PP. dell’ Oraforio dell* 
via Sant’ Onorato. Il P. Baugin, 
suo compat riotta. Il quale couo> 
scesa in lai più tendenza all’eru- 
dizione che all’eloquenza, il con- 
sigliò ad entrare fra i benedettini, 
siccome partito più espediente ad 
appagare l'amore per lo stadio, gii 
di enato sua passione dominante. 
Nel 1709 Fuet entrò nel noviziato 
dell’ abazia di Vendiate , da cui 
parti alcuni mesi dopo, non per 
incostanza, ma per essersi arreso 
alle lagrime del padre, il quale, in 
età avanzata, altro ajuto non vede- 
va pei numerosi suoi figli che i 
talenti, di coi Luigi Fuet poteva 
far uso. Un breve soggiorno nella 
città d’Angers fece elle si volgesse 
allo studio del diritto canonico. 
Poiché ottenuto ebbe i gradi ac- 
cademici, s arrese si consigli dei 
vescovo d’Angers, risolvendo di fan 
si ecclesiastico . Il vescovo d‘ Or- 
léans, Fleuriau d’ Armenonville , 
pronto ad escludere chiunque chia- 
rito si fosse contrario alla bolla 
Cnigertitus. non contento di ricu- 
sargli una dintissoria, neppure voi 
le accordargli un attestato di bno- 
na vita e di buoni costumi, quan- 
tunque la sola grave lagnanza, cni 
movesse contro il proselito del ve- 
scovo d’ Anger* fosse questa, che 
leggeva l’ Aurini inus di Giansenio. 
Fuet, costretto ad abbandonare 
un aringo, su cni fino dal prin- 
cipio avvenuto si era in persecu- 
zioni, si fece ammettere avvocato 
nel parlamento di Parigi ai 30 di 
luglio del 1716. Si acquistò nella 
sua professione nna riputazione 
onninamente meritata . Sarebbe 
senza dubbio diventilo consigliere 
generale del clero di Francia, se 
troppo caldamente presa parte non 
atesse nelle coutese teologiche, le 
quali tenevano in quel tempo di- 
visa la Francia. Le sue ccusulle in 
favore degli appellanti fecero ro- 
moreggiare sopra di Ini alcune pro- 
celle, che i suoi protettori non tar- 
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darono a dissipare. Gli tenne per- 
messo di quietamente lavorare nel- 
la grand’opera, cui stava preparan- 
do sulla giurisprudenza ecclesia- 
stica, quando nel si vide ob- 

bligato a sospendere 1 suoi lavori a 
cagione d'una malattia, dalla qua- 
le non campò che per cadere in 
una profonda malinconia, che il 
rapiva il dì 4 di settembre del 
in 5 q II suo articolo biografico sa- 
rebbe senra dubbio più <1 illuso, se 
le memorie manoscritte, cui lasciò 
inforno ai principali avvenimenti 
della sua vita, non si fossero perdu- 
te. Merita la lodo di essere stato il 
benefattore e l’amico della sua fa- 
miglia. Luigi Fuet pubblicò: I. 
Ali-moria sopra l'ingiustizia della «co- 
munica, di cui vengono minacciati gli 
appellanti , Parigi, 1713, «719: II 
Tratta n delle materie beneficiali. Pa 
rigi, 1731 ; ili Memorie e Consulte 
relatice alle dignità collegiali di San 
Pietro dell' Itola , 1736: sopra tali 
memorie compilala venne la ltac~ 
colta di Giurisprudenza canonica , 
di Roussean de Lacombe, i 
1-55. 

P— D. 

**FUGA (cav. uose FzRDmAK- 
do), architetto di S. M Siciliani, 
nacque di famìglia distinta in Fi- 
renze nel novembre del i6cq. Es- 
sendo i suoi genitori ben veduti 
dalla casa Medici fu tenuto a bat- 
tesimo dal principe ereditario Fer- 
dinando e dalla principessa Vio- 
lante, sua consorte. Di dodici anni 
appresegli elementi d’archi tettar» 
sotto Giambattista Fnggini, archi- 
tetto e scultore riguardevole, e dì 
anni dìciotto fu mandato a Roma, 
dove invaghito delle opere anti- 
che e moderne, si stabilì e di vrn- 
t’ otto anni si maritò. Poco pri- 
ma di questa sua epoca egli fu 
mandato in Napoli dal Cardinal 
del Giudice per formare nel suo 
palazzo, detto di Cellamare. una 
cappella pubblica, opera dispen- 
diosa e mol'o gradita. Nel 1738 
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fn chiamato a Palermo per dise- 
gnare un ponte considerabile sul 
fiume Miloia, che fu poi eseguito 
da altri. Assunto al pontificato Cle- 
mente XII, venne il Fuga richia- 
mato a Roma e fu eletto per uno 
de’ due architetti de’ palazzi pon- 
tifici. Gran campo si apri al nostro 
artista per iapiegare il suo inge- 
gno. Egli terminai la scuderia in- 
contro al palazzo (Quirinale, a cui 
aggiunse il corpo Hi guardia per i 
soldati e l’abitazione per gli ttlli- 
r.iali. Prosegui sul Quirinale quel- 
la lunghezza di abitazione per la 
famiglia pontificia, che vrt a finire 
con grazia in un palazzotto pel se- 
gretario della Cifra e pel capita- 
no degli Svizzeri. Di maggiore im- 
portanza fu il palazzo veramente 
cospicuo della Cohiuita sulla piaz- 
za di Montecavallo : opera grande, 
tutta isolata è ripartita in quar- 
tieri per i cavai leggieri e per le 
corazze, e in appartamenti pel se- 
gretario de’ Brevi e per quello del- 
la Consulta, con tutte le comodità 
relative agli uffizj di queste diver- 
se segretarie. Qnest’ edilizio incon- 
trò talmente il genio dei papa, che 
in attestato del suo gradimento 
rollo tìondecorarlo dell’ordine di 
cavaliere di Cristo, del quale il re 
di Portogallo n’è perpetuo ammi- 
nistratore. Opera di gran risalto 
per questo architetto fu la nuova 
tacciata di 8. Maria Maggiore, che 
innalzò sotto Benedetto X«V. in 
cui ebbe l’obbligo di lasciar libe- 
ra nell’ordine superiore la veduta 
de' mosaici antichi della facciata 
vecchia. V’aggiunse la scala reaia 
e la sagristia colle canoniche. Ri- 
staili» anche l’ interno di essa Ba- 
silica e Vi fece fallar papale so- 
stenuto da quattro colonne anti- 
che di porfido. Accrehbe di molto 
il grand’ospedale di Santo Spiri- 
to condusse a termine il giardino 
pontificio al Quirinale, dove per 
comodo di sua Santità fabbricò un 
ben inteso caffeaus, ed oltre altre 
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fabbriohe costruì diverse chiese 
e palazzi ; tra questi merita parti- 
colar nieozione il palazzo Corsini, 
eh’ è uno de’ più superbi palazzi 
di Roma. Sparsasi la fama di tan- 
to sue opere, fu egli dal re Carlo, 
poi monarca delle Spagne, chia- 
mato a Napoli a farne anche del- 
le maggiori, dichiarandolo suo pri- 
mo architetto. Il gran Reclusorio, 
destinato per ottomila poveri, da 
ripartirsi in quattro ceti, cioè di 
uomini, di donne-, di ragazzi ,e di 
ragazze, senza alcuna comunica- 
zione fra loro, fu confidato all’ in- 
telligenza di questo valente archi- 
tetto. Egli è il più vasto degli o- 
tpizj, che sieno in Europa. Annes- 
sa al medesimo egli ideò una va- 
sta chiesa pubblica da frequentarsi 
divisamente dai quattro ceti sud- 
detti. Quasi trent’anui s’ impie- 
garono nel lavoro di questa grande 
opera, sopra la quale si legge : Re.- 
gium totuu regni pauperum hnspi- 
liutn. Oltre si gran mole il Fuga 
ha fatto in Napoli il Oimiterio per 
l’ospedale degl’ Incurabili con 568 
sepolture, con chiesa e con abita- 
zione pel rettore. Pel duca Gior- 
dani un palazzo ed altro ben va- 
sto pel principe di Caramanica . 
Pel principe di Jaci nna villa mol- 
to considerabile nel sito delizioso 
di Resina presso Portici. Intrapre- 
se pure per ordine del re un’ este- 
sa fabbrica alla marina di là dal 
ponte della Maddalena, la qual 
contiene nna moltiplioità di ma- 
gazzini ad uso di gTanai pubblici, 
arsenale per l’ artiglieria e fab- 
brica per cordami. Di non minore 
pregio è l’edilizio del generale ar- 
chivio, che serve a tntta la città. 
Molt'altre opere egli ha fatto in 
Napoli per servigio della corte e 
di varj particolari. Finalmente 
giunto il Fuga all’età d’anni 86 
con quel vigore, che proviene da 
una buona costituzione e dalla 
migliore morale, cessò ivi di vi- 
,tere li -j l'ebbra jo del 1782, e fu 
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sepolto nella chiesa di S. Ferdinan- 
do. Fn egli veramente un archi- 
tetto glorioso, bene intese la sua 
professione nelle due importanti 
parti, che riguardano la solidità, 
e la distribuzione: e se nell’altra 
parte, spettante alla bellezza, egli 
non ha mostrato sempre nn gu- 
sto purgato e un profilo gentile, 
ha nondimeno in tutte le sue opere 
spiegata sempre una venustà, che 
è hen rara nelle opere P.ormmine- 
srh e. Le cristiane e sociali sue vir- 
tù gli meritaron pure il pubblico 
affetto e la comune estimazione. 
Francesco Milizia sino dai ic -5 
pubblicò le sue notizie nel voi. II. 
Memoria degli Architetti antichi e 
moderni. Un’Elogio del Fuga leg- 
gevi in fronte all’edizione fatta in 
Firenze, nel 1776, dell ' Abereda- 
rio pittorico , a cui il Fuga stesso fe- 
ce copiose aggiunte sino all’anno 
1 775, dove si vede anche il suo ri- 
tratto. 

D S B. 

FUGEBE ( Ai.F‘sATvpno Corra- 
do), nato in Parigi, nel 1721. fi- 
glio fu d'un consigliere nella cor- 
te ( des a idet ) : perdeva egli il 
padre, essendo aurora giovanissi- 
mo, e l’avola, la quale si as s nn- 
se la cura della sua educazione, 
l'affidò a inani poco abili. Studiò 
la filosofia quasi senza il minimo 
buon successo: ma improvvisamen- 
te il genio per lo studio si disvi- 
luppò in esso e vi attese con tale 
ardore che i suoi progressi furono 
prodigiosi. Ammesso, in età di ven- 
ti anni, nella corte dei aidet . si 
mostrò degno di sedere fra i ma- 
gistrati, che componevano allora 
quella celebro compagnia. La sa- 
gacità naturale deti’iugegno fatto 
gli aveva indovinare quale concate- 
nazione esista tra le diverse parti 
delle cognizioni umane, e tutte lo 
aveva studiate Matematico ginre- 
consulto, filosofo, univa ad un’im- 
mensa erudizione il gusto più si- 
curo e più fino. Si riposava dallo 
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studio delle opere di Newton con 
la lettura dehe odi di Pindaro e 
de' trattati di Platone; e voltati a- 
veva ne la lingua francese dei pas- 
si scelti degli autori suoi favoriti. 
L’illustre presidente di Mab-sher- 
hes senti tutto il merito di Fugè- 
re; e dopo la morte di De Boie 
gii affidò la direzione del Giornale 
de’ dotti. L’eccesso del lavoro aveva 
già logora la sua salute dilicata: e- 
gli per altro somministrò nel gior- 
nale alcuni artiooli, opportunissi- 
mi a dare «n'idea della varietà e 
della profondità delle sue cogni- 
zioni. li primo ò una sposizione 
della Lettera di G. G Rousseau 
intorno • Ila Musica francese; il se- 
condo l’esame critico d' una nuo- 
va traduzione delle Olimpiche di 
Pindaro; ed il terzo un quadro 
generale del cambio delle monete 
nelle principali città dell’Europa, 
scritto pieno di viste nuove sopra 
le relazioni di commercio della 
Francia con gli stranieri . Una 
stretta amicizia uniti aveva Fngé- 
re e Gognet dall’infanzia in poi; 
il dispiacere, cui quegli provò per 
la perdita di tale dotto rispettabi- 
le, abbreviò i giorni suoi ; morì a 
Parigi, ni 5 di maggio del 175N, di 
trentasette anni, e fu sepolto nella 
chiesa di Sant’ Andrea delle Arti. 
S' ignora la sorte de’ suoi mano- 
scritti. L’elogio suo venne stam- 
pato nell'anno letterario. Ij58. to- 
mo IV. e nel Giornale de’ dotti del 
mese d’agosto dell'anno medesimo. 

W— s. 

FUGGER. famiglia di ricchi ne- 
gozianti d’ Augusta (t), che furono 

( 1 ) Rabelais ha data nn' illiisima idra 
dell'opulefisa di **#sa famiglia, ilirando che, •*©• 
po i Fnnrqiters d Augusta, Filippo Sifoni > 
•limato il più ricco mercatante della cristiani- 
tà. Narrasi che t’arlo V, ritornato da Tunisi, 
passando per Augnata, alloggiasse presso ai 
Fngirer, e che Ira le altre magnificenze, con 
col essi il trattarono, facessero mettere nel 
cammino della camera un fascetta di ratinali*, 
appiccandosi Fuoco con 1* obbligatione d" una 
somma considerabilissima da essi prestata al> 
T imperatore. 
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nobilitati dall’ imperatore Massi- 
miliano in guiderdone di meriti, 
che verso lui avevano, e de’ quali 
la posterità sussiste con lustro net 
ramo dei conti di F’ugger, di Sve- 
zia, imparentati con le più illu- 
stri case della Germania. Domeni- 
co Custos. incisore il’ Anversa, pub 
liticò una serie di ritratti de' pri- 
mari personaggi di essa casa, col 
titolo seguente : Fuigerorum et Fug 
gerarum qua » iu familia natae , 
quoeve in farnilLim transiverunt, qunl 
extant aere ex[treisae imagines , in 
fogl. (i) Esso volume contiene ia^ 
ritraiti ottimamente intagliati iu 
rame, con brevi descrizioni de' ti- 
toli e delle qualità delle persone, 
cui rappresentano. Tale Raccolta 
venne per la prima -volta in luce 
verso il i5o5; gli esemplari di se 
couda tiratura hanno la data del 
1 6<8: quei di terza del 1620: le de- 
scrizioni sono in tedesco e vi furo- 
no aggiunti due ritratti : daultimo 
i rami lurono ritoccati e fatta ne 
venne una quarta tiratura in Ci- 
ma, nel it 54, col titolo di Pinaco- 
1 hoc a. Il più antico personaggio di 
cui esiste il ritratto in essa Raccol- 
ta, è Giacomo Fugger, detto il Pec- 
chia, morto ai (4 di marzo del 14&). 
— Fugger ( Ulderico ). uno degli 
uomini più ragguardevoli, cui pro- 
dotti abbia essa illustre famiglia, 
nacque in Augusta, nel 1 flirt . si fe- 
ce ecclesiastico e divenne camerie- 
re del papa Paolo III: dimorato 
eli’ ebbe per alcun tempo in Italia, 
tornò in Germania, doie aiendo 
avute più conferenze coi nuoti ri- 
formatori, fini, adottando i loro prin 
ciiij. Si dimise allora dall impiego 
suo e si applicò interamente allo 
stndiodelle lettere Fu protettore il 
luminato de’ilotti ; e contribuì a far 
pubblicare delle migliori edizioni 

(l) Emo libro, eoi titolo di Fmggrrarum 
i-m igtnrty tea nc alle volle da ignoranti biblio* 
j(r*6 posto, ne' Cataloghi, nell» riasse delle o- 
pere «li botanica, come se trattato area* del. 
U felci. 
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dogli autori greci e latini. La sua li- 
beralità non si stese soltanto sopra 
gli scrittori, che onoravano allora la 
Germania ; si sa ohe soccorse il ce- 
lebre stampatore Enrico Stefano 
e che gli diede una considerabi- 
le somma. Formato aveva anch’ e- 
gli una raccolta preziosissima di an- 
tichi manoscritti ed impiegava o- 
gni anno, onde aumentarla, som- 
me tanto grandi, che i suoi genito- 
ri, temendo che finisse, dissipando 
il loro patrimonio, il fecero inter- 
dire. Doloroso gli riuscitale tratto, 
ma gli successe di fare annullare 
la sentenza, dimodoché conferma- 
to venne il testamento del fratello, 
con cui 1' istituiva erede. Si ritirò 
in Eidelberg. dove morì nel mese 
di giugno del i5rt4, lasciato aven- 
do all’ elettore Palatino la sua ric- 
ca biblioteca. Lasciò pure in le- 
gato una somma pei poveri ed un’al- 
tra pel mantenimento di sei scola- 
ri nell'accademia (1). — Fugger 
( Giovanni Giacomo ), partecipe del 
gusto di suo fratello pei libri, for- 
mato aveva una ricca biblioteca, di 
cui Girolamo Voltio ò stato il con- 
servatore. Egli viveva in commercio 
di lettere col cardinale de Grand- 
vello. Una di esse lettere a quel 
prelato inserita venne nel Trattato 
della Tolleranza (Ielle religioni di Po- 
lisson. Conquisto aveva, in tedesco, 
una Fera descrizione storica della ca- 
sa d’ llahhurg e d' Austria, 1 555, a 
grossi volumi in fogl.: manoscritto 
arricchito di oltre a trentamila 
impronte di scudi gentilizj, sigilli, 
ritratti, ec.: se ne conservano delle 
copie nelle biblioteche di Vienna 
e di Dresda. Laiuliecio e Kollar ne 

(1) Aironi .uteri, msrsvjgliati «i-lla su. 
rfoehesaa inesaurìbile, diptero sul irrio che 
1.1 pietra llotoblr e che lucilia ne 
a»M*c la prova in «ir uni sentii ( Marofio Po~ 
iy bitter , turno I., pag 3 t ) . Velarono con 
p»ìi ragione considerile rome una delle pria, 
«pali sorgenti della Fortuna di essi r.egotian- 
li la miniera di nwrrurio d'Almaden, di coi 
01 tennero la conresrionc e delle quali i pro- 
dotti erano indispct^abili per lo acaro delle 
miniere ut Fot. m. 
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pubblicarono de’ frammenti ; e Si- 
gismondo de Birken ne fece, in te- 
desco, un sommario poco pregiato, 
eoi titolo di Specchio d’onore < iella 
rata d’ Austria, 1668, in fogl. — Fuc- 
oer ( Antonio e Raimondo), fratel- 
li, furono nei secolo XVI i fonda- 
tori dellacliiesadi S. Mauriziod’Au- 
gusta, in cui fecero collocare con 
grandi spese un organo, il più grati- 
na che recluto fino allora si fosse in 
Germania. La città d’A ugnata va ad 
essi debitrice di altre istituzioni im- 
portanti. tra le altre d'un ospizio per 
gl'incurabili e d’un altro peipove- 
ri vergognosi. Raimondo formato a- 
vera un museo di antichità ed una 
galleria di quadri de' migliori ar- 
tisti. Fatto aveva altresì un giardi- 
no botanico, in cui venivano colti- 
vate le più belle piante doli Ita- 
lia.-— Fl’cger( Ottone Enrico), con- 
te di Kirschberg e di Weissen- 
born. nato nel 1 5 pa, militò agli sti- 
pendi della Spagua e fatto venne 
colonnello nel «61*, in guiderdone 
della sua beila condotta dinanzi a 
Vercelli. Egli levò truppe a sue spe- 
se onde marciare contro la Boemia 
sollevata e fu in segnito inviato 
ne' Paesi Bassi, dove intervenneal- 
l’assediodi lìreda nel f 6 af . Le nuo- 
ve turbolenze della Germania nuo- 
ve occasioni gli somministrarono di 
segnalarsi ; ajutò nel i 652 il gene- 
rale Tilli a sottomettere la Fran- 
conia; comandò in principalità l'e- 
sercito die aveva ordine di operare 
nella Svevia e fatto venne in se- 
guito gran maestro dell’artiglieria. 
Diresse i’ assedio di Ratisbona nel 
t 654 , a’ impadronì d’essa piazza e 
fu presente alla battaglia di Nord- 
lingen. Nell'anno susseguente pre- 
se Augusta, depose il senato lute- 
rano ed un altro ne creò cattolico. 
L’ imperatore innalzato l’aveva al 
grado di conte dell’Impero ed il 
j e di Spagna. Filippo IV, l’onorò 
dell’ordine del Toion d’oro. Egli 
morì nel 1 644- 

W— s. 
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FUHRM A NN (Mattia), detta 
e laboriose monaco austriaco, mor- 
to in Vienna, nel iJ7>, appartane 
va, secondo Adeluug, all’ ordine di 
San Paolo, pruno eremita, ed era 
definitore generale della provincia 
d’ Austria. Pubblicò, in tedesco : I. 
L Austria antica e moderna, Vienna, 
l}54-57 4 parte in S.vo: II Vienna 
antica e nuelerna, ivi, 1 - 58 , 3 parti 
in S.vo; III Fila e miracoli di S. Se- 
verino, apostolo del Nortlgau o rid- 
i' Austria , ed abate d’ Hesligenstatt, 
preiso Vienna, ivi, 17461 i O H.vo; IV 
Dissertazione sopra due quistioni sto- 
riche : i.rno Vienna i fabbricata nel 
sito dell' antica Yindobona, frontiera 
dell' Impero romano? 3. do L’ antica 
città era tanto grande quanto la Vien- 
na moderna ? ivi, 17611, in S.vo. Tali 
due quistioni furono vivamente a- 
gitate. Il P. Leopoldo Fischer, ge* 
suita, cercò di confutare il P.Fuhr- 
mann in una Hrevis notitia urbis V in- 
do bornie, i-64; in 4 to: opera, che 
salì in molta voga e della qnale u- 
scirono successivamente alia luce 
quattro parti, a cui susscguitarono 
tre supplì menti dal 1771 al 1775. 
Il medesimo gesuita pubblicato a- 
veva, in tedesco, un Avviso ai letto- 
ri della Dissertazione del P. Fuhr- 
mann, intorno a due quistioni storiche , 

ivi, 1764, 111 8.vo. Il P.FtthrinanB 
sostenne 1’ opinione sua, con nuovi 
schiarimenti, nell’opera seguente. 
V Descrizione storica della città e dei 
sobborghi di Vienna, una parte, in 
cui si pros a eh' essa occupa si sito deU 
l' antica Vindobona, s con la mede- 
sima estensione, ivi, 1 766, in S.vo, con 
4 stampe; 3. da parte, 1766-67, 3 
voi. in 8 vo, con 7 stampe; VI Sto- 
ria generale ecclesiastica e civile degli 
Stati ereditari della casa d' Austria, 
da Augusto fina all’ anno 33 j di G. 
C. , ivi, 1769, in 4 -to, con ia stam- 
pe; VII II P. Fuhrmann pubblicò 
altresì, in latino, Historia sacra de 
baptismo Constontini Max. Aug. col - 
loquiis familiaribus digesta, l. ma par- 
te, Roma, 1 743 ; 3. da parte, V ienna. 
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J'47 • i“ 8-to, fig. : opera curio- 
sa, ai grande erudizione, ma di cui 
il secondo volume è deformato da 
numerosi errori di stampa; Vili 
J)ux viae unge liciti ad urbani Ramarri, 
ivi, 1749' *o S.vo, tradotto in tede- 
•co, nell’ anno medesimo. 

W — ». 

FUIREN ( Giorgio ), medico da- 
nese, nacque in Copenaghen nel 
l 58 t. Poiché acquistato ebbe co- 
gnizioni non poco diffuse nelle bel- 
le lettere, nella matematica e nel- 
la teologia, non solamente nel gin- 
nasio della città sua nativa, ma in 
Wittemberg ancora ed in Rostock, 
attese più specialmente all’arte di 
guarire, cui studiò da prima nella 
celebre università di Leida, indi in 
quella di Padova e finalmente in 
qnella di Basilea; sostenne nell’ul- 
tima una tesi sopra la sincope, nel 
1606, onde ottenere il dottorato. 
Munito di tale titolo, continuò per 
quattro anni il corso de' suoi viag- 
gi e non tornò in patria che nel 
1610. Commessogli dal re di rac- 
corre le piante cui somministra la 
Danimarca, abbozzò la storia delle 
sue corse, la quale inserita venne 
da Tommaso Uartbolin nella «uà 
Citta medica, col titolo seguente: 
Index plantarum indigenarum qi tot 
in itinere iuo obsereacit : tale cata- 
logo è preceduto dalla Vita dell'au- 
tore, il quale mori ai 35 di novem- 
bre del 1638. Il ragguaglio biogra- 
fico è trotto dal Programma funebre, 
pubblicato dal rettore Volfgango 
Rbnmann. Il dptLo botanico dane- 
se, Cri*. Fr. Rotibòll dedicò alla 
memoria del suo compatriota, col 
nome di Fuirrtw, un genere di pian- 
te della specie delle gramigne, del- 
la divisione dei giunchi odorati, e 
di cui le sette specie fino al presen- 
te conosciute sono esotiche. 

c. 

FXJIREN (Errico), figlio di Gior- 
gio, ereditò dal padre l’amore del- 
lo stadio, il genio della storia na- 
turale e della medicina, e la pas- 
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sione de’ viaggi. Nacque in Cope- 
naghen uel 1614, incominciò in es- 
sa città lo studio delle belle lette- 
re ed il terminò a Sora. Era già 
luminosa la fama dell’ università 
di Leida: Fui reti vi andò • per 
quattro anni studiò i diversi rami 
dell’arte di guarire, sotto gli auspizj 
de’ professori Falkenburg. Vorst, 
Heurn eSchrevel. Visitò le più fa- 
mose scuole di F rancia o special- 
mente quelle di Parigi e di Mont- 
pellier. Ma concepì per l’universi- 
tà di Padova tanta predilezione, 
pile rimase in essa sei anni. Visitò 
in seguito tutta l’Italia: e come 
tornò da tale viaggio, utile non me- 
no clic dilettevole, fece una corsa 
nella Svizzera, si fermò per alcnn 
tempo in Basilea, vi dissertò nella 
maniera più distinta sopra V idra- 
pitia aulite ed acclamato venne dot- 
tore ai 1 4 d’ ottobri de! i 645 . De- 
siderò di rivedere V Francia di 
cui gli era sommamente piaciuto il 
soggiorno. Finalmente, dopo tredi- 
ci anni di assenza, tornò in patria, 
recando dalle sue lunghe corse co- 
gnizioni variate, libri rari ed una 
quantità di oggetti curiosi di storia 
naturale. La sua dettole salute non 
permise che attendesse con tanto 
ardore, quanto avrebbe desiderato, 
ai lavori letterarj. Per la cagione 
medesima , anziché per la tema 
degl’ imbarazzi del matrimonio, 
siccome pretendono i suoi biografi, 
egli rimase celibe. Una difficolti 
nella respirazione, cui provava dal- 
l’ infanzia, divenne per gradi, sicco- 
me accade assai sovente, una vera 
asma, alla quale anzi tempo soc- 
combeva nel giorno 8 di gennajo 
del i 65 9. Lasciò in legato all’uni- 
versità di Copenaghen ed alla fa- 
coltà. oltre a somme considerabili 
di denaro, il suo museo e la sua bi- 
blioteca, di cui Tommaso Fuiren, 
morto nel i(ij 3 di 5 j anni, com- 
pilò i ragguagli : I. Rnriorn mu- 
tuai Henrici Fuiren, quae acuirmi ne 
baf nienti legm. it, Copenaghen, t 6 tì 3 . 
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in 4 -t° > II Cataloga} bibliolheca a 
Henrici Fuiren , ha/nienti arade* 
nuae lionata e, Copenhagen, 1660, 
in 4-to . L'editore non si limi* 
tò a date in luce esso catalogo, ma 
unì a quella del fratello la Mia bi- 
blioteca e ne fece similmente do- 
no all’accademia. Tommaso Har- 
tholin pubblicò, da prima separa- 
mento, nel i 65 q, poscia inserito noi- 
la sua Cisto madira, l’elogio fune- 
bre di Enrico Fuiren, suo condi- 
scepolo, amico e parente. Esso e- 
Jogio si trova nelle Memorie medico- 
rum nostri suer.uli clarisiimarum, di 
Witte, e nella llibliotheen scripto- 
rum medicorum, di Manget. 

c. 

FUL, o PHUL re d’ Assiria, 
menzionalo nella Scrittura, regna- 
va nell’ ottavo secolo prima dell’ era 
nostra. Nella versione dei Settanta 
è chiamato Phu n, differenza prodot’ 
ta da un erro/j di copista, a cagio- 
ne dell' estrema somigliànzà dolio 
letteve A ed A • Nulla diremo di 
tutte le vane congetture, che i dot- 
ti hanno fatto intorno a questo per- 
sonaggio, perchè non hanno avuto 
nessun resultato degno d’ attenzio 
ne. Tutto oiò, che si sa di questo 
principe, si riduce a questo. Dopo 
la morte di Zacaria. figlio di Gero- 
I maino II, re d’Israele, e l’ uccisio- 
ne di Sellum, suo assassino, nel- 
1 anno 771 av. G.—C., Fui. re d’ As- 
siri», entrò nella terra d’ Israele. 
La Scrittura non dice la causa di 
tale spedizione ; ed i fatti, che noi 
conosciamo, non ne istruiscono me- 
glio. Comunque sia, Manahe.m, che 
aveva ucciso Sellum, diede mille ta- 
lenti al monarca assirio per otte- 
nerne la pace e la conferma del 
regno, di cui si era impadronito. 
Per formare la somma promessa al 
red’Assiria, Manaliem assoggettò 
tutte le persone ricche de’ suoi sta- 
ti ad una contribuzione di cinquan- 
ta sicli d’argento. Snbitodopo. Fui 
se ne ritornò nel suo regno. La Scrit- 
tura in appresso non ne paria più. 
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Teglat-Falasar, che regnava circa 
trent’anni dopo sull’ Assiria, era 
probabilmente suo successore. 

S. M— ir. 

FULBERTO (1), 5 .{.™° vescovo 
di Cliartres, fu ne’ suoi tempi uno 
de’ primi ornamenti della chiesa 
gallicana. S' ignora il luogo della 
sua nascita: secondo Blabillon. egli 
era Romano o almeno Italiano La 
Biblioteca dagli autori di Ch irtm il 
fa nato in Aquilani.!; altri voglio- 
no che veduta avesse la luce in 
Chartres o ne’ dintorni: egli narra 
con umiltà, degna d’ un vescovo, 
che era di oscuri e bassi natali : 
jMuper et da sorda levatili. Compen- 
sò col suo merito tale sfavore «iella 
lori una: comunque gli venisse un 
vantaggio prezioso piuechò la na- 
scita, quello d’ essere posto nelle 
mani di buoni maestri, volle che 
ignorato non fosse come aveva avu- 
to si bella sorte (2). In età conve- 
nevole andò a studiare in Ileims 
sotto il celebre Gerberto, che di- 
venne papa col nome di Silvestro 
II; nella scuola «li Gerberto stu- 
diava nel medesimo tempo Rober- 
to figlio di Ugo Gapeto divenuto 
floscia re di Frnucia. Fulberto ven- 
ne presto aneli’ egli in grado d’in- 
segnare. Sia che un certo, chiama- 
to Herbert, suo condiscepolo in 
Reims e nativo di Chartres, s' in- 
ducesse ad andare in qliella città 
e ad aprire in essa una scuola, 0, 
siccome altri dicono che Odone, 
vescovo di Chartres, per la fama, in 
cui venuto era, ornai il chiamasse 
onde affidargli le scuole della sua 

( 1 ) Gli autori tirila Storia letterarie il 
Frunria osarirano dir la dilTrrrutr manieri* di 
proferir* il nomi* di Filiberto or f ter tatmen- 
tr Tarlare I* ortografia, e re»»* riw nonr «I 
travisato eh»* potrebbe lenir** attribuito a rati 
personaggi (pianto appariteti • |>rr afro a i hi 
• 0I0. In ver di Fulberto ai u*.».*»* in mano, 
•«■ritti cd ili opere stampate Feriberto % Fu io- .*- 
lo. latteria, r i anche Umberto, alle volt** frt- 
berty IT pert e JFlibert. 

(a) aVo m fruero f lidie* provider aderse 
girtrot. 

( Verrà» de «e ipso ). 
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chiesa . di coi lo fece canonico e 
cancelliere, è certo che in di esse 
incaricato e che il grido del suo sa 1 
pere gli attirò da tntte le parti un 
grande concorso di discepoli, i qua- 
li si diffusero in seguito non solo 
in tutta la Francia, ma in Italia 
ancora e<l in Germania. Ninna pro- 
sa v’ha che Fulberto sia stato mo- 
naco, siccome alcuni pretesero, ma 
risse legalo con qnanti erano allo- 
ra nel clero regolare personaggi 
più ragguardevoli, come per esem- 
pio, Olitone da Cluni. Abhone de 
Fleuri ed altri parecchi santi e ce- 
lebri abati. Alle cognizioni, che ave- 
va acquistate nella scuola di Reims, 
quella accoppiava della medicina, 
praticato avendo tale professione, 
che in quel tempo si combinava 
eoi chiericato: la cessò quando di- 
venne vescovo, credendo che dovu- 
to fosse tutto il tuo tempo al no- 
vello suo uffizio. Nel loo- innal- 
zato venne alla sede episcopale di 
Chartres, dopo la morte del vesco- 
vo Rodolfo. Il re Roberto, il quale 
dalle scuole di Reims in poi con- 
servato aveva per lui grande stima, 
contribuì all' innalzamento suo: 
ma il merito di Fulberto, la sua 
scienza e la santità della sua vita 
ancora più vi contribuirono. Ebbe 
del rimanente occasione di mo- 
strare la sua gratitudine a quel 
principe , persuadendo Loterioo , 
arcivescovo di Sens, a rimettere 
nelle sue mani la città di Sens, 
che gli era importante Fulberto 
intervenne alfadnnanza cni tenne 
il re Roberto nel sno palazzo di 
Chelles nel 1008. Alcuni antori 
crederono che sfato fosse cancellie- 
re di Roberto: essi confn«ero la 
cancelleria della chiesa con quella 
di Frauoia. Siamo poco istrntli del- 
le particolarità dell’ episcopato di 
Fulberlo: noto i soltanto eh’, es- 
sendo vescovo, continuò ad inse- 
gnare almeno alcuni anni e che 
rei loto, stata essendo la «ua cat- 
tedrale consumata da un incendio, 
ax 
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che abbruciò la città di Chartres, 
Intraprese di rifabbricarla e la rie- 
dificò di fatto con molta magnifi- 1 
cenza. Stimato, com’era, dai prin- 
cipi e dai grandi, egli trovò nella 
loro amicizia e munificenza do' 
mezzi di spendere, cni nelle sue 
facoltà potuto non avrehbe attin- 
gere . Validamente di denaro gli 
soccorsero Guglielmo d’Aqiritania, 
in cui somma era la considerazio- 
ne per esso e che conferita gli a- 
veva la tesoreria di 8t. Usuo di 
Poitiers, e Canuto, re di Danimar- 
ca. Non ostante l'assiduita, con cui 
adempieva i doveri di vescovo, Fili- 
berto temeva d’essere malamente 
entrato nell’ episcopato, e pensava 
n dimettersi dalla sede. Partecipò 
i snoi scrupoli ad Odilone da Clu- 
ni, il quale lo consigliò a rimanere 
vescovo. Poich' ebbe data l’ultima 
mano alla restaurazione della chie- 
sa volle in essa crescere maestà al 
culto. Guido d’ Arezzo aveva allor 
allora inventata la musica in parti- 
zione; il pio prelato uno fu de’ pri- 
mi, che r introdusse nel canto del- 
1’ uffizio, facendola eseguire da un 
coro di musici. Fulberto prese par- 
te negli affari del suo tempo, ai 
quali estranei non erano i vescovi, 
ammessi venendo in qnell’ epo- 
ca nel consiglio del principe-, ma 
Fulberto non s’ ingeriva in essi 
mai che per dare all’autorità le- 
gittima prove di fedeltà e per im- 
pedire gli abusi o chiederne la re 
pressione. Dono I’ assassinio di U- 
go, favorito sii Roberto, tramato 
da Foulqnes-Nerra. conte d’ An- 
giò, per servire all’ambizione ed 
alla vendetta di Costanza d’ Arles, 
moglie del re, Fulberto scrisse al 
conto, riinprovorandogli con fer- 
mezza l'enormità del delitto: pre- 
se le parli del giovane Ugo primo- 
genito di Roberto, già incoronato 
re c per-.aguitato dalla regina sua 
madre. Rappresentò a Roberto co- 
me quel principe meritava di esse- 
re molto compianto ; che mancante 
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era <]i lutto, nè poteva rimaner 
re in una corte, nella quale non 
y'aveva per lui sicurezza, nè consi' 
riedizione Osò resistere alle mire 
ingiuste rii Costanza in favore rii 
Itoberto, terzo de’ figli suoi, e di- 
sdegnò i consigli rii alcuni vescovi 
cortigiani, che Pervertivano del pe- 
ricolo di essere giusto più di quel- 
lo eh’ è d’ uopo, plm aeque i uilus, a 
rischio di disgustarsi non sole con 
la regina, ina con altri vescovi an- 
cora, suoi confratelli , più condi- 
scendenti senza dubbio di’ egli es- 
ser non volesse Le Conrvaisier 
nella storia de’ vescovi di M.uw 
scrive che Fulberto fu arbitro del- 
le differenze insorte tra Avesgand. 
uno rii essi, ed Erberto, conte del 
Maiue: lo fu altresì della contesa 
avvenuta tra i monaci di 8. Dioni- 
sio ed Adelodo di Nogent. Esso dot- 
to e santo vescovo, uno de' più bei 
caratteri e de’ primi luminari del 
suo secolo, mori pieno d’ anni e di 
buone opere, nel giorno IV degl'i- 
di d’aprile, cioè ai io di esso me- 
se ioaq, dopo ai anno e mezzo 
d’episcopato (i). Tal è il senti- 
mento degli autori della Gulliachrie 
itiaita e di quei della Storia lette- 
raria di Francia. Essa data per al- 
tro viene contesa, mentre alcuni 
l’anticipano, ponendola nel 1 017, 
ed altri la ritardano fino al io 3 t : 
egli fu sepolto nell’abazia di S. 
Pietro in Valle, sepolcro di più ve- 
scovi, suoi predecessori. Quantun- 
que dato gli venga il titolo di beato 
ed anche di tanto da parecchi au- 
tori ecclesiastici, la Chiesa nondi- 
meno non gli decretò niun culto. 
Soltanto de La Boche- Posai, ve- 
scovo di Poitiers. inserì il nome 
atro nelle litanie della sna diocesi. 

(1) Scuepe f *i- accentar tede ad 0» ca- 
taln»o de'vMcovi di Chiari rpt, po*to in fronte 
*1 l'edizione delle OpeTe di Pnlberfo, da Derii- 
liera, etto prelato non sarebbe **re«o alla 
de epircopale di Citar! n-s che nel io 17, 
alalo aars-bbe rerrovo che i 5 anni. Il catalogo 
medesimo pone in data del io3i l' episcopato 
di ? codone* *Tlu«*rri, ancceaaore di Fulberto. 
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Fulberto scrisse delle Lettere, de* 
Sermoni, delle Poesie, alcuni Inni, 
delle Prose e parti di UfHzj cecie 
siastici. Le poesie si risentono del- 
la barbàrie di quel tempo : so- 
no preziose nondimeno; inquanto- 
che, parlando delle preci pei mor- 
ti e del culto per le reliquie, fan- 
no testimonianze , intorno a tali 
punti religiosi, contro le contese 
sopraggiunte dappoi, della creden- 
za di quei tempi . I Sermoni, in 
numero di centundici, di cui pa- 
recchi sono sommamente brevi , 
contengono una sana dottrina e 
sono prova del sapere e della pietà 
del loro autore Parve ai contem- 
poranei die gl’ Inni e le Prose a- 
vesserò merito bastante per essere 
adottate e cantate in più chiese. 
Ma le opere di Fulberto, che più 
si valutano, sono le Lettere; se ae 
contano i 54 , di cui 102 sono sue e 
le rimanenti di varie persone, le 
più d' alto grado. Esse Lettere in 
generale sono brevi, ma scritte con 
non poca purezza e sono di gran- 
de importanza per la storia e per 
la cognizione de' costumi e degli 
usi di quei tempi rimoti. Fino rial 
i 5 g 5 Papirio Musson pubblicato 
aveva un'edizione delie opere di 
Fulb- rto, Parigi, Dupré, un piccio- 
lo volume in 8.vo. Nel 1608 Carlo 
Devilliers, dottore della facoltà di 
teologia in Parigi, ne fece una 
nuova col titolo seguente; D. Fui - 
berti, carnutenus episcopi antiquis- 
simi, opera varia, Parigi, Blaize, in 
8.vo ; quantunque più compiuta 
della precedente ed annunziata 
siccome fatta con la scorta di bno- 
ni manoscritti, è tenuta per molto 
scorretta: disgraziatamente gli er- 
rori rii essa passarono nelle Biblio- 
teche de; Padri di Colonia, di Pa- 
rigi e rii Lione, per cui alcuni 
dotti desiderarono che fatta ne 
venisse una più accurata e più 
corretta. Dopo l' edizione di De- 
villiers si rinvennero varj scrit- 
ti di Fulberto. D’ Acbery nella 
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aggiunta ai a. do tomo del su» 
Spicilegio pubblicò uua lettera di 
ciao prelato ad lidegario, suo di- 
scepolo e teologale di Poitiers, il 
quale lo consultava intorno all'ano 
ìninistrazione de'beni ecclesiasti- 
ci. Alartene nel suo Thesaurus a- 
needutorum ne fece stampare un’al- 
tra, indiritta al medesimo, sopra 
l’ uso praticato da alcuni vescovi 
di audare alla guerra, condotta, cui 
Fulberto disapprova c condanna 
severamente. Per ultimo Casimira 
Cudin fece parimente stampare 
un Comeuto del metlesimo Ful- 
berto, trovato nell’abazia di Long 
poni. F. cosa probabile che ricer- 
che diligenti facessero ancora rin- 
venire altri scritti, de’ quali si ar- 
ricchirebbe uua nuova edizione. 
Attribuita viene a Fulberto la Pi- 
lo di S. Oberto, vescovo d’ Arras e 
di Cambra! , pubblicala da Surio: 
buoni critici nondimeno pongono 
in dubbio ebe sia sua. — La storia 
fa menzione di altri personaggi del 
medesimo nome, ch'ebbero al- 
quanta celebrità : Fuuszmo, arci- 
diacono di Rouen, consigliere del- 
V aicivescovo Maurilio e sofista , 
cioè, secondo la favella di quel 
tempo, istrutto nelle lettere e nel- 
la filosofia, fioriva verso il 1060: 
gli si attribuisce: 1 . Una Pila di 
5 . Romano, arcivescovo di Rouen, di 
cui Nicola Rigault fece un'edizio- 
ne, 1609, in 8.vo: tale vita è scrit- 
ta bastantemente bene, a detta di 
De Thou : Tota illa narratio, egli 
dice, non incullo sermone scripta ; II 
lina Vita di S. Remigio, arcivescovo 
di Rouen, morto nel 571 : venne es- 
sa inserita nel Thesaurus anecdoto- 
rum, tomo IH. Dne Trattatela, uno 
iteli' ordine e della maniera di tenere 
il concilio ; l’altro del modo di ordi- 
nare un vescovo-. Mabillon li stam- 
pò nel tomo a. do delle sue Raccol- 
te in seguito agli atti degli arcive- 
scovi di Rouen; ma non havvi as- 
soluta certezza che siano di esso 
autore. — Fblbrbto, arcidiacono 
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parimente di Rouen, ma uel tem- 
po medesimo decano della catte- 
drale di quella oittà, -non fioriva 
che verso la fine del XI secolo o 
nel principio del XII ; per conse- 
guenza non deve andare confuso 
col precedente, che gli è anteriore 
di grandissimo numero di anni. 
Oderico Vitale, storico contempo- 
raneo. ne parla come d’ un eccle- 
siastico dotato di qualità eminenti. 
Vedendosi assalito da una malattìa, 
che minacciava la sua vita, volle, 
secondo 1’ uso di quel tempo, mo- 
rire in abito di monaco e si fece 
vestire di quello di san Benedetto. 
Fu sepolto nel chiostro dì San- 
f Ouen, dinanzi al capitolo, e ri se 
vedeva il suo epitafio, che venne 
conservato. In esso è indicato il 
giorno della ina morte ai at di di- 
cembre e non vi si fa menziono 
dell’ anno . — Fulberto , rahgio-o 
di Sant’ Ouen, viveva sotto la di- 
sciplina dell’abate Nicola, di cui 
sotto la direzione intraprese aveva 
le opere sue. Egli si qualifica in 
termini molto positivi religioso di 
quel monastero; e da ciò consegue 
che debba venire distinto dagli al- 
tri due. Lasciò: I. Una Storia de' 
suinicoli di Sant ’ Ouen, protettore del 
suo monastero : alla è ottimamente 
scritta ed in buono stile, quantun- 
que differente da quello del pri- 
mo Fulberto; II Una Rita di San- 
l' Accadrò , volgarmente in francese 
Saint' Achard, aliate di Jumiége, di 
cui ridice che sia soltanto una più 
antica di due secoli, corretta e ri- 
pulita; III Alabillon attribuito a- 
veva ad esso Fulberto la seconda 
lettera di Fulberto di Chartres 
intorno all’ Ostia consacrata; ma 
sembra che persistito non abbia in 
tale parere, cui non ammisero i 
dotti suoi confratelli. * 

L— Y. 

FULDA (Federico Carlo), pa- 
store luterano ed uno de’ dot- 
ti della Germania moderna, cito 
più si resero distinti par ricerche 
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intorno alle lingue, nacque nel 
1^24, nella picciola città imperiale 
di Wimpffen, nella Svevia, dove il 
padre suo era diacono. Iti inasto or* 
tano fino dall’ infanzia, i parenti 
che presero cura della sua educa- 
zione, gli misero per tempo in ma- 
no matite e scatole di colori ; e le 
cose che da prima non erano per 
lui che un passatempo, sviluppan- 
do il genio suo naturale pel dise- 
gno, posero forse stabilmente nel 
suo ingegno idee d’ ordine e di 
metodo : in qualunque soggetto e- 
sercitasse in seguito la mente sua, 
non mancava mai di figurarlo in 
quadri sinottici. Si provò anche a 
dipingere la figura; e senz’avere 
avuto maestro ai disegno, lece, di 
■ 5 anni, un ritratto dell’avo suo, 
che fu trovato somigliantissimo e 
che la sua famiglia tuttora conser- 
va. Poiché per alcuni anni conti- 
nuati ebbe a Stuttgard ed in Tu- 
linga gli studj, la morte del pre- 
fato avo il costrinse ad interrom- 
perli. Un certo conte di Leutrum, 
di cui egli fu per alcun tem- 
po precedere al fratello, desiderò 
d’averlo per cappellano d’ un reg- 
gimento, che levava assoldato dal- 
I’ Olanda : Fulda ottenne gli or- 
dini, segui la truppa a Deven- 
ter e cercò un’ occasione d’ im- 
barcarsi per le Indie, essendo il 
reggimento stato licenziato breve 
tempo dopo. Una febbre violenta 
impedì ch'eseguisse tale proposto. 
Senza protezioni , sovente senza 
denari, visitò le varie città dell'O- 
landa e della Germania occidenta- 
le, adducendo da per tutto l’oc- 
chio d’un osservatore illuminato; 
fecg alcuni studj sotto i migliori 
pròtesyitN Gottinga e tornò nel 
^V^-Vpatrla, dove otton- 
ile irtpquc .rnpiego di pastore del- 
la guarnigione del castello di Ho- 
hen-Asperg . II zelo, cui mostrò, 
otto anni dopo, assistendo i malati 
in un ospitale, ricompensato venne 
con la parrocchia di iVInhlhansen, 
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sull’ Enz, nel W iirtemberg. Quan- 
tunque fedele ai doveri dell' uffi- 
zio suo, non iscriveva mai i suoi 
sermoni, limitandosi ad abbozzar- 
ne alle volte il primo schizzo Pa- 
dre di tredici figli, cominciò di 
nuovo, per l’educazione della fa- 
miglia, i lavori, cui fatti aveva per 
la sua propria educazione, de'qna- 
dri enciclopedici, una storia uni- 
versale ridotta in versi mnemoni- 
ci, delle tavole sinottiche, ec. La 
sua Dissertazione sopra i due dia- 
letti della lingua tedesca, riporta- 
to avendo nel 1771 il premio pro- 
posto dalla società reale di Gottin- 
ga, tale onorevole distinzione gli 
fece volgere tutti i suoi studj alla 
meccanica della parola, alla teoria 
generale delle lingue e del loro in- 
segnamento, in somma a tutto ciò, 
che i Tedeschi moderni chiamaro- 
no linguistica. Concorse ancora nel 
1774 e riportò il secondo premio 
sopra la seguente proposta : Sugge~ 
rire il disegno d un dizionario che riu- 
scire potesse ad uso di tutta la Ger- 
munui ? Di concerto con l’amico suo 
Nast, il maggiora, professore in 
Stutgard, lavorò nel 1777 e 177S 
nello Scrutatore de. la lìngua tedesca 
( Deutsche spmchforschrrr ), nel quale 
i due cooperatori altamente si di- 
chiararono contrari alla pretensio- 
ne esclusiva degli scrittori dell’Al- 
ta Sassonia, che ostentavano di te- 
nere gli altri dialetti della Ger- 
mania per grossolane e rustiche 
parlature (1). Si occupava in pari 
tempo del progetto di pubblicare 
in modo piu corretto e coi com- 
menti, cui poteva somministrargli 
la sua profonda erudizione, i più 
antirhi monumenti della lingua 
tedesca; ma la continuità de’ suoi 
lavori gli alterò la salute a tale, 
che i medici più volte disperarono 

(1) Ir Ktgole fonitmnuali isti» Unge* 
(risse*, coi Fulda pubblici) in St liticarli nel 
1778, in 8.vo, nop sono che mio scritto stac- 
cato da essa raccolta, siccome sì conosce dal* 
le pagine segnale eoi numeri da) itd al a 20 . 
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della sua fila . Nell 1 ozio di una 
delle sue convalescenze, formò, nel 
178» il disegno d‘ una specie 
di pasigrafia o lingua universale 
( ipmchkaracteristick ), la quale, co- 
me la scrittura danese, si sarebbe 

J otuta leggere in tutte le lingue. 

I duca Cario di W urteniberg. vo- 
lendo rimunerare il suo merito, 
gli conferì nel 1787 la parrocchia 
d’ Ensiugeu, una delle migliori di 
tutto il ducato; ma Fulda non po- 
tè goderne per lungo tempo, es- 
sendo ivi morto ai * di dicembre 
del 1788. Fatto 1 ' avevano membro 
loio I’ accademia delle sciause di 
Gottinga nel 1778, la società tede- 
sca d’Anhalt-Uernbnrg nel 1778 e 
1 accademia di Manlieim nel 1779. 
Operoso ed indefesso, questo dotio 
uod cercava sollievo che nel muta- 
mento d' occupazioni, e ne* lavori 
meccanici, pei quali l’ industrioso 
ingegno suo suggerito gli aveva di- 
versi perfezionamenti . Aveva in- 
ventato e costruito egli stesso un 
telajo per fare le frange; le sue 
cortine da letto e da hnnstra. le 
sedie, le tavole, i sofà ed altri suoi 
arredi erano opera sua. Ecco la 
descrizione particolarizzata degli 
serilti suoi, tutti in tedesco: I. Me- 
moria sopra i due dialetti principati 
della lingua tedesca, Lipsia, 1775, 
in 4 -t»; ristampata nell’anno sus- 
seguente nel primo volume del 
grande dizionario d’Adelung; II 
Jiaccolta etimologica delle principali 
taci nulicaii della lingua germanica, 
pubblicata da G. G. Meusel, Er- 
lang, 1776, in 4 *o grande . ella fa 
continuazione all’opera preceden- 
te; HI Oeschichtcharte ( Carta della 
noria del mondo in 12 fogli, Ba- 
silea, 1782; viene ad essa unita una 
spiegazione ( Ueberblick) , stampata 
in Augusta, 1785, in 8.vo. Fino dal 
1769 1 autore incominciato aveva 
esso quadro, immensamente parti- 
col irizzato e che gli cqstò 20 anni 
di lavoro. Seybold lo fece primo 
conoscere al pubblico, nel Museo 
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tedesco di luglio, 1779; IV Saggio 
d una raccolta generale degl’ idioti- 
smi tedeschi, Berlino, Nicolai, 1788, 
in 8 .vo (1): V Storia naturale del 
popolo germanico , che serve per 
commento al libro di Tacito De 
moribus Germanorum, Norimberga, 
1794, in 8 .vo. pubblicato da F. D, 
Gretero; VI Osservazioni sopra il 
vocabolario della picciola popola- 
zione de’ pretesi Cimbri, ehe han- 
no stanza nel Verouese (* Vicenti- 
no), inserite nel tomo 8 .vo del Ma- 
gazzino star, e geogr. di Busching, 
<774, in 4 -*o- ed altri parecchi 
scritti, inseriti in diverse opere pe- 
riodiche, de’ quali si può vedere 
1 enumerazione in Meusel; VII 
Una Persiane interlineare del testo 
del Codex argenteus, cun una Gram- 
matica meio-gotiva, ed un Gloaario 
più compiuto che quello di Giu- 
nto, e superiore in tutti gii aspetti 
| V . Ulfilas). Tale bel lavoro ven- 
ne pubblicato nel i 8 o 5 . da G. C. 
Zuhn, nel suo Olfilat . L editore 
unì ad esso un ragguaglio della vi. 
ta e delle opere di Fulda, cou l’e- 
lenco dei numerosi manoscritti, che 
lia lasciati. Una parte passò nelle 
mani de’ professori Franz ed Hau- 
sleutuer. i quali ne pubblicarono 
de’ brani in alcune opere periodi- 
che. —Giovanni Cristiano Fulda, 
pastore in Hildesheim ed in se- 
guito in Amburgo, nato nel prin- 
cipato di VValdeck nel 174°' mor- 
to ai 27 di luglio del 1784, pub- 
blicò, in tedesco, alcuni opuscoli a 
discorsi ascetici. — Giovanni Giu- 
lio Cristiano Fulda, altro pastore 
luterano, nato a Gotha nel 1734, 
esercitò l’ uffìzio del suo ministero 
in Lipsia ed in alcune parrocchie 
de’ dintorni, e mori n* o 10 i<> 

di novembre del 179. d >iicò, 

parimente, in tedesco, i r. minierò 
non poco grande di opere teologiche 

(t) Per errore nella Vira di Fulda, Jnse. 
rlta li» fronte all’ Vffilaty è «apposte che ta?e 
Saggio pubblicata Tomo nel <770* 
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° ascetiche, deHe poesie e scrit- 
ti di occasione, tanto in latino elio 
*n tedesco, ed una dissertazione De 
ctucu signaculo precum chriitiana- 

rum cornice, Lipsia, It5o, in 4-t°- 
C. »1 P. 

FULGENZIO (8.), Fabiut Clou- 
(Um Oordianus Fulgmtius, vescovo 
di Ruspi, nato iu Lepte, nella Bi- 
zacena in Africa, verso I* anno 465 
( altri dicono 46 7 ), apparteneva ad 
una famiglia senatoria di Cartagi- 
ne, ma decaduta dall’ invasione dei 
Vandali in poi. Il padre suo si chia- 
mava Claudio. Mariana, sua ma- 
dre, rimasta vedova, mentre Ful- 
genzio era per anco in tenera età, 
prese cura della sna educazione e 
gli diede maestri abili, sotto i qua- 
li fece rapidi progressi. Egli acqui- 
stò in breve tempo una cognizione 
perfetta delle lettere greche e la- 
tine. Il suo merito gli ottenne la 
carica di procuratore della pro\ in- 
eia o ricevitore de’ pubblio! dena- 
ri. I rigori, a’ quali l’esercizio di 
tato impiego l’obbligava verso le 
famiglie povere, glielo resero odio- 
so e lo rinunciò. Allevato piamen- 
te e tocco dalla lettura d’ un ser- 
mone di s Agostino snlla vanità 
del mondo, deliberò di rinunciar- 
vi. Il vescovo Fausto, ritirato in un 
monastero vicino, l’ammise nella 
sua comunità dopo alcune prove. 
Mariana, disperata, corse al mona- 
stero, richiedendo il suo figlio con 
grida commoventi. La vocazione di 
Fulgenzio ebbe a sostenere un du- 
ro assalto; ma la grazia prevalse. 
La persecuzione, cui provavano al- 
lora i cattolici, costretto avendo 
Fausto a partire dal suo monaste- 
ro, Fulgenzio per suo consiglio si 
ritirò in un altro, di cni l’abate si 
chiamava Felice. Qnesti trovò Ful- 
genzio tanto avanzato nella vita spi- 
rituale, che se lo associò nel gover- 
naraento e gli commise l’ istruzio- 
ne de’ monaci. Ma non andò guari 
che furono entrambi obbligati a 
fuggire. Si ritirarono a Sicca-Ve- 
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iterea. Ivi soffrirono crudeli tratta- 
menti in odio della fede di Nicea, 
per ordine di un prete ariano. Po- 
co tempo dopo si separarono. Ful- 
genzio si propose di visitare i soli- 
tari d' Egitto; ma Eulal io, vescovo 
di Siracusa, avendogli detto che 
quei monaci non vivevano nella co- 
munione di Roma, rinunziò a tale 
viaggio. Nondimeno, prima di tor- 
nare in Africa, volle andare a sa- 
lutare la tomba dei santi Apostoli. 
Sembra che allora fosse abate, sen- 
zachè si sappia qnando sia stato 
innalzato a tale dignità. Arrivò a 
Roma nell’anno 5oo, precisamente 
quando Teodorico, re de' Goti, vi 
faceva il suo ingresso solenne. Ful- 
genzio rimase colpito dalla magni- 
ficenza di quella [rompa, ma come 
poteva esserlo un santo, paragonan- 
do la gloria mondana, che passa in 
breve tempo, con la gloria riserbo - 
ta ai figli di Dio, la quale non pane- 
rà. Poi clic appagata ebbe la sua 
divozione, Fnlgeuzio ritornò in A- 
frica e venne alcuni anni dopo, suo 
mal grado, ordinato vescovo di Ru- 
spi. Il suo innalzamento mutar non 
gli fece in niuna parto*!] modo suo 
di vivere. Conservò la medesima 
semplicità nel vestirò, la medesi- 
ma umiltà nel contegno, l’auste- 
rità medesima nella regola di vita, 
.continuando ad astenersi dalla car- 
ne e non permettendosi che poco 
vino misto con molt’ acqua. Fu con 
gli altri vescovi africani esiliato in 
Sardegna, da Trasimondo, re dei 
Vandali, ariano e persecutore dei 
cattolici. Quel principe, nondime- 
no. udito avendo del gran sapere 
di Fulgenzio, il chiamò a Cartagi- 
ne e gli fece consegnare una rac- 
colta di obbiezioni concernenti l’a- 
rianismo, alle quali gli ordinò di 
rispoudere: Fulgenzio ubbidì. Ma 
quantunque Trasimondo ammiras- 
se la forza e la chiarezza delle ri- 
sposte, rimase nelle sue preoccupa- 
zioni e rimandò il santo in esilio. 
Nel 5i5 essendo Ilderico succeduto 
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a Trasimondo, richiamò i vesto- do, discepolo di S. Fulgenzio, gli e- 
»i. Il loro arrivo in Cartagine di» «poneva i suoi dubbj «opra il bat- 
venne un trionfo Fulgenzio, ritor- tesiino d’ un Etiope, il quale desi- 
nato a Ruspi, continuò ad edifica- derato aveva di riceverlo, ma che 
re la sua diocesi ed a giovare alla non 1’ ebbe se non se dopo perdu- 
Chiesa con gli scritti suoi. Egli mo- to I’ uso de’ sensi ; Fulgenzio ne ri- 
ri nel 555 . Il martirologio romano conosce la validità; XI Epistola ad 
fa menzione di S. Fulgenzio, sic- Reginum comitem: esso conte do- 
ccine confessore, nel giorno i .ino di mandato aveva a Fulgenzio se il 
gennaio. La sua vita scritta da un corpo di Gesù Cristo fosse corrut- 
autore contemporaneo, attribuita tibile, e 1’ aveva pregato di sugge- 
venne 9I diacono Ferrando, suo di- rirgll un tenore di vita, cheoppor- 
scepolo. Quantunque in parecchi tuno fosse per un uomo obbligato 
manoscritti fra le opere si rinvenga al mestiere delle armi. F.ssendo Fui- 
di Ferrando, oggigiorno si conosce genzio stato sorpreso dalla morte, 
che non è sua. S. Fulgenzio scrisse primachè fosse mandata tale ri- 
molto; ecco le opere sue prinbipa- sporta. Ferrando supplì a quanto 
li: I. Libri tres ad Munì ma :n : tratta vi mancava: XII De incora 1 rione et 
in essi della predestinazione, del- grafiti lì. I\ J. C. ad Petrum d'mca- 
1 ’ obblazione del sacrificio di Gesù muri et alias qui in causa fidei Ro- 
( '.risto a suo Padre, e confuta alcu- morsi misti sunt : esso trattato è una 
ne obbiezioni degli Ariani; Il Con- risposta ai deputati de' monaci di 
tra Arianos liber unus : è la risposta Seizia, i quali consultarono i vesco- 
alle dieci obbiezioni del re F rasi- vi d’ Africa, relegati in Sardegna, 
mondo; III Ad Thrasimundnm, re- intorno a dubbj sull’Incarnazione c 
gesti Wandalorum. libri tres : Fulgen- sulla Grazia ; XIII Libri duo ad Eo- 
lio risponde in essi ad altre obbie- tbymium de remissione peccar orimi : 
cioni ai quel re ariano intorno al- Fulgenzio prova in essi come non 
la mediazione del Figlio, alla sua v'ha remissione de’ peccati fuori del- 
divinità, al ministero della suo Pas- la Chiesa e senza una penitenza sin- 
sione; IV Ad Donatum contro Aria- cera; XIV Libri tres de praedestina- 
noi liber unus. Donato, giovane si- bone et grada Dei : Dupin crede che 
gnore, attaccato alla vera dottrina, tale trattato non sia di Fulgenzio: 
era perplesso intorno ad una diffi- non trova in esso lo stile suo, nè la 
coliche gli era stata fatta dagli A- sua dottrin i. Uopo è altresì torre 
riani ; Fulgenzio gliene insegnò la dalle opere di S. Fulgenzio una ri- 
soluzione ; V biòri de fdead Petrum sposta al vescovo Pinta , ariano, 
diaconum : tale opera attribuita ve- quantunque in essa indicato sia il 
niva a s. Agostino ed era stata po- nome del santo dottore. Egli aveva 
sta nel numero dell’ opeTe sue; di fatto indiritto un trattatoa quel 
Giovanni Molano la restituì a s. vescovo; ma più non esiste. Haivi 
Fulgenzio, VI Lettere a diverse per- un'ampia «posizione delle opere di 
sono sopra differenti materie; VII S. Fulgenzio nella Biblioteca ec.nle- 
Sermons ed Omelie-, Vili Liber de teistica di Dnpin, tomo VI. Negli 
-Trinitate ad Felicem noturiiim, pulì- scritti di questo padre v’ ha una 
blicato da Sirmondo, nel 161 a; IX forza grande di ragionamento. E- 
Contro sermonem Fasti lioti ad Vieto- gli conosceva bene la sacra Scrittu- 
re™ liber : esso Fastidioso era un a- ra o se ne valeva opportunamente 
riano, di cui i costumi non erano me- E’ forse alle volte alquanto diffu- 
no corrotti, che la dottrina ; X Ad so. Chiamato venne I’ Agostino del 
Ferrandum diaconum epistola de ba- suo secolo, perchè la sua dottrina 
pùssno Ethyopis moribundi. Ferran- intorno alla Grazia è quella di «. 
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Agostino, e per quanto il piiò, si 
approssima al suo stile. Furono stani' 
paté in varie epoche diverse parti 
•Ielle sue opere. Vennero esse uni- 
te in un volume in 4 -tOi Parigi, 
icSq ; edizione, di cui Casimiro 
Oudin Ih elogio. ( Ved. Focolai. ) 
L*-r, 

Fl'LGENZIO. Ved. Febrxkoo e 
Gordiano. 

FULGENZIO ( PuitCIADE ), au- 
tore d‘ un’ opera in tre libri, .sulla 
mitologia, iudirilta ad un prete, 
chiamato Cato, è considerato dai 
biografi come un vescovo di Carta- 
gine, il quale vivesse nel Vi seco- 
lo; ma regna intorno a ciò molta 
incertezza, e Tritemio il confuse 
con S. Fulgenzio, vescovo di Ruspi. 
L’ opera sua sopra la mitologia ven- 
ne stampata nel 1599, per cura di 
Giroltmo Comuielin ; lo era stata 
precedentemente in Augusta, eoa 
osservazioni di Giacomo Locber, 
nel i 3 o^, ed in Basilea nel k> 45 . 
Bailiet attribuisce ancora a Plan- 
cia d e un libro intorno alle allego- 
rie di Virgilio, indiritto al gram- 
matico Calcide. 

L. S — 1. 

FULG 1 NATE ( Gentile ). Ved. 
Gentile. 

FI LGOSO. Ved. Fbegoso. 

FULIGATTI ( Giulio) gesuita 
italiano, nato in Cesena, verso l'an- 
no i 5 i{p. Poiché insegnato ebbe per 
alcun tempo, si dedicò alla predi- 
cazione ed alla direzione delle ani- 
me, frammettendo a tali occupa- 
zioni lavori relativi alle scienze. 
Essendo, in età di ottantaquattro 
anni, caduto ina» deliquio, al qua- 
le poco sopravvisse, gli fu trovato 
sul corpo nn durocilizio; morì ai 
a d’ottobre del i 655 . Egli è autore 
d’ un trattalo Degli horiaoh a iole, 
Ferrara, 1616, m 4 -*° — Giacomo 
Folio atti, gesuita, nato in Rema, 
entrò nella società nel iàg 5 e si 
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dedicò al ministero del pòrgane. 
Poiché predicato ebbe nella mag- 
gior parlo delle città d’Italia, tor- 
no in Roma ed ivi morì ai tS 
di novembre del i 655 , dopo aver 
composto parecchie opere in italia- 
no ed in latino. I suoi scritti sono; 
I. Vita di Roberto Bellarmino cardi- 
nale, Roma, ■ 6 a 4 , in 4 -* 0: questa 
Vita fu tradotta in latino, e pubbli- 
cata con aggiunte da Silvestro Pe- 
tra. Santa, Lieti, i 6 a 6 , in 4 to, Pie- 
tro Murili fece della medesima Vita 
uni traduzione francese, stampata 
in Parigi, in S.vo; II La VL, 

ta di Pietro Canis'io, gesuita, pari- 
mente iu italiano, Roma, 1649, in 
8 vo; III ha Vita ili Bernardino Rea- 
tino, Viterbo, 1744, in 8 .vo; IV Lu 
Vita di tanta Elisubeta , regina iii 
Portogallo ; V Un edizione delle 
Lettere di Bellarmino ; VI Compen- 
dio della vita di S. Francesco Saverio, 
Roma, 1637, iu 8 .vu. 

L— v. -, 

FU LKE (Guglielmo) nacque iu 
Londra, Verso la metà del secolo 
XVI. Allevato venne nel collegio 
di S. Giovanni di Cambridge. De- 
stinalo dal padre suo allo studio 
delle leggi, ad esso attese in Lon- 
dra pel coreo di quasi sei anni : ma 
sentendosi più inclinato ad entrare 
nell’aringo ecclesiastico, tornò in 
seguito nell’ università onde in es- 
sa proseguire gli studj di teologia . 
il che irritò talmente il padre suo, 
che ricusò di contribuire al suo 
mantenimento. Ammesso membro 
del collegio di San Giovanni nel 
i 564 , escluso ne venne nell’ anno 
susseguente a cagione dei principi 
depuritani, che adottati avea, e si 
vide costretto, onde sussistere, a dare 
lezioni |>articolari. Ma ritornatopro- 
babilmeute, in seguito, a sentimenti 
più moderati, ottenne, nel 1571, per 
protezione del conte di Leicester, 
il benefizio di Warley, nella contea 
d'Lssex, o nel 1575 quello di Ke- 
diagton» .iella contea di Sulfolk : 
rientrato udì università, fu eletto 
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«appellano dell' ambasceria d’ In- 
ghilterra in Francia; indi, come tor- 
nò, principale del collegio di Pem- 
broke. Egli mori in agosto del i 5 dp. 
Scrisse un numero grandissimo di 
opere di controversia, che risguar- 
dare il fecero in Inghilterra come 
uno de' più formidabili avversar] 
de’ teologi cattolici. La più consi- 
derabile è il Commento sopra il Te- 
aumento, di itami, lòdo, in fogt. , 
in cui si propone di attaccare la ver- 
sione de’ Libri' santi, fatta dal semi- 
nario di essa città. La seconda edi- 
zione del prefato Con/fnento, pub- 
blicata nel 1601, ha per titolo: Te- 
sto dèi nuovo Testamento di G. C. , 
tradotto dalla volgala latina dai pa- 
pitti del lemmario traditore di fteimi : 
Essa opera ristampata renne nel 
iòle e nel i 633 , in fogl. 

T. 

FULLEBORN (Gioacto Gusta- 
vo), professore delle lingue ebrai- 
ca, greca e latina, in Bresiavia, nac- 
que ai a di marzo del 1769, in Glo- 
gan. dove il padre suo esercitava 
l’ uffizio di consigliere di baliaggio. 
Incominciò gli studj nel collegio 
della sua patria, e sotto la direzio- 
ne d‘ un padre, ragguardevole an- 
eli’ egli per le sue cognizioni; li 
continuò nell’ università di Hallo, 
in cui si fece vantaggiosamente co- 
noscere per nna Dissertazione la- 
tina lopra il libro di Senofane, Ze- 
none e Gorgia, ordinariamente attri- 
buito ad Arinotele, stampato in Hal- 
lo, nel 1789- Datosi specialmente 
allo studio della filologia e della 
filosofia, intese a conoscere i nuovi 
sistemi, cui esse scienze veduto a- 
vevano nascere da poco in Germa- 
nia, e li comparò con quei degli 
antichi e de’ moderni. Nel 1789 
predicò con lieto successo nella 
chiesa luterana di Glogan e fn in 
seguito fatto terzo diacono della 
medesima chiesa. Breve tempo do- 
po successe al celebre Gedicke , 
nella cattedra, coi questi occupava 
uM’Elisabethanum di Bresiavia , 


F U L 577 

quaudo quest’ ultimo chiamato ven- 
ne al rettorato di Bautzen. Ala li- 
no dal 1795 la salute diFullebom 
cominciò ad alterarsi; s’ indebolì 
insensibilmente non ostante tutti 
i soccorsi dell’arte, ed egli soccom- 
beva, ai 16 di febbrajo del i8o3, ad 
uua malattia del cuore, lasciando 
una vedova ed una famiglia seuza 
fortuua. Quantunque tolto sì gio- 
vane alla filosofia ed alle lettere, 
diede al pubblico un numero non 
poco grande di opere. Ne conoscia- 
mo le seguenti : I. Encyolopedia phy 
lohigica, ( Bresiavia, a. da edizione, 
■ 8 o 3 , 1 voi. in H.vo); li Frammen- 
ti di Parmenide, con traduzione e 
note, in tedesco (Zullichau, 1795, 
in 8.vo), III Georgii Gemiitlu S. 
Plethonis et Mudi., A pistola, orai io- 
nei funebre s dune, in quibus de im- 
mortalità/ e animi exponitur, nunc 
piimu/n e mi», editi, Lipsia, 1795 
(1792), in 8,vO; IV Un’edizione 
delle satire di Persio, con tradu- 
zione e note, in tedesco (Zullichau, 
1794); V Teoria compendiala dello 
stile latino , intedesco, Bresiavia, 
1793, in 8.vo; VI Alcune Novelle 
popolari (Polkmoerchen), nella me- 
desima lingua, 1791 al 1793); VII 
Miscellanee col titolo di Fogli di- 
versi ( Bunle Bloetter, ec. ) d'Edel- 
valdo Giusto, (1795); Vili Saggi 
col titolo di Kleiiie Schriften fin Un - 
terhallung, Bresiavia, 1797, ( *798), 
in8.vo, IX Alcuni quaderni d'uno- 
pera periodica, tedesca, col titolo 
di, Nebens tunden (Ricreazioni), 1 799, 
in 8.vo; X L’opera periodica, te- 
desca. cui incominciò a compilare 
dal i4-° numero nel 1800 e prose- 
gui fino alla sua morte, dettando 
ancora gli ultimi numeri dal suo 
letto, col titolo del Novellatore di 
Bresiavia, che pubblicato veniva in 
ciascuna settimana ; XI Aggiunse 
note e dissertazioni alla traduzio- 
ne della politica d'Aristotele, pub- 
blicata da Garve , in Bresiavia 
dal 1799 al 1800, in 8.vo; XII Fu 
editore dal terzo volume delle 
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Onere postume del celebre tessine 
( Berlino, 1795, in 8.vo); XHI 
Una Rettoria 1, ad uso delle alte 
classi, in tedesco, in 8.ro, Bresla- 
via, 1803 e l8o5; XIV Sermoni, i- 
vi, 180-, in 8.vO; XV Sopra il dia- 
letto delia Slesia , scritto inserito nel 
Foglio provinciale della Slesia, in 8. s o, 
1 794 ; ed nn numero non poco gran 
de di composizioni, stampate in di- 
verse raccolte periodiche tedesche; 
XVI Ma la piu notabile delle ope- 
re sue, è quella, cui pubblicò, in 
tedesco, col titolo di Frammenti /ter 
servire alla storus della filosofia, in 
dodici parti, e 5 voi. in 8.vo (Zul- 
lichau e Freystadt, 1-91 ): raccol- 
ta, che contieue parecchi scritti cu- 
riosissimi per l’originalità delle ri- 
cerche, l’abbondanza delle idee, 
la sagaeità de’confronti e l’impar- 
zialità de’giudizj. Come filologo, 
accordato gli viene buon gusto e 
sano avvedimento ; e gli scritti suoi 
riconosciuti sono per utilissimi, an- 
che quando non risale alle prime 
fonti. Come pensatore, ebbe co- 
stantemente il merito, troppo raro, 
di concepire le cose da per »è sot- 
to aspetti, che gli erano peculiari , 
e di appropiarii tutti i frutti dei 
vasti suoi studj. Indicò con molta 
ginstezza alcune delle più impor- 
tanti fra le desiderata della filoso- 
fia. Come professore, aveva il ta- 
lento di mettersi al livello della 
rapacità de’ suoi allievi, di fare u-> 
na giudiziosa scelta de’ soggetti e 
di presentarli sotto la forma più 
convenevole. Come uomo, univa ai 
costumi dolci i| gusto dello scher- 
zo; gradiva il commercio dell’in- 
tima amicizia ed ebbe di fatto a- 
mici attaccatissimi fra i letterati 
più ragguardevoli della Germania. 

D. G— o 

FULLER (Nicola), teologo e 
critico inglese, nacque in Sou- 
thampton, nel 155^. Dopo i primi 
studj nella scuola di essa città, il 
dottore Horne, vescovo di Win- 
chester, il prese seco , glieli fece 
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continuare e l’ impiegò in qualità 
di segretario. Nel i5tf4, dopo la 
morte di elso vescovo e quella del 
suo successore, il dottore Watson, 
presso al quale esercitava il mede- 
simo uffizio, accompagnò in Ox- 
ford i figli d’ un gentiluomo del- 
f Hampshire ; e proseguendo i pro- 
prj suoi studj nel medesimo tem- 
po, in cui dirigeva la loro educa- 
zione, s’ acquistò fama per l’eru- 
dizione sua nella letteratura sacra 
e per la sua sagaeità come critico. 
Provveduto di un picciolo benefi- 
zio nel Wiltshire, ivi passò una 
parte della sua vita, interamente 
occupato di lavori letterari . Eletto 
veuno verso la fine de’giorni suoi 
prebendario di Salisbury e rettore 
di Bishop Waltham. Egli mori nel 
1 fili. Scrisse delle Miscellanea theo- 
logica, stampate da prima in tre 
libri in Hidelberg, itila, in 8.vo, 
in seguito nel 1616 in Oxford, 
cani' aggiunta d’ un 4-t° libro, 
indi in Londra nel 1617. Aggiun- 
se ad esso nel ifiaa due nuovi 
libri, col titolo di Miscellanea sa- 
cra, Leida, in 4-to. Tutte le pre- 
fate miscellanee si trovano nel no- 
no volume dei Critici sacri e nella 
Synopsis criticorum di Pool. Lasciò 
altre opere erudite di filologia ma- 
noscritte, ch'esistono nella biblio- 
teca Bodleiana in' Oxford. — Un 
altro Nicola Fulleh, il quale vive- 
va nel medesimo tempo, si attirò lo 
sdegno dell’arcivescovo Brancroft, 
perchè difeso aveva contro Ini un 
ministro ed un mercatante di Ver- 
mouth, accusati di non conformità. 
Rappresentato al re come difenso- 
re dei non conformisti ; venne po- 
sto in prigione, dove rimase fino al- 
la morte. Egli scrisse la sua difesa 
( Argument ) in quell’occasione, stam- 
pata nel 1607, in 4-to, e ristampa- 
ta nel i64t. 

X-s. 

FULLER (Tommvso) nacque 
nel 1608, in Aldwincle nella con- 
tea di Northampton . Ebbe per 
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padre un ecclesiastico rispettabile 
e studiò in Cambridge sotto la di- 
rezione del suo zio materno, il dot- 
tore Davenant, poscia vescovo di 
Salisbury. Destinato al ministero 
del Vangelo, l’inclinazione sua per 
la letteratura e per tutto ciò, che 
piace all’ immaginazione, il trasse 
verso la poesia sacra ; e tale tenden- 
za, che si mostrò alquanto soverchia 
in seguito nelle opere sue storiche, 
si manifestò a primo tratto con un 
poema, intitolato: Odioso peccato, 
sincero pentimento e severo castigo di 
David, Londra, t63i, in 8.vo : ope- 
ra non poco rara oggigiorno, in cui 
tanto occorre ingegno, quanto cat- 
tivo gusto, cioè gusto di quel se- 
colo. Egli si fece conoscere a un di 
presso nel medesimo tempo in 
modo più utile, come predicatore, 
ed eletto venne nel if>3t preben- 
dario della cattedrale di Salisbury, 
e, subito dopo , rettore di Broad 
Windsor nel Dorsetshire. Nel 164 ° 
nscl alla luce in Cambridge, in fo- 
glio, la sua Storia della guerra san- 
ta, che comprende tutta la storia 
delle crociate dal principio della 

f iriina. verso l’anno 1096 , tino al- 
’ altima inclusa, nel 1391 . Di tale 
opera molta fu la voga e ne ven- 
nero fatte più edizioni ; la 3.za è 
del it> 47 - Fuller, recatosi in segui- 
to a Londra, fu ivi fatto predica- 
tore dell’istituto, chiamato TheSa- 
voy, e, come a Cambridge, attirò 
numeroso concorso. Stato era elet- 
to nel i 64 <> membro della giunta 
adunata in Westminster per la ri- 
forma de’ canoni della chiesa an- 
glicana: ma quando le turbolenze 
eccitate dal lungo parlamento ob- 
bligarono il re nel it> 4 < 8 partire 
da Londra, Fuller esposto si vide 
ad alcuni pericoli per l'attaccamen- 
to suo alla causa reale: ed i suoi 
nemici pubblicarono che avesse al- 
lora comperata la sua sicurezza me- 
diante condiscendenze , le quali 
nondimeno, per quanto sembra, 
non furono bastanti ad appagare i 
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ribelli, nè disgustarono la corte; 
però che, nei 1 645 partito essen- 
do in Londra ed avendo raggiunto 
il re, esso principe desiderò di u- 
dirlo predicare. Per vero, di lui 
che tenuto era in Londra per trop- 
po partigiano del re, venne giu- 
dicalo in Oxford che tale non fos- 
se a bastanza; prora certa a suf- 
ficienza della saviezza delle sue 
opinioni . Intanto, eletto cappel- 
lano di sir Ralph Hopton , il qua- 
le comandava una parte delle 
truppe reali, tornò in buona o- 
pimone presso ai reali per la con- 
dotta, cui tenne al seguito di quel 
lord, principalmente pel coraggio 
e pel buon successo, oon cui eccitò 
i soldati alla difesa della fortezza 
di liasinghonse. cui sir \VilIiam 
Waller andò ad assediare, in as- 
senza del lord Hopton, il quale si 
era recato ad Oxford. Egli tanto 
fece che sir William Waller, do- 
po perduti molti de’snoi, fu ob- 
bligato a levarsi dall’assedio. Ful- 
ler fu eletto, pochi mesi dopo, cap- 
pellano della giovane principessa 
Enrichetta Maria, della quale ri- 
mase famigliare fino al momento, 
in cui la tanàglia reale rifuggi in 
Francia. Allora Fuller andò a Lon- 
dra , dove sembra eh’ esercitasse 
senza molto impedimento i dove- 
ri del suo ministero; soltanto il pri- 
varono, per più anni, delle sue reu- 
dite ecclesiastiche; il che non gli 
impedì di sostentare, col tenue suo 
patrimonio e coi soccorsi, coi pote- 
va procacciarsi, de'poveri ministri, 
privi com’egli de’loro benefizinoti 
che de’ partigiani del re, spogliati 
de’loro beni. Egli era verso il 1648 
cappellano del conte di Carlisle, il 
quale gli fece ottenere la parroc- 
chia di Waltham nella < outea d'Es- 
sex. L’uffizio suo ed i lavori lette- 
rarj tenevanooccupato tutto il suo 
tempo. Non aveva cessato, mal gra- 
do la sua vita errante, di compor- 
re e di pubblicare diverse opere, 
dicni citeremo alcune. Nel t656 
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venne in luce la sua Stoi ia ecciesia- 
rticu della Grande Bretagna, da', la na- 
scita di G.C. fino alt unno 1648; al- 
la quale vanno unite la Storia del- 
V università di Cambridge, rlalla con- 
quista in poi, e la storia dell’ aba- 
zia di Walth im nella contea d' Es- 
ser, fondata dal re Araldo, nn gros- 
so toluene in Foglio. Essa opera sti- 
mata pei fatti curiosi, de' quali è 
piena, ma in cui la sua situazione 
impedì che lavorasse con bastante 
esattezza, si consulta e si cita so- 
vente. Gli fu apposto che adopera- 
to avesse con troppo poca gravità 
nella scelta e nel confronto dei' fat- 
ti, non che abuso di spirito ed un 
desiderio continuo e troppo espres- 
so di divertirò i snoi lettori. Come 
avvenne la restaurazione, Fnller 
fn reintegrato ne' suoi benefizj ed 
eletlo cappellano straordinario del 
re Carlo il. Sembrava deshnatoal 
vescovado, ma egli morì nel gior- 
no t 5 d'agosto del iddi, in età di 
cinquantalrè anni. Scrisse oltre le 
operecitate : The history of thè wor 
fhies of Euri and. oc. , cioè. Storia 
degli uomini grandi d’ Inghilterra , 
abbozzata, dice il titolo, da Tomaia- 
•n Faller, nella quale non havvi di 
fatto, tanta diligenza quanto nelle 
altre sue opere. Non venne in luce 
che dopo la sua morte, nel ititia, 
in fogl., cel suo ritratto. Essa ope- 
ra fu ristampata in Londra, nel 
1810 o 1811, in 2 voi in 4-to, da 
G. Nichols, il quale la corredò di 
note esplicative. Futler lasciò al- 
tresì un numero grande di sermo- 
ni e di operette o trattati, partico- 
larmente sopra materie di divozio- 
ne. Sono tutti scritti in modo pic- 
cante, ma nel gusto di quel tempo, 
in cui era impossibile che un uo- 
mo, il quale aveva ingegno non ne 
abusasse . Non citeremo che due 
di tali opere: 1.0“ In Stato santo 
f Holjr state), raccolta di caratteri, 
-aggi e notizie biografiche, Cam- 
bridge, i 64 ?, < 648 . Una parte ri- 
." rampata ne venne in un libre iu- 


FOL 

titolato : Scelta itegli scritti di Fuller 
e South, con un sommario intorno 
alla vita ed al carattere del pri- 
mo, di Arturo Broome d’ Oxford, 
1 S 1 5 , in 12; 2. do Abel rtdivivus , 
i 65 t in 4 -to: è una serie di Vite 
di riformatori , martiri , vescovi , 
eo. Fuller aveva una memoria pro- 
digiosa. a cui soccorreva altresì con 
metodi artificiali. Per altro era so- 
lito di dire ohe T arte della memo- 
ria ne può corrompere la natura. 
Era di carattere piacevole ed in- 
cliuato all’ epigramma. Composto 
aveva una satira sopra la moglie 
fastidiosa. Un giorno, in cui la leg- 
geva in numerosa società, uno de’ 
suoi uditori gliene dimostrò il suo 
contento e lo pregò che gliene 
. desse una copia : » Non ne avete 
» bisogno, gli rispose Fuller, tor- 
li nando a casa, vi troverete l’ ori- 
ti ginale 

X— s. 

FULLER (Isacco), pittore in- 
glese del secolo XVII, ricevè per 
più anni , in Francia, lezioni d i 
Perder. Si applicò a dipingere 
quadri storici e con più lode » 
profitto i ritratti : quelli, cui fece, 
si distinguono per 1’ espressione 
delia fisonomia e per un tocco vi- 
goroso e franco. Le sue grandi com- 
posizioni provano in lui poca in- 
venzione e pooo buon gusto nel- 
I ordinare le parti; ed il colorito 
non n’è armonioso, uè naturale . 
Addison compose un poema lati- 
no in lode d’ un altare nella 
chiesa della Maddalena in Oxford, 
nel quale Fuller imitò la maniera 
di Michelangelo, ma senza molto 
buon successo. Narrasi che v’in- 
troducesse fra i dannati il ritrat- 
to d’un albergatore, di cui avuto 
aveva soggetto di lagnarsi. Se ma- 
lamente prese la maniera di dipin- 
gere del suo modello, tale tratto è 
conforme almeno al di lui caratte- 
re Si ricordano altresì un suo pa- 
liotto d’altare, che si vede nel col- 
legio Wadham in Oxford e si 
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distingue per un mento grande di 
esecuzione; il suo proprio ritratto, 
collocato nella galleria d’ Oxford, 
e cinque grandi quadri rappresen- 
tanti le circostanze, che accompa- 
gnarono la fuga di Carlo II, qua- 
dri, cui eseguì dopo la restaurazio- 
ne e che furono presentati al par- 
lamento d’ Irlanda e posti in una 
delle sale dell’ assemblea in Du- 
blino: furono poscia tolti da quel 
luogo e relegati vennero in un an- 
golo. dove rimasero dimenticati, 
ittiche il defunto conte de Clan- 
bnssil, essendone divenuto posses- 
sore, li fece restaurare e traspor- 
tare nella sua residenza di Tully- 
raore-Park, contea di Down, in oui 
si vedevano pochi anni fa. Si rim- 
provera al lord Orford d’ aver at- 
tenuato il merito dei prefati diver- 
si quadri, e, quel eh’ è peggio, sen- 
zacliè gli avesse veduti . Isacco 
Fulter morì iu Londra ai 17 di 
luglio del itili. 

X— s. 

FULLER (Tommaso) , medico e 
moralista inglese, nato nel itì>4, 
studiò nell’università di Cambrid- 
ge, dove ottenne il grado di dot- 
tore nel 1681 ed esercitò in segui- 
to la sua professione in Sevenoak 
nella contea di Kent, con grande 
riputazione di sapere e di umani- 
tà . Pubblicò le opere seguenti , 
molto stimate nel suo tempo: I. 
Pharmacopeia estemporanea, 1 7020 
1714, in 8 .vo, Roterdatn, 1700. in 
8.vo; Amsterdam, 1717, in 8.vo; 
Parigi, 1768, in 13 ; Il Pharmaco- 
peia Battana, 17 1 8, in 1 a; 111 Phar- 
maropem domestica, 1 7 ~3 . in8.vo; 
IV Introducilo ad prudentinm, o Di- 
rezioni , consigli ed istruzioni onde 
condursi saviamente nella vita prn'ottt, 
compilati da Fuller ad uso di suo 
figlio, 1727, in la: vi aggiunse una 
seconda parte, t75i-3a, in 12, col 
tegnente titolo : Introducilo od pru- 
dentnim, o V Arte di ben pensare, per 
mozzo ideile idee, cui uomini savi ed il- 
luminali diffusero, ne'loro scritti, con 
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la mira cV estirpare l’errore e t in- 
culcare la scienza ; V Delle febbri es- 
pletive , della rosolia e del vainolo, 
1730, in 4 to. Tommaso Fuller mo- 
rì ai 17 di settembre del 1754- 
— Venne sovente confuso con un 
altro medico, Francesco Fucxeb, 
allevato ugualmente in Cambridge, 
il quale pubblicò nel 1704, prima- 
eh esercitasse la sua professione, 
un’ opera, intitolata : Medicina gy - 
mnastica, o Trattato sopra l’influen- 
za dell' esercizio sull' economia ani- 
male e sulla necessità di ricorrere ad 
euo nella cura di parecchie malattie. 

Il prefato libro era frutto dell'espe- 
rienza stessa dell’autore, nel cor- 
se d una malattia lunga e dolorosa. 
Si propone in esso di sostituire Ve- 
leremo alla medicina ; e dà la pre- 
ferenza all’esercizio del cavallo so- 
pra ogni altro, però che richiede 
minor forza. La medesima opinio- 
. ne fu sviluppata dal dottore Chey- 
ne nel suo trattato della Malattia 
inglese, pubblicato venti anni dopo 
quello di Fuller. La Medicina gy- 
m nasi tea fu nel 1705 ristampata 
con miglioramenti; e lo fu per la 
quinta volta nel 1718. Non si co- 
nosce la data della morte di Fran- 
cesco Fuller. 

X— s 

FULLER (Giovativi), chirurgo 
dentista inglese, morto in questi 
ultimi tempi, pubblicò un’opera 
intitolata: A popular Essay on thè 
structure, ec. (Saggio popolare intor- 
no alla struttura, atta formazione 
ed alla conservazione de’ denti), 
corredato d'intagli. Fatta ne ven- 
ne una terza edizione, Londra, 
181 5 , in 8 vo, con osservazioni pre- 
liminari di Riccardo Downitig. 

FULLONIU 3 . V. Fooiorv 7 " S ' 

FULRADQ, * 4 ."» abate di Sati 
Dionigi ed nno de’più celebri, che 
avuti avesse fino a lui qnel mona- 
stero, viveva nel secolo Vili. Di- 
scendente da una famiglia, che 
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posìedeva grandi beni in Alsaiia.oc* 
cu|K> nella monarchia i più gran- 
di impieghi ed adempiè Cun onore 
negoziazioni di grandissima impor» 
tanza. lira già nel 7 So abate di S. 
Dionigi, primacbè Pipino ascen- 
desse al trono; e si crede che mol- 
to contribuisse alla rivolnzione,che 
da esso rovesciò Ghilderico 111 , eli- 
de collocarvi Pipino . Almeno tu 
quegli, che andò con Burcardn, ve- 
scovo di Wurtzburgo, a consultare 
il papa Zaccaria per parte della 
nazione; e n« recò la seguente ri- 
sposta più famosa che contorme al- 
la strutta giustizia, vi miglior par- 
si tito sembrargli di chiamar quel- 
li lo re che aveva in mano ranto- 
li rità sovrana". Fulrado godè, sot- 
to il nuovo tuouarca, del credito 
dovuto al zelo, col quale giovato a- 
v eva alla sua causa, e decorato ven- 
ne della dignità di maestro della 
cappella reale. Se l’abate Fulrado 
grandi meriti s acquistò verso Pi- 
pino, non meritò meno bene in co- 
se importanti della Santa Sede. A- 
stolfo, re de' Longobardi, non ces- 
sava d’inquietare il papa Steiano 
e minacciava la città di Hoina ed 
il territorio dipendente. Pipino, 
poiché astretto ebbe Astolfo a ve- 
nire ad un accomodamento ed a 
riparare il Hanno, cui latto aveva 
alla t.bicsa, commise a Fulrado di 
trattare con quel principe della 
restituzione dell* Lsarcato e della 
Pentapoli, di cui s’era impadroni- 
to. Av endo Astolfo mancalo ai pat- 
ii ed essendo da Pipino costretto 
di nuovo coti la lòrza delle armi ad 
accettarne di più svantaggiosi an- 
cora, l’abate Fulrado venne un’ al- 
tra volta incaricato di far esegui- 
re quel trattato. Furono consegna- 
te venti piazze, di cui andò, per 
parte di Pipino, a deporre le chia- 
vi sulla tomba di S. Pietro, con la 
donazione, cui ne faceva alla I -ble- 
sa il principe francese, sempre 
nondimeno sotto la sovranità dei 
re di Fruutia. Per tale mezzo il 
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papa Stefano ed i suoi successori 
divennero pacifici possessori di Ra- 
venna, Rituini, Pesaro, Cesena, e 
di altre parecchie città. Fulrado 
non riuscì meno in un’altra nego- 
ziazione, che gli venne commessa 
dal papa Stefano. Morto Astolfo, 
avendo Desiderio, duca de’ Longo- 
bardi, fatto leva di truppe onde 
impadronirsi degli stati suoi, il pa- 
pa, siccome interesse aveva che riu- 
scisse quella spedizione a buon fi- 
ne, mandò Fulrado a Desiderio. 
L'abate di S. Dionigi seppe insi- 
nuarsi tanto nell’ animo di quel 
principe, che il condusse a quanto 
Stefano desiderava. Fece di più; 
menò un rinforzo di Francesi ai 
duca Desiderio; o tanto per la sua 
interposizione, che pei soccorsi, cni 
gli procacciò, lo fece riconoscere 
re de’ Longobardi; in guisa che il 
papa rieutrò in possesso di certi 
territorj, cui Astolfo ritenuti ave- 
va, e specialmente di Faenza, di 
alcune piazze fòrti e di tutlo il du- 
cato di Ferrara. Dopo tanto felici 
successi Fulrado tornò in Francia, 
colmato di ringraziamenti e di fa- 
vori dal papa, il quale gli accordò 
per lui e pel suo monastero pa- 
recchi belli privilegi (i): egli ebbe 
altresì il piacere di trovare Pipino 
contento della sua condotta. Verso 
Fanno -63 o 64 Fulrado chiese al 
re ed ottenne la permissione di an- 
dare ancora una volta a Roma. Co- 
me ne tornò, l’età sua permetten- 
dogli una vita più tranquilla, at- 
tese a compiere e ad abbellire la 
sua chiesa ed il sno monastero. In- 
tervenne ad un’adunanza della 
nazione, in Attigny sull’Aisne. 
Con testamento, in data d'Heristal, 

^i) Si cita fra essi privilegi la faeolfà d» 
avere nell' abatia di S. Dionigi un vescovo, 
rioè, senta dubbio, un religioso innalzato al- 
T episcopato, incarirafo di adempiere nell* in- 
terno della casa e per I' utilità doì monastero 
gii nffitj riservati ai vescovi. Tale privilegio 
parve si straordinario, che alcuni dotti, versati 
nelle materie ecclesiastiche, ne impagliarono 
J* osisteusa. 
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l'anno nono del regno di Carlo- nato all'oscurità d’ un artigiano, se 
magno, cioè dei 777, lasciò in le- il caso procurato non gli avesse la 
gato tutti i suoi beni all’ abazia protezione d’uno de’ suoi coinpa- 
per la salvezza dell’ anima sua e inulti, Samuele Turbiti, il quale 
pel riposo di quelle di Rioulfo suo generosamente gli somministrò i 
padre, d Erinengarda sua madre, mezzi di recarsi a Londra oude 
e degli altri suoi parenti. Prima studiarvi la pittura sotto il celebre 
di morire, ottenne da Carlomagno West, pittore americano. Dopo al- 
e dal papa regnante la conferma cuni anni d’applicazione continua- 
di tutti 1 privilegi del suo mona- ta, Fultun, poco pago de’ suoi pro- 
stero. Mori in S. Dionigi e sepol- gressi e disperando d’ ottenere mai 
to venne nella sua chiesa. Il cele- in quell’arte una grande celebrità, 
bre A leuino ne fece l’epitafio. In già volgeva la mente ad altri og- 
seguito il suo corpo fu trasportato getti, quando strinse relazione 0011 
a Loberaw, monastero d Alsazia, Rurnsey, americano ragguardevole 
cui fondato egli aveva o che poi per gratuli talenti nella meccanica, 
venne unito alla priiriaziale di il quale andato era a Londra con 
Natici. Questo illustre abate ono- 1 ’ idea di trasferire nella Virginia, 
rato veniva in Lolle raw, ai 17 di suo paese nativo, la macchina a 
febbre jo, giorno della sua trasla- vapore ed altre invenzioni utili 
rione . — Fuirado , abate di San uelle arti. Fulton, cui una condi- 
Quintino, nel Vertnaudois, mona- zione di penuria e dipendenza spa- 
llerò divenuto poscia una celebre ventava piucchè qualunque altro, 
collegiale; era zio paterno di Car- gittò i pennelli e segui un esetn- 
lomagno, fratello di S. Folcuino, pio, che gii prometteva vantaggi 
vescovo di Temutane ( V- Folcui- pecunsarj in un paese nuovo, in cui. 
no). Sia che la fabbrica della cbie- le invenzioni novelle ed i metodi 
sa del suo monastero non fosse sta- vantaggiosi trovano sempre alcun 
ta finita o che sofferto avesse al- cittadino intraprendente per dar 
cuti accidente, gli annali di quel loro esecuzione appena concepiti, 
tempo riferiscono eh’ egli la rifab- Mentre stava occupandosi di tali 
bricò o la restaurò nell’ 81 4 e che studj meccanici, Joèt Barlow, quel 
ebbe il contento di vederla termi- medesimo, che poscia fu ambascia- 
nata prima di morire. Egli fu al- tore degli Stati Uniti di Francia ed 
tresì abate di Lobes. abitava già in Parigi, ve lo attirò 

L — Y. onde lavorasse in un panorama. Ta- 

FULTON ( Roberto ), celebre le felice applicazioue dei poteri 
meccanico americano, nacque verso della pittura attirò l'atteuzione dei 
l’anno 1767, nella contea di Lan- pubblico e procurò considerabili 
castre, nello stato di Peusiivsmia. Il profitti: circostanza fortunata per 
padre suo non era ricco; e, poiché Fulton, il quale noti solo toccar do- 
procurato gli ebbe tutta I’ educa- veva mercede come artista, macom- 
zione ch'era possibile di ricevere partecipar doveva iu società con 
nel luogo della sua nascita, il man- Barloow e con un console america- 
dò a Filadelfia onde v’ imparasse la no in uno de’ porti di Francia, ai 
professione del gioielliere. Nel cor- fratti dell’impresa. Tale lieto suc- 
so di tale scuola il giovane Fulton cesso strinse vie più i legami d’a- 
mostrò gnsto ed abilità pel dise- micizia, che già univano le parti 
gno; ma l’indigeuza, troppo soven- interessate; Fulton fino d’ allora 
te compagna dell’ ingegno, soffoca- abitò in casa di Barlow ; il pennel- 
lo avrebbe tali felici disposizioni e lo dell’artista consacrò i concetti 
! ‘ avrebbe probabilmente condan- del poeta, il quale, in ricambio, gli 
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dedicò il suo poema epico della Co- 
lombia'Je, ed adornò il libro con 
un intaglio del suo ritratto Tale 
favore della fortuna permise che 
Fulton soggiornasse in Parigi ed ivi 
proseguisse lo studio delle mecca- 
niche, al quale si dedicò con esclusi- 
va. Barlow il mise in relazione con 
alcuni dotti dell’istituto e con in- 
gegneri civili e militari, di cui il 
conversare e glrscritti molto allar- 
garono il circolo delle sue idee 
Non sappiamo che poche partico- 
larità intorno ai suoi lavori, duran- 
te la dimora non poco lunga, cui 
fece in Parigi. Tornato negli Stati 
Uniti, pubblicò le scoperte seguen- 
ti : I. Un mulino per segare e pulire 
il marmo , II un sistema di canali 
di navigazione, cui fatto aveva già 
conoscere in Londra col seguente 
titolo : On thè improoement of thè Ca- 
nal navigation, 1796, in 4 . to , ador- 
no di 1 j stampe; IH Una macchina 
per fare corde ; IV Un battello per 
navigare rotto acqua ; V II Torpedo, 
o Mezzo di far saltare in ario sul ma- 
re i navigli nemici; VI Lo Steam-boal, 
o Battello a vapore, e finalmente la 
Fregata a stapore, la quale altro non 
n’ lì che la precedente invenzione 
sviluppata. Per la prima delle pre- 
fate scoperte ricevè una medaglia 
dalla società inglese per l' incorag- 
giamento delle arti utili c delle mani- 
fatture. Quantunque il suo sistema 
di canali navigabili non sia stato 
nel suo complesso ammesso negli 
Stati Uniti, fu di grandissima uti- 
lità nelle sue parti. In vece di ca- 
teratte, propone piani inclinati, so- 
ma i quali de’ piccioli battelli, del- 
a portata di otto in dieci tonnel- 
late, sono innalzati o calati da un 
livello in un altro mediante mac- 
chine a vapore; tali battelli, inca- 
tenati gli uni con gli altri, possono 
essere tirati da bovi oda cavalli. In 
una lettera, indiritta intorno a ciò 
al segretario di stato degli Stati U- 
niti, Fulton osserva come la spesa, 
cui cagiona il trasporto del peso di 


F U L 

una tonnellata (duemila libbre), 
per una distanza di 3 oo miglia 
(cento leghe) in una strada ordi- 
naria ascende a 100 dollari ( 45 o 
franchi); nelle grandi strade, a 4? 
dollari; nelle strade mantenute 
con pedaggi particolari, a 55 dol- 
lari; e che il medesimo trasporte 
per canali, senz’altro pedaggio che 
quello necessario pel mantenimen- 
to de' canali, non costa che 3 dol- 
lari (i 3 in >4 franchi). L’invenzio- 
ne per la fabbricazione delle corde 
consiste in una macchina, nel la qua- 
le i fili, di oni la fune deve essere 
formata, sono messi in rocchetti e 
l’operazione si termina con l'aju- 
toa’una soia persona Tale mec- 
canica, cui l’acqna può far muo- 
vere, non richiede spazio maggiore 
di quaranta piedi quadrati. Gli 
sperimenti di Fulton sotto il mare 
fitti vennero in Havre' Si propo- 
neva per iscopo d'attaccare sotto il 
fianco d’un vaacello, ondo distrug- 
gerlo, una macchina, alla quale po- 
se il nome di torpedo. Egli rimase 
sotto acqua, senza rinovamento di 
aria, per tre ore ; e, per mezzo di 
alcuni altri perfezionamenti, cin- 

2 ne uomini furono posti in grado 
i rimanervi sei ore, e di riuscirne 
i 5 miglia (cinque loglio) più lungi. 
La torpedo, di cui Fulton pubbli- 
cò una descrizione particolarìzzata 
con intagli (1), consiste in una cas- 
setta di rame, grande abbastanza 
per contenero da ottanta a cento 
libbre di polvere da schioppo; tale 
cassetta contiene un aooiariuo, che 
fa fuoco ad un tempo : tutto 1’ ap- 
parato stassi attaccato all'estremi- 
tà d’ una fune di sessanta piedi o 
più, la quale passa in una carruco- 
la fermata sotto acqua sul fianco 
del bastimento. Si attacca una spe- 
cie di rampone all’altra estremità 
della fune; e basta allora il moto 

(1) Essa opera ha por titolo : Torpide 
osar and submarine explotiont , Nuova- York, 
i3io . 
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del naviglio -per tirargli addosso la 
torpedo. Quando il movimento da 
macchina d’ orologio ha finito il suo 
tempo, accade lo scoppio ; a lo sfor- 
zo tassi tutto contro il vascello per 
la proprietà dell’acqua di non po- 
ter essere compresa. Siccome tale 
operazione esigeva il concorso di 20 
o 5o battelli, rulton immaginò in 
seguito due maniere più semplici e 
meno pericolose, come pure meno 
dispendiose per giungere al mede- 
simo intento: una consiste nel di- 
rigere laforpedo contro i bastimen- 
ti ancorati, per mezzo della cor- 
rente; l’altro nel fermarla in una 
profondità di dodici o quattordici 
piedi sotto la superficie dell’acqua, 
con un grilletto, cui basta che il 
naviglio tocchi leggiermente, nel 
passare, per produrre I’ effetto de- 
siderato. Ma lo ttfnm-boat, o bat- 
tello a vapore, pincchè ogni altra 
scoperta immortalerà il nome di 
Fulton. Egli ne fece il primo espe- 
rimento (i) sulla Senna, in Parigi: 
la poca profondità di essa riviera 
e le site tortuosità impedirono che 
-ri si desse molta importanza II suo 
buon successo sembrava tuttas ia in- 
certo a parecchi meccanici rag- 
guardevoli di Francia e d’Inghil- 
terra. L’ orgoglio esclusivo del Ta- 
migi incominciò dal ricusare il do- 
no del battello a vapore : ed c-sa 
riviera fini nondimeno, abbellendo- 
si di pile ornamento americano. Il 
primo battello venne costrutto sot- 
to la direzione di Fulton dai Brown 
della Nuova York. Aveva centocin- 
quanta piedi di lunghezza e sedici 

(ft Tate latrali one rra pii «lata prrjio. 
ila prima di lei. £iille nelli* I tttert di Fisica 
sperimentala di D. Strajino Serrati ( Fircntu» 
I787, in 12 ) la d*?»r ridotti» «li nn pirriolti 
battello a fuoco, il quale va da aè M*ma il 
•uccoi fto del trtslo : e fino dal 1 7 b 3 il mar» 
cfa-M di Jonffroy fatto aveva «alla Saetta in 
Lion** numerosi sperimenti con iui btltello di 
i^o tonnellate, di cui la tromba a fuoco era 
1’ invis o motore: la ritoUition* gl’ impedì «’ot- 
tenere il privilegio esclusivo, «ni anlleritava. 
( V . il Giornale de Li bau ik! giorno 3 gcn» 
uajo 1816 ). 
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di larghezza. Una macchina a va- 
ore di doppio effetto faceva girare 
e’ razzi di ruota, che, tuffandosi da 
ciascuna parte nell’ acqua, impri- 
mevano al bastimento un movi- 
mento, «li cui la rapidità eccedeva 
quella d' un paqiitbot ordinario o 
d'una carrozza «fa pesta. Contro il 
vento e la marea uno steam-bont 
corre \ miglia per ora ; e se il ven- 
ticello regolare è favorevole, va 
quattro volte più presto. Il meto- 
do medesimo applicato venne alle 
chiatte, sopra cui, in mancanza di 
ponti, si traversano frequentemen- 
te le riviere in America. Da ulti- 
mo Fulton concepì il progetto di 
costruire, per la difesa de’ porli in 
tempo di guerra, una specie di fre- 
gata che sì potesse muovere del pa- 
ri mediante la macchiua a vapore. 
Il governo americano il secondò in 
tale progetto ed ordinò che costrut- 
to venisse nella Nuova York, se- 
condo i suoi disegni, un bastimen- 
to du guerra lungo cento quaranta- 
cinque piedi e largo cimpiantaciu- 
qne : esso bastimento col mezzo di 
una macchina simile, di cui la for- 
za adegua qqclladi cento venticin- 
que cavalli, si muove con una pre- 
stezza di tre miglia e mezza ( poco 
più «f una lega) per ora La ruota 
a pale «S pienamente protetta, es- 
sendo collocata nel centro del ba- 
stimento, che porta trenta cannoni, 
di cui parecchi sono di cento lib- 
bre di palle. Alcuni strumenti ta- 
glienti, posti in moto dalla mac- 
china. armano i bordi del vascello 
e tolgono che si possa abbordarlo. 
Do’ tubi vomitano con la medesi- 
ma mira colonne d’ acqua bollen- 
te e contribuiscono a rendere im- 
possibile l’accostarsi ad esso va- 
scello. il quale con lo sue bocche 
da fuoco, può distruggere ogni al- 
tro bastimento ad esso \ ioino. f 
vantaggi, che ritrarre si possono da- 
gli 1 teair.-Oonts. in un vasto paese 
intersecato da grandi fiumi naviga- 
bili ed abbondante di combustibili 
25 


23 . 
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sono pressoché incalcolabili : sono 
essi già moltiplicati nella riviera di 
Hudson, nella Delawure, nell'Obio, 
nella Susquehanuah, nel ilissnsi- 
pj : e g!i abitatori contemplano con 
(stupore e con gioja tale naviga- 
zione, ebe sfida i venti e le maree. 
Poicb’ ebbe per più anni di se- 
guito ed in varj paesi lottato» con- 
tro le vecchie abitudini e le ranci- 
de preoccupazioni, Fulton vide il 
»uo sperimento riuscire oltre le sue 
speranze, e ricevè applausi da quei 
medesimi, che pescato avevano, nel- 
la mancanza di buona riuscita, mo- 
tivi per giustificare la loro opposi- 
zione. Venne immediatamente e- 
lelto membro della società filosofi- 
ca di Filadelfia e della società mi- 
litare e filosofica degli Stati Uni- 
ti. Nel 1810 il congresso accorda- 
to aveva a Fulton 5 ,ooo dollari on- 
de metterlo in grado di continuare 
gli sperimenti suoi del turpe, io-, ed 
egli aveva il più vivo desiderio di 
attendervi con tutto il vigore del- 
I’ eia e dell' ingegno, quando una 
morte immatura il rapi ai a{ di 
febbrajo del 181 5 . Soffri nell'ulti- 
mo tempo della sua vita il dispia- 
cere di vedere istituirsi degli 'team- 
boati simili ai suoi nelle medesime 
riviere, in cui avere doveva il pri- 
vilegio con esclusiva di tale impre- 
sa: ne avvenne una lite, inciti 
1’ avvocato della parte avversa con- 
testò fino i diritti di Fulton a si 
latta immortale scoperta; e tale 
ingiusta asserzione.a cui egli trop- 
po badò, divenne forse la causa lon- 
tana di quella malattia infiamma- 
toria, alla quale soggiacque. Hi 
qualunque fatta siano le idee, che 
progetti anteriormente formati pos- 
sano aver suggerite a Fulton pel 
suo steam-boat, non è meno certo, 
che seppe, primo, togliere le diffi- 
coltà fino allora oppostesi alla loro 
esecuzione, e prima creò nuoto 
veicolo, di cui luso si moltipliche- 
rà ogni giorno perpetuando il no- 
me dell autore suo. Le società dot- 
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te, tutti gli uomini istrutti della 
Nuova York onorarono i suoi fune- 
rali e vestirono a lutto per trenta 
giorni. Sposato aveva una nipote 
di Livingston, già ambasciatore in 
Francia Quanto alle qualità per- 
sonali di l-'ultou, v’ha poco a dire, 
tranneché il suo carattere intra- 
prendente. temperato da sano giu- 
dizio e da uno spirito logico ed in- 
stancabile. sfidava qua-i tutti gli 
ostacoli. La fortuna, sorridendogli, 
noti I inebbriò. Egli era repubbli- 
cano per prineipj e ripeteva so- 
vente che la libertà del pari che 
uno sieam boat r. chiedeva una vi- 
gdanza continua. Del rimanente 
era noncurante degli av veniinenti 
e non aveva ambizione. » Il perde- 
vi zionamento delle arti utili, egli 
w scriveva, basta alla mia fortuna 
vv ed ai piaceri miei. Il presidente 
vv degli Stati Uniti non ha grado da 
*> conferire eh' io accettar voles.-i, 
>» nè chiedo da'miei concittadini se 
vi non che mi seoondino co’ loro vo- 
V’ ti Venne rimproverato a F” ul- 
tori che offerto avesse il tuo pro- 
getto prima alla Francia in segui- 
to all’Inghilterra ed in ultimo al 
suo paese Egli confessò il fatto, os- 
servando però come la nazione, che 
accettata avesse tale invenzione , 
forzava tutte le altre ad imitarla, e 
che l’uso da poterne fare era pur 
sempre contrario all' aggradire e 
favorevole alla difesa. Pai<?ccliia 
delle principali scoperte di fulton 
descritte vennero in francese negli 
Annali delle arti e manifatture, e 
nel Bollettino della società d’inco- 
raggiamento. Il suo sistema di ca- 
nali fu tradotto Ida <Ie Récicourt), 
col seguente : Ricerche intorno ai 
metri di perfezionare i canali di navi- 
gazione ed intorno ai numerosi van- 
taggi di piccioli canali, di cui i bat- 
telli fossero larghi dai due fino a cin- 
que piedi , e potessero contessere un ca- 
rico di due in cinque tonnellate, con 
disegni di nuoce costituzioni di ac- 
quedotti e ponti di legno e di ferro. 


Digitized by Google 



FUL 

Parigi, anno VI1 ( *799 )> 8to > 
con' i stampe. 

W— i». 

FULVIA fa una Romana bri- 
gante e perversa, la qual’ ebbe dne 
mariti non meno briganti e perver- 
si, Clodio e Marcantonio. Non figu- 
ra nella storia prima della morte 
di Clodio | V . (ii odio ). Quando il 
corpo di quel famoso demagogo as- 
sassinato, trasportato venne in Ro- 
ma, Fulvia il fece collocare nel ve- 
stibolo della sua ca.-a e diede al 
popolo, il quale accorse in folla, lo 
spettacolo del più grande dolore ; 
ella contava dìnanri ad es-o le le- 
nte, che il corpo ricevute aveva. 
Vedova di Ciodio. sposò Marcanto- 
nio. Erano ambedue nemici di Ci- 
cerone. Essendo stato proscritto ed 
ucciso esso grand’ uomo, il suo ca- 
po recato venne ad Antonio, che il 
consegnò a Fulvia Questa don- 
na, posto il capo sulle sue ginoc- 
chia, vilmente l’insultò ed eb- 
be l’inutile crudeltà di forare la 
lingua con gli aghi suoi. Ampliò la 
lista de’ proscritti, onde ap|iagare 
la sua vendetta o la sua cupidigia. 
Un senatore tuo vicino, voluto non 
aveva altra volta vendertela sua ca- 
sa: quantunque poi l’avesse ad ca- 
sa donata, venne prosi ritto e posto 
a morte. Il suo capo fu presentato 
ad Antonio : questi noi conobbe : il 
mando, a sua moglie, sospettando 
che tale assassinio venisse da lei. 
Mentre Ottavio ed Antonio erano 
assenti, poiché si ebbero divisa la 
repubblica. Fulvia, suocera di uno 
e moglie dell altro, era potentissi- 
ma in Roma. I.ncio. fratello d’An- 
tonio, ottenne pel credito suo un 
trionfo, cui non meritava. Egli era 
allora console. Ella seco si collegò 
per distruggere Ottavio. Brigarono 
a tal effetto presso ai veterani ed 
ai popoli dell’ Italia, di cui le spo- 
glie assegnate venivano a quegli a- 
vidi soldati. Ottavia, onde trarsi 
d’ impaccio, offerse condizioni di 
pace a Lucio ed a Fulvia. Più egli 


sembrava desiderarla, più la fazio- 
ne d’ Antonio voleva la guerra. A- 
nimava Fulvia e l’ induceva a met- 
ter tutto sossopra l’ idea che uopo 
fosse d’ un estremo disordine on- 
de richiamare Antonio, cui tene- 
va in Oriente la sua passione per 
Cleopatra. Le preghiere del sena- 
to e de’ primarj cittadini, l'inter- 
vento de veterani non valseroa vin- 
cere Lncio e Fulvia. Luciosi appa- 
recchiò vigorosamente alla guerra: 
le sue forze erano considerabili. 
S introdusse in Roma, di cui fu per 
alcun tempi padrone. Andare do- 
veva nella Gallia ; ma le circostan- 
ze mal servendolo, andò a chiuder- 
si nella forte città di Perugia in 
cui fu presto assediato dai luogote- 
nenti di Ottavio e da Ottavio stes- 
so. In tale crisi Fulvia mostrò for- 
za e coraggio superiori al suo ses- 
so ; si vedeva in mezzo ai soldati, 
cinta di spada, dare il segnale ed 
aringare. La piazza venne final- 
mente presa per fame. ( V. Akto- 
mo, Augusto e Lucio). letale gui- 
sa fiul la guerra di Perugia, che 
stata era opera di Fulvia, contro la 
volontà di Marcantonio Fnlvia mo- 
ri in licione. Fanno di R una 712 ; 
sembra che il dolore, da cui le pro- 
vennero la malattia e la morte, fos- 
se la gelosia, cui le dava la passione 
di suo marito pbr Cleopatra. Ebbe 
due figli da Antonio. 

Q R-y. 

FUL\ IO f Marco), nabilior , ro- 
mano uno fu degli uomini più rag- 

f uardevoli della nubile Famiglia 
’u’via . Incominciò l'aringo suo 
politico fon l'edilità, Fanno di Ro- 
ma 556. Pretori nel 5’>q. fu man- 
dato nella Spagna ulteriore: ivi 
guerreggiò coi Vettoni, coi Celti- 
beri, ec., sconfisse i loro eserciti e 
prese uno dei loro re. Fulvio, in 
qualità di proconsole in quella 
stessa parie dalla Spagna; ebbe nuo- 
vi lieti successi ; prese città, castel- 
lajs’innoltròfino a Toledo, picciola 
città in quel tempo, ma forte; la 
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assediò e'se ue rese padrone. Rimu- 
neralo venne con l’onore del trion- 
fo. Eletto console nel 565, gli toc- 
cò in sorte la provincia dell'Ero- 
lia. Essendo passato nell’ Epiro, ri- 
solse d’ assediare Ambracia, città 
ebe teneva pergli Etolj, nemici dei 
Romani. Essa piazza era difesa dal- 
la natura e dall’arte: il console, 
poiché fatta n’ebbe la contravval- 
lazione. lai tacci) da cinque parti 
e ne batteva le mura con l'ariete. 
Gli assediati si difesero con sorti- 
te e con tutti i mezzi, cui può som- 
ministrare l’industria umana. De- 
gli Etolj, in numero di cinquecen- 
to, col loro duce, riuscirono ad in- 
trodursi nella città. Essi fecero una 
sortita ed assalirono le opere dei 
Romani con torce accese e materia 
combustibili : ma furono vigorosa- 
mente rispinti e costretti a rien- 
trare nella piazza. Gli assedian- 
ti squarciato aveano con I’ arie- 
te in parecchi siti le mura, senza 
potere aprirsi un passaggio. Il con- 
sole immaginò d’ introdursi nella 
città per un sotterraneo. De’ Rinc- 
olli di terra, alzatisi dinanzi ai la- 
vori de Romani, torero sospettare 
agli assediati che si facesse alcuno 
scavo. Essi sventarono tale espe- 
diente con una specie di contromi-' 
na e Tesoro inutile >1 tentaiivo de- 
gli assediatiti. Erano le cose in ta- 
le Btato, quando gli Etolj, che mol- 
ti uernici avevano sulle braccia, fe- 
cero pregare il console ad accordar 
loro la paca. I deputati degli Ate- 
niesi e de' Rodii sollecitavano per 
essi. Aniinandro, re degli Atamani, 
era per tale motivoandato nel cani- 
po di Fulvio. L’ interessava special- 
mente per gli Ambraci. Gli stimolò 
ad arrendersi ai Romani ed a met- 
tersi traile mani «lei console: essi ac 
consentirono. Fulvio dettò agli Etolj 
severe condizioni di pace ; ed essi si 
videro forzati ad arrenarle. Il senato 
in seguito le confermò. Gli A mhraoi 
fecero un presente al console d’una 
corona d’oro del peso di cento cin- 
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quanta libbre. Egli ridusse altresì 
all’ obbedienza 1’ isola di Cefalo- 
nia, senza trovare resistenza che in 
Samo, la quale sostenne un assedio 
di quattro mesi. Fulvio aveva in E- 
milio Lepido, il quale fu console 
due anni dopo di lui, un capitale 
nemico. Per istigazioni di quest’ul- 
timo i deputati d’ Ambracia anda- 
rono ad accusare il proconsole, di- 
nanzi al senato, di aver mossa guer- 
ra alla patria loro in onta della pa- 
ce; d'averla rovinata coll’ incendio 
e col sacco ; d’ avere messe in cat- 
tività le loro moglie ed i loro figli; 
di avere rapite le statue de’ loro 
dei, ec. Flaminio, collega di Fulvio 
nel consolato, prese egli stesso la 
difesa di Fulvio e dichiarò come 
sofferto non avrebbe che si venisse 
a decisione in assenza del procon- 
sole. Fulvio ritornò dall’ Etolia ; o 
poich’ ebbe reso conto al senato di 
quanto fatto aveva durante il suo 
comando, chiese che decretato gli 
venisse il trionfo. Un tribuno, par- 
tigiano di Emilio, si oppose alla sua 
volta onde il senato non statuisse 
intorno alla domanda di Fulvio, 
mentre il console era nella sua pro- 
vincia. Tiberio Gracco, tribuno an- 
ch’ egli, insorse con tanta forza con- 
tro P opposizione del suo collega 
che questi ne desistette; e Fulvio 
ebbe l’onore del trionfo. Nell’an- 
no 5o3 eletto venne censore con 
Einilio Lepida. 1 primarj del se- 
nato sentendo l’effetto, cui 1’ ani- 
mosità vira ed antica di essi due 
magistrati, divenuti colleglli, pro- 
durre poteva, si recarono in mol- 
to numero nel (lampo di Marte, in 
cui era stata allor allora fatta I’ e- 
lezione: Q. Cecilio Metello orò ad 
essi e gli scongiurò a rinunziare, 
nel tempio stesso di Marte, ad un'i- 
nimicizia, laqual’essere poteva più 
pericolosa per lanosa pubblica, che 
per loro stessi: ed a tollerare che li- 
ti ili venissero mediante una rieonci- 
liaz.ione sincera, essi che uniti già a- 
vevgno i «nffr.igj del jvopolo romano. 
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ec. Vinti dagli accenti del patrio 
amore di Metello e dal concerto di 
tutte lo voci, le quali tutte s'accor- 
davauo in un voto per la loro ri- 
conciliazione, Fulvio ed Emilio si 

f oriero la mano, protestando die 
odio loro era finito. Si crede che 
la concordia regnasse tra essi nella 
loro magistratura. Fulvio fece eri- 
gere monumenti pubblici, costrui- 
re un porto, una basilica, un foro, 
ec. La storia non fa conoscere quan- 
to operasse in seguito, nè come fi- 
nisse la sua vita. 

Q— R — t. 

FULVIO ( Andrea j, antiquario 
italiano, nato ne’ dintorni di Pale- 
etrina verso la fine del secolo XV, 
fitto dalla sua infanzia allevato ven- 
ne a Roma e ne dimostrò la sua 
gratitudine a Leone X, dedicando- 
gli le sue Antiquaria urbi* Roma e, 
Roma, Mazocchi, i5i3, in 4 *o. E' 
un poema in due canti, che fa più 
onore all’erudizione, che all’estro 
dell’autore. Venne a torto confuso 
con un’altra opera di Fulvio sul 
medesimo soggetto, ma in prosa ed 
in cinque libri, intitolata, Antiqui - 
tuffi urbis, infogl. di piccola forma, 
senza data e nome di città, ma che 
deve essere uscito alla luce in Ro- 
ma verso il t 5 ae : n’ esiste una se- 
conda edizione in 8.vo. i 545 ,ePao 
lo del Bosso ne fece una traduzio- 
ne italiana. in Venezia, 1 545 , in 8vo. 
In seguito all’ ultima opera l’au- 
tore (>o«e un poema in versi ende- 
casillabi, in laudem popuh romani, 
ed un’egloga intorno all’esposizio- 
ne di Romolo e Remo sulle rive del 
Tevere. Fulvio scrisse ancora, Im- 
peratorum ut illustrium virorum et mu- 
lierum vultus, dalla raccolta di me- 
daglie di Giacomo Mazocchi, Ro- 
ma, 1 5 1 <7, iti8vo. GiosiaSimler fe- 
ce a torto dne uomini differenti di 
Andrea Fulvio Sabino e di Andrea 
Fulvio Prenestino, nella sua Epito- 
me Biblioth. Gemer. — Nelle Delicine 
poelarum italorum occorrono, torno I, 
pag. 1164-11C9, alcuni scritti non 
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poco mediocri di un Publio Fulvio, 
il quale viveva sotto il pontificato 
di Paolo V, cioè nel principio del 
secolo XVII. 

M — ON. 

FULVIO ORSINO. V. Orsini 

FUMAGALLI (Angelo), dotto 
storico della Lombardia ed abate 
dell'ordine de’ Cistercensi, morto 
a Milano il giorno 12 di marzo del 
1804, era nato in essa città, nel 
1728. Entrò fino dalla sua gioven- 
tù nell'ordine, cui abbiamo ora no- 
minato, ed ivi associò agli studj 
della professione monastica e del- 
la teologia quei delle lingue o- 
rientali e della storia della sua pa- 
tria. Trovava molti soccorsi per 
quest’ ultima ne’ ricchi archi vj de! 
suo convento, ch’era l’antica e ce- 
lebre abazia di st. Ambrogio, al- 
la quale appartenevano ancora dei 
diritti di sovranità sopra parecchi 
feudi della Lombardia . I primi 
frutti degli studj suoi furono 
due dissertazioni pubblicate quan- 
do non aveva per anco che venti- 
nove anni: una trattava dell’ Ori- 
gine dell' idolatria e l’altra d’ un 
manoscritto greco della Liturgia 
ambrosiana. L’ erudizione del gio- 
vane Fumagalli abbracciava ugual- 
mente i soggetti letterarj ed i sog- 
getti religiosi : se scriveva la vita di 
Francesco Cicercio, dotto del se- 
colo XVI, scriveva altresì quella 
del padre abate Rancati , il quale 
avuto aveva tanta parte nelle spi- 
nose questioni del giansenismo. I 
suoi superiori il mandarono a Ro- 
ma, dove insegnò ad un tempo, co- 
me professore, la teologia e I’ arte 
diplomatica. Tornato in Milano , 
nel 1775, fu ivi da prima lettore 
nel suo monastero ; e poco dopo ne 
divenne abate, esercitando in tale 
qualità i diritti sovrani, di cui ab- 
biamo testé parlato Fra essi dirit- 
ti esisteva quello d’una cartiera e 
d’una stamperia, independenti dal • 
l'autorità dei duchi di Milano: 
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Fumagalli ne approditi, ma sol- 
tanto per l’interesse e 1' istruzione 
de’ suoi compatriotti. Fece in essa 
«lampare non solo le opere di eru- 
dizione storica, cui componeva egli 
stesso, ma quelle anoora, che gli al- 
tri scrittori stimabili composte a- 
v ovatto del genere medesimo. In 
tal modo i turchi della stamperia 
di St. Ambrogio arricchirono l’I- 
talia d una bellissima edizione del- 
la Stava delle arti del disegno pretto 
ugli antichi, di Winkelmann, tra- 
dotta dall’originale tedesco in ita- 
liano dall’ abaie Amoretti e corre- 
data di erudite note di Fumagalli. 
La prosperità territoriale della sua 
patria lentie occupate le sue medi- 
tazioni quanto la gloria della pro- 
vincia lombarda. Scrisse memorie 
interessanti ed utili sopra l’irriga- 
zione delle praterie, sopra i terre- 
ni d dla Lombardia che stati erano 
piantati ad oliteti dal IV fino alX 
secolo, e sopra altri oggetti di eco- 
nomia rurale. Nella loro pubbli- 
cazione non si dinotava in esse co- 
me autore sia per lanciarne la glo- 
ria alla sua congregazione o per- 
chè forse i regolamenti dell'ordine 
suo non lo permettevano. La mo- 
destia medesima si osservò nel frott 
te-pizio ilei! opera sua importante 
delle Istituzioni diplomatiche, sog- 
getto che non era stato per anco 
trattato in Itali] con s) grandi par- 
ticolarità e cui Fumagalli espose 
in modo talme.ule superiore, ch'es- 
tà opera è tuttora considerata co- 
me classica. Il sapere delj’autore 
è vasto e profondo ut tutti gli scrit- 
ti suoi; si ammira in essi il suo co- 
raggio indefesso nelle penose ri- 
cerche, cui ha fatte e delle quali 
dà l’ importante risultaraenlo. Il 
suo stile finalmente non è meno e- 
legante che terso e corretto. Come 
venne creato l’ istituto dellescien- 
ze, lettere ed arti del regno d'Ita- 
lia, Fumagalli fu scello de’ primi 
per dare lustroa tale naacentecoru- 
pagnia; ed era io essa uno dei tren- 
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ta membri, a cui assegnato aveva 
[•ensione il governo. La soppres- 
sione del suo ordine divenne per 
lui cagione di mortai dolore, nè ad 
essa sopravvisse che brevissimo tem- 
po. Pieno di virtù, come di lumi , 
amato e stimato daquegli stessi, che 
personalmente non lo conoscevano, 
li lasciò inconsolabili per la sua 
perdita, morendo in età di settan- 
tasei anni. Le sue opere sono : I. 
Sull' origine dell’ idolatria, stamp ita 
□ella Raccolta milanese per l’anno 
; II Sopra un codice greco della 
liturgia ambrosiana, nella medesima 
Raccolta ; III La vita del padre aba- 
te Rancati, Brescia, pretto Bottini , 
lj(i] ; IV La vita del celebre lette- 
rato del secolo XFI, Francesco Ctcer- 
ciò, tradotta dal latino in italiano 
da Fumagalli e pubblicata con le 
lettere di Cicercio dal p. abate Ca- 
sati. in dodici libri. Milano, inda; 
V Le vicende di Milano durante la 
guerra di Federico l. , imperatore , il- 
Lutlrnte con pergamene e con note, 
volume in j.to, stampato nell'impe- 
riale monastero di St- Ambrogio mag- 
giore, 1778: tale opera curiosissi- 
ma distrugge con documenti au- 
tentici le favole di Paradini e di 
parecchie cronache tedesche, ripe- 
tute nel Dii. star, di Chaudon e 
Delandine (alla Foce Federico Bar- 
barossa}, intorno alle cause ed al- 
le conseguenze della guerra di Fe- 
derico Barbi rossa contro i Milane- 
si ; VI Storia delle arti del disegno 
presso gli antichi, di Giocanni IV iti- 
li-- Inuma, con note, due tomi in 4-to, 
Milano, nell' imperiale monistcro di 
St. Ambrogio maggiore, 1779; VII 
Delle antichità longobar-hco - mila- 
nesi illustrate con dis ertazioni. 4 vo- 
lumi in 4 -to, ivi, 179»; Vili Delle 
istituzioni diplomatiche . a volumi iu 
4 to, Milano, 1801. Nella prefata o- 
pera e nella sussdgueute.state stam- 
pale «lupo- la distruzione dell ordi- 
ne de'Cistercensi, è indicato il no- 
me dell’autore; IX Calice diplo- 
matico sant. Ambrosiano , conteuentf 


Digitized by Googl 



FUJI 

i diplomi e le carte de' secoli Fili 
e IX, che esistevano nell’ archivio del 
monistero di St. Ambrogio, un toI. in 
4 to, Milano, i8o5: tale raccol- 
ta, corredata d'un grandissimo nu- 
mero di note giudiziose e molto e- 
Tudite, pubblicata non venne che 
dopo la morte di Fumagalli. L'a- 
bate Amoretti, acni 1 aveva lascia- 
ta, la diede al pubblico, aggiun- 
gendovi un elogio dell’autore; X 
Memoria storica ed economica sull’ ir- 
rigazione de prati, inserita nel a. do 
tomo degli atti della società pa- 
triottica d’agricoltura in Milano; 

XI Memoria • lorica sull esistenza de- 

gli Olivetti in alcuni luoghi della Lom- 
bardia del secolo IV al X, nella me- 
desima raccolta al 5.zo tomo. Le 
suddette due Memorie in 4-*° u- 
«c irono nel 1789 e dai torchi 

della stamperia di st. Ambrogio; 

XII A bozzo della polizia del regno 
longobardico ne" due secoli Vili e IX, 
Bologna, 1809 in 4 to, e nel tomo 
]. delle Memorie di letteratura del- 
l’ Istituto italiano. 

G — iv. 

FUMANI | Adamo), poeta lati- 
no, nato in Verona nel principio 
del secolo XVI, studiò le lingue 
antiche sotto il celeb- e professore 
Romolo Amaseo e fece inesse gran- 
dissimi progressi. Divenne ecclesia 
stico, provvedute fu U’ on canoni- 
cato nella cattedrale di Verona e 
divise buo d’ allora gii o/.j suoi tra 
i doveri e lo studio. Viveva in com- 
mercio di lettere col Borni, col Fra- 
castoro e con gli altari poeti più 
celebri del suo tempo. Il pio e dot- 
to vescovo Giberti gli dimostrò u- 
na particolare affezione. Essendo 
morto esso prelato nel » 544. Fo- 
ntani ti assunse la cura di recitar- 
ne 1 orazione funebre; ma nel ve- 
dere il feretro che rinchiudeva il 
aorpo del suo benefattore repri- 
mere non potè le lagrime in gui- 
sa che la sna commozione essendo- 
si trasfusa ne suoi numerosi udi- 
tori. ne risultò una scena sornma- 
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mente compassionevole . Fumani 
accompagnò il cardinale Polo, in- 
viato legato in Fiandra ; lo accompa- 
gnò in seguito al concilio di Tren- 
to, ed eletto venne uno de’ segre- 
tari *1' quella famosa adunanza. 
Cadde ammalato nel i564; ed Ang. 
Negrini celebrò la sua guarigione 
con un poema latino, che fu stam- 
pato. Futnani mori nel in e- 

tà avanzala. Egli scrisse : I. D. Ba- 
stili magni moredia et ascetica e gran - 
Co in latin, conversa, Lione, t54o, 
infogl.; II In creationem Sixti F 
carmen, Verona, 1 585, in 4*o ; IH 
De’ ceni italiani, nelle raccolte di 
quel tempo ; e de’ ceni latini nelle 
Deliciae itolorum poetar., I. tomo IV 
Lngices libri quinque ; late poema 
venne per la prima volta stampa- 
to, nella a. da edizione delle Opere 
di Fracastoro, pubblicata da Conti- 
ni, Padova, tq 3g, in 8.vo. Tutte le 
regole della logica sono in esso spie- 
gate con chiarezza ed eleganza am- 
mirabili E' di stupire, dice Tira- 
boschi, che Fumani abbia potuto 
riuscire a fare sopra un soggetto 
si arido un poema tanto dilette- 
vole e scritto tanto bene. Vennero 
poste, in seguitoad essa opera, del J 
le poesie greche, latine ed italiane 
del medesimo autore : queste ulti- 
me sono presa eh’ egli possedeva 
tutte le finezze della sua lingua e 
ehe non la maneggiava menu abil- 
mente della latina. 

W-s. 

FllM ARS (Stefaho), letterato e 
poeta nacque ai aa cT ottobre del 
ij 4% in un borgo de’ dintorni di 
Marsiglia. In età di quindici anni 
manda'o venne a Parigi, onde ivi 
compiesse gli studj, cui aveva inco- 
niinoiati nel suo paese nativo sot- 
to la direzione d’uno de’ suoi zii. 
Entrò fra i padri dell’Oratorio e 
più anni vi rimase. Uscito da quel 
ritiro studioso, si produsse nella 
società ed intimamente ti legò con 
I tuberi. Dorai Lcmierre e Rou- 
cher . Incaricalo da prima della 
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educazione de 'figli del conte di Gra- 
ve, lo tu iu seguito di quella de' fi- 
gli del marchese de Vèrao, il qua- 
le venne poco dopo fatto ministro 
plenipotenziario in Danimarca . 
rumar» ve lo accompagnò e fece 
a Copenaghen una relazione, che 
per sempre il fermò nel Settentrio- 
ne. Sposò la giovane, che cattivato 
aveva il suo cuore, la quale era fi- 
glia del pastore Evraud, addetto 
alla chiesa francese protestante del- 
la capitale. Impiegato da prima 
come professore di letteratura fran- 
cese nell' università di Kiel, chia- 
mato venne in seguito al medesi- 
mo uffizio in quella di Copenaghen. 
Fumars mostrato aveva per tempo 
disposizioni felici per la poe.-ia e 
si appigliò specialmente al genere 
della favola. Fece inserire ne’ gior- 
nali e lesse in parecchie società 
alcune favole da lui composte, che 
annunziavano abilità ; ed acquistò 
fama di buon favoleggiatore. La 
raccolta compiuta delle sue Favo- 
le venne in luce, dopo la sua mor- 
te, a Parigi, in un volume in 8.vo 
ed in 13, I anno 1807. Ve ne ha pa- 
recchie, le quali uniscono alla fa- 
cilità dello stile l’originalità delle 
idee : altre sono deboli nell’inven- 
zione ed in colorito. Gli editori u- 
nirono ad esse favole una scelta di 
brevi poesie, che hanno pur desse 
alcun rilievo e sono .svolte le piti 
con ingegno Da alcun tempo in 
poi Fumars si lagnava d' un’ in- 
disposizione, di etti sembrava non- 
dimeno che fosse lieve: la sua fa- 
miglia e gli amici suoi stavano sen- 
za inquiptudine, quando, il giorno 
3 o di novembre del 180Ò, fu tro- 
valo morto in una delle vie di Co- 
penaghen, in cui sittto era assalito 
in pieno giorno da un subitaneo 
male. Egli era stimato tanto pei 
costumi e pel carattere, quanto per 
le cognizioni ed i talenti. Deve es- 
sere annoverato tra 4 Francesi, che 
col zelo e coi lavori loro hanno 
contribuito a diffondere, fuori, il 
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gusto delle lettere francesi. La cat- 
tedra di letteratura francese in Co- 
penaghen era stata occupata, pri- 
ma di Fumar», dal famoso la Beau- 
tnelle e dal dotto Mallet, autore 
della storia di Danimarca e di al- 
tre parecchio opere storiche. 

, C— a v. 

FUMEE ( Adamo), signore de» 
Roche», era nato in Turenna ver- 
so il i 43 o. Studiò la medicina nel- 
F università df Montpellier e la 
pratieò in seguito con tale buon 
successo, che per la fama, in cui e- 
ra venuto, il rollarlo VI il fece suo 
primo medico con uno stipendio 
considerabile. Dopo la morte di 
quel principe, rimase famigliare di 
Luigi XI, il quale ricompensò i 
suoi servigj con una carica di re- 
ferendario. Fu in seguito incaricato 
di varie importanti commissioni , 
cui adempiè sempre con onore. Do- 
po la morte del cancelliere Gugliel- 
mo de Rochefort fatto venne guar- 
da-sigilli e mori a Lione nel i 4 p 4 - 
Astruc pubblicò un Ragguaglio so- 
pra Adamo Fumèe nelle sue Me- 
morie intorno alla facoltà di Mont- 
pellier. — Adamo Piimkk, figlio del 
precedente, fu ammesso nel 1 4pa 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi e successe al padre suo nella 
carica di referendario. Gli fu com- 
messo di tenere i sigilli nell’ as- 
semblea sindacale di Poitiers. del 
1 53 1 , e mori verso il 1 536 . — Ada- 
mo Fbmée, nipote del precedente, 
consigliere per gli affari ecclesia- 
stici nel parlamento di Parigi, am- 
messo consigliere per le faccende 
secolari in dicembre del i 548 , fu 
in seguito referendario. Egli era, 
dice Lacroix-du-Maine, dotto nel- 
le lingue, poeta francese, matema- 
tico, giureconsulto, oratore, storico 
o filosofo. Mori nel giorno 1 7 d’ot- 
tobre del i 5 t 5 , nell’abazia di la 
Couture du Mans, di cui suo fra- 
tello, Nicola Fumèe, vescovo di 
Beanvais, era titolare. — Martino 
Fumèe, signore di Genillé, fratello 
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d’Adamo, cavaliere degli ordini 
del re, è autore delle opere seguen- 
ti : I. Trattalo per l'unione e corte or- 
dia tra quei ette li dicono cristiani , 
Tour», 1691, in 8.vo; li Storia ge- 
nerale delle turbolenze d’ Ungheria e 
Tranàlvania , contenente la miserabi- 
le perdita e mina di quei regni ; Pa- 
rigi, 1D94, in 8 .vo ; con la conti- 
nuazione di N . de Montreal, tei, 
.1608. in 4 10 ; tradotta in tedesco. 
Colonia. i 5 p 6 , in 4 *o. La sostanza 
di tal’ opera interessa, ma n’è cat- 
tivo lo stile; III Del vero e perfetto 
amore, contenente gli amori onesti di 
Teagene e di Caric/e, di Ferecide e di 
MeUmgenia tradotta dal greco d’A- 
tenagora, ivi, 1399, 1612, in 12. E' 
noto che l'opera non è tradotta dal 
greco ; ma la superchieria usata da 
Fumèe ingannò alcuni, perch’ella 
era allora meno comune che dap- 
poi divenuta non sia. Si dice ch’e- 
gli avesse altresì composto, unita- 
mente a suo fratello, delle facezie, 
cui pubblicò sotto il nome del ge- 
nero d ’Alcofribas (una delle ma- 
schere di Rabelais ); ma fatto non 
venne di scoprirle; IV Stona delle 
guerre fatte dall’imperatore Giusti- 
niano contro i y ondali ed i Goti, tra- 
dotta dal greco di Procopio, Pari- 
gi, iu foglio. Egli tradusse 

altresì, del medesimo autore, i sei 
libri de sEdificiu, se si crede a Fa- 
bricio. — Martino Fumee, signore 
di Mariy-le-Chàtel, nipote de'pre- 
cedenti, tradusse dallo spagnuolo 
di F. Lopez de Gomara la Storia 
generale delle Imìie occidentali e Ter- 
re Nuoce, Parigi, 1 578, in 8.vo. Si 
conoscono parecchi scrittori ancora 
della medesima famiglia. — An- 
tonio Fumèe, signore de tilandé,con- 
sigliere nel parlamento di Parigi , 
presidente a llouen ed in ultimo 
referendario. Vengono a lui attri- 
buiti tre trattati : De eo quoti inte- 
rest, De substilulionibus. De conjun- 
« tionibus , Lione, i 536 , in 4 -to, in- 
seriti poscia nei Traclatus furi ; uni- 
versi ; un Panegirico al re di Frart- 
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ciò e di Polonia, Parigi, l 5 j 4 , in 
8 .vo; e le Storie della costituzione del 
monsio, contenenti le interpretazioni 
dei dottori ecclesiastici intorno ai pri- 
mi capitoli del pruno libro di Moie, 
ivi, 1 574* * n foglio — Egidio Fu- 
mèe pubblicò Lo specchio di lealtà, 
o la Storia deplorabile di Zerbino, 
principe di Scozia, e d'isabella, in- 
fante di Galizia-, soggetto tratto dal- 
l’Ariosto e verseggiato in francese, 
Parigi, 1 5 -j 5 , in 8 .vo. — Giacomo 
Fumèe lasciò le opere seguenti: 
Dell’ origine e de' progressi de' cavalie- 
ri di Malta, Parigi, 1604, in 8 .vo; 
L'Arsenale della milizia francese , ivi, 
1609. in 8.vo. 

W— 3. 

FUMEL ) Giovanni Felice Et- 
nico de) vescovo di Lodève, nac- 
que in Tolosa nel tqtq e fatto ven- 
ne vescovo nel 175Ó. La sua con- 
dotta fu conforme all’educazione 
ecclesiastica, cui aveva ricevuta nel 
seminario di San Sulpizio. Visitò 
la sua diocesi , tenne sinodi e si 
unì a parecchi de’ suoi colleglli 
nelle contese, che avvennero al suo 
tempo intorno ai diritti ed all’ au- 
torità della Chiesa. Egli scrisse, 
tra le altre, «lue Istruzioni pastora- 
li, una del dì 21 di novembre del 
i^òq, 1’ altra del giorno 25 di mar- 
zo del 1 765, in cui prorompe par- 
ticolarmente contro 1’ incredulità 
e dà avvertimenti relativi alle ma- 
terie allora discusse . Condanna 
nella prima diciotto scritti. Poscia 
pubblicò 11 culto dell’amore divino, 
o la divozione al sacro cuore , che ri- 
stampato venne più volte. I nemi- 
ci di tale divozione attaccarono es- 
so libro, specialmente in uno scrit- 
to intitolato: Dissertazione domma- 
tica e morale, o Lettere d’ un priore 
ad un amico, 1777, in 12. Una gaz- 
zetta diffusa in quel tempo criticò 
in modo asprissimo le varie opere di 
de Fuinel, perch’egli non era del 
partito, cui essa favoriva. Ma questo 
prelato non fu meno stimalo dalla 
gente da bene e riverito nella sua 
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diocesi per la pietà, pel zelo e per 
le sue liberalità. Egli avori ai 26 
di gennajo del Aj<)0, poiché Costi- 
tuito ebbe suoerede l’ospitale del- 
la città sua episcopale, di cui gli 
era riuscito, per grandi spese, di 
fare uno de’ più comodi e più uti- 
li istituti di tal genere. 

P — c — T. 

FUNCK (Mattia), filosofo e 
poeta, nato nell’ Annover terso il 
mezzo del secolo XV , è autore 
d’ un’opera intitolata : De genuino 
vitae immotine calle ex pythogorica 
I radinone . Si cita altresì un suo 
Poema in lode di S.“ Anna ; una Ge- 
nealogia della Santa Vergine -, nna 
Vita di S.“ Edveigr, in versi eroici ; 
e finalmente una Satira contro i 
vizj degli uomini in generale. 
Funck viveva per anco nel i5i 4; 
egli aveva un trattilo, chiamato Fa- 
bio, il quale tra le altre opere la- 
sciò un Poema in versi elegiaci , 
sopra la filoni fin ed un altro sopra 
le tette arti liberali. 

W— s. 

FUNCK ( Ciov Attiri ), in latino 
Fancelli j, ministro luterano nato a 
Werden, presso a Norimberga, nel 
Ó18, sposò la figlia d'Osiander e 
s’ indusse per ciò a prendere la di- 
fesa de’ suoi errori. Si attirò nu- 
merosi nemici co’ suoi discorsi e 
passò in Prussia, dove il duca Al- 
berto il fece suo elemosiniere. Ma 
alcune azioni inconsiderate aven- 
dolo reso sospetto, tenue arrestato 
con due amici suoi, Uorstius e 
Snellius; e la formazione del loro 
processo dimostrato avendo eh' es- 
si avevano avuta la mira di eccita- 
re turbolenze nello stato, furono 
condannati a morte. Funck deca- 
pitato venne in Kónigsberg. ai 28 
d’ottobre del 1 5<>ti. in ut» di 4p 
anni. Si dice che jtochi istanti pri 
ma d’andare al supplichi compo- 
nesse un distico, in cui desidera 
che l’esempio suo utile divenga a 
coloro, che tentati fossero d’ imi- 
tarlo. Si conoscono te seguenti sue 
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opere : f. Chronologia cum Commen- 
tarti! chronologicit ab initio mundi 
ad resurrectionem diritti, Norim- 
berga, s 545 ; Kónigsberg, i55z, in 
loglio; con una continuazione fino 
all'anno ■ 555, Basilea, 1 554 ; con ~ 
sinuata fino all’anno i56o, Wìt- 
ternberg, 1 5no ; e continuata final- 
mente da un anonimo fino al i5^8, 
Wittemberg, i5^S, 1601, in fò- 
glio: tale opera è abbastanza buo- 
na pel tempo, in cui fu composta ; 
è caduta però neii'obblio da che 
venne superata ; li Una Traduzione 
in tedesco dell* orazione funebre 
di Lutero, scritta da Filippo Me- 
laritone, Strasburgo, 1 5461. in 4-to; 
III Commenti sopra Daniele (in te- 
desco ), Wittemberg, ifi65, in fogl. ; 
rarissimi; IV Commenti sopra l’a- 
pocalisse di S. Giocarmi, pubblicati 
da Michele Sacbson, Francfort sul 
Meno, iSqti, in 4-to: tale opera è 
adorna di piccioli intagli in legno, 
fatti da Giovanni Spies, ed è som- 
mamente rara , V’ Vite, in latino, 
di Guido Dieterich (Vitus Tbeodo- 
ricus), e à’ Andrea Orìander, suo 
suocero. — Teodoro Funck pubbli- 
cò una Vita di Scanderbeg, 1606.— 
Melchiore Funck, nato in Colonia 
nel principio del secolo XVII, è 
autore d’ un’ Aritmetica pratica in 
tedesco. i655 e 1607, 1 parti in 
8.vo.— F unk (Tommaso), mini- 
stro protestante in Ulma, fece una 
buona edizione della Gnomo logia 
patrum di Giovanni iMenckel, Ul- 
ma. i65i, in 4-to- — Fusto* ( Gior- 
gio), astronomo, è autore dell’o- 
pera seguente : De galactia teu cir- 
culo ladro, Rostock, i68fi, in 4 to. 
— Funck ( ( ristiano), dotto pro- 
fessore, nacque nel i6a6 in Dit- 
mansdorf, presso a Friedberg nel- 
I' Alta Sassonia. Come terminato 
ebbe gii studj nel collegio di Fried- 
berg, fu in esso reggente di terza, 
per oltre cinqne anni, con molta 
lode. Fatto venne rettore del col- 
legio d’ Al tenburg nel itvtio, e. die- 
ci anni dopo passò Col medesimo 
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titolo nel ginnasio di Gòrlitz. Morì 
in essa città nel d\ 19 di luglio 
del 1995. Il duca di Sassonia fatto 
l’aveva ammettere nella società de’ 
Frut'ificanti ; ed in essa ricevè dai 
suoi confratelli il soprannome di 
scintillante, alludendo al suo nome 
di Funck (scintilla), in tedesco. 
Egli lasciò parecchie opere, tra le 
quali si citeranno: I. Fio le) Alten- 
burgenses, h. e. testimonia schnlasti - 
ca Gòrlintz, 1670, in 8 vo ; II Or- 
bi) hudiernum imperanti) breeiarium-, 
ivi, 1675, in 12 : è nn quadro com- 
pendioso dello stato politico del- 
1 ’ Europa, dell'Asia, dell’ Africa e 
dell’ America nella fine del -ecolo 
XVII. Siccome tale opera era .uni- 
camente destinata ai giovanetti , 

1’ autore la compilò in forma di 
dialoghi onde facilitarne loro lo 
studio; III Introducilo positiva ad 
Orbi) imperanti) notitiam , Lipsia, 
1600, in 8.vo : è l’opera medesima 
rifusa e posta in un nuovo ordine, 
IV Oe coenobu gymnasiique eorli- 
censi) orti) et progresso : tale Dis- 
serta/ione venne inserita nel 2. do 
tomo degli Srriptores rer. Germani- 
ca rii m d tloffman. — Fotte* ( Cri- 
stiano David ), tìglio del preceden- 
te, pubblicò: I Fi ndiciae sneculi 
nostri, hoc est, tractatus duo : prior 
snecuìum nostrum a naturae incon- 
stantia et imbecillitale vmdicat ; po - 
sterior idem taeculwn pnie ceterii pru 
dentìus in linguii et artibui, in mori- 
bui et conoenalione ledditum exhibet, 
Francfort, 1696, in 12; II Hittoria 
in/al I ibilitmi fallibili) (in tedesco): 
è una confutazione della Histarìa 
infallibilismi, pubblicata da G. H. 
de Freyburg, ifiqn. in 4 *o; III 
Dissrrlatio de calculo albo veterum, 
Lip-ìa 1691. in 4 -to. — Fette* 

( (.ristiano), decano della chiesa 
d" A urici» in Vestfalia, nato a Lu- 
becca nel 1659, morto nel 1719, 
ebbe frequenti contese coi pietisti 
di Germania, compose ditersi scrit- 
ti teologici in tedesco, delle poesie 
sacre, ec. Prometteva una Cronaca 
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in latino della cittì d’Attrick, o- 
pera importante, e di cui Van See- 
len assicurava che fosse pressoché 
terminata nel 1720. Il catalogo de’ 
ministri della riforma, oh’ ufficia- 
rono in essa città, ne fu estratto 
ed inserito venne nel torno I. della 
Bibliotheca-hiitorico-philolngico-theo- 
logica , Bremen, 1718'. Funck ave- 
va una figlia, chiamata Cristina Car- 
lotta, celebre pel suo spirito e per 
F erudizione, specialmente nell’e- 
breo; ma morì nel ventesimo suo 
anno. — Fune* (Giovanni Gaspa- 
re), nipote di Tommaso Funck, 
nato in Cima verso il 1680, divise 
gli ozj suoi tra lo studio della teo- 
logia e quello delle scienze esatte ; 
ammesso venne a professare nel- 
l’università di Lipsia nel 1706 ; ot- 
tenne in seguito la direzione d’ u- 
na chiesa in Ulma e finalmente la 
cattedra di matematica nel colle- 
gio di essa città, e morì ai i di feb- 
brajo del 1729. Si conoscono i se- 
guenti suoi scritti , I. De coloribus 
coeli ; accudii ornilo inaugurali) de 
Deo, mnthematicnrum princi[>e, Ul- 
ma, 1716. in 8.vo; Il Storia com- 
pendiosa rletbi riforma di Lutero ( in 
tedesco), ivi, 1717, in 8 vo. scritta 
con imparzialità maggiore di quel- 
la che aspettar si poteva da un no- 
mo della sua condizione ; III Un 
numero grande di Dissertazioni 
accademiche sopra diversi sogget- 
ti di fisica o d’astronomia: De 
rjuodam phaenameno antliae pneu- 
malicae; De incoli) planetarum ; De 
horologiis. 

W— s. 

FUNCK ( GiovanhiNicola ), u- 
no de’dotti piu utili, cui la Germa- 
nia prodotti abbia nel secolo XVIII, 
nacqne in Marburgo, ai 29 di mar- 
zo del i 6 o 3 . Come fatti ebbe eccel- 
lenti studj nell’ università di essa 
città, andò a frequentare le lezio- 
ni dei piò abili professori, cui le va- 
rie università contavano allora. Nel 
1730 ottenne la cattedra d’ elo- 
quenza nella scuola di Riuniti, fu 
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eletto nell’ anno medesimo con- 
servatore della biblioteca, lasciata 
in legalo a quell’istituto, e si acqui- 
stò fama estesissima pei snoi lavo- 
ri. Mori nel giorno 36 di dicembre 
del 1777, nel suo ottantacinquesi- 
mo anno. Egli scrisse: J. De origine 
linguae latitine I radar ut, Giessen, 
1720, in 4 to. Toglie in tale opera 
a provare che la Germania è il pae- 
se dell’ Europa piti anticamente po 
potato e che per conseguente nel- 
la lingua de'suoi abitatori deve tro- 
varsi l’origine della lingua latina. 
Cerca in seguito di giustificare il 
suo sistema con una serie non poco 
diffusa di voci latine e tedesche, cbe 
hanno la medesima radice e la me- 
desima significazione nelle due lin- 
gue, ma gli rimarrebbe da dimo- 
strare che i Latini riceverono tali 
voci dai Germani, anziché averle 
date ad essi. Del rimanente l’ope- 
ra, quantunque sia un paradosso, 
non è meno curiosa e di grande e- 
rudizione ; li De puerizia latina» 
linguae traclatus, Marburgo, 1730, 
in 4to. L'autore fa in esso vede- 
re cbe i Latini non perfezionaro- 
no la loro lingua cbe quando eb- 
bero frequenti relazioni coi Gre- 
ci. Allega gli scritti di maggiore ri- 
lievo dclT antica lingua latina: so- 
no dessi frammenti delle leggi di 
Romolo e di Numa, degl’ inni dei 
Salii, della legge delle dodici Ta- 
vole, d' un’ aringa di Duilio' e d un 
discorso di Scipione. L’ opera sud- 
detta e la precedente vennero in- 
sieme ristampatecon aggiunte, Mar- 
burgo. 1755, in 4 •*<>; HI De adole- 
icentia latinae linguae tractatus, Mar- 
bnrgo, 1735, in 4 * 0 . Comprende 
con tale titolo il tempo, che scorse 
tra la seconda guerra punica e le 
prime aringhe di Cicerone. Le so- 
le opere, che siano intere, di quel- 
l’epoca, sono le Commedie di Plau- 
to. quelle di Terenzio ed il Poema 
di Lucrezio; IV De virili aetate la- 
tinae linguae tractatus i ma parte, 
ivi, 1737, in 4to; 3. da parte, ivi, 
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1730, in 4 -to. Dopoché provato eb- 
be come all’emulazione, ctii loro 
inspirarono i capolavori de’Greci, 
ed alia magnificenza, con la quale 
ricompensarono essi i loro scrittori, 
i Romani furono debitori del tra- 
passo rapido della loro lingua alla 
perfezione, Funck passa a rassegna 
le opere, che resero il secolo d’ Au- 
gusto una dell’ epoche più brillan- 
ti dell’ ingegno umano. Nella i.ma 

f arte i capitoli, che trattano dei 
demi di Virgilio, d'Orazio e di O- 
vidio, meritano specialmente d’es- 
sere letti. La 3 da parte è riserba- 
ta agli oratori, agli storici, ai filo- 
sofi ed ai grammatici; V De immi- 
nenti latinae lenectute, ivi 1756, in 
4 to. L’ autore esemina in esso lo 
produzioni letterarie, che vennero, 
in luce dalla morte d’ Augusto fi- 
no al regno d’ Adriano; VI De ve- 
geta latinae linguae lenectute, ivi, 
1744, in 4 *o : è la continuazione 
dalla morte di Trajano fino al re- 
gno d’ Onorio : tutte le opere de- 
gli scrittori ecclesiastici da s. Am- 
brogio fino a Tertulliano vi sono e- 
sammate con grandissima diligen- 
za ; VII De inerti et decrepita la- 
tinae linguae lenectute , Lemgow, 

1 7 io, in 4 to: esso volume contie- 
ne la stofia degli scrittori del bas- 
so tempo fino a Carlomagno. La 
raccolta delle prefate sette opere è 
rara e sommamente stimata dai dot- 
ti ; VIII Ptiblica illustri! Ernestinae 
Rinlalìeniium accademine Bibliothe- 
ca, Rintel, ic 35 ; Snppiimento, 
1751, in 4 to. Tale catalogo è poco 
stimate, ma il discorso prelimina- 
re contiene particolarità importan- 
ti sopra le perdite, cui provarono 
le lettere in Germania, durante la 
guerra dei trent’ anni ; IX De litle- 
rarum studio earumque tradendnrum 
certa rottone comultat'iones irholaiti- 
cae, Marburgo, 1742. in 8 vo. X De 
icriptura veterum, ivi, 1743, in 8 vo. 
Trattato, in 8 capitoli, dell’origi- 
ne della scrittura, e della forma 
dei primi caratteri : delle materie. 
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intorno alle quali scrisjero gli anti- 
chi, degli strumenti, di cui si servi- 
rono, ed in ultimo delle loro bi- 
blioteche: XI Leges XII Tabularum, 
suis quolquot reperir i potuerunt f rag- 
mentis restitutae. Rintel, 1 ^ 14 ' > n 
4 *o: opera molto stimata e ai gran- 
d’erudizione ; XII De romparanrla 
latinae linguai 1 facilitate, et legio- 
ne clasiirorum, Lemgow, i — ^ 5, in 
4 -to . XIII Dissertatianes acca'lemi- 
cac, Marburgo, 1746, in 8vo : è Ti- 
na raccolta di ottaritasei memorie, 
programmi, elogj, letti e pubblicati 
separatamente dall’antore. Si di- 
stinguono, nel numero de’progrnm- 
rai : De morali Sinensium philosnphia, 
Jlintel, 1751, in 4 fo; De antiquissi- 
mo li'terarum in Hassia statu, ivi, 
1 ^ 56 , in 4 -to; De eruditorum mise- 
ria, ivi, 1757, in 4 -to;XIV Pro Phae 
drn ejusque fabula apologia, Lipsia, 
1-747, in 8.vo; opera stimata; XV 
Ite esterno» monumentorum sub inda 
dedicatiune, Kiutel, 1775, in ; to — Il 
nipote suo, GiovanniNicola Fpkck, 
nato nel 1715, morto ai 2 d'aprile 
del 1768, in Marburgo, dov'era pro- 
fessore d’ eloquenza, pubblicò in 
latino dodici o tredici scritti acca- 
demici, fra’ quali indicheremo sol- 
tanto le sue dissertazioni De lauro 
A pollini mera, 175», in 4 -to ; De re- 
fe rum neelamationibus et plausi », 1 7^5, 
in 4-to : e la sua Lucubratiuncula de 
acroamatibus inter co enandum oble- 
ctnnì' ìitis veterum Romanorum ad il- 
hutranda quaedam nurtorum classi - 
carum loca, inserita n e' Symbol. Ut- 
ter. , di Corrado Iken, tomo li, 3 . za 
parte. 

W — 

FUNES ( Mv tirino de), gesuita 
spagnnolo, nato in Vagliadolid nel 
if>6o. entrò, nel !$•}*, nella com- 
pagnia di Gesù, a Salamanca, do- 
ve professò ed insegnò poi la filo- 
sofìa: La sua pietà e la sua scienza 
il fecero chiamare in altre regioni. 
Lesse per otto anni teologia scola- 
stica in Germania nell’accademia 
di Gratz • per tre anni la teolo- 
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già morale in Milano, con molta 
lode. (Quantunque dotato di costu- 
mi dolci e pacifici , era caldo di 
fervore e di zelo per la salvezza 
delle anime e rigoroso osservatore 
delle regole del suo istituto. Parti- 
to essendo da Italia per la Spagna, 
nel cuor del verno, mori a Colle, 
presso a Firenze, non nel ifiu, 
siccome dice Sotsvel, ma nel 1617, 
l'anno medesimo, in cni mori il ce- 
lebre teologo di Granata, France- 
sco Suarès. Gli scritti di Martino 
de Fnnès sono: I. Disputati» de Dea 
uno, et de vitiis et peccatis, Gratz, 
l 58 p; Il Speculimi murale practicum. 
Costanza, 1598; Colonia, i6to; III 
Methodus practica utendi libro Tho - 
mae a Kempii de Tmitalione Christi: 
essa opera composta , in Milano , 
per le preghiere del vicario gene- 
rale Albergati, pubblicata venne 
sotto il velo dell’anon'ino. Fu tra- 
dotta in italiano da Bartolomeo 
Zucchi e pubblicata in essa città 
nel i 6 o 5 . Costantino Gaetano in- 
serì il Methodus practica in fronte 
alla sua edizione dell’ Imitazione, 
nel iliiG: Horstius se ne servi pu- 
re per introduzione alla sna, nel 
ib/p; e l’abate di Bellegarde la 
ubblicò in francese come opera 
i Horstius, nella sua tradizione 
dell’ Imitazione, nel 1698. 

G— CE. 

FUNK. P. Fumck. 

FCRBITY (Guido), religioso 
domenicano, dottore della Sorbo- 
na, il quale nel 1 555 o 1 534 si 
oppose con coraggio all’ introdu- 
zione, in Ginevra, della religione 
protestante, ed impiegò quante for- 
ze e talenti aveva onde mantenerti 
la religione cattolica, pigi ■ era di 
Montmélian, o almeno religioso del 
convento fondato in quella città. 
Fin d’allora gli abitanti di Berna 
abbracciato avevano le idee di 
Zuinglio, loro cnrapat riotta, e cer- 
cavano di diffonderle; facevano ora 
con lettere ora con deputazioni 
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quanto da essi dipendeva onde 
indurre i Ginevrini ad imitarli . 
Guglielmo Farei, zelante partigia- 
no ed apostolo di quella dottrina, 
andato era a Ginevra, munito di 
lettere di raccomandazione dei 
Bernesi, perdi* la predicasse. Non 
riuscì tale primo tentativo; e Fa- 
rei si vide obbligato a ritirarsi . 
Breve tempo dopo, Antonio Fro- 
ment, sotto colore d’uu nuovo me- 
todo per insegnare a leggere ai fan- 
ciulli in un mese, s'introdusse in 
Ginevra ed approfittò della voga, 
in cui venne, e della sua pretesa 
invenzione per dommatizzare (V. 
Fromkist.) In tali difficili congiun- 
ture Furbity, chiamato a Ginevra 
per predicare nell’avvento, insorse 
con forza contro le novelle opinio- 
ni. Siccome la dottrina di Zui ti- 
glio liberava dal digiuno, dall'asti- 
nenza, dalla confessione, e rove- 
sciava i poteri gerarchici, tuonò 
contro i nuovatori. non risparmian- 
do i Bernesi, istigatori delle inno- 
vazioni. Alcuni di essi, presenti ai 
suoi sermoni, si tennero .insultati . 
Berna vi prese parte; domandò che 
Furbitv veoisse punito, e minac- 
ciò, se da'a non le fosse soddisfa- 
zione, di rompere l’alleanza fatta 
coi Ginevrini, allora necessarissi- 
ma annesti a motivo delle con- 
tese, omessi avevano col loro ve- 
scovo. I sindaci ordinarono a Fur- 
bity che disputasse con Farei, Vi- 
ret e Froment, predicatori zuin- 
gliani. La conferenza si tenne di- 
nanzi al consiglio dei dugento 
e durò dal giorno aq di gennajo 
ai i 3 di febbrajo. Furbity con- 
futò in essa vigorosamente e gli 
argomenti de’ suoi avversar] e le 
imputazioni di quei di Berna. Non- 
dimeno il consiglio ordinò che e- 
gli ritrattasse le parole, da cui i 
Bernesi tenuti si erano offesi : gli 
venne dato in iscritto quanto do- 
veva dire, e fu decretato che la 
ritrattazione si facesse nel luogo, in 
cui era stata detta l’ingiuria, cioè 
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in piena chiesa. La domenica sus- 
seguente Furbity venne condotto 
nella chiesa di San Pietro ed asce- 
se il pulpito; ma in vece di leggere 
la ritrattazione, che gli era stata 
dettata, fece la sua apologia o co- 
minciò ad attaccare la nuova dot- 
trina. I deputati di Berna, vie più 
irritati, ea i protestanti della cit- 
tì impedirono che continuasse, ed 
il fecero discendere dal pergamo, 
traendonelo giù con violenza. Fur- 
bity venne chi uso in una prigione 
più stretta, ma la sua costanza non 
ne rimase scossa. I Bernesi voleva- 
no che fosse processato. Intanto il 
re di Francia scrisse ai Ginevrini, 
domandando loro la sua libertà. I 
sindaci, non ostante tale valida 
raccomandazione e la condiscen- 
denza, cui avuta aveva il re di li- 
berare due protestanti ohe stati e— 
rano arrestati a Lione per avervi 
predicata la loro dottrina, non vol- 
lero restituire Furbity. a meno 
che non vi consentissero i Bernesi. 
Finalmente, dopo un anno d‘ im- 
prigionamento, fu cambiato col mi- 
nistro Saunier, cui il duca di Sa- 
voja fatto aveva arrestare iu Pie- 
monte; ed in febbrajo del t r >36 
venne permesso a tale fedele con- 
fessore della fede de’suoi -padri di 
ritornare nel suo convento, in cui 
morì nel 1 54 1 - 


FURF.TIÈBE (Astonio), nato 
in Parigi nel l6ao. attese da pri- 
ma allo studio del diritto civile e 
canonico, si fece ammettere avvo- 
cato ed esercitò la carica di pro- 
curatore fiscale nell’abazia di S. 
Germano de’Praìi. Rinunziò a tale 
professione per farsi ecclesiastico, 
ed ottenne l’abazia di Ghalivoy. 
Ammesso membro dell’accademia 
francese nel 1662, nel tempo che 
essa compagnia stava lavorando nel- 
la compilazione del suo Diziona- 
rio, imprese a farne nno per suo 
conto. L’Accademia l’accusò d'a- 
vere approfittato del lavoro de’suoi 
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confratelli e di avere fraudolen- 
temente ottenuto un privilegio, me- 
diante una talea esposizione: oppo- 
se il privilegio con esclusiva, cui a- 
veva ella stessa; fece sopprimere 
quello di Furetière, e nel ib 85 , 
ventitré anni dopo la sua ammis- 
sione, il bandì dal suo seno, ma 
niuno gli surrogò, finché visse. E- 
gli difese la propria causa contro 
essa, fece allegazioni e libelli in 
versi ed in prosa, ne’ quali )>a rec- 
edi i de’suoi membri personalmente 
maltrattò. 1 prefati scritti diversi, 
uniti uel 1694, a voi. in ta, saliro- 
no in molta voga in quel tempo e 
caduti sono oggigiorno neil'obblio. 
Furetièro non vide la fine della 
sua lite e non ebbe il contento di 
vedere uscito alla luce il suo Di- 
zionario, il quale pubblicato non 
venne in Olanda che due anni do- 
po la sua morte, avvenuta nel dì 
t4 di n)aggio del 1688, nel suo sei- 
santottesimo anno. La suddetta ope- 
ra, singolarmente aumentala dap- 
poi da Easnage e da alcuni altri 
dotti, gode per anco di alquanta 
stima. L’ultima edizione è in 4 
voi. in Iògl. , Amsterdam, 1735. 
Le altre opere di Furctière sono: 
1 . 1 1 Romanzo borgheie, Parigi, 1 C66, 
in 8.V0, con fig. : i costumi della 
ciasse inferiore sono in esso dipinti 
con una verità non poco piacevo- 
le; ma v’hanno troppe allusioni e 
traiti satirici, che non vengono più 
compresi oggigiorno; II Una Rac- 
colta di Pisene, Parigi, if>6t>, in 
8.vo; si fanno in essa distinguere 
'cinque satire contro i mercatanti, 
i procuratori, i poeti ec , verseg- 
giate assai mediocfctiieute, 111 Fa- 
vole morali e novelle, di cui i sog- 
getti sono tutti di sua invenzione, 
ma lo stile di esse è senza venustà 
e senza energia IV Una Novella 
allegorica, o noria (ielle ultime tur- 
bolenze avvenute nel regno dell’ Elo- 
quenza, Amsterdam, 1703, in 13: 
scherzo, che ha perduto pressoché 
tutti i suoi sali; V 11 Piaggio di 
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Mercurio, satira in cinque libri ed 
in versi : è una censura delle di- 
verse condizioni e particolarmente 
della ciarlataneria de’ letterati e 
de' dotti, Parigi. 1675, in 13; VI 
La Furetiriana , 1696, in ta ( 1 ): una 
delle più cattive raccolte di tal ge- 
nere ed affatto indegna di com- 
parire sotto il nome d’ un uomo di 
iugegno. Furctière ne aveva mol- 
to, ma la sua malignità gliene fe- 
ce fare un uso spiacevole Viveva 
molto legato con Boileau, Racine e 
La Fontaine. Un giorno, in cui il 
primo gli leggeva una delle sue sa-* 
tire, Queito i buono, egli disse con 
riso amaro e dileggiatore, ma farà 
Urrpito . Boileau rimase colpito da 
tali parole e specialmente dalla 
espressione, con cui le disse. Es- 
sendoti La Fontaine ingannato sul- 
la diversità del legname di grume 
o con -buccia dal legname di mar- 
menteau , il derise tanto spietata- 
mente, ohe il favoleggiatore, per- 
duta avendo la pazienza, fece con- 
tro di Ini un epigramma, in «ni, 
parlando delle bastonate, oui Fu- 
retière ricevute aveva pei maligni 
suoi discorsi, gli diceva: 

Le b&ton, dia-le-nona, rtoit-ee boia de grame, 

Oa biea du boia de mamenteao ? 

Furetière replicò con un altro epi- 
gramma, di cui ecco il fine: 

Tirai dea boia de ploa d'ane maniere; 

Ja n* ai iamais tenti celai que Tona chea : 

Noirv rea.vmbl.mce eat colture, 

Car Tona ne tento* point celai que vous portex. 

La parodie di Chapelain dtco iffè , 
stampata nelle Opere di Boileau, 
è pressoché interamente sua , ed 
egli ebbe alcuna parte nella com- 
posizione della commedia dei Li- 
tiganti . 

A — Ù B. 

(l) V ha degli eaemplari, di coi il titolo 
> F.*** ana. L'editore fu Guido Maraia La 
Furti ir tana renoe ristampata nel primo ti -' urne 
della ra colta ioi troiata Raccolta £ Aneddoti. 
1789 ed anni «uafeguenti io rol. in 8 ,to . E 
alata ristampata in »cguito ai Parti (Couchee) 
dell accademia. 
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FURGAUL (Nicola) nacque 
nel 1706; in Sant'Urbano, distante 
una lega da Joinville, diocesi di 
€ìh&lon*>-sur-Marne . Poiché fatto 
ebbe gli studj in Troyes con lode, 
andò a Parigi, dove perfezionò il 
gusto, cui aveva delle lingue latina 
e greca. Occupò da prima nel col- 
legio Maaarini la cattedra di se- 
sta, e, subito dopo, quella di terza, 
La quale si conservò fino al tempo, 
in cui divenne professore giubilato 
dell' università . Zelantissimo pei 
progressi de’ suoi allievi, insegnò 
con onore e si acquistò la stima 
generale. Non ostante l’aspetto suo 
severo, non era privo di certa ame- 
nità, che tempra sovente l’asprezza 
dell'Insegnamento, tanto pel mae- 
stro che per la gioventù. Verso la 
fine della sua vita essendo scoppia- 
te le turbolenze della rivoluzione, 
i- Vandali moderni distrussero l’u- 
niversità e ne dissiparono i boni. 
Furgault, come i più de’ suoi col- 
leglli. si vide adunque obbligato a 
partire da Parigi : e si ritirò nel 
luogo della sua najcita, dove passò 
il rimanente de’ giorni suoi con 
una sua nipote, la quale gli prodi- 
galizzava tutte le cure, cui richie- 
deva l’avanzata età sua. Egli pre- 
gala l’aveva di fargli tutti i giorni, 
dopo il pranzo, la lettura di alou- 
ni scritti di Senooa, raccomandan- 
dole di destarlo se vedesse che si 
addormentasse. Ella gli usò per un 
tempo non poco lungo tale condi- 
scendenza. Ma un giorno, in cui 
gli leggeva un passo del Trattato 
di quel filosofo sulla brevità della 
vita, le parve di accorgersi che dor- 
misse alquanto più del solito, e gli 
si appressò per trarlo dal tuo ton- 
no: ma cessato aveva di esistere. 
In tale guisa si «stinse il rispetta- 
bile vecchie, ai ai di dicembre del 
1795, corso avendo un lungo «d, 
onorevole aringo. Le 0|>ere, cui 
diede al pubblico per l’ istruzione' 
della-gioveritù, sono: I. .Nuovo Con- 
nnnilo 'ir Ila Grammatica greca, l'a- 
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rigi, 1746, inS.vo; ristampato più 
volte dappoi fino al 1789. L’uni- 
versità ne fece costantemente uso 
fino al momento della sua soppres- 
sione, perchè ne trovò chiarissimi 
e metodici molto i principj : II 
Compendio della Quantità o .Visura 
delle Sillabe latine, ivi, in 8.vo . 
Quantunque l’autore dato abbia a 
tale opera il titolo modesto di Com- 
penditi , non è men vero eh’ essa 
contiene tutto quanto è indispen- 
sabile non solo per conoscere la 
struttura d’un verso, ma per sen- 
tire ancora tutta K energia e tutti 
i differenti generi di bellezze della 
poesia latina . Le altre Prosodie, 
che vennero poscia in luce, sono 

I ùucchò insufficienti, ed il più del- 
e volte difettose. Tale opera fu 
molto usata nell’ Università per ol- 
tre 5 o anni ; HI Dizionario di Anti- 
chità greche e romaHe, Parigi, 1768 
«1786. in H.vo, piccolo 11 compi- 
latore del presente articolo, il qua- 
le si onora d'essere uno degli anti- 
chi discepoli di Furgault, no die- 
de in luce nel 1809 una terza e- 
dizione, in H.vo grande, come pnb 
blicato aveva nel 1807 la nona e- 
dizione del Compendio della Quan- 
tità e nel 181 3 un’ edizione, del 
pari moltissimo aumentata, della 
Grammatica greca , ristampata nel 
181 5 , Parigi, vedova Nyon, in H.vo, 
IV Dizionario geografico, storico e 
mitologico portatile, ivi, 1776, in 
H.vo piccolo; V T principali Idio- 
tismi greci, con /’ elusi, cui contengo- 
no, Parigi, 1784, in H.vo: essa ope- 
ra fa seguito alla sua Grammatica 
greca; VI L’ Ellssi della lingua la- 
tina, a cui precede una brere analo- 
gia delle differenti parole chiamale 
parti d' Orazione, Parigi, 1 780, in 
11, per la Nyon. 

J— r. 

FURGOL®' ( Gtovai»!»i Batti- 
sta), celebre ginreconsnlto, nacque 
in Castelferrus . diocesi di Mon- 
tauban, ai d’ottobre del 1600 
Suo padre, notajo stimato, il mandò. 
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fatti eh’ cblie eccellenti studj , 
ad imparar la legge in Tolosa, do- 
ve ammesto Tenne avvocato nel 
i->4) incapo a tre anni di lavori 
tanto assidui che fu veduto dedi- 
care duo a diciotto ore per giorno 
allo studio della giurisprudenza. 
11 giovane Furgole adoperò nel l'o- 
ro col medesimo zelo e con l’esat- 
tezza medesima ne'suoi doveri : per 
oltre cinque anni ricusò tutte le 
cause, clve offerto gli venne di di- 
fendere, onde attendere avi un pro- 
getto. cui proposto si aveva, e che 
con 1’ assiduità nelle udienze oc- 
cupati teneva tutti i suoi momen- 
ti. Non si trattava di meno che di 
compilare e di unire in un corpo 
di massime il complesso del dirit- 
to civilo e del diritto canonico, del- 
le ordinanze, degli arrestogrop. ed 
autori della giurisdizione del par- 
lamento di lotosa; di combinare, 
in una parola, la teoria con la pra 
tica. Tale grande lavoro il tenne 
per otto anni occupato; e soltanto 
conio Pelila- terminato interamen- 
te, Furgole tenue che potesse fi- 
nalmente applicarsi all’ esercizio 
della sua professione . quindi i pri- 
mi passi, cui fece nelParingo in 
eli' era eulraio, il resero celebre 
come dotto givireeonsulto ed il 
collocarono nella sede distinta, cui 
s'ebbe nel foro. La sua salute, af- 
fievolita dall’eccesso del lavoro, 
non permise che attendesse per 
lungo tempo all’aringare; si riti- 
rò nel suo studio e divenne in 
breve tempo l’avvocalo consultan- 
te più occupato di Tolosa. La ri- 
putazione. di cui godeva in essa 
cijltà, fu tale che, quando nel 1739 
il cancelliere d’ Aguesseau. con lo 
scopo di dare alla Francia il bene- 
fizio d’una legislazione uniforme, 
mandò al parlamento di Tolo.-a 
parecchi problemi da risolvere in- 
torno alla materia delle donazioni, 
i consiglieri di quella corte tenne- 
ro di non potere far meglio che 
32. 
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commettere a Furgole di trattarle. 
Egli adempiè tale commissione con 
tanta lode, che quando nel ij 5 i 
venne pubblicata l’ordinanza so- 
pra le donazioni, fu invitato dal 
cancelliere d' Aguesseau a compi- 
lare un commento con forma di os- 
servazioni sulle principali difficol- 
tà, cui poteva far nascere la sua ap- 
plicazioue. Furgoje fu sollecito a 
condiscendere a tale invito: non si 
limitò a discutere le quistioni, che 
nascevano dal testo medesimo del- 
la legge, ma vi aggiunse tutte 
nelle, che state non erano preve- 
ute, nè decise da essa, e coi uno 
studio profondo delle sue disposi- 
zioni falle gli aveva scoprire. Com- 
parve il ri-ultamento uel suo lavo- 
ro nel i-35. a Tolosa, in un volu- 
me in foglio, col titolo d'Onlinaniu 
di Luigi. XV. ec. , con osiercazioni 
autorizzate dalle ordinanze, dal dirit- 
to romano e dai decreti del parlamen- 
to Lungo tempo dopo, Furgole ne 
fece una nuova edizione, la quale 
pubblicata venne nel 1^61, pari- 
mente in Tolosa, 2 voi. in 4-to, con 
aggiunte molto considerabili. L’ap- 
plauso unanime, che tale opera ot- 
tenne, e gl’ incoraggiamenti del 
cancelliere d’ Agviesseau, il quale 
onorava Fugole di continuato car- 
teggio, il determinarono a vincere 
la ripugnanza sua di dare al pub- 
blico il frutto delle sue veglie; e 
diede quindi in luce un’opera nuo- 
va sopra delle materie canoniche. 
Col titolo di Trattato ile’ Paruchi 
primitivi, in cui ti esamina la loro o- 
rigine, le varie caute che le diedero 
motivo, i loro diritti, ec. , Tolosa , 
telili, 1 voi. in 4 to. Furgole jlivi- 
videva le sue occupazioni tra le 
cure, cui richiedevano i lavori suoi 
letterari e quelle delle opere, cui 
destinava di pubblicare Da lungo 
tempo lavorava ad un trattalo dei 
testamenti ed a ricerche intorno 
alte sostituzioni, che servire po- 
tessero per base ad una generale 
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ordinanza in si fatta materia . 
Terminato ch’ebbe le prefate due 
opere,-! recò a Parigi onde presen- 
tarle al cancelliere d' Aguesseau, 
che domandate gliele areva. In es- 
sa città pubblicò il tuo Trutta/» dei 
Testamenti, di che venne in luce il 
piimo volume nel 1740, * n 4 t0 > 
ed a Ini susseguitarono tre altri, 
thè furono successivamente pub- 
blicati . L’opera fu accolta con 
tanto applauso quanto le prece- 
denti, e fin d’ allora additò la sede, 
etti Furgole va collocato fra i più 
dotti giureconsulti francesi . La 
nuova edizione di Parigi, 1779, ò 
molto più compiuta che la prece- 
dente, quantunque in 5 volumi 
in 4 *o soltanto, furgole, tornato a 
Tolosa, riprese i suoi lavori; dava 
l'ultima mano ad un commento 
l'Opra l'ordinanza delle sostituzio- 
ni, ch'era stata fatta nel 1747, e 
sfava preparando un trattato del- 
T allodio ( franc-alleu ) , quando 
chiamato venne dal re al grado di 
cnpitoul in Tolosa. La sopraggittn- 
tà di occupazioni, che tale carica 
gl’ imponeva, terminò d’alterare 
là sua salute gin vacillante; fu ve- 
duto nondimeno continuare auro- 
ra, non ostante le sue infermità, 
ad impiegare fino a dieci o dodici 
ore per giorno nel lavoro; ma fi- 
nalmente soccombè nel mese di 
maggio del 1761, seco portando 
nella tomba, con la stima genera- 
le, la riputazione d'uno dei più 
abili giureconsulti, di cui la Fran- 
cia si onori. Dopo la sua morte, il 
Commento sopra le Sostituzioni fu 
pubblicato per cura di Poncet de 
fa Gfave, in 1 voi. in 4 lo, Parigi, 
I767; ed il suo Trattato della Si- 
gnoria feudale universale e deir allo- 
dio naturale venne in luce nell’e- 
poca medesima, in t voi. in u. 
S’ingannerebbe a partito chi po- 
nesse quest’ultima opera nella clas- 
se di quelle, cui l’abolizione dei 
feudi ha rete onninamente inolili. 
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Poche vé n’ ha, aTl’oppoéto, le qua- 
li presentino in nn quadro doti ri- 
stretto tante ricerche e tahti' ma- 
teriali stogici a quei che studiano 
le antichità francesi : l’origine dei 
feudi specialmente è iti' està di- 
scussa in modo nuoVo, quanto' eru- 
dito Furgole ne’ suoi scritti in- 
torno alle donazioni, ai testamen- 
ti ed alle sostituzioni si mostra da' 
per tatto padrone della materia, coi 
spiega; il mestile, adatto al sog- 
getto che tratta, è in generale di 
somma chiarezza; ninna quist ione 
discorre, niun principio pone se 
non dopo ricercate accuratamente 
le fonti e la decisione, cui le leggi 
romane, le antiche ordinante, il 
diritto di statuto, le corti sovrane 
e gli autori più stimati vi applica- 
no. Quanto ai punti più difficili, 
usa ,la diligenza di delineare , in 
certa guisa, nna storia cronologica 
del modo, con cui gli hanno i giu- 
reconsulti successivamente consi- 
derali: fa osservare con accuratez- 
za le variazioni, cui le differenti 
legislazioni fecero loro provare, e 
non da mai il suo parere senza cir- 
condarlo di autorità le più impo- 
nenti . Un’ edizione delle Opere 
compiute di Furgole pubblicata ven- 
ne con esso titolo a Parigi, 1775 e 
1776. in 8 voi. in8.vo: i quattro 
primi contengono il Trattato dei 
testamenti, il 5 .» e 6.» l'Ordinanza 
sopra le -donazioni ed il Trattato 
dell’allodio : il 7.0 l’Ordinanza so- 
pra le sostituzioni, e l’8.° il Trat- 
tato de’ Parocbi primitivi. La pre- 
fata edizione, di forma poco como- 
da per le opere di tale naturA. non 
è tampoco molto corretta; lesi deb- 
bono preferire quelle, cui abbia- 
mo indicate di ciascuno di essi 
Trattati separatamente. Non parle- 
remo di due edizioni del Trattato 
de’ testamenti, pubblicale una in 
Lione e l'altra a Nimes, perchè so- 
no due contraffazioni, non più che 
di due volumi in 4- to > pubblicati 
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alcuni anni sono col titolo di Nuò- 
vo Furgole, perchè si sa in genera- 
le quale conto far si debba di tali 
ristampe tronche e mozzate di an- 
tichi giureconsulti. 

P — N — T. 

FURJETTf (Giuseppe Aj.essan- 
dro ) nacque in Bergamo, nel iCib5. 
La sua famiglia, la qnale era no- 
bile e desiderava 1 avanzamento 
atto, fece che studiasse in Milano, 
indi nella stia città nativa, e l' in- 
dirizzò alla scienza delle leggi, nel- 
la quale fece grandi progressi: ma 
l’ inclinazione sua il traeva princi- 
palmente all'erudizione. Egli an- 
dò a Horua, dove corse l’aringo del- 
la prelatura. Furietti approfittò 
della sua dimora in queila città 
, per pubblicare le opere di due da’ 
più celebri suoi compatriotti, Ga- 
sparino Barziza e Guiniforti, suo 
tiglio. ( V. Gastpanuvo e Guimpon- 
Yt ). La vita di Gasparino, che sta 
in fronte al volume, è tenuta per 
un’eccellente biografia, e l’edizio- 
ne s’ebbe i suffragi di Foscarini, 
di Muratori e de’ più celebri criti- 
ci. I meriti ed i talenti di Furiet- 
ti avrebbero dovuto condurlo più 
presto alla porpora : ma egli non 
vi pervenne che dopo un lungo a- 
apettare. Un segreto malcontenta- 
mente, cui Benedetto XIV conce- 
pito aveva di lui, ne lo teneva lon- 
tano; e, quantunque quel pontefi- 
ce facesse giustizia al suo merito, 
negò sempre d’ innalzarlo alla di- 
gnità di cardinale. Si attribuisce 
lo sfavore, nel qnale Furietti era 
caduto, ad una causa lieve assai ed 
onorevole per Itti : fatto egli aveva 
uno studio particolare della Villa 
Adriana, in Tivoli ; il più grato ri- 
poso dai lavori e dagl’ imbarazzi, 
cui gli cagionava 1 ’ uffizio suo di 
presidente de* tribunali, era di as- 
sistere agli scavi che vi si lacerano 
a sue spese. Ebbe la buona sorte 
di scoprire nel 1^56 due superbi 
Centauri, lavori d’ Aristea e di Pa- 
pia, scultori greci d’ Afrodisea, di 


F U li 4o3 

cui erano per anco ignorati i no- 
mi . Il papa, pel nobile desiderio 
di contribuire alla magnificenza di 
Roma, volle averli pel museo Ca- 
pitoline; ma la passione di Furiet- 
ti per le arti gli rendeva prezioso 
il possesso di quelle statue. Spe- 
cialmente nel i^ào la contesa si 
fece più calda, Furietti, allora in 
età di 65 anni, potuto avrebbe coti 
una cessione ottenere ciò eh’ è 
l’ ultimo oggetto del desiderio di 
tutti i prelati; egli rispose a quei 
che biasimavano i suoi rifiuti : » Co- 
ti nosco io spirito del paese; non 
» voglio che mi chiamino il cardi- 
li naie Centauro ”, Fino a tal' «tal- 
ea Furietti, sempre occupato del- 
ia giurisprudenza, quasi per ri- 
creazione coltivato aveva la lette 
satura, non che lo studio e l'os- 
servazione de’ monumenti : elet- 
to venne segretario referendario 
delle due segnature e segreta- 
rio della congregazione del conci- 
lio e di quella della resilienza de’ 
vescovi. Tali uffizj gli lasciavano 
un ozio, di cui seppe approfittare 
onde secondare il suo genio : pub- 
blicò le poesie del suo oompatriot- 
ta Publio Fontana, di cui scrisse 
la vita; l'edizione venne in luce 
a Bergamo, nel t^5a. ( V. Fonta- 
na ). Attestò pure la sua gratitudi- 
ne a Benedetto XIV, dedicando- 
gli il suo Trattato De Murieis, nel 
pictonae moia 'icae arti» origine , Ro- 
ma, 17 Ò 1 , in 4 .'°- Un monumento 
di tal genere cui la sua perseveran- 
za e la sua buona fortuna fatto gli 
avevano scoprire aneli’ esso nella 
Villa Adriani, nel 1 ( ( ), era sta- 

to occasione alle ricerche, che in- 
torno a ciò fatte avea. Furietti 
tratta in essa opera la storia del 
Mosaico dall’origine sna fino alla 

(1) Tale bel mosaico rappresenta quattro 
colombe, che si «ollasxano sull’orlo d' mi vaso 
pieno d’ acqua. Furietti in esso raffgnra quel- 
lo ate»ao y eui Plinio attribuisce a Sosio di Per- 
{tanto, celebre per l’abilità sua in tal genero 
di pittura, di che era tenuto siccome intento, 
rt ( Sirt JVar.XXXVl, *S). 
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,-ua •'('cadenza ; e quantunque i nu- 
merosi monumenti, che vennero 
scoperti e pubblicati nella secon- 
da metà del secolo passato, abbia- 
no molto aumentate le cognizioni 
che v’ erano in tale argomento, l’o- 
pera di Furielti è sempre consi- 
derata come un corpo di dottrina 
e siccome fondamentale. Clemente 
AHI, il quale fu eletto pontefice 
nel 175# non partecipò alle preoc- 
cupazioni del suo predecessore 
contro Fnrietli; e fino nell’anno 
susseguente veune questi fatto car- 
dinale: ma passato era il tempo, 
in cui tale onore avrebbe potuto 
riuscirgli più grato. I'urietti aveva 
allora e 4 anni; l'età sua e l’assi- 
duità ai suoi lavori gli tolsero poco 
dopo 1 ’ uso delle facoltà morali, e 
morì uel 1764, ai <4 di gennai», in 
uno stato di assoluta imbecillità. 
Gli eredi suoi venderono i due 
Centauri, i quali. comperati pel mu- 
seo Capitolino, vi sono conosciuti 
sotto il nome di Centauri di Furiti— 

■ u ; ed il mosaico, detto delle quat- 
tro Colombe, venne deposto nel mu- 
seo delle coie profane del Vatica- 
no : tutte le prelate cose furono 
pagate 1.4.000 scudi romani Fu- 
rietlì, dopo la sua morte, ottenne 
gli onori donili al suo sapere ed 
allo virtù sue. figli venne sepolto 
nella chiesa di Sa*i Bartolomeo 
de’ bergamaschi ; ed ivi una bella 
iscrizione rammenta «pianto utile 
sia stato alle lettere ed alla Chiesa. 
Filippo Buonauùci nel dialogo, che 
precede al suo Trattalo De darà e- 
fiitloltirum pontifìeuirum scriplortbtu, 
introduce Furielti con Gaetano 
Porli e monsignore Lucchcsini, e 
li colma di elogi in più passi. 

A. L. M. 

FURIO (Masco), soprannomi- 
nalo litbacuhu. aulico poeta latino, 

' nacque in Cremona, l’anno ina o 
io 5 avanti C. C. Il P. Kirclicr 
pensò senza ragione ch’egli fosse 
romano: forse 1’ avrà contuso o 
oou Furio Antia, «li cui parla A11- 
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logellio, o col Furio Ribacalo, di 
cui fanno menzione Tito Livio e 
Valerio Massimo. Tacito lo associa 
a Catullo, dicendo che composero, 
uno e l’altro, de' versi epigramma- 
tici contro Cesare. Sembra che il 
nostro poeta si esercitasse nel ge- 
nere satirico e mordace, e che a- 
doperasse nelle sue composisiooi 
il metro piccante di Archiloco e 
d’ Ipponaoe . Quintiliano ed il 
grammatico Diomedé l’ annovera- 
no fra i poeti / ambici . Furio Bilia- 
culo, il quale non è quasi più co- 
nosci irlo a’ nastri giorni che pei 
versi d Orazio, per cui divenne ri- 
dicolo presso alla posterità, era a’ 
suoi giorni formidabile a motiva 
del suo spirito satirico. Il morda- 
ce epigramma, sgorgando con pro- 
fusione crudele dai maligni suoi 

f lambi, si spingeva ad immergere 
ontano 1' acuminato suo dardo . 
Messala Corvino in una lettera, 
conservata da Svetooio, si rallegra 
di non avere aliare con Bibaculo. 
Disi iso di sottomettere la musa e- 
pica ad una cadenza inusitata, que- 
sto scrittore beffardo composto a- 
veva iti versi (ambici un poema se- 
rio; esso aveva per titolo. De bello 
gallica, e principiava, dicesi, col 
seguente verso, che basterebbe per 
acquistare fama ad un poeta bur- 
lesco : 

Juppiter h) brina* raua i»i*e * ntpuit Alpe*. 

Il buon gusto del favorito di Me- 
cenate non poteva comportare una 
sì strana metafora ; quindi l’addi- 
tò con le verghe della satira, nella 
seguente imi tazion derisoria : 

Rea rubri caninila fìu«!et 
Infante* atatua*, im pingui tenta* oai*ta 
Furt us uyber uà* cani nivecouapuet A pe> 

,jn cui la persona di llihacnin no# 
risparmia più die le sue prolu- 
sioni. Kou Insogna scorgere inl-i- 
le faceti a d' un grande p» ta, hi 
il risult, unente d un moto u ira. 
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cagionatagli dalla tempra estrema- 
niente irritabile d'un gusto al som- 
mo delicato. Lilio Giraldi parla 
d'un poema di Furio Bibaculo che 
avrebbe avuto per titolo : Pragmatia. 
Pietro Crinito ed altri moderni lo- 
darono molto, sulla tede di Macro- 
bio, il talento ingegnoso di Bibacu 
lo. Microbio fa menzione d un o- 
pera di esso autore del genere face- 
to, senzacbè determinare si possa 
precisamente quale ne fosse il sog- 
getto inetonio cita alcuni versi di 
Bibaculo, die c’ istruiscono dell’a- 
micizia, cui atevano (ter Ini il poe- 
ta Gallo e Marco Valerio Catone. 
Baiilet, che s’ ingannò sull’ epoca, 
alla quale uopo è riferire la nasci- 
ta di esso scrittore ; G. G. Vossio, 
Glao Borrichio, Michele Foscarini 
ed altri dotti, facendo a Furio Bi- 
baculo l'applicazione d'un passo di 
Macrobio, che spétta senza dubbio 
a furio Antia, gli attribuirono ma- 
le a proposito uri* imitazione di 
Virgilio, compilata in forma di An- 
nali. e di cui supponiamo che sta- 
ta sia composta di centoni. Delle 
diverse opere di Furio Bibacplo 
non ci rimasero che pochi fram- 
menti : vennero essi uniti e suc- 
cessivamente pubblicati nelle va- 
rie raccolte di antiihi autori, da 
Boberto Stefano, fini Lo Stefano, 
Pietro Scriverio, Giuseppe Scali- 
gero e Maittaire. 

G. F— a. 

FURIO (Federico), originario 
della capitale del regno di Valen- 
za, il quale prese alle volte il so- 
prannome latino di Caeriolanut , 
fioriva nel secolo XVI Poiché stu- 
dialo ebbe in Parigi sotto Turnc- 
bio. Bamo ed altri celebri profes- 
sori, andò a Lovanio, dove pubbli- 
cò nel 1 544 una lleltorica in tre 
libri. Ebbe in Lovanio una contro- 
versia con uuo de' dotto) i e de’ ret- 
tori di quell’ università Giovanni 
de Bononia, siciliano, poscia arci- 
diacono di Palermo e cappellano 
dell’ imperatore Carlo V . il sog- 
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getto della loro disputa era la per- 
missione di tradurre i libri sacri 
in lingna volgare: Bononia soste- 
neva lu negativa. Furio I’ afferma- 
tiva. Furio rese conto di tale con- 
troversia. non dissimulando che ne 
ha potuto alquanto alterare il rag- 
guaglio in un'opera intitolata, Bo- 
nonia, iure de libris sacri* in vernaci* - 
lam linqnam coni estendi* libri duo, 
indiritta al cardinale Francesco 
Boi adii la de Mendoza, arcivescovo 
di Burgos. iNel 1 ,">« libro espone 
gli argomenti dell’avversario; nel 
u.do i suoi- v’ha della buona fede 
nell’ uno, forza nell’altro. Furio 
stampar fece il suo libro a Basilea, 
nel i556, in 8.vo, di 355 pag. L’o- 
pera gli attirò de’ nemici, eh’ egli 
tratta da scribi e da farisei, cui as- 
simila a Giuda, a Caifasso, a Pi- 
lato, e contro ai quali, in tre stro- 
fe, non poetiche granfatto, implora 
la protezione del cardinale, in fron- 
te del suo libro, di cui la latinità 
è per altro commendevole. Ma ciò 
non tolse che l'opera fosse posta 
al l’ Indice. Per le buoue attesta- 
zioni, che latte vennero a Carlo V 
del merito e delle qualità perso- 
nali di Furio, quel principe, poi- 
ché rimandato 1’ ebbe ne’ Paesi 
Bassi, l’ impiegò, col titolo di sto- 
rico presso a suo figlio, Filippo II, 
sotto cui sembra che sia stato per- 
sonaggio di molta considerazione 
negli affari pubblici ed in quei de’ 
Paesi Bassi in particolare. Il pre- 
sidente De Thou fa il sommario 
d’ un progetto di pace, cni Furio 
presentò nel i5^5 e del quale pro- 
testò che il re di Spagna conter- 
mato avrebbe le condizioni : ma il 
princi|>e d’Orange le giudicò tarde 
e sospette, e si condusse conforme- 
mente alla massima » che dopo 
» tratta la spada contro il proprio 
sovrano, uopo è gettarne via la 
»> guaina ” . E cosa sorprendente 
dome lo storico Wagenaer, si com- 
mendevole per la sua esattezza 
e veracità, nuli’ abbi* detto, in 
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quell’ epoca, nè della persona, nè 
dei nienti di Furio, intorno ai quali 
DeTfaou entra in particolarità non 
poco notabili. Furio scrisse altresì 
un Trattato in lingua spagnuoia, 
intitolato : Del Consejo y Corueiero, 
Anversa, t 55 g, in tt.ro : è dedicato 
a Filippo 11 , e sembra eh’ abbia 
appartenuto ad un’opera più gran* 
de sopra l ’ Istruzione del principe . 
Simone Schardius lo tradusse in 
latino da una versione italiana : 
ve n' ha un’ altra traduzione lati- 
na di Cristoforo Warsericius. Fu- 
rio visse celibe e morì a Vagliade- 
lid, in età avanzala, nel i5g3; 
Quantunque De Thou fatto l' ab- 
bia >> andar del pari con Montai- 
» gne ’* , v’ ha molta differenza 
nella celebrità, cui hanno essi ot- 
tenuta. 

M- — ow. 

** FUR LANETTO (Bo.navim- 
tc*a, soprannomato Mostit, nac- 
que in Venezia nel di 27 maggio 
1 * 38 , di volgare schiatta e di for- 
tune ristretta. La sua educazione 
non fn tuttavia negligentata, poi- 
ché mostrando egli inclinazione al- 
lo stato ecclesiastico, di cui vesti 
l’abito, frequentò le scuole pub- 
bliche tenute allora da’ gesuiti. Ma 

10 studiò, a cui chiamatalo natura, 
era la musica; e trovato avventu- 
ratamente nn maestro di gravicrm- 
balo in Niccolò Fomenti, sno zio 
materno, vi fece ancor giovinetto 
rapidi progressi, taloliè invogliossi 
di apprendere le dottrine teoriche 
di quest’ arte setto la direzione di 
un sacerdote v iniziano, per nome 
Jacopo Bolla. Da questo apparò i 
principi e le regole fondamentali 
della oomposizione musicale; non- 
dimeno i suoi avanzamenti , più 
che alla scuola, dovette egli al suo 
genio; onde, ben presto divenuto 

11 sno nome caro a’ conoscitori di 
musica, fu da molti ricercato a 
maestro ; perlochè avvenne che 
sembrato essendo al Patriarca d’ai- 
lora Bragadino, che da lui le socie- 
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tà secolaresche frequentate fossero 
più che ad eeclesiastico uumo con- 
viene, negasse egli per qualche 
tempo di volerlo promuovere agli 
ordini sacri. Senonchè intervenu- 
to il Patriarca nella Chiesa di san 
Niccolò ad una solenne messa in 
musica, ed avendo inteso che il 
maestro compositore 11’ era il gio- 
vine Furlanetto , non più esitò 
nel giudicare degno del sacerdozio 
colui, che la sublimità de’miiterj 
divini sapea rappresentare si bene 
oo’iuoi concetti musicali. Crebbe 
intanto la sua fama, e già eelebra- 
vasi quale riformatore della musi- 
ca sacra, nè solenne funzione v'e- 
ra ecclesiastica o civile, che deco- 
rata non fo-se delia sua musica. 
Ad alto grido venne il suo nome 
non presso i cosi detti orecchianti 
solamente, ma pur anco presso i 
principali maestri in quest’arte, 
come mestruilo il ■OuranHIo, il qua- 
le non potendo per gli acciacchi 
delia grate età compiere a deter- 
minato tempo una sua nuova mes- 
sa, non trovò cui confidare il gra- 
ve incarico di condurla a fine ohe 
al Furlanetto, al quale credette di 
raccomandarla abbastanza, dicen- 
dogli: fate noi; ricordateci solo che 
dee portare U mio nome : e ne le por- 
tò ben degnamente. Frattanto re- 
sosi vacante il postodi maestro del- 
le donzello nello spedale della Pie- 
tà per la partenza da Venezia del 
celebre Sarti, vi venne egli eletto 
nel 1768; ed appena compiuto il 
sesto lustro, successe a si gran no- 
me. Quivi mostrò quanto sarebbe- 
si reso chiaro anche nella musine 
teatrale, a coi, come non dicevole 
ad ecclesiastico, negò sempre la 
penna. Egli è noto che i maestri di 
musica delle donzelle dei quattro 
pii spedali di Venezia, oltre messe 
e vesperi, mettennoin musica dram- 
mi sacri in latino, che vernano can- 
tati dalle donzelle di que’conser- 
vatorj, e die furono nom l’ulti- 
ma delle cagioni, per cui tanto in 


Venezia fiori I arie musicale. Moki 
sono i. drammi, a' eguali appose no- 
te unniche F.urlanetto, ma sopra 
tutti rinomati sono i due intitola- 
ti : /<f Caduta oselle mura di Gerico 
e la Sputa de' sucri cantici . Le im- 
magini dello spavento e della ro- 
vina nel primo, delle dolcezze de- 
liziose di un amor purissimo nel- 
y altro vi souo al vivo rappresen- 
tate maravigliosamente. Possedè' a 

egli in grado sommo l’arte «Iella 
imitazione degli oggetti mediante 
i suoni, ,arte «Ti cui facea pomposa 
mostra nelle sue composizioni dei 
salmi davidici, e per la «piale ga- 
reggiando in molti altri componi- 
menti, .epiulò nel Din irjie della 
sua rinomata messa di requiem il 
Bortoni, cui successe maestro nel- 
la Regia Cappella di S. Mai 90. o- 
ve fino dal IJU7 era già stato elet- 
to viceuiaestro . l,e sue composi- 
zioni musicali ecclesiastiche otte- 
nuto ai ea no grido per modo che la 
Maestà di Leopoldo 11 imperato- 
re, xiputolle degne dell’ imperiai 
sua cappella di Vienna, lo che ri- 
cordò al F urianetto l'Augusto no- 
stro Sovrano quando umanamente 
dissegli che pur a Vienna era e- 
gli il suo maest ro di cappella. Quel- 
la celebrità stessa ottenne anco in 
Francia; ed i commissari di quel- 
la nazione, che nella dolorosa epo- 
ca del 1797. vennero qui achiede- 
re capi lavori d’ogni arte, tra que- 
sti cercarono pqre i componimen- 
ti del FurlaneUo. Non però sola- 
mente per l’.alto ingegno attirava 
a sé l’upiversale ammirazione, ma 
le qualità del suo cuore umano e 
benefico rendeanlo amatissimo. E- 
ra socievole, gioviale, indulgente; 
qd i plausi, anziché, muoverlo a va- 
nità, accendeangli il desiderio di 
più meritarli. Mori li Caprile 1817; 
e. nella Chiesa di s. Stetano valo- 
rosi professori concorsero spontanei 
a celebrare le sue esequie; alla cui 
solennità credettero non, poter noe 
glio provvedere che le stesse opere 
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sue cantandovi, cioè quella messa 
po' trapassati, di cui si è fatto ceu- 
no. con che resero alfa memoria 
dell’illustre dotando il più dilica- 
to e tenero trinato di ammirazio- 
ne insieme je di alletto. Facilita sor- 
prendente avea egli nello scrivere, 
talché non di rado lunghe compo- 
si/ioui usciauo della sua penna sen- 
za alcun pentimento Però molte 
sqo opere ci rimasero, ad oltre l>o- 
clepiastiche. i drammi s teri, la Ga- 
latea del Metaitasio ed altre can- 
tate trovaronsi pure dà luì posti 
in musica parecchi madrigali, e 
qualche componimento del genere 
bailo, che si «tonobhe solo dopo la 
sua morte. Degno è pure di men- 
zione il trattato sul contrappunto, 
.che lasciò manoscritto, e ohe me- 
riterebbe di ottenere la pubblica 
luce Tra gli onori, .che gli furono 
resi dopo la sua morte, crediamo 
dover ricordare il «lotto ed elegan- 
te elogio chedi Ini pubblico Fruii- 
co «co Caffi, I. R. Consigliere .del 
tribunale di appello in Venezia. 

,A- 

FURMEB. ( Bern \t\oo Gerbr.vn- 
no), nato in Leuwarde, nella Fri- 
sia, .fioriva verso la.fir\e del secolo 
AVI e pel principio «lei .XVII. fi- 
gli era dottore in legge e storio- 
grafo ordinario della sqa provincia, 
ficcamo e Wiosemius, suoi con- 
temporanei, ne facevano gran con- 
to; ma UbboRnimiu;,il quale ado- 
pera v a con alquanto di più critua 
nelle ne cognizioni storiche, non 
convepne nell' opinione loro, e gli 
scrisse contro. Le opere di Furmqr 
sono : 1. Nove libri «li Armali della 
Fiiua, in latino; vennero essi in 
luce successivamente tre atre, 1609, 
1611 (6 1617,10 Il Pro anii- 
9 aitate F risia» apologia cantra U. 
Emmium, Frao.eker, i6i3, in 4-to; 
III Pnbblicò con un'Appendice 
di Suffiiio Petri , suo maestro, la 
Cronaca latina de’ véscovi d’Dtrecht 
e de’ conti d’Olauda. di Giovanni 
4° Beltà, Ja va dal 1 545,^1 
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1 5"4 • i6ia, in 4 -to- Furmer morì 
nell’anno stesso, i6ia. 

M — ON. 

FURNUTO V. CoaN-i-To. 
FURST. Y. Guglielmo Tele. 

FURSTEMBERG (PERmnAiv- 
Do), vescovo di Paderbòna, d’un’an- 
tioa famiglia di Germania, ina'di- 
versa daijnella dei vescovi di Stras- 
burgo di tale nome, nacque a Bil- 
stein in Wcstfalia, il giorno ai di 
ottobre del i(iat>. Studiò nell’ uni- 
versità di (ioionia ed in essa città 
conobbe il nunzio Chigi, prelato 
di grande merito, il quale sapnto 
avendo apprezzare i suoi talenti , 
risolse di vantaggiare per essi la 
Chiesa. Essendo Chigi stato fatto 
cardinale nel i 65 a, invitò Ferdi- 
nando ad andare presso a lui a Ro- 
ma ; e tre anni dopo, essendo stato 
eletto papa col nome d’Alessandro 
VII, if fece uno de' suoi camerieri 
segreti, e gli conferì ricchi benefi- 
zj Divenuta essendo vacante nel 
1661 la sede episcopale di Pader- 
bona, Ferdinando fu ad essa eletto 
dal capitolo e consacrato venne in 
Roma nel di tì di giugno dell'an- 
ho medesimo. Ne prese possesso al- 
cun tempo dopo e con molto zelo 
si applicò a far fiorire la fede nella 
sna diocesi. Il vescovo di Mnnster, 
per la sua fama, desiderò d'averlo 
a coadiutore : e Ferdinando gli suc- 
cesse nel 1678. Il papa l’onorò del 
titolo di sno vicario generale pei 
paesi del Nord ed egli se ne mo- 
strò degno per le qualità sue vera- 
mente apostoliche. Tolse a ricon- 
durre nel grembo della Chiesa tut- 
ti quei, che ialse dottrine ne aveva- 
no allontanati, ma con la dolcez- 
za e con la persuasione soltanto e 
gli volle combatterli, e gli sforzi 
snoi coronati vennero dai più feli- 
ci successi. Istituì, nella sua dio- 
cesi, de' missionari incaricati di di- 
stribuire i soccorsi della religione 
ai popoli delle campagne e di dif- 
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fondere i suoi benefizj sopra tutti 
gl’infelici senza eccezione. Fece ri- 
fabbricare le chiese minate dalle 
guerre , ne dotò i pastori . fondò 
scuole per 1* istruzione della gio- 
ventù, ospizj pei vecchi e per gli 
ammalati, e la.-ciò in legalo ai ge- 
suiti centomila fiorini pel mante- 
nimento d’ una missione nelle In- 
die In mezzo a tanti lavori trova- 
va il tempo necessario per atten- 
dere allo studio delta storia e per 
coltivare la poesia. Incoraggiata 
con le sue liberalità i “iovani, che 
manifestai ano felici disposizioni , 
li manteneva a sue spese nelle u- 
niversità è faceva provare le sue 
liberalità a tutti quei, che di es- 
se erano degni per talenti. Pietro 
Francis Nicola F.insio. i padri La- 
me, Commi re, Daugières. ec., o il 
celebrarono in alcune poesie o gli 
dedicarono alcuna delle opere lo- 
ro . Questo illustre prelato mori 
d' un’ operazione per l’estrazione 
della pietra mal fatta, ai a6di giu- 
gno del it>8y in età di cinquanta- 
sei anni Venne sepolto a Mnn- 
ster, nella chiesa de’ francescani , 
cui aveva fondata e nella quale si 
vedeva la sua tomba. Egli-scrisse : 
I. Monumenta pailerbornemia ex /ri- 
storni romana , franrira et .m runi- 
ca eruta et ttolit illuitrate , Pader- 
bona, if)6p, in 4 to, fig. , Amster- 
dam, Elzevir, i672, in 4 -to; tale e- 
dizione ò aumentata di più d’ un 
ferzo ed A adorna d’ un numero 
più grande di stampe che la pri- 
ma: l’edizione di Francfort, tei 5 , 
in 4*fo, non differisce dalla prece- 
dente che per l’ aggiunta di parec- 
chi scritti relativi alla casa di Fur- 
stemberg, e d’ un grande numero 
di versi in lode del ì’autore (F.Leo- 
nardo Fkizow) : Rinck, professore 
in Altdorf, condusse la prefata e- 
dizione ; II Poemata: i versi di Fer- 
dinando, a detta di Baillet, sono 
eleganti, leggiadri ed armoniosi , 
ne sono belli i pensieri e lo stilo 
bR il gusto della buona latinità . 
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Vennero essi stampati per la pri- 
ma volta, in Roma, nel it> 56 , in li- 
na raccolta, intitolata; Poèmata te- 
ptem ilìuitrium virorum. Tali set- 
te scrittori, che si dinotano alle 
volte col titolo di Pleiai alerandri- 
na. perchè le loro poesie compar- 
vero sotto gli anspicj del papa A- 
lessandro, sono, oltre Ferdinando, 
Alessandro Pollini , Natale Ron- 
dinini , Virginio Cesarini , Gio- 
vanni Rngiero Torck , Ag . Fa- 
voriti e Stefano Gradi . Si fatta 
raccolta ristampata venne in An- 
versa, Moret, itìtìa, ed in Amster- 
dam. 1672, in fogl. Le poesie di 
Ferdinando furono pubblicate se- 
paratamente nella stamperia rea- 
le, Parigi, 1 6H|, in foglio Ferdi- 
nando fece un’ edizione delle poe- 
sie del papa Alessandro, col se- 
guente titolo : Philomati munte )u~ 
vendei, Anversa, i 654 , in S.vo. — 
Suo fratello, Guglielmo de Fcr- 
stemberg, canonico di Treveri e di 
Munster, aveva pubblicata prima 
tale raccolta. 

W — s. 

FURSTEMBERG ( Francesco 
Egone ni ), vescovo di Strasburgo, 
dell’illustre famiglia de’ langravi 
di tal nome, nacque ai tj di mag- 
gio del t&ttì (1). Egli unì in sè un 
gran numero di alte dignità eccle- 
siastiche : era uno de' primarj mi- 
nistri di Massimiliano Enrico, elet- 
tore di Colonia, ed utile fu molto 
alla Francia, mediante il credito, di 
cui godeva presso a quel principe. 
Addetto per affezione e per grati- 
tudine alla persona di Luigi Al V, 
avea fino dal 1 (> 5 * date prove del- 
la sua divozione agl’ interessi della 
Francia e contribuito eft'caceroen* 
te a formare quel la confederazione, 
che sotto il nome di lega del Reno 
venne fermata tra il re e parecchi 

(1) In favore appunto dì Francesco Ego- 
oe, <f Ermanno e di Guglielmo Egonc, due suoi 
fratelli, eoo lettere parenti del giorno 12 di 
maggio del 1G64. eretta venne la conte* di 
Furslemfcerg in principato dell’ Impero. 


FDR 4 oq 

elettori o principi dell’ Impero pel 
mantenimento della pace in Ger- 
mania. Nel 1661 lasciando scorge- 
re all’ elettore di Colonia che pos- 
sibile sarebbe di farlo rientrare in 
possesso del Reinberg, di cui gli 
Olandesi si erano impadroniti, gli 
riuscì di far sottoscrivere a qnel 
principe un trattato, col quale con- 
segnava al re di Francia Nuiz e 
Kaiserswerdt, piazze, eh’ erano al 
re necessarie onde formare de’ma- 
gazzini sul Basso Reno. Il giorno 
19 di gennajo del i 663 eletto Ven- 
ne principe-véscovo di Strasburgo 
e si dimise dal vescovado di Metzv 
che gli era stato conferitone! i 658 . 
Una parte de’ beni della chiesa di 
Strasburgo era nelle mani de’lute- 
rani. La prima cura di Francesco 
Egooe, assumendo I* amministra- 
zione della diocesi, fa di attende- 
re a rientrare in possesso di quei 
dominj. Spese oltre a trecentomila 
scudi onde ricomperare il baliag- 
gio d’ Oberkirch ed altri beni, che 
formavano la dotazione della sua 
cattedrale. Ai 3 o di settembre del 
ifiSi la città di 9 trasbnrgo aperte 
avendo le porte al re di Francia, 
per capitolazione, la sua cattedrale 
fu subito restituita al culto catto- 
lico ; ed i canonici vennero richia- 
mati. Esso prelato poco sopravvisse 
ad nn avvenimento, che da lungo 
tempo in poi egli affrettava non 
solo co’ voti suoi, ma con tutti i 
mezzi ancora che a sua disposizio- 
ne aveva. Egli mori a Colonia nel 
di i mo d'aprile del 1682, in età 
di cinqnantasei anni.— Suo fratel- 
lo. Guglielmo Egone di Furstsm- 
berc, noto da prima sotto il nome 
del Principe Guglielmo, nacque nel 
1639. Faceva aneli’ egli parte del 
consiglio dell’elettore di Colonia, 
Massimiliano Enrico, e non fu me- 
no che Francesco Egone attaccato 
agl’interessi della Francia. Li so- 
stenne anzi con tanta fermezza, che 
l’ imperatore, irritato contro di lui, 
il fece prendere in Colonia ai <4 di 
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febbraio del i6;4- quantunque in 
Menilo del titolo di ministro plani- 
pi'icn/.iaiio ilei tuo padrone il priur 
ci po elettore, per lo conferenze «li 
pare già incominciate in ess.aciità 
Trasferito venne nelle prigioni di 
Vienna ed in seguito in q elle di 
JSfsustgdt, e si trattò di pròse viver- 
lo dall' Impero Si principi a neh e 
4 fargli il processo, rea non si osò 
continuarlo. Luigi 3 fIV rimase vi- 
vamente sdegnato ditale violazio- 
ne da! diritto delle genti. Il prin- 
cipe Guglielmo ricorro la libertà 
^oliaci» quando avvenne la paco di 
ISiumgà. Il re.oonferite gli aveva il 
vescovado di Meta nel i 6 t> 3 . dopo la 
rinomata di suo fratello ; ma sene 
dimise anch’egli nel i 6 c 4 Come ac- 
cadde la morte di Francesco Egone 
pel itv&a, il principe Guglie l«ìo gli 
successe celia sede episcopale di 
Strasburgo, file fu egli appena in 
possesso, oha v'istituì un seminario, 
di cui affidò la direzione ai gesuiti. 
Chiamò i medesimi padri iti nn col 
Jegio,ciii fondò nel itili 3 . Ad esem- 
pio di suo fratello, adoperò di tur- 
paro alla chiesa di Strasburgo va- 
rie proprietà situate oltre il Reno; 
e ri riuscì per la protezione del re, 
che gli donò altresì parecchie a- 
bazia. Per nomina di esso principe, 
iopocenro XI creò Guglielmo la- 
gone cardinale nel itì86. La bontà 
del re per esso non rimase in sì fat- 
to limite. Egli operò sì efficacemen- 
te presso all’ elettore di .Colonia, 
Massiqiihono Enrico, che questi 
acconsentì di prenderlo per coad- 
iutore, ed, ai-7 di gennaio del 16H8, 
il oppitoln lo elesse : ma il papa In- 
poceuzo XI, allora in contesa con 
la Francia a motivo delie franchi- 
gie. gli ricusò le bolle della ccad- 
jutorìa Morto in quel mezzo tem- 
po 1 ’, elettore Massimiliano Enrico, 
Uopo fu che il capitolo di Colonia 

f recedesse ad una nuova elezione. 

I cardinale avea per conoornente 
il principe Clemente di Baviera, in 
«tà di diciassette anni appena, «già 
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rescovo di Ratisbona L’ interessi, 
cui Litigi XIV mostrava pel cardi- 
nale di Furstemberg, gli u ncque. 
Innocenzo XI, onde vendicarsi del 
monarca, che fatto «vera occupare 
il contado di Aviguone, diede al 
principe Clemente una patente di 
capacità a poter essere eletto, e si 
bene adoperò presso ai canonici di 
Colonia, che quel giovane principe 
prevalse. Celebrato venne in Ger- 
■marita tale avvenimento come una 
vittoria Nell’ anno susseguente la 
djeta di Ratisbona dichiarò la Fran- 
cia ed il cardinale di Furstemberg 
nemici dell’ Impero Lnigi XIV, 
onde risarcire i I cardinale per quan 
te era da ini, il fece commendato- 
re de’ suoi ordini e gli .conferì la 
ricca abazia diSaiut-Ocrmam-de» 
Près, dov egli andò a dimorare, re- 
staurando il palazzo abaziale In- 
tervenne al conoiave per l'elezione 
d’Alessandro Vili. Il cardinale di 
Furstemberg morì in Saint-Ger- 
main-des-Près ai lo d'aprile del 
1704, e sepolto venne nella chiesa 
di esso monastero, in cui, prima 
della rivoluzione, si leggeva un e- 
pitafio onorevole presso alla sua 
tomba. 

L— ' T. 

FCRSTENAU ( Giova» tu En- 
ha stivo ), medico tedesco, nacque 
nel mese di maggio del tt&d, in 
Herford nella Vestfalia. Poiohà 
terminato ebbe le belle lettere nei 
giunasio della sua città nativa sot- 
to gli auspici del rettore Tommaso 
Mufler, scelse per professione la 
medicina, cui andò a studiare suc- 
cessivamente nello .tre università 
della Sassonia. Wittemberg. Jena 
ed JHalla In essa ultima scuola, il- 
lustrata da HofFmaun e Stahl, egli 
terminò Li medica sua educazione 
Dottorato ai 18 d’aprile del 1.709, 
praticò per due anni I' arte di gua- 
rire in tierfbrd. Disioso di vedere 
e di consultare i dotti dell’ Olan- 
da ,e della Germania fece nel 17 ir 
un primo e nel 4740 un secondo 
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viaggio, che gii procacciarono, oltre 
a cognizioni letterarie e scieutilì- 
clie, la stima e l’ amicizia di Leib- 
nizio, dei ltuysch, di Bau, di Coni 
melili, d’Almeloveen. di Bibbio, di 
Boerhauve, di Verdries d' UiTen- 
bach, di Volck-uner, d Heister. 
Tornato in Herford, ri si ammo- 
gliò nel 1717: ed avera intenzione 
3 ' ivi fermarsi per sempre, quando 
fuchiamato uel 1-10 dal langra- 
vio d' Assia Cassel, onde occupare 
nell’ università di Rinteln una cat- 
tedra di medicina : quella d’ econo- 
mia, fondata nel 1750, gli venne si- 
inilmenfe athdata. L’ università di 
Gottinga gli mandò nel 1702 il di- 
ploma di professore; l'accademia 
de’Guriosi della natura l’ ammise 
nel suo seno e trovò in lui un col- 
lega, di cui U zelo adeguava l’abi- 
lità . Fursteuau movi uel gioroo 7 
d aprile del 1 7 "iti. Ninna delle o- 
pere sue ha molta estensione, mu- 
lta concepimenti vasti o idee nuo- 
ve: ma le. piu si fanno distinguere 
per riflessioni giudiziose; si trova- 
no in esse raccolti de’ precetti savi 
ed utili, attinti ia una quantità di 
scritù,in cui stavano disseminati e 
come perduti : I. Desiderata medica, 
Lipsia, ina^, in 8vo Tale produ- 
zione di rilievo è destinata a far 
conoscere le numerose lacune, che 
rimangono da empiere in ciascun 
ramo dell' arte di guarire: viene 
essa composta di nove capiteli o se- 
zioni, cui l’ autore pubblicati avea 
separatamente in epoche diverse, 
sotto forma di tesi, di manifesti, di 
lettera, di discorso inaugurale, e 
cui rivide ed arricchì di nuove os- 
servazioni : 1 .ino Desiderata aaato- 
mico-ph^ siologica : è la dissertazio- 
ne, cui Foratenau sostenne, senza 
presidente, per attenere il dottora- 
to ; a. do e 5 ,zo Desiderata patholo- 
gico- semiotica due circa morbos eo- 
eumque signa , dissertatici epistolari! 
asd Theadorum Janssen ai AJmeloveen, 
1-713; 4 lo. De us qua e deuderantur 
in proni medica, ad Godofradum Tho- 
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manum, 1731 ; 5 ,to Desiderata ia 
materia media: è il discorso, cui re- 
citò 1’ autore, quando eletto venne, 
nel >734, protettore dell' universi-: 
tà ; 6 to Desiderala physico-rhrm ira; 
oratio solennis, 1711 ; 7. ino Desidera- 
ta chirurgica, resp. 0 Vincent, tqi 5 ; 
tf.vo Desiderata medico- forensia, 1715; 
nono Finalmente la raccolta termi- 
na con un breve programma, int ito- 
lato : De dacia medicorum ignnran- 
tia. Fra gli altri ojniscoli relativi 
alla medicina, basterà citare i più 
curiosi ; Il De religione medici, pro- 
gramma, 1730; III De futir medico- 
rum, oratio inauguralis, 1730 ; IV De 
morbi! medicorum, resp.G. H. Lange, 
1753: V Demorbis jurisconsultorum, 
epistola ad Zarltariam - Conradum 
Uffenbach, leso; VI De brutorum 
morbii. resp. L. C. Engel, VII 

De valetudine principato . Pmpcmpti- 
cost, 1734; Vili De Indorum morbis 
et medicina, resp. G. P. Paxmann, 
1755-, IX De Sancii Piti sai tu, sire 
risa rea : tale tesi intorno alla danza 
di S Guido venne discussa nel t7‘>o, 
da G. L. Geroke, sotto la presiden- 
za di Furstenau, che l’ accompagnò 
d’ un programma sopra gl’ inconve- 
nienti delle preoccupazioni in me- 
dicina e sopra i mezzi di evitarli - ; 
X De m'dicismentorum viribus rite 
aestimandii, resp. liiemer, 1 7 ò I ; XI 
De utu et abusa acidulansm inaffècti - 
bus spasmodscisethypochondriacis: ta- 
le dissertazione, sostenutane! 1751 
da D. A. Forster, è in certa guisa 
l’abbozzo, il preambolo delle Osser- 
vazioni sopra l’uso e l’abuso delle acque 
minerali in generale, ed in particola- 
re di quelle di Pyrmont, Lemgo, 1751, 
in B.vo. Prendendo possesso della 
cattedra d’ economìa , Furstenau 
recitò e fece stampare un discorso 
De analogia accademia* et oerono- 
mtae, a cui susseguita rono nume- 
rosi opuscoli sopra essa scienza ti- 
tile, nella quale si produsse indi- 
cando le lacune, siccome indicato 
avea quelle della medicina ; XII 
Desiderata «economica , resp. P. C 
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Casselmann, l ^ 5 1 ; XJ I iDe meriti! Em- 
theri in oeconomtampubiirnm et priva- 
tam.reip. C.G. Furitenuu, 1 ^ 49 ! XIV 
Programma de Jeitorum immtnutione 
dietim aeconomi' e publicae pmfutura, 
1 ^ 54 ; XV Introduzione ali economia 
domatici, con un ragguaglio bthlin- 

grafico, Lemgo, i - 5 ò, io 8vo; XVI 

Istruzione sul modo di medicar'’ gli ani 
mali domatici, Woifenbuttel. 1 — 47, 
in 8.vo è un breve manuale in te- 
desco, come il precedente. Furste- 
nau scrisse le Orazioni funebri di 
Ermanno Zoll, iea 5 ; di G E. Sch- 
minck, 17*'» ; di C. Fil. Duhm, 
1716; di Fed. Gug. Bierling 1738. 
Inserì, nella Raccolti di Bretlavia, 
delle Osservazioni meteorologiche 
e mediche. Arriccili le Mentono 
dell* accademia de' Curiosi della 
natura, di molti articoli, di cui pa- 
recchi meritano d’essere dinotati : 
t.mo Sopra un pisciamento di san- 
gue marcioso; a. do Sopra la com- 
plicazione delia virulenza venerea 
con diverse malattie, e sopra le mo- 
dificazioni, «he loro imprime: 5 .zo 
Sopra le cause moltiplicate delle 
morti improvvise ; 4 -to Fleurisia mor- 
tale, prodotta da faggiuole: Pedo- 
logia ammessa dall autore è al file- 
no sospetta, se non è interamente 
falsa. 5 .to Della caduta della va- 
gina in una giovane. Esiste un rag- 
guaglio particolarizzato intorno al- 
la vita ed agli scritti di Furstenau 
ne’àlùchrichten di Federico Boerner. 

C. 

FURSTENAN ( Giovanni Fe- 
derico), figlio del precedente, nac- 
que in Riuteln ai 2i d ottobre del 
1724 coorse l’aringo medesimo di 
ano padre. Mostrò fino dall’ infan- 
zia le più felici disposizioni: pri- 
ma dell’ età di quattordici anni 
compiuto a.ea lo studio delle bel- 
le lettere ed imparato la lingua 
greca, ebraica ed araba. Di sedici 
anni sostenne con onore due tesi, 
presiedute dal padre suo ; una De 
methodo medendi ; l’ altra De initiit 
typngraphiae phyuologìcis. Nel * 744 » 
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onde aumentare le sue cognizioni 
e compiere la sna istruzione, andò 
in Olanda ed in Germania. Fre- 
quentò per sei mesi gli ospitali, le 
lezioni e la clinica de più celebri 
medici e chirurghi d’ Amsterdam. 
Non passò che un mese nell’ uni- 
versità di Leida , ina spese ciascun 
giorno di esso nello stndio il più 
assiduo. Visitò in segnilo le scuole 
ed i dotti d‘ Utrecht, Nimoga Co- 
lonia, Bonn. Francfort. Wurtzbnr- 
go, Norimberga. A tdorf, Erlangen, 
Jena Erfi.rt. Lipsia, Dalla, Wit- 
temberg Berlino Helmstadt, Brun- 
swick ed Annotar Tornato a Rm- 
teln nel 1 7^5 , dissertò sotto gli 
auspici del padre suo sopra lo ipo- 
timo della veuica, ed acclamato ven- 
ne dottore. L’accademia de’ Cu- 
riosi della natura l'ammise nei nu- 
mero de' suoi membri nel 1 747» °°l 
nome di Faustino IH ed ottenne 
nel tempo stesso la cattedra di na- 
tomi» e di chirurgia nell’ universi- 
tà in cui ricevuti aveva i gradi ac- 
cademici. Non godè lungo tempo 
delle dignità, di cui la sua gioven- 
tù stata era onorata; però che la 
sua morte il mieteva pnmachè ter- 
minato avesse il sesto può lustro, ai 
23 di marzo del 1751. I suoi scrit- 
ti si limitano^ad alcuni articoli di 
poco rilievo, inseriti nell’ 8 .vo vo- 
lume de’ Curiosi della natura, e ad 
alcune dissertazioni di poco conto 
intorno all’allume, all'antimonio, 
alla spina ventosa ( malattia degli 
ossi ), e sull’ empiema. 

G. 

FURTEMBACH o FURT- 
TENBACH (Giuseppe), ingegne- 
re tedesco , nacque nel i 5 qi, in 
Leutkirch, nella Svevia, dove suo 
padre aveva una sede nella magi- 
stratura. In età di t 5 anni andò 
a Milano onde apprendere l’ ita- 
liano. e passò quasi vent’ anni io 
Italia. Ivi si occupò principalmen- 
te dell’ architettura e frequentò 
gli artisti più celebri in tal’ arte. 
Alcuni de suoi biografi hanno detto 


Digitìzed by Google 



FCR 

che, essendo in Sardegna, ebbe il 
comando d’ un vascello e che pro- 
vò in mare molti accidenti spia- 
cevoli. Tornato in Germania, Ter- 
mi) stanza in Uluia, divenne archi- 
tetto della città, ottenne in segui- 
to altri impieghi e morì ai 17 di 
gennajo de! 1667. Ulma è a lui de 
bitrice di parecchi edifizj. che tea 
nero costrutti secondo i suoi dise- 
gni c sotto la sua direzione. Egli 
possedeva una vasta raccolta d'o- 
ni maniera di curiosità e d. pro- 
uzioni delle arti : ne fu pubblira- 
to il catalogo nel ititio, in Augusta, 
da Schultes stampatore, e Rembold 
incisore. Le numerose stampe, di 
cui essa opera è adorna, vennero in- 
tagliate da Kembold conformemen- 
te ai disegni di G. G. Campanus : 
Furtembascli ne aveva egli stesso 
somministrato i soggetti. La descri- 
zione della casa di Furtembach, la 
quale sussiste ancora in l ima e di 
cui la costruzione è prova dell' a- 
bilìtà sua e del suo buon gusto, ven- 
ne alla luce nel 1G41, ■“ Augusta, 
in un voi. in fogl. , col titolo d’Ar- 
cìnl-nura privata, egli aggiunse a si 
fatta opera un'istruzione sul mo- 
do di lustrare la madreperla, le con- 
chiglie ed il corallo, e d impiegare 
tali sostanze nella formazione del- 
le grotte. Scrisse altresi in tedesco: 
1 . Nuovo Piaggio d' Italia , una car- 
ta e t renta stampe, Ulma. 1617, in 
4. lo bislungo; 1637, in 4-t°: il ti- 
tolo d' esso libro e troppo lungo 
perchè trascrivere si possa intero. 
L' autore non ha nella sua relazio- 
ne notate le distanze de' luoghi in 
miglia, perchè trovòchetule misu- 
ra non era determinata con bastante 
precisione; impiegò, in conseguen- 
za, giorni di cammino a cavallo, c 
del pari gli usò per la carta, la qual* 
è unita al tuo viaggio, quantunque 
le miglia siano pure indicate sulla 
scala. Furtembach tolse particolar 
mente a tare una descrizione suc- 
cinta degli edifizj d Italia : non par- 
la degii altri oggetti notabili che 
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con una brevità, più grande anco- 
ra, inguisachè la sua relaz.one in- 
teressa pochissimi. L intersecò, sen- 
za necessità, di un numerosi gran- 
de di parole italiane che riesce fa- 
ticoso il leggerla. Del rimanente e- 
gli non visitò l'Italia che fino a 
Roma, Il UalinUro-pyrobolia, Ul- 
ula. 1627, in foglio: è un trattato 
d'artiglieria, in tedesco; III Bùch- 
srn mmterty, ivi i 643 , infoglio, IV 
A’chitectura civilis, ivi, 1618, in fo- 
glio ; V Architertura navalis, ivi, 
itìaq, in foglio, VI Archile dura mar- 
tialis, ivi, t 65 o, in foglio; VII Ar- 
chitectura universali!, ivi, l 635 , in 
foglio; Vili Ardui retar a recreatio- 
nii, ivi, s 64 o, in fog. ; IX. Archite- 
ctura /frinita, ivi, 1641, in foglio ; X 
Gottes- Ackrrs-Gebuu (costruzione de' 
cimiterj), Augusta, it>{ 5 , 'n.j.toiXI 
Kirchrn-Gebau (Costruzione delle 
chiese). Augusta, 1Cj9.inj.to; XII 
Meyerhoffi G-bau (Costruzione delle 
case coloniche), ivi, 1649, iu 4 -to; 
XIII Bau- Penvàhrung ( Custodia 
de’passi ), ivi, 1 Gài, in 4 to ; XIV 
Gaiten-Pallastleins Gebau ( Costru- 
zione de padiglioni; Kioiki.jec. , nei 
giardiui, ivi, 1GG7, in j.to. — Fmt- 
tcmbach ( Giuseppe ), figlio del pre- 
cedente, acquistò grido per 1' abi- 
lità sua nel diseguo, nella pittura 
e nell’ intaglio ; gerisse sopra l'ar- 
chitettura. Le opere sue, cui non 
bisogna confondere con quelle di 
suo padre, sono arricchite d’intagli, 
ch’egli stesso fatti aveva. La più cu- 
riosa, intitolata Furiar ardii! tetani- 
eoe, incominciata nel i64q. nou ven- 
ne in luce che per cura del padre 
suo, nel lòlla ; è mj.to bislungo, a- 
dorno di ao stampe. Occorrono in 
essa grandi ricerche sopra l’arca di 
Noè, diversi progetti d’architettu- 
ra civile e militare, ili meccanica, 
ec. , ed anche una macchina desti- 
nata a soffocare le bombe, onde pre- 
venirne lo scoppio. Furtembach 
il figlio mori agli 8 di marzo del 
i 655 . Suo padre o egli si erano al- 
tresì applicati alla ricerca della 
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trasmutazione de’ metalli . Fonte* 
ilei he narra che Leibnizio, un’ ora 
prima di spirare, ragionava anco- 
ra sulla maniera, con cui il /«moto 
Furtembach cangiato aveva la metà 
rl’nti chiodo di fèrro in oro [Elogio 
di Leibniiio ). 

E — 8 . 

FUSCUS. Ved Fosco. 

FU9ÉE. Vcd Aiiblkt 

FUSELIER. Ved Fuzelisr 

FUSI (Amoirio), discendente, 
dicesi, da nobile famiglia, nacque 
in Lorena . Ottenuti eh’ ebbe i 
gradi accèdemici a Lovanio, andò 
a Parigi ed ivi si fece dottorare 
della Sorbona. Divenne successiva- 
mente protonotario apostolico, pre- 
dicatore e confessore della ca«a del 
re, paroco di San Bartolomeo e 
di San Leu, che v’era annesso Nel 
1609 I salitesi di quest’ultinia par- 
rocchia gl'intentarono uh processo 
criminale; l’ accusavano d’eresia, 
di sortilegio e di tenere chiusa 
nella sUa casa una giovane, delia 
quale aveva un figlio L’ Etoile. il 
quale parla di Fusi, lo dici* Onesto 
nomo, e pretende che tutta quella 
Briga fosse Conseguenza dell’ odio 
de’ gesuiti, irritati òhe Fusi uòn 
volesse lasciare che predicassero 
della sua chiesa e perche si fnS*C 
dichiarato contro eisi nell’ affare 
d’ Edmondo Richet. Osserveremo 
ancora a suo vantaggio che nel 
t6io egli fu del piècioio immuro di 
quei, elle predicarono la pace ni 
Parigini. Il più stizzito de’suoi no- 
mici era uh certo Vivien, maestro 
de’teunti. Fusi l’espose alla pub- 
blica derisione in uno scritto biz- 
zarro, ancora oggigiorno ricercato 
dai curiosi. Intanto Vivien conti- 
nua le »ue persecuzioni ed ottiene 
contro l’ avversario stto un decreto 
d’ arresto (luglio i6ia). Fusi è 
chiuso nel Chàtelet; l'affare viene 
portato dinanzi all’ ufficialità, che 
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il priva de’suoi beneflzj , l’ inter- 
dice dal ministero e lo condanna 
ad una pubblica riparazione. Fu- 
si ne appella da prima al presidiai, 
che conferma la sentenza dell’ uf- 
ficialità, indi a Sons poscia a Lio- 
ne. Da per tntto è dichiarata ille- 

f ittima la sua domanda : egli non- 
imeno determinarsi nòn sa ad ap- 
pellare a Roma, ii perchè dice, noi» 
I' fa d uopo che di un Ricciolo ac- 
» ciarino per accendere un gran 
» rogo ’’ . In capo a quattro an- 
ni ricupera finalmente la libertà 
Non sapendo dove dare di capo, si 
ritira in Ginevra, si fa protestante 
e si ammoglia. Senebier dice, con- 
tro l’opinione di Nicéron, che Fu- 
si ottenne gratuitamente il diritto 
di cittadinanza in Ginevra , nel 
itilo ; che venne ammesso al mini- 
stero e che I’ esercitava ancora, 
nel i635, nel paese di Vand : del 
rimanente l'epoca della sua mor- 
te non è conosciuta La Sorbona 
cassato l’ avea da’ suoi registri nel 
1619; e i5 anui dopo, i figli suoi 
furono dichiarati illegittimi, per 
requisitoria dell’avvocato genera- 
le Uni» di essi, se uopo è credere 
a la Boullaye-Ie-Goulz , si fece 
maomettano . Non si puh negare 
che Fusi fosse un prete di costu- 
mi poco regolari ; e tale fu senza 
dubbio la sorgente delle disgrazie, 
crii provò: ma furono esse singo- 
larmente aggravate dalla rabbia 
de suoi nemici. Del rimanente e 
gli aveva un’ immaginazione biz- 
zarra e fantastica, espressioni o- 
riginali e molta credulità. Si qua- 
lifica fantaccino delle Muse, ba- 
lestriere di Minerva e carabi- 
na della religione riformata, onde 
adoperarsi a riformare il papa. Gli 
scritti di Fusi sono: I. il Ma~ 
stigoforo, precursore del Zodiaco, al 
Quale, per modo apologetico, inno 
spezzate le baje di Giocamo Solanic- 
qttet , penitente contrito, signore di 
Marddrect e d' Amplariemo in parte, 
per linea della Smorfia, trad. dal lat 
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W fr. , id Fittole Oteié, gtoàrafo questo «moro te MeMtte di Nìcé- 
microcosmico, t6oq, in 8.10: è' dè»sÒ ron, tomo 5$. 

10 scritto contro Vivien . Vittore t). L. 

Greéé è Fusi, e Giuvanro Solante- FUSV (Gfotdttrnrl, oréfice in 
qties Vivien : n Quest'ultimo, di- Magoni», nel meno del Sècolo XV. 
»V ce Fasi, è d’un« tinozza tanfo ano dei cittadini raggi, arde., )| f di 
ri paZza e viziato, che noti è se. noti quella città e distinto per lè sue 
i» vescia, fèccia e marciume Oc- fiochézze, non meno che per le «ne 
Corrono iil esso libro idee le piar cognizioni nelle arti partecipò, cori 
Ridicole e lé più paradossali, tic- Guttembefg e Schoefler, della gio- 
cóndo l’ autore, il fuoco è fréddo, ria d’ avere inventala la stampa . 
anziché caldo; i mestrui delle Egli soccorse a Gattembérg . il 
dònne spengono gl’zncendj-, non qual è generalmente tenuto pel 
si vedé una sola mosca in tutto' primo inventore dì tal’ arte. Se- 
l’ anno ne’ macèlli dà Toledo, fe- con do gl, uni Fujt non giovò Gut- 
nometio che viene altresì applicato temberg cbé dèi suo denaro: se- 
dila città di Praga, a Trovo» in condo gli altri, all oppine, de suoi 
Chatópa->na, ec. il Zodiaco, annna- fondi e della sua industria. Co- 
siate nell’ opera prefata, non veti- miinque sia, vi fu tra essi società 
ne in lucè; Il Allegazione per An- nel »45o. Sembra eh’ essi due so- 
mmo Ftiii contro Nicola Vwien ed cj praticassero suctessivaineute tre 
altri sanimi di Suiti t-L-u, e Slarga- maniere di stampe : i.u» la tabella- 
rifa Riblel, in 8.vo, di aa pag. ; 11! ri -, cioè, in tavole o stainpé icnl- 

11 franco Arciere della vera China te, coinè oggigiorno' gl'intagli in 
contro gli abusi ed ènormità dèlia fai- legno ; a do la 'litografia, o in ca- 
so, i6if). in B.vo. Esso libro, dèdì- rattèri mobili dì legno ; 5,to final- 
co to a Giacomo I., è scritto prin- menti la stampa in caratteri, trat- 
cipalinente «antro i gesuiti, cui ti da matrici fase. L’ u$6 di matrici 
Fusi chiama IHarianuti dal nome nella stereotipia di Hérhan, e più 
del P. Marianà : esiste in èsso l’e- ancora le tavole che sonò il risul- 
logio dell’avvocato generile Ser- tameuto si dè’sttèi mètodi che di 
vili, li processo di Fusi fu arg>- ditelli del Didot, fteero dunque 
ti rnto agli scritti seguenti: t.w Oi dire, con lin'appatertta di tàgio- 
dilatazione s> Dec edi (in latino) del- né, che là stefaotipià èr# l’ infanzia 
la Soriana di Parigi ex, atra le empietà dèi!’ arte. V‘ ha del rimanente 
d' Antonio Fusi, i Gl rj, in 8,vo; i.dò motivo di créderò chè Fast, nono- 
I,a Vita di SÌ. Antonio Futi, olà a- Stante !è sue cognizioni, poco in- 
poitat I , 1 1) iq • in 8.vo, «fatta ih veutassè del sud nelle operazioni 
parte dallo scritto precedente 5 zo dèlie società fatta coti Guttem- 
11 Fallimento ili SI. Antonio Furi, berg, mentre è abbastanza gene- 
isssieme con la Sentenza fattasi cóntro t almente riconosciuto che que- 
ll Jranri , A ri t • il’iq, in B.to Fra st ultimo ebhé primo l’idea u ap- 
uuà delle opinioni di Fusi, che i piicare ascritti di lunga lenaquau- 
fanciulli molti senza battésimo to da molto tempo si faceva appiè 
non rimanessero privi dèlia visio degl’ intagli per la loro spiegazio- 
ne beatifica di Dio, 4-t° Monito- ne; e che Schoeffer, inventando il 
riunì ad Fusi hneri-tiaim , auct. C. J. punzone, Couipl la scoperta quan- 
di. , Parigi, 1 6ao, in B.vo, 5 to Di- uo per altro nou consista in questo 
creta dell: cori- d- l pattaminto del soltanto tutto ciò che lacostitni- 
giorno il di luglio ifiil, c unii M. sci. ( V. Pol'WViEh, GflTEMBESO e 
Antonio Futi, Parigi, i6iò, in d.vo. ScHozFrea’. Fust, per lo meno ze- 
Sì po. -nno consultare intorno a lautissimo per quanto concerneva 
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1’ arte sua, tanto ai ammirò del- 
l' invenzione di Scbocffer, che gli 
diede la figlia aua in moglie. La 
Bibbia sacra Ialina, senza data, iu 
l'ogl., di (iìy fogli, è molto proba- 
bilmente la prima produzione del- 
la stampa : ella dev’ essere stata 
fatta dal i 45 o al i 455 , e durante 
la società di Fast e Cuttemberg ; 
ma pensano alcuni che tosse im- 
pressa coi caratteri inventati da 
èchoeffer . Sorsero contese nel 
i 455 tra Fust e Gutteiuherg ; e 
per conseguente si separarono ( ai 
6 di novembre del i 455 ). Fusi, iu 
rimborso delle somme, di che era 
creditore, rimase proprietario del 
negozio ed il condusse unitamen- 
te a Schoeffer. Ad essa nuova so- 
cietà è dovuto il Salterio (Psalmo— 
rum codex), del ( t4 d’ agosto), 
la più antica delle opere stampato 
con data (t), e ristampata nel s 4^9 
(29 d’ agosto ) coi medesimi carat- 
teri (2), che servirono aucora per 
le ristampe del i4<)0, *!><*’•» « i 5 iò* 
il Duratali rationale divinarmi. s offi- 
c io rum, 14% (ti ottobre) ( V. Liu- 
ti AND ) j le Constitut iones Clementi • 
quinti, litio, la celebre Bibita lati- 
na, del a 4 Ga, la prima Bibbia con 
data, ed il trattato De officili di Ci 
cerone ( Pad. Cicceoke ). Fust e 
Schoeffer esercitarono la stampa 
lino al i 4 t >6 : in tal' epoca Fust an- 
dò a Parigi, e si creile eh’ ivi mo- 
risse della peste, che devastò essa 
città. Venne alle volte confuso 
f u»t con Faust il mago ( V. Dia- 
r.tus « Faust). A. B— r. 

(x) G. Fiachcr woprrvc in Magoni* nvl 
1P04 un almanacco pel 1 4^7 * *** n * ,ura un 
almanacco lasci* «apporre clic qn«tio dell' an- 
no 1 4 • 7 potette «-ss* re «Campato verso la fitte 
dell' anno jirccedeute. 

(a) Si crede comunrmrDie dio i caratte- 
ri del Salterio non servissero ebe per le citte 
qu« edizioni, eh» citiamo ili esso libro. Ciò 
dice Lambì "et (O rigir* d'Jb t stampa, I . , 
f5a ). Ma questa cosa non ri^orosamenle p. 
v-.ua : niuna opera esiste «Compara per intero 
coi caratteri del Salterio: ma tati corali- ri 
servirono per le prime linee in alcune opere, 
e ira le altre, pel Commento di TorrrcreiaaU 
tri,<ra U baiterio, 1 47 *<« «c. 
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FUSTAILLEll ( Fa awo esco )„ 

V. Blcjsio» (Filiberto). 

* . * 

FL’ZELIER /'Luigi), nato in 
Parigi, verso il 1672, lavorò per 
tutti i teatri della capitalo. Fece 
pel teatro deli’ Opera gli Amori 
mascherati, Arsone, le Età ; le Feste 
greche e romana ; la Regina de Perj ; 
gii Amari degli dei-, gli Amori delle 
dee ; le Indie galanti ; la Scuola de- 
gli amori ; il Carnovale del Parnaso ; 
gli Amori di Tempe; Fetusa ; Giove 
ed Eurojta : pel teatro francese. 
Marno Javoleggiatore ; i Passatempi 
dell' Autunno ; le Amazzoni moder- 
ne ; gli Animali ragionevoli, ed il 
Processo de’ semi : pel teatro italia- 
no : 1 ’ Amore maestro di lingua ; il 
Maggia ; la Meridiana ; la Moda -, la 
Rottura del carnovale ; il Falcone ; 
Melos ina; Ercole che fila ; Arlecchi- 
no Perseo; il Morirlo vecchio ; le Soz- 
ze di Gumaicia ; la Dispensa de' tea- 
tri; la Parodia , i Saturnali ; gli A - 
punsi de' Saturnali ; Amadigi U mi- 
nore; Momo esiliato, e l ’ -1 iodio ma- 
gico ; finalmente, per l’Opera buf- 
fa ed anche [sei burattini della 
fiera, ora solo ed ora in società; con 
Lesage, d Orneial, ec., un nume- 
ro grande di componimenti teatra- 
li, di cui troppo lungo sarebbe il 
rammentare 1 titoli. Prodotta ven- 
ne sul teatro francese, sotto il suo 
nome, Cornelia vestale, tragedia, 
rappresentala con poce applauso, 
di cui è autore il presidente Ili— 
nault, il quale si lagna in alcun 
luogo ile’ cambiamenti, cui Fuze- 
lier permesso si era di farvi. Marno 
favoleggiatore, che assai più riuscì, 
è una critica delle favole di La- 
motte . Laharpe nel suo Corso di 
letteratura rappresenta Fuzelier co- 
me un uomo, di cui le pretensio- 
ni erano moltissimo superiori al 
mento, e >>come il più freddo e 
« trinale rimatore, il bell’ ingegno 
11 [iiù agghiacciante e più agghiac- 
« ciato , che fatto abbia cantare 
« nel teatro dell’Opera chiappole 
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» dialogizzate ; ” ed impiega otto 
» pagine a provarlo con esempi 
tratti dalle opere sue. Fuzelier tu 
compilatore del Mercurio , unita- 
mente con JLabruòre, altro compo- 
sitore di opere, dal mese di novem- 
bre del 1744 fino ai i 5 di seltem- 
hredet 1752. Fuzelier era piccolo, 
membruto, ed aveva il collo cor- 
tissimo. Si serviva ordinariamente 
d’ una carriuola, e chiamava 1 uo- 
mo, che la tirata, il suo cavallo bat- 
tezzato. Sovente gli diceva : » Ami- 
li co mio, quando mi troverai di- 
ti steso per terra nella mia rame- 
ri ra , ne sarà cagione che baderò 
» ad alcutia cosa seria ; e bisogna 
» che tu non ni’ importuni Un 
giorno ( 19 di settembre del 1752 ), 
quel povero uomo, montando io ra- 
sa di cuzelier, il vide di tallo col 
naso contro terra : "Il nostro pa- 
ri drone, disse ai vicini, lavora sul 
rj serio Fuzelier era morto 

A — e — a. 

FYAZ o FEYAZ-ALY, dotto- 
re celebre della setta dei Nour- 
Bakhchya , o sofi illuminati, fioriva, 
verso la fine del secolo XVIII o 
sopravvisse al sovrano della Persia, 
celebre e teneramente amato an- 
cora oggigiorno dai Persiani, sotto 
il nome ili Kérym-kàn (F. Kértsi- 
kan). Egli era il primo discepolo 
di òlyr Maàssomn Ecco nn som- 
mario dei 17 articoli di fede inse- 
gnati da Féyàz-Aly: 1.» Non a- 
dorare ni un altra cosa, niun’ altra 
persona che Dio; 2. do Osservare t 
comandamenti del Profeta e dei do 
dici imani ; 5 .zo Conservarsi sem- 
pre pnro mediante le abluzioni, e 
deprecare la collera di Dio; 4 - to B 
5.to Osservare le ore delle cinque 
preci ed essere attento alle lezio- 
ni, che debbono ad esse sussegui- 
ta™ ; 6.to Dire la corona, 7.mo A- 
vere costantemente una direzione 
per le circostanze difficili; 8.vo 
Considerare tutte le disgrazie e le 
tribolazioni come nna grazia del 
Cielo; nono Non affliggere sé etes- 
ii. 
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so, nò gli altri ; io.““ Scrivere ogni 
mattina sulla fronte il noma, del 
Proleta e quello dei dodici imani ; 
fare la cosa stessa sul petto nel 
giorno l.“" di ciascuna luna nuo- 
va ; 11. •««Non cibarsi che di ali- 
menti permessi dalla legge ed os- 
servare nelle vesti la purità legale; 
12. do Avere pei genitori un rispet- 
to religioso ; 1 5 .zo Custodire i se- 
greti della setta; i 4 .to Aver sem- 
pre il cuore elevato a Dio, in qua- 
lunque luogo si sia, i 5 .to Giostrar- 
si benevolo verso tutti gli uomini, 
non molestare nò avere intenzio- 
ne di molestar persona; t6.»o Ras- 
segnarsi alla volontà di Dio in ogni 
cosa; I7. 1 »" Non lagnarsi mai, e 
mostrarsi riconoscente di tutto ciò 
che può avvenire. Féyàz-Aly morì 
verso il 1 iqfi dell’ egira ( 1781-2 di 
G. C. ) ed ebbe per successore 
Nour-Aly-Chàb, il quale, quan- 
tunque giovanissimo ancora, era 
già., secondo 1* espressione degli, 
scrittori soli, » vecchissimo in pie- 
s» tà’'. 

L-s.- 

FYENS (Giovanni), in latino 
Fieno» , nacque in Tornhout, nel 
Hrabante. Allevalo tra i ragazzi di 
coro nella cattedrale di lioii-le- 
Duc, acquistò cognizioni estesissi- 
me in musica; ma non andò guari 
die la medicina divenne I’ oggetto 
speciale degli studj suoi. Insignito 
del dottorato, eserciti) la sua pro- 
fessione in Anversa, dove ottenne 
1 impiego di medico pensionario. 
Avendo il duca di Parma posto 
1’ assedio dinanzi a quella città nel 
i 584 s Fyens si ritirò a Dordrecht 
ed ivi morì ai 2 d’agosto dell’anno 
susseguente. Non possediamo che 
una sua opera, intitolata : De flati- 
bus humanum corpus mah <t antibua 
Cummentarius noous ac tingular'u , 
in quo filatuum natura, cau<ae et 
tymptomata detcnbutitnr , eorwnque 
remedìa facili et expeijita methodo in- 
dir ani tir, Anversa, i 58 a, in 8.vo; 
Francfort, 1592, in 1 2, con le note 

2*t 
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di Levino Fischer; Amburgo, i 644 > 
ih 12; tradotta in olandese, Am- 
sterdam, 1668, in ri; in tedesco, 
Schneeberg, 17Ì9, in 8.vo. L'au- 
tore discute lungamente le opinio- 
ni degli antichi, incominciando da 
Ippocrato , di cui Ira le opere si 
trova un trattatei lo sopra la stessa 
materia. Egli cade in un difetto, 
cui gli scrittori più ragguardevoli 
de’ nostri giorni sanno di rado evi- 
tare; ed è di riferire alla malattia, 
di cui ai sta occupando, una quan- 
tità di affezioni eterogenee, le qua- 
li non hanno sovente con essa niu- 
n’ analogia, niuu tratto di somi- 
glianza. 

FYF.NS (Tostoaso), figlio del 
precedente, corse, come il padre 
ano, ed in modo più brillante an- 
cora, I aringo medico. Nato in An- 
versa, il dì 38 di marzo del 1567, 
fece studj eccellenti nell’ univer- 
sità di Leida ed in quella di Bolo- 
gna. Ritornato in patria chiamato 
venne a Lovanio . nel t 5 p 5 , onde 
oocuparvi una delle due primecat- 
tedre di medicina; ed ai <) di no- 
vembre dell’anno medesimo, ivi 
ottenne il dottorato. Chiamato nel 
1600, a Monaco, dal duca Massi- 
miliano di Baviera, non rimase che 
un anno in corte di quel principe. 
Il suo soggiorno fu più lungo a 
Vienna, dove l'arciduca Alberto 
fatto Cavea suo primo medico. Di- 
sioso di continuare l’onorevole uf- 
fizio dell’ insegnamento, passava in 
Lovanio tutto il tempo, di cui per- 
messo gli era di disporre. Ma ve- 
dendo l’impossibilità d’esercitare 
nello stesso tempo ambo gl’impie- 
gbi, preferì quello di Lovanio. Tut- 
tavia non era la gloria il solo mo- 
tore della condotta di Fyens : non 
i'u egli insensibile ai favori della 
fortuna, all’attrattiva dell'oro; pe- 
rù che, se si crede a Reimmann e 
Stol le. accettato avrebbe in Bolo- 
gna una cattedra, alla quale erano 
inerenti mille ducati di stipendi , 
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se ('arciduca stato non fosse solle- 
cito ad assegnargli il medesimo sa- 
lario in Lovanio. Ritenuto da tal* 
potente motivo . egli fu costante- 
mente uno de’ piu fermi sostegni 
dell'università, che lo scelse tre 
volte per rettore Morì nel giorno 
■ 5 di marzo del 1 Gii, lasciando 
scritti numerosi, di cni alcuni con- 
servano una fama meritata, men- 
tre in molti altri abbondano le i- 
potesi frivole, le teorie erronee : I. 
De ci formatrice, fot' tm liber, in quo 
ostendiu' animarti ratienatem infon- 
di trrtia die, Anversa itilo, in 8,vo. 
Nulla v'ha che più difficile sia, 
ma per buona sorte anche più inu- 
tile quanto la soluzione di tale pro- 
blema. in cni Fyens pone un’ im- 
portanza massima e so cni argo- 
menta senza fine. L'autore trovò 
degl'increduli e non li trattò con 
riguardo. Difese apecialm-nte l'o- 
pinione sua contro due avversar} , 
uno fiammingo, l’altro spagnuoto; 
II De ci formattine foetur itber ter on- 
dili, adeertui Ludovicum Da Gardin, 
in quo priorit doctrina fth-nuu exami- 
natur et de/enditur, Lovanio. itìa 4 i 
in 8.vo ; III Pro tua, de antmatione 
foetut tertia die, opinione, apologia , 
advermt Antonium Ponce .Vanta Cria, 
Lovanio, 1649. in B.vo. Fyens mo- 
strò il medesima difetto di critica 
nella discussione d’una materia le 
mille volte trattata e nondimeno 
coperta per anco di un denso ve- 
lo ; IV De viribut imaginationi 1 tra - 
ctatui, Lovanio, rfio8, in8,vo; Lei- 
da, i 655 , in 14; Lipsia, t 65 y, in 
14; Londra, 1637, in tl; Am- 
sterdam, i 658 , in 13 ; V De cau- 
teriu libri quinque, in quibut Di- 
rei, materia, moriut , locus, numera/, 
tempus ponendorum cauteriorum, ex 
velerum Graeccrum , Arabum , Lati- 
norum, necnon neoterirorum tenten- 
na, quam dilucide explicantur, Lo- 
vanio. i 5 q 8 , in 8. vo; "Colonia. 1607, 
in 8.vo. Il più bell’elogio olio faro 
si possa di tale produzione, real- 
mente erudita , è 1’ asserire che 
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l'autore degnamente compì l’assun- 
te, cui tolto fi aveva; VI De praeci- 
puis artii chirurgicae controvertili li- 
bri duodecim. Tate preziosa raccol- 
ta di trattati chirurgici pubblica- 
ta venne diciotto anni dopo la mor- 
te di Fyens. dal celebre Ermanno 
Couringio, Francfort, 1649, ,n 4 t0 - 
Londra, i-Dò. iu 4 -to; tradotta in 
olandese, con note da Stefano lìlan- 
kaart, Amsterdam, i 6 B 5 , in 8.vo ; 
in tedesco, Norimberga, 1 ti in 
di vo. L’ autore mostra grand' eru- 
. dizione e dà uu giusto tributo di 
lode ai chirurghi, che l'arte loro 
•arricchirono di alcuna scoperta. 
Quindi addita Galeno come in- 
ventore dell’ arteriotomia ; vanta il 
metodo usato da prima in Cala- 
bria, e messo specialmente in roga 
dal bolognese Tagliacozzi, di ri- 
porre i nasi interamente tagliati, 
ed anche di rifarne de' nuovi, con 
frammenti di carne presi nel brac- 
cio o nella coscia. Fyens assicura 
d’ essere stato testimonio de' felici 
successi di tale operazione singo- 
lare, cbe i «Chirurghi moderni, me- 
ato fortunati, compiutamente ab- 
bandonarono; Vili Semeioùce, live 
de tigni! medici! tractatui ; opus ac- 
curatisiimum, omnibus medicina e stu- 
dia ampie xantibui mmmt neceisa- 
rium, in duai partei du/itum, Lione, 
1664, in 4 .to Le lodi, cui Reim- 
niann prodigalizza a tale opera, 
sono senza dubbio esagerate : essa 
nondimeno contiene osservazioni 
utili e precetti giudiziosi ; e l’edi- 
tore, pubblicandola, si acquistò di- 
ritti alla gratitudine de’ medici . 
Rincresce di non avere altri due 
trattati, uno sopra le febbri, il se- 
condo sulle orine, ugualmente rac- 
colti dalle sue lezioni, ma rimasti 
manoscritti. La biblioteca reale di 
Parigi possiede parecchie lettere 
autografe di Fyens. E’ sembrato 
superfluo r indicare due opuscoli 
astronomici di esso professore, per- 
ché la dottrina sii assi è ad eviden- 
za erreuea. G. 
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FYOT DF, LA MANCHE (Clau- 
dio t, abate di Sunto Stefano di Gi- 
gione, nacque in essa città ai g di 
ottobre del itìio, da famiglia anti- 
ca e di considerazione. Destinato 
alla condizione ecclesiastica . volse 
gli stndj alla teologia o sostenne 
con gloria le sue tesi pel dottora- 
to : cerimonia, che onorata venne 
della presenza di Luigi XIV. allo- 
ra in Digione. Fatto elemosiniere 
del re nel i65i, ottenne, dieci an- 
ni dopo. l’abazia di Santo Stefa- 
no, una delle più illustri di Fran- 
cia per i’antiohità; ne fece rifab- 
bricare la chiesa e la decoro con 
altrettanto buon gusto che magni- 
ficenza Comperò nel iti^i la ric- 
ca biblioteca di Godeau, vescovo di 
Vence. l’ aumentò di grande nu- 
mero d’opere rare e preziose e la 
lasciò ai suoi nipoti come la più 
bella porzione del suo retaggio. E- 
gli morì nel giorno d'aprile del 
lyzi, in età di novantun anno, e 
sepolto renne nel coro della sua 
chiesa abaziale . Era consigliere 
onorario di stato dal i(>6g in poi. 
Pubblicò la Storia della Chiesa di 
Santo Stefano di Digione. con le pro- 
ve e l’ elenco generate de' benefizi di- 
pendenti da essa abazia , Digione , 
itiq j, in fogl. Tale storia, dice il 
bibliotecario di Borgogna, è buo- 
na ed è scritta bene ; la disserta- 
zione sopra Digione è quanto v’ha 
di migliore, di più esatto ed anche 
di più diffuso intorno alia storia di 
essa citta. L’ abate Fyot si valse 
molto delle ricerche del p. Andrea 
di San Nicola (K. Andre v) — Per 
errore nel Dizionario di Moreri 
venne confuso questo pio o dotto 
prelato con l’abate Fyot de Vau- 
omois. suo pronipote, nato in Di- 
gione nel 1689, abate di Notre-Da- 
me du Tronobet, dottore in teolo- 
gia. superiore del seminario di St. 
Ireneo in Lione, morto in essa cit- 
tà verso il ie 5 o, il quale pubblicò 
alcuni libri ascetici. — Ftw de la 
Marche i Francesco ) , barone «li 
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Montpont, nipote di Claudio, nac- 
que in Dig'one il giorno i di dicem- 
bre del lOtxfe comperò una carica 
di consigliere nel parlamento di 
bangi e divise la sua vita intera 
tra 1 doveri delia sua condizione e 
la cu. tura delle lettere. Egli mori 
d' apoplessia in Parigi, ai 4 di lu- 
glio nel 1716, in età di quaranta- 
rette ai. ni, tenz’essera stato ammo- 
gliato. Pubblicò, standosi anonimo, 
le opere seguenti. 1 . Le qualità ne- 
cessarie al giudice, con la r induzione 
de' piL importanti quesiti intorno alla 
ma professione, Parigi, 1700, in la: 
ne vennero fatte due edizioni nel- 
l'anno medesimo ; ed una terza u- 
scì alla luce nel 1703; 11 II insalo 
romano, ivi, 1702, in 13 , ristampa- 
to col seguente titolo : Quadro del~ 
Vinilico senato romano, 1713, in 13: 
opera stimabile, ma che fu supe- 
rala; 111 L’Elogio ed i danti della 
professione d' avvocato, ivi, 1 7 13, in 
13 . 

W 

FYROCZ o FEYROUZ, vóce 
persiana, cbe si pronunzia Pyroua 
in lingua pebhy, e la quale signi- 
fica vittorioso ed invincibile, è un no- 
me non poco comune fra gli Asia- 
tici. Ci basterà citare qui due mo- 
narchi della Persia ed altri tre 
dell’india, che l’illustrarono. — 
Fxnouz I., figlio di Vaiai o Paludi, 
sembra che sia lo nesso che il Pa- 
eoro, tiglio di Vologese 1 . , re Ar- 
sacida, menzionato da alcuni scrit- 
tori greci e latini, cbe ci trasmise- 
ro il picciolissimo numero di docu- 
menti, cui possediamo, intorno al 
regno di esso principe. Sappiamo 
cbe successe al padre suo. nel tro- 
no de’Parti, verso l'anno 85 di G. 
C. in un epigramma Marziale nar- 
ra ch’egl’ inspirò vive inquietudini 
al pusillanime e sanguinario Do- 
miziano, pubblicandole stava per 
ricondurre egli slesso a Roma l’im- 
peratore Nerone, di cui era stata , 
egli diceva, falsamente pubblicata 
la morte . Onde confermare tale 
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nuova, mostrava un personaggio, il 
quale aveva di fatto la pia sor- 
prendente somiglianza col monar- 
ca parricida. Pacoro non più oltre 
spinse I effetto delle sue minacce ; 
ed impiego i momenti di pace, cui 
esse gli procurarono per parte dei 
Romani, ad ornate ed ingrandire 
parecchie delle sue città, princi- 
palmente Ecbatana, in cui passava 
l’ inverno. Vendè il regno di Edes- 
sa ad Abgaro, il quale gli contò li- 
na somma immensa onde ottenere 
il titolo dire. Mentre pacifiche oc- 
cupazioni attraevano la tna atten- 
zione ed assorbivano una porzione 
delle sue finanze, scoppiarono tur- 
bolenze e sedizioni in varie parti 
della Persia. I Romani penetraro- 
no senza difficoltà fino a Babilonia, 
di cui i dintorni ceppar eranocu- 
stoditi a cagione della tpopolaxio- 
ne generale del regno. Pacoro ven- 
ne scacciato, e stata per incomin- 
ciare una guerra sanguinosa onde 
riconquistare i tuoi stati, quando 
la morte sua prevenne 1 ’ esecuzio- 
ne d'un progetto, cbe avrebbe pro- 
babilmeute compiuto la ruma del- 
la Persia. Egli mori verso I’ anno 
5 ò 3 o 564 dell’era degli Arsacidi, 
107 di G. C., ed assai certamente 
prima deli’ anno ita. li figlio suo 
escluso venue dal trono, in cui fu 
collocato il suo giovane fratello 
Khosru, il Cosroe I. degli scrittori 
greci. — Fvbuz II, re della dina- 
stia de'Sassanidì, figlio di Yezde- 
djerd li, successa a sno fratello 
Hormuz verso il 457, poiché mes- 
so l’ebbe a morte con tre principi 
del sangue. Non ostante tale tratto 
di scelleraggine bene caratterizza- 
ta, si pretende ch'egli si condu- 
cesse in tutto il corso del suo re- 
gno con moderazione e con giusti- 
zia. Passato non era un anno dal- 
l’innalzamento suo al trono, quan- 
do una siccità senza esempio afflis- 
se la Persia; poco dopo si manife- 
stò nn’ orribile carestia: que-ti duo 
flagelli si prolungarono per sette 
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anni interi ; e, secondo l’espressio- 
ne dello storico Myrkhond, i sa'j 
e gli astrologi non conservavano la 
memoria della (orma circolare dei 
pani che per l’osservazione de’cor- 
pi celesti. La previdenza e la sol- 
lecitudine di Fyruz risparmiarono 
al suo popolo gravi disgrazie : si 
afferma anzi che nel cantone po- 
polatissimo d’ Ardchyr non peris- 
se di lame che un solo uomo Era 
appena la Persia liberata dai due 
flagelli, da cui stata era alflitta, che 
Fyruz ne provocò un terzo, non 
meno distruttore de’ precedenti . 
Sconoscente ai diritti eie’ benetn j 
ed obbliando i soccorsi, cui procu- 
rati gli aveva il re degli Hayatcy 
(gli Unni bianchi) per ascendere 
al trono, risolse di fargli guerra . 
Indarno i grandi della sua corte gli 
fecero rimostranze le più giuste e 
le più stringenti; la guerra fu rot 
ta, nè fu di lunga durata : il prin- 
cipe Tartaro, facendo portare sal- 
ii) punta d' una picca il trattato di 
alleanza eonchinso tra lui e Fyruz, 
gli andò incentro: in seguito, fin- 
gendo d! fuggire dinanzi all’eser- 
cito eie Persiani, li trasse in un de- 
serto da cui i più di essi non po- 
terono uscire Fyruz si stimò for- 
tunato di essere fuggito, con alcu- 
ni fedeli servitori, al disastro gene- 
rale. Tale rovescio spaventevole di 
fortuna non fece che irritare l’or- 
goglio di Fyruz, e giurò di veudi- 
care ciò ch’egli chiamava l’onore 
delle armi sue: una spedizione, 
tneno formidabile della prima, e- 
saurì le ultime sostanze degl’ infe- 
lici suoi sudditi. Tratto in una lun- 
ga stretta dall’accorto Tartaro, ri- 
mase ingannato da una fuga simu- 
lata; e Te migliori snn truppe, av- 
ventatesi, traboccarono in fòsse im- 
mense , leggiermente coperte di 
erbe e di cut il fondo era irto di 
enormi pali di ferro. Il monarca 
peri aneti’ egli in quella terribile 
catastrofe, verso i 1 488 La sua scon 
fitta e la funesta sua fine non im- 
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pedi rotto che gli venisse dato il no- 
me di Merdónèli (coraggioso). Egli 
ebbe per successore suo figlio Pa- 
lach o Palai, il Bala3Ìeso degli sto- 
rici greci e romani, il quale fu con 
temporaneo dell’imperatore Ze- 
none. — Fncz aveva pur nome 
uno de’ figli dello sventurato Yez- 
dedjerd III. ( V . Frauzatv e Yez- 
DtnjEitD ). Uopo la tragica morte 
del padre suo nel 65a di G. C. ri- 
fuggi da prima nel Tokharistàn, 
da dovechiese soccorsi all’impera- 
tore della Gbina ; ma Kaotsuug gli 
rispose che non ostante il vivo iute- 
teresse.cui doveva inspirargli l’infe- 
lice sorte d’un monarca escluso dai 
trono de’suoi antenati, la distanza, 
che separava la China dalia Persia, 
nou gli permetteva d’intraprende- 
re una spedizione tanto lontana e 
si pericolosa. Egli nondimeno ten- 
tò d'indirizzare al Califfo alcune 
istanze in favore del principe fug- 
gitivo. lati sollecitazioni non ven- 
nero ascoltate; e Fyruz fu obbli- 
gato a contentarsi del vano titolo 
di re di Pa-sse (Persia) cui gli con- 
ferì l'imperatore della China nel 
66a. Egli ne godè fino alla sua mor- 
te. avvenuta uel 6-q, e lo trasmise 
al figlio suo. Questi si trovava in 
quell'epoca, come anche il padre, 
nella corte dell’ imperatore della 
China, che il teneva come in ostag- 
gio a cagione de’ soccorsi dati alla 
sua famiglia. Ne partì dopoch'eb- 
be ricevuto da Kao-tsung il diplo- 
ma, con cui gli conferiva un titolo 
ben superfluo, e si recò all'eserci- 
to. cui i Chiuesi mantenevano nel 
Tourfau, paese meno lontano che 
la China dalla Persia, e per conse- 
guente più favorevole all’esecuzio- 
ne de’ progetti del giovane princi- 
pe; ma rimasero deluse le sue spe- 
ranze: si sa eh’ egli morì nell’esi- 
lio lungi dalla patria, lungi dai 
trono de’ suoi maggiori ; s' ignora 
però l’ epoca della sna morte e 
quale fosse la sorte della sua po- 
sterità nella Chine . Gli sforici 
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chinesi, consultati dal P. Gaubil, 
chiamano esso principe NinnichJ 
( Nino ) ; e nel Tung-Kicn-Kang- 
M u egli ha il medesimo nome de.l 
padre, l’i-lu-tté, cioè Fyruz. 

L — s. 

FYRUZ CHAH I. (Rocjf-znnp), 
ai.'" 0 sovrano musulmano dell’In- 
dia, figlio d’ Altmich, fino dall’an- 
no (ia 5 (1228), eletto venne govera 
natore di Bodaun, e, soggiogato che 
fu Goualvor, promosso venne a vi- 
ceré di Lahor. Egli si trovava in 
Dehiy quando avvenne la morte di 
suo padre, il giorno 20 rhaàhàn 
655 (marzo 1256 ); e ricevè subito 
i presenti egli omaggi de’ grandi 
della coTte. Unicamente occupato 
de' suoi piaceri, il nuovo monarca 
lasciò i pensieri dell’ amministra- 
zione a sua madre, schiava turco- 
manna, la quale aveva i vizj tutti 
della vergognosa sua origine: scop- 
iarono presto sedizioni intestine: 
yrttz andò in persona contro i ri- 
belli e ti vide successivamente ab- 
bandonato da tutti gli ntfiziali; 
cadde finalmente, non che la ma- 
dre. nelle mani di sua sorella mag- 
giore. ai 18 di rebyi primo 654 ( t 5 
di novembre del 1 256 ) . La sultana 
Rezyth (tal era il nome di quella 
coraggiosa principessa), fece chiù-' 
dere lo stupido suo fratello iu una 
atretta prigione, nella quale trovò 
prontamente la morte; ed ascese 
sul trono di Dehiy, su cui mostrò 
coraggio e talenti per amministra- 
zione rari fra le persone del suo 
sesso, anche in Europa — Fyruz- 
chah 11 ( Djclàl-éd-oyn ) , sopran- 
nominato TrhelisuY , cioè origina- 
rio della tribù tartara di Tclielig, 
e 28. ■» re musulmano di Dehiy, 
fece assassinare lo sventurato Key 
Cobàd, ultimo principe della dina- 
stia dei Gnridi, onde impadronirsi 
della corona nel 688(1 a8q di G. G.), 
e prese, il giorno della sua inaugu- 
razione, il titolo di Dbl/il-éd-dyn 
(giuria maestà della religione). O- 
stentò di vegliare, con la più gran» 
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de attenzione, alla sorte d'nn fi- 
glio in tenera età del suo prede- 
cessore, ed il fece perire da che 
più non lo tenne utile ai suoi pro- 
getti e vide la sua propria auto- 
rità sufficientemente consolidata . 
Quando tale mostro incoronato 
commise si fatte atrocità, era già 
in età di settantanni : d’ allora in 
poi fece pompa di una clemenza 
e di una bontà che di rado si smen- 
tirono, ma le quali non devono at- 
tibuirsi Che ad un’accorta e savia 
politica. Ciò non ostante non potè 
sfnggire alle cospirazioni: in damo 
mostrò verso parecchi congiurati 
una clemenza sconosciuta in Orien- 
te; fatto non gli Venne di attenua- 
re la memoria de’ mezzi che schiu- 
sa gli avevano la <ia del trono. Fu 
trucidato per ordine d’un rjbelle, 
a cui fatto aveu grazia, e lasciò il 
trono ad esso ribelle Fyruz peri 
presso a Manik, sulle rive del Gan- 
ge: nell’anno 6 q 5 dell’egira (1 2 o 5-6 
di G. G.) . 

I, — t. 

FYRUZ-CHAH IU (Movzfm- 
Mohasseb), 54- m ° sovrano musul- 
mano di Dehiy, si era fatto van- 
taggiosamente conoscere nel go- 
vernamene di quella rapitale fi- 
no dal 748 di G. C.), cui 

Mohammed III, suo zio, gli aveva 
affidato. Qn'est’ ultimo eletto l’a- 
vea, morendo, sno successore La sa 
via condotta e le liberalità di Fvruz 
secondarono efficacemente le ulti- 
me volontà di quel monarca ; ed 
acclamato venne imperatore del- 
l’Indostan negli ultimi giorni del 
mese di moharrem, 752 dell’egira 
(fehhrajo i55i). Non ostante le in- 
clinazioni sue pacifiche, il nuovo 
imperatore fu onhligato a dedicare 
i primi anni del suo regno a reprn 
mere le ribellioni, ch’erano insorte 
in varie provincie: acconsentì an- 
che di riconoscere, mediante un 
tenue tributo annuale, l’indepen- 
denza del governo di Bengala e 
di quello del Decano. Fyruz era 
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sordamente risarcito ditali sacriti- 
sj, p/diuanamente più peuosi per 
] dùiùf ptopno de' sovrani, che Do- 
cciali agl luteresti delie provincia, 
le quali rimangono loro fedeli, oc- 
cupandoti de' lavori di-pubblica u- 
tilità. Fabbricò fino dai ->5 ( i j54)i 
la città di Fyruz-abad chiamata 
pure Hissar-fyruzeh, dittante ses- 
santa cosi o quaranta leghe a [le- 
nente da Dehly. fece scavare un 
canale da essa città fino al Setled- 
ja . una delle cinque riviere del 
Pendj-ab, onde procurare acqua 
ed una navigazione interna al pae 
se sterile e quasi deserto che si sten- 
de da Debly al Pendj-ab. Quan- 
tunque la distanza del Diemnab al 
Selledja non sia, secondo il mag- 
giore Rennel, che di cento cinque 
miglia geografiche o cinquanta le- 
ghe, il canale, di cui si tratta, non 
doveva essere lungo meno di du- 
gentoquaranta miglia geografiche, 
o centoventi leghe, ignoriamo però 
se tale vasta operazione sia stata 
condotta a termine, e dubitiamo 
specialmente ch'esso canale non 
sia mai stato navigabile Fyruz fu 
iù fortunato per quello cui scavò, 
ai Djemnah. presso alle monta- 
gne settentrionali, fino a Sotedun, 
luogo di caccia reale: esso canale 
essere poteva lungo trenta leghe. 
La fabbricazione di Fyruz-abad, 
o Hissar-fyruzeli, terminata venne 
in due anni e mezzo, ed il monar- 
ca indiano si occupò ancora a sca- 
vare due canali, di cui uno non e- 
ra che la prolungazione di quello 
di Sofedun,il quale acquistò allora 
un’estensione di cinquantasette le 
ghe, e fu, in seguito (verso il 1 6 z(à), 
nettato e continuato fino a lfthly 
dal gran Mogol Chah-Dji-hau: la 
prefata prolungazione di trenta le- 
ghe gli acquistò il soprannome di 
Nahr-bebrcht (fiume del Paradiso), 
lyruz-chah niuno scrupolo si fe- 
ce. o anzi tenne di dare un con- 
trassegno luminoso delta sua de- 
vozione all’ islamismo, disnaturan- 
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do un antico monumento degl’ tu 
di, situato presso a Dehly, e cono- 
sciuto aucora oggigiorno sotto il 
nome di hthy ryruz-chah (canna 
di Fvruz -chah). Uua gran par- 
te d'esso monumento, non che la 
ino, chea ed altri edifizj adjacenti 
vennero distrutti da Tymur (Ta- 
tuerlano ) . Non potremmo, senza 
trapassare di molto i limiti di un 
semplice ragguaglio, fare qui l’enu- 
merazione de lavori intrapresi da 
questo saggio monarca, onde faci- 
litare le comunicazioni tra le pro- 
viucie del sno impero ed aumen- 
tare la fertilità del loro suolo. E- 
gli non disdegnava tampoco la cul- 
tura delle lettere, polene fece tra- 
durre parecchie opere del sant- 
sknt io persiano. Lo storico Feri- 
chtah cita anzi una raccolta di es- 
se traduzioni . intitolata Prove o 
argomenti di Fyruz. Le cure utili 
e pacifiche, a cui stava inteso, non 
permettevano che vegliasse sopra 
le trame ordite nella sua corte . 
Dominato da uu ministro perfido, 
usato ambizioso, stava per iucru- 
elire contro il sno proprio figlio, 
quando questi fu abbastanza de- 
stro per provare ad un tempo l’in- 
nocenza sua ed il tradimento del 
visir. Fyruz, disperato per la sua 
ingiustizia, avvisò di non potere 
meglio ripararla, che rinunziando 
la corona e cedendola a suo figlio, 
nel mese di chaaban 789 (agosto 
1 58- ) . ma il giosane monarca soc- 
combeva presto sotto gli sforzi dei 
snoi competitori, ed il vecchio im- 
peratore si vide costretto a mette- 
re lo scettro nelle mani del prin- 
cipe Togluk. figlio del maggiore 
de figli tuoi. Tali diverse scosse al- 
terarono la salute d’ nn principe 
indebolito dall’età; e mori nel " 0 ° 
(i38H), in età di novant’ anni lu- 
nari, dopo un regno di trentotto 
anni e nove mesi, lasciato avendo 
numerosi monumenti della sua 
magnificenza, fra i quali vengo- 
no rammentati cinquanta grande 
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riflettendo al maggior vantaggio di 
Ini, qualora fornitalo istruito da un 
professore di itone, passò al la scuo- 
la di Vincenzo Damimi, presso cui 
prosegui con tale impegno i suoi 
etudj, che potè in due anni esser 
capace a maneggiare i colori nel 
copiare e poscia nell’ inventare; 
per lo che dal gran duca Cosimo 
li! fu prescelto e mandato a Ro- 
ma sotto la direzione di Ciro Fer- 
ri, deve fu mantenuto per anni 
'cinque . Torna» a Firenze, passò 
' dopo qtralehe tempo a Venezia per 
impossessarsi del colorito di Ti- 
ziano, di Paolo Veronese e del 
Tintorotfo, e talmente s’ imbevè 
di tal colorito, che nel tempo di 
’sna lnnga vita non ne perde inai 
il possesso. Intagliò di propria in- 
1 Ven rione diverse figure, le quali 
ponno vedersi nel libro de’ cento 
suoi pensieri, diversi intagliati in 
rame e pubblicati in un colla 
sua vita, e ritratto inciso da Carlo 
Faucci, in Firenze nel 1763. Ces- 
' sò di vivere in patria l'anno 1726, 
d’anni 74. tre giorni dopo, che 
precipitò dal ponte in casa de' si- 
gnori Incontri nel dare il compi- 
mento alla volta della loro Gal- 
leria, alla pittnra imperfetta, del- 
la qnole fu posta la seguente iscri- 
zione : 

Co*lnm mm pm|wrt, e roelo rffiJil, 

Et larrymahili arti* j adora htc obiil 
Gabbiano*. 

for'itan labori» pratmio rapnrrr Non: ina; 

Srd ni restiiaaat, qaia ditiuuin compir- 
bit opos? 

D. 8. B 

GABELCHOVER o GaBEL- 
KOVER (Osvaldo), medico e sto- 
rico tedesco, nacque in Tubmga nel 
i558. Quattro duchi di Wùrtetn- 
berg lo scelsero successivamente per 
loro archiatra e gli affidarono la 
direzione della loro biblioteca Per 
ordine e sotto gli auspiz) di qnei 
principi egli compose le due opere 
tegnenti: I Pfùttlith Artzneybuch, 
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ec. , Tubinga, i58q, in 4 to Di ta- 
le libro o manuale di medicina, 
di Cui il duca Luigi di Wùrtctò- 
befg somministri* i materiati, se 
ti crede ad Haller, fatte ne fura- 
no, non ostante il tenue suo me- 
rito, numerose edizioni, Tubin- 
ga, i5q6, iSqq , Strasburgo, if*qj[ ; 
Francfort, *5q4, 1665. Tradot- 
to venne in olandese, Dordrecht, 
i5g8, in 4-t°; in inglese, da Batt, 
Londra, i5oq ; commentato dal 
dottore Claudio Diodati, Friburgo 
‘SgS, in 8.V0; II Storia generale del 
Wurtemberg. Allorché morì Gabel- 
cliover. ai 3i di docembre del 1616, 
compilato non avea che tre tomi 
di tale importante produzione, i 
quali sono conservati manoscritti 
nella biblioteca del principe: fu- 
rono essi una fonte preziosa, nella 
qnale attinsero diversi storici e 
scrittori di arte diplomatica , spe- 
cialmente Filippo Federico Weiss 
e Martino Crnsio — VolfaDgo Ga- 
azlchoveb, figlio d’ Osvaldo, nac- 
que a Stutgard. Medico, come suo 
padre, della corte di Wtirtemberg, 
unì alla pratica dell’arte sua Fa 
cultura della storia naturale e del- 
la filologia. Si consulta ancora con 
frutto 1 opera sua, intitolata: Cura- 
tionum et obierrationum merlictnalium 
centuriae «a, di cui le prime quat- 
tro centurie '«onero date in luce 
da Giovanni Berner e le altre duo 
da Brunnio, Tnhlnga e Francfort, 
1611-1637, in 8 vo. Scelhammer 
biasima l’autore e Kestner all’op- 
posto il loda, con ragione, d’ aver 
preferito a storie rare ed insolite 
fatti, che ogni giorno occorrano nel- 
l’esercizio della medicina II cele- 
bre Andrea Bacci pubblicato area 
tre Trattati italiani, uno sopra il 
liocorno e le sue virtù;- l’altro in- 
torno all’alce ed alle sne proprie- 
tà; il terzo sulle pietre preziose 
fr Baco ). Gabelob over Fece nn : 
versione latina di tali opuscoli, co: 
titoli seguenti : I Tractatus de mo- 
nocrrot» teu Uticomu, «Jviqitn ar/mi- 
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rondi* , virilnu et uia; accedi t De ma- 
gna bestia, ab antiquis ale « va cala 
tractatut, Stutgard. i 5 <] 8 , io 8.vo. 
La Monocerografia era già itala tra- 
dotta da Andrea Marini, Venezia, 
t506, in 4 -to; li Degemmu et lapi- 
dibus pietiotu tractatut ; ucctJil Di- 
sputano de generai ione auri et ejw 
temperamento, Francfort, i 6 « 5 , in 
8.to, ivi, 164S. 

C. 

GABETS (Dei). Ved. Dzaca- 

BF.T» . 

GABIENO, lerviva come solda- 
to nella ilutta d’ Augusto, quando 
in un combattimento contro Sesto 
Pompeo, tìglio del grande Pompeo, 
fu mortalmente ferito e rimase tut- 
to il giorno esposto sulla riva. La 
sera parve che si rai virasse, e chie 
se di vedere Pompeo . Disse che 
tornava daJi' inferno, donde Pluto- 
ne il rimandava onde avvertisse il 
generale che la sua causa trovato 
aveva grazia dinanzi agli dei, per 
cui otterrebbe la vittoria; che in 
prova della verità della sua inissio 
ne spirava sotto gli occhi di tutti ; 

. di fatto esalò lo spirito, proferen- 
do tali detti. L’evento per altro 
non chiari giusta la predizione di 
Gabieno . Il giovane Pompeo fu 
eowpiutamente sconfitto due anni 
. dopo, e perdè la vita per ordine di 
Marcantonio, l amio 719 di Roma, 
Si può consultare, sopra Gabieno, 
Dione, libro XLIX; Appiano, iib. 
V; e Plinio, lib. VII. 

Z. 

GABILLON ( Fedemco Acco- 
sto ) nacque in Parigi nel secolo 
XVII. Poiché terminato ebbe gli 
studj, si fece religioso nell’ordine 
de’ Teatini, Essendosi presto pen- 
tito d' aver fatto il sacrifizio della 
sua libertà, fugai dal convento e 
ricovrì) in Olanda, dove in capo 
ad alcun tempo fece scoperta pro- 
fessione della religione riformata. 
Ma relegato in estero paese privo 
di sussistenza e senza fortuna, si 
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mise agli stipendj dei librai* e 
lavorò in compilazioni, che gli pro- 
dussero poco danaro. Fatto avea de- 
biti ed impossibile gli era di pa- 
garli. Onde sottrarsi alle persecu- 
zioni de’ suoi oreditori , passò io 
Inghilterra, ed essendosi ivi an- 
nunziato sotto il nome di Giovan- 
ni Ledere, uno de’ più celebri 
giornalisti d’ Olanda, accolto vi fu 
da parecchie persone di riguardo, 
e con varj pretesti chiese loro in 
prestito somme non poco conside- 
rabili. La furberia rimase scoper- 
ta. egli ripassò in Olanda e com- 
mise la sfrontatezza d’ intentare 
processo di calunnia a Ledere, il 
quale si lagnava che preso avesse 
il suo nome, e di pubblicare la sua 
Apologia , in forma di lettera, ai 
Deputati coniiglieri della provincia 
d' Olanda, itxìq, in 4 -to. di 16 pa- 
gine. La pobsio, dice Bayle, proibì 
la vendita di tale composizione , 
eh’ è benissimo scritta ed in cui 
l’autore procede eoo molta mode- 
razione contro i suoi avversar]. La 
cattiva condotta di Gabillon non 
impe<ii ch'egli si ponesse nel nu- 
mero de’ concorrenti per ottenere 
la direzione -d’una chiesa. Fece 
precedere la sua domanda da un’o- 
peretta intitolata; La verità della 
religione riformala, provata dalla sa- 
cra Scrittura e dall antichità per ser- 
vire di risposta alla Lettera pastorale 
di Monsignore arcivescovo di Parigi 
( asi nuovi convertiti), Aja, tyoi, 
in ia. Il zelo, cui mostra in essa 
per la riforma, non potè diminui- 
re la spiacevole impressione che di 
sè fatto aveva; ed il sinodo vallone 
ricuso di ammetterlo nel numero 
de’ proponenti. Recitò nel 1703 
l’ Orazione funebre (in latino), di 
Guglielmo III. re d’Inghilterra; 
venne essa inserita in una Raccol- 
ta di discorsi intorno alla morte di 
quel principe. Lipsia, 1 ~oó, in 8.vo. 
S’ignora che cosa avvenisse di que- 
st’ avventuriere dopo tal’ epoca . 
L’articolo, olio per lui venne scritto 
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netl”ttltima edizione del Dizio- 
nario di Moreri . è compilato in 
modo si confuso, eh’ è difficile di 
comprenderne alcuna cosa, 

W — s. 

GABINIO (Amo), romano con- 
solare ebbe una specie di celebrità 
come brigante e fazioso nel tem- 
po del primo triumvirato. Essendo 
tribuno l’ anno di ltoma 685, pro- 
pose al popolo di fare una legge per 
dare a Pompeo nn comando illimi- 
tato sopra le terre litorali e sopra i 
mari contro i pirati, ool potere di 
scegliere i suoi luogotenenti. 1 pri- 
mari del senato non avendo potu- 
to impedire chetale legge fosse vin- 
ta, si rollegaTono ond' evitare che 
Gabinio fosse nno de’ luogotenen- 
ti, quantunque Pompeo, di cui e- 
gli era creatura, lo desiderasse ed 
anche il chiedesse. 11 tribuno fu 
senza dubbio ricompensato in altro 
modo , mentre era in quel tempo, 
dice Cicerone, si stretto dal biso- 
gno e si corrotto, che, se la legge 
non fosse stata ammessa, si sarebbe 
fattoanch’egli pirata. L’anno6r)5 
conferito gli venne il consolato ed 
ottenne il governo di Siria con nn 
esercito e danaro, pel credito di 
Clodio. il quale si assicurò in tal 
modo di Ini come d’ un ausiliario 
per nuocere a Cicerone. Quando 
esso tribuno incendiario posta eb- 
. be e vinta contro l’oratore romano 
quella famosa legge, che tutto con 
tristo il senato, quando i cavalieri 
e tutta la giovane nobiltà si prostra- 
rono ai piedi di Gabinio, l’insolen- 
te console gli accolse con durezza, 
trattò con derisione il carattere di 
Cicerone ed il suo consolato, e mi- 
nacciò i cavalieri di far loro pagar 
cara la guardia, cui fatta avevano 
al Campidoglio in occasione del 
processo di Catilina. Onde dar lo- 
ro una prova del suo potere, ban- 
di Lancia, uno di essi, a zoo miglia 
da Roma. Ajntato dal suo collega, 
sostenne Clodio fino all’ estremo 
nella sollecitazione ed esecuzione 
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della sua legge. Cicerone cesse e si 
allontanò ; ma siccome il suo richia- 
mo stava a cuore a quanti r ’ erano 
in Roma personaggi più grandi. 
Clodio ed i consoli furono costret- 
ti di cedere alla volta loro. Spira- 
to il tempo del consolato. Gabinio 
andò nel sno governo di Siria. Si 
condusse in esso nel modo più ar- 
bitrario, movendo guerra alle genti, 
da cui sperava ricche spoglie. Pece 
una spedizione contro i Giudei, che 
sollevati si erano con Aristobnlo, e 
gli sconfisse in nn combattimento 
non lungi da Gerusalemme. Secon- 
dato da Marcantonio, il qnale co- 
mandava la «na cavalleria, uocise 
ai nemici tremila nomini e fece 
loro altrettanti prigionieri. Aristo- 
bnlo non tardò ad arrendergli,!. 
Gabinio indirizzò una lettera pub- 
blica al senato, onde dargli parte 
della sua vittoria e domandare un 
decreto di supplicazione o rendi- 
mento di grazia agli dei. Il senato, 
adunato, in ninn conto tenne la sua 
lettera e rigettò la sua domanda ; 
il chea niun proconsole era mai av- 
venuto. Fece in seguito un decre- 
to onde richiamare Gabinio; ina 
siccome questi ninn’ autorità rico- 
nosceva, conservò il suo comando 
oltre il termine prescritto Si appa- 
recchiava a marciare contro gli A- 
rabi e contro i Parti, quando To- 
lomeo, re d’Egitto, scacciato da’suoi 
stati, si recò da Ini con una lettera di 
Pompeo. Gabinio fu tocco da tale 
potente raccomandazione e piu an- 
cora dalla promessa di io.ooo ta- 
lenti, cui fatta gli aveva l’ espulso 
re. Ma uscire dai limiti del sno go- 
verno c far guerra senza averne ri- 
cevuto l’ ordine dal popolo era un 
violare le leggi ■ egli il sapeva. L’o- 
perare contro ad nn decreto recen- 
te conforme ai libri Sibilimi, decre- 
to che proibiva di condnrre un eser- 
cito in Egitto, il faceva tremare: 
tenne perciò consiglio Marcanto- 
nio, con l’audacia d’un giovane guer- 
riero, si dichiarò per la spedizione 
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c molto contribuì al >ivo buon suc- 
cesso. Il proconsole fu sollecito a 
passare in Egitto : «confisse in due 
grandi battaglie gli abitanti J A- 
lessandria e divenne in pochi mo- 
gi padrone 'Iella capitale e di tut- 
to il regno d’ Egitto. Tolomeo tor- 
nò così in possesso de' suoi «lati Es- 
sendosi «parsa in Roma la voce del 
ristabilimento di quel principe nel 
trono, di cui Gabinio esitava ad in 
(ormare il senato; il disdegno ed il 
dolore furono in colmo. Il rispetto 
per la religione e le leggi, l’ autori- 
tà del senato e del popolo, tutto •- 
ra state conculcalo. Dulia provin- 
ola e da’cavaiieri romani mosse ve- 
nivano lagnanze contro Gabinio. I 
Sirii e gli appaltatori delie rendi- 
te pubbliche accusavano il procon- 
sole di spogliamenrì e di operazioni 
arbitrane e rovinose per essi. Il ri- 
stabilimento del re Tolomeo, con- 
tro il voto della religione, cagiona- 
va una commozione glande in Ro- 
ma. Gabinio forzato di andare a 
dar conto della sua condotta, si sla- 
va aspettando una sentenza severa. 
11 timore, cui aveva dol popolo, fe- 
ce eh’ entrasse, di notte, nella cit- 
tà verso la fiue di settembre del 
098. 11 giorno dopo fu accusato di 
lesa maestà dinanzi al pretore. Ma 
Pompeo e gli amici di Cesare tan- 
to brigarono in suo favore che pur 
venne assolto con grande disouore 
de' giudici: trentadue nondimeno, 
di settantadue ch’erano. diedero il 
voto loro per la condanna. Subito 
dopo, Gabinio accusato venne di 
concussione al tribunale di Marco 
Catone: quella volta fu meno for- 
tunato; i giudici, die temevano il 
fio polo, nè ricevuto avesti» presen- 
ti dall' accusato, il condannarono 
ad un perpetuo bando. Le impu- 
tazioni erano sì forti e si evidenti, 
nhe le sollecitazioni di Pompeo, i 
suoi discorsi e delle lettere di Ce- 
sare nulla poterono per lui. Cosa 
singolare in ta!c faccenda. Cicero- 
ne, contro la sua opinione, la sua 
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risoluzione e la sua dignità, fu co- 
stretto, per le importunità di Pom- 
peo e le istanze di Cesare, a di- 
fendere Gabinio.' Sembra che que- 
st’ ultimo rimanesse unito al par- 
tito di Cesare. Dopo la battaglia di 
Earsaglia ebbe ordine da quel ge- 
nerale di recarsi nell' llliria con le 
legioni di nuova leva, cui coman- 
dava, onde di là passasse in Mace- 
donia, se vi fosse opportunità. Ga-. 
biuio, guerriero sperimentato e df 
un'audacia fino allora fortunata fu 
sì fattamente abbandonato dalla 
sorte, che nou riuscì in ninna del- 
le sne impre-e; e poiché perdu- 
to ebLe una grande parte dell’e- 
sercito, fu appena sicuro in Salona, 
piazza, in cui si chiuse. Gli soprav- 
venne allora una malattia, la qua- 
le parve cagionata dal rammari- 
co e dj cui morì, l’anno di Ro- 
ma -04. 

O— K— t. 

GABIO (Giovani»! Battista), 
dotto ellenista, nato 'in Verona nel 
principio del secolo XVJ, profes- 
sò con grande onore la letteratura 
greca in Roma e morì in essa cit- 
tà. verso il lago, in età avanzata. 
Aveva cognizioni diffusissime in 
matematica ed in astronomia. 1 
suoi scritti sono traduzioni latine: 

I Delle Tragedie di Sofocle, con 
note, Venezia, i 5 f 5 , in 8 . io: tale 
traduzione è si rara, che Giovanni 
Laleaiaut ( Lai' m in tini ) annunziò 
quella, cni pubblicò in Parigi, nel 
1557, come la prima che venisse in 
luce delle opere di quel principe 
dei tragici ; II La traduzione del 
Corri tirato di Teorloreto sopra la vi- 
sione del profeta Daniele , Roma, 
Paulo Manuzio, i 5 (Ì 2 . in fogl. ; a 
quella dui Commento dello stesso 
autore, sopra Ezechiele. Ivi, t^ 63 . 

II padre Sirmoiid le inserì nella 
sua edizione delle Opere di Teo- 
doreto. III La traduzione della 
Storia della corte di Costantinopoli, 
compilata da Giorgio Scilitza Cu- 
ropalato, ivi, t r >7o, in fogl. Gobio 
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tradusse iu oltre in greco il Colen- 
da nu gregoriana evo le Tavole di G. 
B- Santi, Ruma, r 585 ; a Maffei ag- 
giunge, secondo Pan vini, ebe tra- 
dotto avea dal greco iu italiano la 
Storia di Zosimo e dal fobico inai- 
mi di David-, ma queste ultime tra- 
duzioni non vennero pubblicate. 

W—s. 

GABIOT {GiQVAstn Luigi), au- 
tore drammatico, uato net 1759, in 
Salina, nella Franca Contea, lece 
ottimi studj pres>o ai PP. dell’ O- 
ratorio, i quali dirigevano in quel 
tempo il collegio della prefata cit- 
tà , ed andò a Parigi, in età di 18 
attui, senz'altro mezzo che un ba- 
stante corredo d' istruzione ed 
nna tenue somma, cui ricevuta a- 
v eva da’ suoi genitori per le spese 
del viaggio. La sua gioventù e T in 
gemuta, con la quale parlava de' 
suoi progetti, interessarono in suo 
favore parecchie persone, che gli 
procurarono un impiego di precet- 
tore in una casa d’educazione. A- 
vea seco recato alcuni saggi cui co 
tnunicò ai suoi nuovi amici, e ri- 
cevè da essi consigli ed incoraggia- 
menti. Si occupò da prima, ne mo- 
menti d'ozio, a rifondere una com- 
media, iu cinque atti ed in versi, 
intitolata il Punto d' onore ; e, poi- 
ché f ebbe terminata, la presen- 
tò al Teatro francese: ma neppur 
fatto gli venne di ottenere che se 
ne facesse una lettura; ed, allor- 
ché ne reclamò il manoscritto, det- 
to gli venne che si era perduto. 
Tale contrattempo non lo disani- 
mò : ma sentendo che molto di fH— 
cilmente gli sarebbe riuscito di 
far rappresentare le sue opere in 
un teatro grande, risolse di lavo- 
rare per quello dc|l' Ambigli- Comi- 
gite, di cui era in quel tempo straor- 
dinaria la voga. Audinot n’era di- 
rettore: egli accolse Gabiot, rima- 
se pago de’ suoi saggi, l’ aggregò al 
suo teatro, dandogli un colloca- 
mento, cui conservò per quasi 20 
anni, lo tale periodo di tempo Ga- 
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hiot fece rappi esentare 60 comare; 
dìe almeno, le qttali vennero qua** 
tutto applaudite ; ma la sua con- 
dizione non diveniva perciò mi- 
gliore, e, cessando di lavorare pel 
teatro, fu obbligato a riassumere 
1’ uffizio penoso di precettore. Ga- 
biot morì in Parigi, ai 1 2 di set- 
tembre del 1811, <ii 5a anni. Dif- 
ficile sarebbe di far 1’ elenco com- 
piuto delle opere sne drammati- 
che. poiché ve n’ ha un buon nu- 
mero, che non furono mai stampa- 
te. Ci limiteremo a citare le prin- 
cipali : E-opu sui baluardi {io versi), 
Parigi. 1784, in 8.vo; Y Anna lette- 
raria . fece di tale commedia un 
vantaggioso ragguaglio; li La Me- 
renda o un benefizia non è mai per- 
duta, proverbio, 1785. in 8.vo , HI 
l due Nipoti, commedia in due at- 
ti, 1788, inB.vo; IV II barone di 
Trenck, o il piigionieTe prussiano . 
fatto storico in un atto ed in versi, 

1 788, in 8.vo ; V Est-ile e Ntmorin, 
dramma in musica in due atti, 
tratto dal romanzo di Florian, 
1788, in 8-V’O ; VI Parigi salvata, a 
la cospirazione fallita, dramma na- 
zionale io tre atti, 1700, in 8.vo:è 
il medesimo argomento rhe la tra- 
gedia di Mnillurd, scritta da Sedai- 
ne ; VII L’ Auto-da-fè, o il tribuna- 
le dell' inquisizione , commedia in 
tre atti, 1790, in 8.vo; Vili L' Or- 
gogliosa-, la Lanterna magica, o i 
perchè ; la Confessione dilicata ; il 
Portafoglio-, la Prussiana venditi ice 
di latte ; la Mone d' Escale ; il Figlie 
della sorte ; il Prodigo-, ooinmedie 
in un atto; T Altalena, commedia 
in un atto con arie; i isola delle A- 
mazzoni-, il Fabbro, in due atti; 
Class dina , o la bella Savoiarda ; lo 
Sihissffo ; commedie iu tre atti.ee ; 
IX II Disello, poema, a cui susse- 
guita l'Origine del zelo e stelle caie 
che stanno gonfie, Parigi, ijjy, in 
B.vo: esso poema è inferiore alla 
mediocrità , X Una Traduzione 
francese (in società con Voiron. 
dappoi professore in Saint-Cj-r) del 
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Poema He Giardini, del P. [lapin, 
Parigi, 178», in8.vo, e oon un nuo- 
vo frontespizio, i 8 o 5 : è deisa mol- 
to superiore a quella di Gazon- 
Donrzigné: tostile n’è peraltro 
alquanto ampolloso : e le immagi- 
ni del poeta latino voltate non so- 
no in essa sempre con fedeltà. Cle- 
ment tuttoché lodi il talento ed il 
zelo dei due traduttori, correste 
alcuni errori, ch’orano loro sfuggi- 
ti. ( V Saggi di critica intorno alla 
letteratura antica e moderna, tomo 
I.). — Giovanni Gabiot, gesuita 
della medesima famiglia, fu retto 
re del collegio di Beiamone: Scris- 
se un’opera, intitolata : Marine prò 
ucceptii a Uro in tacra et illibata 
ronceptione beneficiii votiva congratn- 
latio, Lione, i 65 i, in 8. so. 

w— « 

GABOR. V. Bethi km-Gabob 

GABRIA. y. Babbio. 

GABRIEL (Giacomo), archi- 
tetto, nato in Parigi nel 1667, era 
liglio di Giacomo Gabriel, morto 
nel 1686, architetto del re. il qua- 
le fabbricato aveva il castello di 
Choity ed incominciala la fabbri- 
ca del Ponte Reale, terdiinata dal 
frate RornanoGiordano. Gabriel, il 
figlio,studiò l'architettura sotto gli 
occhi di Giulio Arduino Mansard, 
suo parente. Erto artista ebbe com- 
missione di fare i disegni delle 
piazze pubbliche e degli abbelli- 
menti fatti nel secolo anteriore , 
nelle città di Nantes e di Bor- 
deaux. Fabbricò pure il palazzo 
municipale in Renne», la corte del 
Presidiai, non che la Torre dell'o- 
rologio nella città medesima . La 
ansa del comune, la sala e la cap- 
pella degli stati rii Digion sono 
fatte sni disegni suoi: la città di 
Parigi a lui deve il progetto della 
sua grande cloaca, monumento u- 
tile tanto per la salubrità di essa 
capitale, quanto per la sua nettez- 
za. Tanti lavori non rimasero sen- 
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za guiderdone : venne ammessi» 
nell’accademia d’architettura, ot- 
tenne l’ impiego d' ispettore gene- 
rala delle fabbriche del re, de’giar- 
dini, delle arti e manifatture rea- 
li. Gabriel unì adessi altresì quel- 
lo di primo ingegnere de’ ponti e 
strade del regno, per ultimo fatto 
venne cavaliere dell’ ordine di Sau 
Michele. Morì in Parigi nel 

P £. 

GABRIEL ( Giacomo Anocx.o), 
figlio del precedente, nato in Pa- 
rigi verso il 1710, successe nei di- 
versi uffizj di suo padre. Uno fu 
degli architetti più impiegati nel 
secolo XVII 1 Incaricato veune di 
terminare il Louvre, ed eresse sui 
disegni di Pirrault una delle par- 
ti interne di quel palazzo, tanto 
dal lato della via del Goq, quan- 
to da quella di St. Gemiain- 
I’ Auxerrois. E spiacevole che l’al- 
tezza del colonnato e quella del- 
la facciata esterna a Settentrione 
abbiano impedito, che tanto <s- 
gli quanto i suoi successori ese- 
guissero nella tua totalità il di- 
segno di Li-cot, tale qual’ è nella 
parte, in cui è collocalo 1 orologio 
a sole : quanto Biforcato, il *jUal « 
tutto opera di Gabriel, non lo gio- 
va il confronto con la ricchezza di 
quello di Lescot . Venne altresì 
commesso a Gabriel di comtruire 
i due colonnati: che fregiano la 
piazza della Concordia, dal lato 
nella porta Saint- Honoré ; nè si 
può negare ebe facciano un ottimo 
effetto. Se pajono alquanto picche- 
li, ciò dipende dall’immensità del- 
la piazza. Potrebbe forse rimpro- 
verarsi ad esso artista eh' abbia 
fatte di soverchio sottili le sue co- 
lonne e che tra l’una e l’altra po- 
sto abbia troppo spazio. Se tal» 
monumento, terminato nel r 77», 
non Ita un carattere più inarcato, 
ciò proviene dall’essere stalo eret- 
to senzachè determinalo se ne fos- 
se l’uso. Il monumento, che cer- 
tamente fa più onore a Gabriel, 
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è quello della Scuola militate, di 
cui la fabbrica ordinata venne nel 
i*j 5 t e poscia cambiò destinazio- 
ne. Il complesso del disegno, i din- 
torni, la tacciata, le distribuzioni 
interne, il comodo delle uscite, 
tutto concorre a renderlo uno de’ 
più bei della capitale. Gabriel è 
morto verso il 1782. 

P — c. 

GABRIELE, figlio di Bakh- 
tichna e nipote di Giorgio. Sirio, 
nestoriano di religione, esercitò, 
come i suoi maggiori, I’ arte di 
gnarire, serti I colini ed acquistò 
luminosa fama e ricchezze consi- 
derabili. Venne da suo padre in- 
trodotto in corte di Harun. Il ce- 
lebre visir Ojafar il Bariuecida 
( Ved. Yahta | domandato aven- 
do a balchi irli ua di dargli un me- 
dico questi gli propose suo figlio, 
il qual*, diceva, lo superava in a- 
1 bilità e nella scienza Gabriele, 
divenuto medie* del ministro, del 
più intimo confidente d' Harun, 
fece una rapida fortuna, t’na cura 
meravigliosa . operata sopra una 
moglie di quel califfo, lo mise in 
grande voga: direnne primo me- 
dico di corte : il suo credito era ta- 
le. che quando gli nifi ziali d’ Ha- 
tuii ottenere volevano alcuna co- 
sa, •’ indirizzavano a Gabriel . Il 
viaggio di Thocs, in cui terminò la 
vita di qnel celebre contempora- 
neo di Garlomagno e d’ Alfredo il 
Grande, vide finire tale prodigioso 
favore Harun , raduto essendo am- 
malato in Tlious , fece chiamare 
Gabriele, il quale non gli occultò 
il pericolo della sua situazione, e 
gli ripetè, forse troppo vivamente, 
che contro la sua volontà intrapre- 
so egli aveva quel viaggio Le ri- 
mostranze di Gabriel vennero ma- 
lissimo accolte. Harun gli rispose 
come ricorso sarebbe, poiché non 
poteva egli guarirlo, ad un gran 
mago, il quale ]«j*sedeva in'snpre- 
sno grado la scienza ; e nel mede- 
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simo tempo ordinò i’ imprigiona- 
mento ed in seguito la morte di 
Gabriel Harun mori ; e Gabriel, 
conservato per I’ amicizia di Fadl 
ben Rebi, ricuperò la libertà e di- 
venne medico d’ Amyn, figlio e 
successore d’ Harnn. Quando Ma- 
rnilo ascese al trono, fu di nnovo 
posto in prigione. Il governatore 
del paese, in cui egli stava, campa- 
to essendo dalla morte per le sue 
cure.il mise in libertà nel 202 del- 
t’ egira ( 818) : ma, sempre perse- 
guitato dall’odio di Mainun, ri- 
mase di nuovo pri'O della libertà 
e non ne godè pienamente che nel 
no (Hiti). Quest' ultima volta, co- 
me ne’casi precedenti, non usci di 
prigione che per via delle sue cure 
maravigliose ; perochè Mamun, vi- 
cino a soccombere ad una grave 
malattia, lo richiamò in corte e 
lo ristabilì in tutti gl’impieghi, i 
quali conservò fino al ai 5 (829), 
anno, in cui mori. Sepolto venne 
nel monastero di Sau Sergio in 
Moda in. Gabriel compose parec- 
chie opere; le principali sono: I. 
Introduzione alla logica -, li Lettera 
a Mamun. intorno al bere ed al man- 
giare ■. Ili Trattatelìo di medifina -, 
IV Trattato sopra la medicina, della 
specie di quei chiamati Kenncbeh 
( Fandette ). Esso medico era solito 
dire che quattro cose abbreviava- 
no la vita : 1 ."*> fare un secondo 
pasto aianticbò il primo sia dige- 
rito ; 2. do bere a digiuno;' 5 .zo spo- 
sare donne vecchie ; 4-to usare con 
donne nei bagno. 

J — tr. 

GABRIELE-SEVERO, nato in 
Mouembasia, celia Morea, studiò 
a Padova, e fatto venne nel 1 5 »^ 
arcivescovo di Filadelfia. Vedendo 
che pochi erano i Greci della sua 
comunione nell’ estensione della 
sna diocesi, si ritirò in Venezia, 
dove i Greci non nnili si posero 
sotto la sua direzione : per cui 
si considera come fondatore della 
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chiesa «climatica d'essa città. Egli 
scrisse parecchie opere, nelle quali 
tiene la forma scolastica de’ Lati- 
ni, cui aveva Imparata in Padova, 
quantunque mostri da per tutto 
molto calore contro di essi, ad imi- 
tazione di Marcp 4’ Efeso, di cui 
era grande settatore. J| più noto 
de’ suoi scritti è un’ dpologta con- 
tro alcuni dottori cattolici, che ac- 
cusato avevano d’ idolatria la Chier 
sa greca, perché sembra che i Gre- 
ci adorino i simboli eucaristici, 
mentre non sono ancora che bene- 
detti, e prima della consacrazione. 
Tale opera, stampata in greco a 
Venezia, nel 1604, fu tradotta iq 
latino dal P. Simpne dell'Orato- 
rio e stampata venne nelle due 
lingue, con erudite note, in Pari- 
gi, <671, in 4 -to, col titolo di Fi da 
Eccitimi orientala, ec. : ad essa sus- 
seguitane altri due trattateli» del 
medesimo autore, uno delle Parti- 
cole p l’ altro dei Colykei, uuo e 
l’altro sopra la stessa materia. L'e- 
ditore e traduttore intrapreso l’a- 
vea onde servisse per supplimeuto 
all.™ 0 voj. della Perpetuità della fe- 
de contro i vani cavilli del mini- 
stro Clandio. La credenza delle so- 
cietà cristiane del Levante v’ è 
spiegata in modo solido e giudizio- 
so. Gabriele usa in esso, iq diversi 
passi, il termipe di transustanzia- 
zione per indicare il trasmuiamen- 
to che si fa peli’ Eucaristia in vir- 
tù delio parole della consacrazio- 
ne; stabilisce ugualmente l’adora- 
zione de’ simboli, poiché vengono 
pronunziate esse parole, ed in nul- 
la differisce dalla dottrina du’La- 
tini sopra tale grande mistero. Il 
medesimi» arcivescovo pubblicato 
aveva nel iGpo, in Venezia, un 
Trattato de' sacramenti, di cui il P. 
JJorm inser» parecchi hrani ne’ 
suoi Trattali della penitenza e del- 
le ordinazioni. Gabriele in esso si 
accorda al tutto coi Latini intorno 
ai sacramenti , tanto in generale 
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che in particolare- Composte ave- 
va altresì contro il concilio di Fi- 
renze uno scritto vivissimo io gre- 
co volgare, che stampato venne in 
Inghilterra, e di cui Allacci pub- 
blicò de’ brani. 

T-n. 

GABRIELE DI CHINON. cap- 
puccino, fu per oltre 20 anni mis- 
sionario in Ispahan, dove andato 
era verso il t 64 o. Parlava con tan- 
ta grazia e facilità l’armeno, 4 
persiano ed altre lingue dell’O- 
riente, che i grandi del paese lo 
ricercavano pel solo piacere di seco 
ragionare. Aveva il dono di farsi 
amare da tutti quei che il frequen- 
tavano ; ed in mezzo alle contro- 
versie,. cui sosteneva con molto vi- 
gore, costringeva gli avveryarj ad 
aver rispetto per la sua persona e 
dottrina, perchè combinava la pru- 
denza coi zelo, e soltanto di rado 
si commetteva in dispute pubbli- 
che. Si faceva molta numero di di- 
scepoli dovunque predicava e ca- 
techizzava; il che fu cagione di 
gelosia ai prelati armeni ai Dj ul- 
ta. 1 loro eurissarj tante zizzanie 
suscitarono ai cattolici coqveriiti, 
che, volendo farle cessare, il P. Ga- 
briele andò a Tauride, dove venne 
bene accolto : ma si contentò di 
cattivarsi gli Armeni con ragiona- 
menti famigliari. Essendosi acqui- 
stata, specialmente pel suo sapere 
nelle matematiche, la grazia del 
viceré, che amava le scienze, inco- 
minciò a fare la sna missione più 
scopertamente. Istituì una casa del- 
l’ordine suo in Tauride e fondò 
in seguito delle missioni nelle mou- 
tague del Curdistau ed a Teflis. 
Nondimeno il risultamento delle 
sue fatiche non riuscì molto frut- 
tuoso. » Ho veduto, (dice Poulìet, 
11 viaggiatore francese ) il kan di 
i> Tauride disputare dell’ Aloorauo 
» col P. Gabriele e dirgli schiet- 
» tamente che non disperava del- 
ti la sua salvezza, poiché Dio fatto 
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•vr l’ aveva andare da si lontano in 
j> Persia, sicuramente per esservi 
e' convertito, e che voleva egli stesso 
» adoperarsi per la sna conversio- 
ne — I tigli di quel kan andava- 
i) no sovente a visitare esso Padre; 
•»» il trattavano col nome di Balia. 
»< cho vuol dire mio patiti-, e gli par- 
vi lavano col medesimo rispet lo, co- 
si me se parlato avessero ai più ri- 
vi spettabili tra i religiosi uiaomet- 
ii tarli . ina tutte le pretate cose 
»i non rime irono che a rendere più 
i> ostinate quelle genti gli scisma- 
ri tiri avevano i medesimi senti- 
li menti ”. Nel iti;o il I*. Gabrie- 
le fu mandalo nei Mulabar dal 
superiore delle missioni nelle In- 
die. Andò a Telischeri L arrivo 
di esso buon religioso recò molta 
gioja e consolazione agli Europei 
dimoranti in quel paese. Alcuni 
mesi dopo tu assalito da una dis- 
senteria si 'iolenta che il ridu-.se 
presto agli estremi Dellon. medico 
francese, gli prestò le sue cure: 
» Vedendo dice’ esso viaggiatore, 
n che non riceveva tutto il sollievo, 
ir che egli ed io avremmo biauiato 
rr dai riinedj, di cui mi valeva de- 
r> siderò che sì chiamasse un pau- 
si dita o medico indiano, sperando 
ri eh’ egli potesse avere alcun ri- 
ri medio specifico per la sna inalai 
n tia, In qual’ ò comune nelle In- 
n die, nò ivi riesce meno uericolo- 
n sa che altrove Il pandita arri- 
vò e promise di guarire !' amma- 
lato in tre giorni. Kecò un rime- 
dio ( era un narcotico), il quale as- 
sopì sul fatto il Padre Gabriele ed 
alquanto il sollevò, ma 1 indebolì 
talmente che morì ai 27 di giugno 
del 1610, quattro giorni dopo che 
il pandita I’ ebbe visitalo. 11 < i la- 
ri sciò , continua Dellon, afflitti 
9> della sua perdita più ancora, che 
>1 non eravamo stati consolati del 
91 suo arrivo nel Malahar. Egli era 
>r un santo religioso, di cui la vita 
11 ed il contegno erano sì ammira- 
li bili, che i gentili ed i maomet- 
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11 tarli non avevano per Ini minor 
ri ri-petto che i cristiani’'. Duran- 
te il suo soggiorno in Persia, il P. 
Gabriele scritto aveva le sue osser- 
vazioni al line di opporle alle fa - 
se relazioni, cui ai e- a vedute tanto 
stimate altre volte in Francia II 
manoscritto, destinato dal suo au- 
tore a Pirquet, pruionotarin ap — 
sttdico ed antico console di Fran- 
cia in Siria, venne da quest' ulti- 
mo consegnato a Murari con rac- 
comaudaz.ione espressa di pubbli- 
carlo. Moreri ritoccò l'opera in pa- 
recchi siti e la diede m luce cui 
seguente titolo Nao e re/az’oni del 
Levante, o Trattati della rehg-otn -, 
del governo e 'le' coitami dei Perii. /ni. 
Armeni e G inn, c-n una deicrizitine 
puri icolare dell' istituto e de' progressi 
cui vi fumo 1 milionari, p diverse di* 
spute ria essi avute con uh Orientali , 
Lione, 1(171, in 12: tale libro non 
contiene che quanto viene annun- 
ziato nel titolo Occorrono in e<so 
ottime cose. Vi sono particolarità 
sor ercliie dì contro' er-ia e l’au- 
tore non vi ti mostra sempre multo 
giudizioso. 

E— s. 

GABRIELE SIONITA o di 
SION, dotto Maronita nacque iu 
Edden. borgo del monte Libano, 
ed andò a Roma lino dall’età di 
sette anni; ivi studiò nel collegio 
de'Maroniti, imparò il latino ed il 
siriaco, si applicò alla teologia, pre- 
se il grado di dottore in tale facol- 
ta nei 1620 u venne due anni do- 
po ordinalo prete. Nel 1614 Sa- 
vary de Brèves. noto pei lunghi 
suoi viaggi nel Levante e per la 
sua ambasceria alla corte Ottoma- 
na , essendo stato richiamato in 
Francia onde invigilasse all’ edu- 
cazione di Gastone, fratello del re, 
si fece accompagnare a Parigi da 
Gabriele Sionita e da Giovanni 
Hesronita, cni aveva conoscinti in 
Roma e de’quali il primo Fatto gli 
avea parCrchie traduzioni dall’ara 
bo. 11 re accordò a ciascuno di essi, 
28 
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professore e d'interprete reale per 
l'arabico e pel siriaco. lu seguito 
«Iella piotata traduzione gli sletti 
Maroniti oggi unsero ut> tra'tatelle, 
De nannulUs vientalium urbibus nèc- 
non indsgenarum religione ac mortimi, 
il quale ristampata venne neU’vf- 
raltia di Bleso. Amsterdam, 1 055, 
ed altrove. Gli autori orientali, ohe 
si trinano in essa citati, sono : Ja- 
cob beu Sidily Alì. Giuseppe lieti 
Abd-Allatif s Mohammed ben 
Cassetn ; IV Ltber Pialmvntm ex i- 
thomtUe tyro in latinum translutus, 
Parigi, i6a5, in 4-t° ; V Peteris 
philviopiii yrt de sapimtia divine , 
poèma aenigmaticutn, in 4-to di 56 
pag. , sir. e lat. ; VI Teitatnentum et 
pactiones inter Mohammedem et chri- 
stianae fitìei cullerei, Parigi, iti54, 
in 4-to ( Ved. Giovanni Feamcro , ; 
Vii I tre scritti seguenti, stampati 
nelle Dusertasuoni già citate sopra 
le Bibbie in più lingue: primo Al- 
legazione di Gabriele Stonila contro 
ntw'itro Mv itele le Jay. (Maculo f a.do 
Postilla al lth< liti infamatorio , sotto 
il nome del chiamato Vitrè, stampa- 
ti tre. intitolato, Prove letterarie, ec.; 
5.zo Discorso che serve per risposta al 
libello infamatorio intitolato : Prove 
letterarie: tali scritti, al sommo 
rari oggigiorno, sono dal i64*> al 
al it>4a; Vili I lavori di Gabrie» 
le Sionita nella Bibblia di le Jay 
ai compongono, primo: della revi- 
sione e correzione di quasi tatti i 
tosti arabi • siriaci ; a. do della tra* 
Uuzione latina, fistta dal testo ara- 
bo della Bibbia , ad eccezione di 
quella dei quattro Vangeli, cui so- 
lamente ritoccò, e del libro di Ru- 
th. pubblicato da Àbramo Ecchel- 
iensis; 3.*o della traduzione lati- 
na del testo siriaco dell’antico Te- 
stamento tranne il ttiedttittio libra 
di Ruth ed i libri della sapienza, 
non che quello dell’Apocalisse Le 
matrici de' caratteri arabi vennero 
fatte su i punzoni del nostro Ma- 
ronita. Seconde il P. le Long » Sio- 
« nita era-d’ ingegno lento « pigro; 
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» amava più il riposo della vita chb 
» I’ onore, più il viver bene che il 
» lavoro. Vitné cita di lui la seguea- 
" te risposta, cui fatta aveva a più 
»» persone di qualità che volevano 
» indurlo a finire la Bibbia pel 
v motivo che ne ritrarrebbe gloria; 
» la sua solita risposta era. Non so 
ss cosa fare dell'onore; non mi pa- 
navo d’apparenza e preferisce la 
» salate e le dolcezze della vita a 
»» tutte le cose del mondo. ” Tale 
risposta, riferita da un nemico di 
Sionita. non deve essere ammessa 
senza restrizione. Quantunque sia 
possi Iòle di mostrar gins'a l’accu- 
sa fattagli di lentezza e dappocag- 
gine, osservando che in un soggior- 
no di ventisei «tini in Franoia non 
diede solo al pubblico che il Sal- 
terio siriaco e le traduzioni della 
Poliglotta; nondimeno è da farsi 
osservare l’ Analogia che v’ebbe, se 
non per l’erudizione e la morali- 
tà. almeno per le avventure della 
vita, tra Edmondo Castell, il più 
ardente cooperatore della Poliglot- 
ta di Valton, e Gabriele Sionita : 
1’ uno e V altro si dolsero di non »- 
vere ricevuta una ricompensa pro- 
messa e proporzionata ai loro lavo- 
ri, i quali furono sì lunghi e sì 
grandi che ambedue rimasero in 
seguito, privi della luce del giorno; 
tanto tiara indebolita la loro vista! 

J — I». 

** Gabrieli (Triponz), uomo 

molto dotto, tenuto pel Socrate dei 
suoi tempi, visse nel XVI secolo. 
Fu molto caro al Bembo, che, es- 
sendo morto prima di lui. gli la- 
sciò un annuo legato di duoati tren- 
ta d’oro. Lungi da qualunque af- 
fare e commercio, menò la vita in 
un suo podere , situato sopra la 
sommità di mia collinetta ilei di- 
stretto padovano. Scrisse un Dialo » 
go della Sfera, e, come vogliono, an- 
che ò l’autore del Commento del 
Petrarca e di quello sopra Dante, 
che vanno sotto il nome di Bernar- 
dino Daniello da Lacca, e ior e 
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apsile del Hi p. da una dalle nobili iua ), cardinale, nacque a Castello, 
famiglie di quella città, mostrò fino in Italia, il dì 12 di gennajo del 
dall’età sua giovanile grande ardo- 1654 , da genitori sì poveri clic po- 
re per lo studio ed inclinazione per terono appena fargli fare i primi 
le scienze : sembrava che l’ingegno studj. L’ inclinazione per le scien- 
luo volesse comprendere tutto; si ze e l'amore del ritiro l’ indusse a 
applica da prima alla giurispru- sollecitare l’ ammissione sua nella 
•lenza ed alla filosofia ; lescienzena- congregazione de’ cisterciensi della 
turali attirarono in seguito la sua riforma di S. Bernardo Idilnisu- 
attenzione. Volle sapere la notornia periori conosciuto avendo le sue fe- 
e la medicina ; la chimica stimolò lici disposizioni, gli agevolarono i 
pure la sua curiosità : egli coltivò mezzi u istruirsi, per cui divenne, 
anche per alcun tempo l’ astrolo- in breve tempo, dottissimo. Poiché 
già giuiliciuria. L’aggiustatezza del tenute ebbe successivamente le di- 
silo senno gli svelò presto la vanità verse cariche dell'ordine, eletto no 
d essa scienza e la follia degli oro- venne superiore generale. Dnran- 
»copj ; lasciò da canto tali inganne- te il tempo, in cui rimase in doma 
voli congliietture per cognizioni in tale qualità, visse legato di stretta 
più utili e più solide. Divise allo- amicizia col celebre Falimui -, esso 
ra il suo tempo fra 1* astronomia e prelato lo raccomando al papa limo- 
la botanica in guisa elio si rese in cenzo XII, il quale diede parecchi 
esse abilissimo. Divenuto professo- contrassegni distitna a Gabrielli e 
re di quest’ ultima scieuza c di lo fece finalmente cardinale nel 
medicina teoretica in Siena, fondò giorno t 4 di novembre del i(x*q, 
in essa città, nel 1696, l'accademia Gabrielli è assai meno noto per le 
de’ Fiiiocrilici, col titolo di Colonia opere sue, quasi tutte rimaste ma- 
arcadica fìsiocritica,e fece a spese di noscritte, che per la parte, cui ebbe 
Girolamo Laudi, giureconsulto ce- nell'atfare del quietismo, costituen- 
lebre, nella sala, incui tale accade- dosi difensore del libro delle Mai- 
vaia si adunava, una bella tneridia- sime de'Santi, scritto da Fénólon, e 
tia, alla quale pose il noine d’ He- del Nodui praedeitinatiunis di Si’on- 
Itomelro fisiocririco . La fisica speri- drato ( V. fi rvf.Lov e Sfovorato. ) 
mentale cominciava a nascere in Egli morì a Capriolo, nel dì 11 set- 
qnel tempo. Gabrielli formò per teiobre del 171 1. — Carlo Maria 
l’ accademia sua un ricco gabinet- Gabrielli, padre dell’Oratorio, 
to di macchine opportune agli spe- nato in Bologna, nel 1667, com’eb- 
riinenti. Esso dotto morì ai ip di be terminato gli studj. tatto venne 
dicembre del i^o 5 , in età di set- segretario dell’ abate Campieri, di 
tandue anni. Scrisse: Heliometro fi cui la protezione gli fu in seguito ' 

siocritico, Oli erò la meridiana saneie utilissima. Essendosi fatto ecclesia- 
dedicata all' illustre sif mire cavaliere stico, ricevè l’ordine del sacerdozio 
Marcello Biringucci. Siena, 1 -o 3 . nel 1692 e si fece presto conoscere 
Incominciato areva un lavoro sul- siccome valente ne] l’elnquenz.a de! 
la macchina pneumatica con la de- pergamo II celebro Manfredi di 
scrizione degli sperimenti, cui fatti Bologna raccoglieva nella sua casa, 
nvea mediante sì fatto stumento: più volte per settimana, un certo 

sì stava altresì occupando d’ un numero di persone per occuparsi in 
Trattato delle effemeridi, ma non eb- comune delle scienze e delle arti : 
be tempo da terminare nè l’ imo nè Gabrielli venne invitato ad inler- 
l’ altro. venire a tali adunanze; e non sen- 

L — v. za una specie di sorpresa l’udiro- 

GABHIELLI ( Giovanni Ma- no leggere iu esso successivamente 
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memorie importantissime «opra dif- 
ferenti quesiti di filosofia, cf. storia 
naturale «(lanche di medicina. Due 
anni dopo entrò nella congrega- 
zione dell’ Oratorio; e d'allora in 
poi si limitò allo stadio delle scien- 
ze pertinenti alle sua condizione. 
Onorato venne dell’ amicizia di pa 
zecchi prelati, e tra gli altri del 
cardinale Lambertini, dappoi pa- 
pa col nome di Benedetto XIV ; ma 
disdegnò tutti i mezzi di fortuna, 
che gli furono offerti, e mori nella 
casa dell' Oratorie in Bologna, nel 
i 7 43 . in età di settantotto anni. A 
Gabrielli debitori siamo dell" edi- 
zione della Bibliotheca bgolit am- 
plurima, d’ Ag. Fontana, Parma, 
1698, 5 voi. in fogl. ( V. Fo»t»ha ), 
Egli scrisse altresì; I. Vii», in ita- 
liano. di Ce>are Biai:oh»tli, fonda Io- 
ne della UKÌtià di San Gabriel », Bo- 
logna, ij 3 i ; del P FiUpjro C befani, 
dell’ Oratorio, 1587; de P, h. Co- 
rnare Littder » Giovanni Gallasti, del- 
la medesima congregazione; della 
venerabile madre litui i*i Ga-faiaSco- 
loitica Aiwa tori, «7^9; 'I Do' Ser- 
moni, in italiano, "ed alcune opero 
teologiche o asoetiohe. 

W— s. 

GABRIELLI (Catzbiwa), famo- 
sa cantatrice italiana, nata in Ro- 
ma ne! giorno 13 di novembre del 
1730. Il padre suo f di cui s’ igno- 
ra il nome ) era ouooo del principe 
Gabrielli. La nature dotato avea 
Caterina d* un» bellissima voce; 
ma il padre, non avendo mezzi di 
farle imparare la musica, si conten- 
eva, onde mantenere il suo gusto 
pei canto, di condurla alle volte al 
teatro dell'opera. Caterina impa- 
rava di botto i pezzi migliori e li 
cantava in seguito cqn abilitò me- 
ravigliosa. Un giorno, in cui, occu- 
pata nel suo lavoro, stava cantando, 
onde ricrearsi, un’ arieta dtffioilia- 
naa di Galuppi, eui adita aveva il 
giorno prima noi teatro d’ Argen- 
tina, il prinoipa Gabrielli, che pas- 
seggiava nel suo giardino, avendo- 
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la sentila, domandò, sorpreso, come 
rifosse nella sua casa una virtuo- 
sa tanto valente ? Cli fu detto co- 
me altra non era che la figlia del 
suo cuoco : » S' è cosi, egli disse, il 
t' imo cuoco diverrà presto un asino 
■s» d 1 oro. ” Chiamò Caterina tu sua 
preseti a e le lece cantare parecchi 
pezzi di musica, ch’ella sapeva a 
mente e cho il sorpresero sempre 
piò. Caterina non aveva allora che 
quattordici anni; ella era vivacissi- 
ma e bella ; e quantunque fosse al 
quanto losca dall’occhio dritto, sem- 
brava ehe tale difetto aggiungesse 
vaghezza alle sue fattezze II prin- 
cipe ti assunse la oura della sna e- 
ducazione il primo maestro ch’el- 
la ebbe, fu Garzi» ( detto lo Spa- 
gnoletto ), il quale era allora in Ro*> 
tua; ed in segnito il famoso Por- 
pora la perfezionò nel canto. Il 1 
principe dava sovente delle acca- 
demie nella tua casa per fare u- 
dire agli amici suoi tale maravigliò. 
Presto non si parlò uella città, cho 
della mochetti di Gabrielli : donde 
vanne ohe quest’ ultimo nome le 
rimase poi sempre. Nel 17,47 (t) si 
produvse per In prima volta ni Lnc- 
ea, in qualità di prima donna nel- 
l’opera della Sofoniiba, di Galop- 
pi, 111 cui ottenne sorprendenti ap- 
plqu.-i. Guadagni, ohe cantava ne( 
medesimo teatro, dtsrò molta fa- 
tica a soslenc-re presso a lei la sua 
fama. Nondimeno quel celebre coti 
trailo formò il gusto della Gabriel- 
li, la quale non fu ingrata, dicesi, 
alla cure del nuovo -qo -maestro. 
Poieh’ ebbe girato in parecchi tea- 
tri dell'Italia, passò in Napoli nel 
i7?o, dove ti produsse nell'opera 
della Didone di Metastasi». La Ga- 
brielli cagionò tale stupore nella 
famosa arietta .?on regina e sono ri- 
mante, che fermò per sempre la 
grande fama, di cui in seguito ha 

( f) Il Dizionario storico de' Musiti f» thè 
essa si prndocesae n«l »745 j ma è provato che 
la Gabrielli non comparve sul teatro prima 
dell' età di jj anni. 
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C alato. Metastasio fu sollecito at- 
ra a farla andare alla corte di 
Vienna, dove Francesco I. la d schia- 
rò cantatrice dicofte (■}, e non an- 
dava in teatro se non quando can- 
tava la Gabrielli. Ella vantaggiò 
molto per le lezioni di Metastasio, 
il quale la perfezionò nella decla- 
mazione. Sembra altresi eh’ egli 
non potesse rimanere insensibile 
alle attrattive di tale sirena ; ma 
£n presto obbligato a limitarsi alla 
Semplice amicizia, a cagione del 
suo carattere incostante. Poche 
femmine furono tanto capricciose 
iti amore quanto la Gabrielli; el- 
l' amò sempre, in preferenza, istioi 
proprj compagni, eh’ erano i suoi 
eroi in camera ed in teatro : nondi- 
meno ammetteva, per ambizione, L 
primar] signori : e mentre tanto e- 
ra famigliare coi primi, era molto 
meno facile con gli altri, i quali, 
onde avere il piacere di salutarla, 
non disdegnavano alle volte di fare 
una lunga anticamera: tale, per 
luogo tempo, fa lo stile delle più 
oelebri cantatrici italiane (a). A mo- 
tivo del suo carattere volubile e ver- 
satile poco mancò che non le av- 
venisse in Vienna uno spiacevolis- 
simo accidente: 11 ambasciatore di 
Francia la corteggiava; ed ella in- 
tanto accoglieva segretamente gli 
omaggi dell’ ambasciatore di Por- 
togallo, di cui la generosità sommi- 
nistrato le aveva una parte dalle 
grandi ricchezze, ond’ «dia godeva. 
Ciascuno dei due amanti si crede- 
va solo ; ma il P rancese, dubitando 
finalmente d' essere tradito, trovò 
modo di nasconderli in un luogo 
segreto della casa dell’ amante sua, 
e non andò guari che vide uscire 

(l) CiS provi di# quando qu.l monarca 
•lino al suo bibUotrrsxi# Durai eh# la Ga- 
brielli non cantava bene ( V. Duvet), il di- 
eev* per mero tcheraa. Altronde Francesco I. 
cd i aooi fiali, Q inceppo o Leopoldo, forano 
buoni molici. 

(a) La Santi, in Xepoli, arerà toveote in 
anticamera tre o quattro aignori, i quali atteri, 
deraoo ebe foste visibile. 
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un rtvalo dalla camera della Ga- 
brielli. Trasportato dalla gelosia, si 
avventò sn d’essa e trafitta l’a- 
vrebbe con la sua spada, ove stata 
non fosse la resistenza che oppose 
al colpo il gimtacuore, cui vestiva ;■ 
per il che non venne che lievemen 
te ferita 11 Francese, rientrando 
in sè, s’ inginocchiò onde chieder- 
le perdono del suo furore; l’ottie- 
ne, ma con patto di cedere la spa- 
da. Era intenzione della cantatrice 
di conservare tale trofeo e di farri 
incidere sopra la seguente iscrizio- 
ne : Spada di ,che osò ferire Ut 

Gabrielli, nel giorno tale CC. • 

ma l’ ambasciatore interessò Meta- 
stasio in tale faccenda, e fatto gli 
venne col metto di questo nltiino 
di riavere la sua spada . Poiché 
guadagnate ebbe in Vienna somme 
immense, la Gabrielli passò nel 
i-65 a Palermo, dove I’ abilità 
sua produsse il medesimo entusia- 
smo. oni da per tutto prodotto ave- 
va altrove, ma dóve ella fece altro- 
nuove prove del carattere suo ca- 
riocioso. Il viceré dava un pranzo 
i cerimonia e ad esso invitò la Ga- 
brielli ; passata era l’ ora del pran- 
zo, e non comparendo pur anco la 
Gabrielli, il viceré mandò un suo 
cameriere ad avvertirla eh’ era da 
lungo tempo attesa. Il cameriere 
la trovò in letto, tranquillamen- 
te leggendo; e non ostante le i- 
stanze che le vennero fatte, non 
volle mai partire dalla sua came- 
ra, sotto colore che ora in quel gior- 
no alquanto indisposta, baserà, in 
teatro, cantò molto neglettamente 
e sempre sotto foce. I] viceré, che 
pur voluto aveva comportare il pri- 
mo affronto, non volle soffrire tale 
nuovo capriccio; mandò a minac- 
ciarla di metterla in prigione se si 
ostinasse a non cantare nella solita 
sua maniera: » Mi farà gridare, ella 
» disse a quello che le recava l'am- 
» fasciata, ma cantare, no mai . ” 
Quando terminò lo spettacolo, fu 
mandata in prigione, con tutti i 
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riguardi però con cui adoperato si 
sarebbe con mia persona (l'alto af- 
fare Per dodici giorni, che rimase 
in prigione, ella convitò a grandi 
pranzi pagò i debiti di tutti i car- 
cerali e distribuì per carila molto 
danaro. La arra faceva si adunas- 
sero tutti i prigionieri e loro can- 
tava con la migliore grazia del 
mondo i pezzi di musica più scel- 
ti. Li beava si che parecchi, dei 
quali i debiti erano pagati non vol- 
lero partire dalla prigione finchft la 
Gabrielli rimase in quel luogo.che 
per le sue liberalità, per la sua ma- 
gnificenza e pel sno canto trasfor- 
mato si era in soggiorno incantato. 
Il viceré fu costretto a cedere ai vo- 
ti del pubblico: e quando la Ga- 
brielli usci dalla prigione, a-petta- 
ta era alla porla da una moltitudi- 
ne di poveri che l’accompagnaro- 
no a casa in trionfo. Nel 1767 si 
recò alla corte di Parma. Nei 1768 
andò in Russia, dove da lungo tem- 
po < aterina 1 1 la chiamava I. a cza- 
rina volle vederla subito che fu 
arrivata : quando si trattò di stabi- 
lire i suoi onorari ella chiese m.ooo 
rubli. i( — Non pago, disse l’itn- 
>v pelatrice, su tal piede neppure i 
»> miei feld-marescialli. — In que- 
» sto ca-o. rispose la Gabrielli, non 
» ba V. Al. clic a far cantare i suoi 
11 feld-marescialli. ” Ella rimase 
più anni in Pietrohnrgo, dove go- 
dè sempre della protezione di Ca- 
terina e vi ottenne i più grandi o- 
nori : torno in Italia carica di bril- 
lanti e con le sue cartelle piene di 
cambiali; il che la mise in grado 
di farsi una rendita di /j,ooo scu- 
di romani ( 70 000 franchi. ). La Ga- 
brielli poteva, in tale modo, fare a 
meno (lei teatro : ma la vanità ve 
la traeva. Nel 1777 cantò in Ve- 
nezia, nel teatro di S. Benedetto, 
col celebre Pacchiarotti, il quale 
si teneva pei*rov inalo cantar doven- 
do in quel giorno |>er la prima vol- 
ta con lei. Ella cantò un ’ aria di 
bravura, molto analoga alla sua vo- 
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ce, della quale si valse in modo tan- 
to sorprendente, che Pacchiarotti 
fuggì dietro alle quinte, esclaman- 
do : Cor ero me / povero me ! quettu è 
un po-lento! [ Nondimeno la Gabriel- 
li aveva allora cinquantanni). Non 
senza fatica fu permaso al cantan- 
te di ricomparire : egli modulo con 
tanta espressione un' aria tenera, 
cui indi rie/ava al la Gabriel li, eh el- 
la ne rimase comtno-sa come tutti 
gli spettatori. Il talento suo tu in 
alcuna guisa Adeguato in Milano* 
( nel 1780) da quello di Alarcoeai, 
il quale cantava nel medesimo sti- 
le. Si formarono allora due parti- 
ti che siccome avviene in Italia, fi- 
schiavano ed applaudivano a gara, 
durante In spettacolo e si batteva- 
no in seguito uelle vie e nei caffè. 
Da quell’epoca in poi la Gabriel- 
li si ritirò in doma con la sorella 
sua maggiore, Amia, che I area 
sempre accompagnata in qualità di 
ìeconda donna. Non aveva mài volu- 
to andare in Inghilterra . »Nel tea- 
i! tro di Londra, ella diceva, non 
» potrei cantare o non cantare se- 
ri conilo la mia fantasia; la pleba- 
» glia mi fischierebbe o mi aecop— 
•> perebbe. Amo meglio ilormire in 
ti buona salute, quand’anche fossi 
t> in prigione Le sue spese enor- 
mi ridussero le sue rendite a aooo 
scudi { ( 0,000 franobi ). La natura 
accordalo aveva alla Gabrielli una 
voce d' un’ estensione prodigiosa e 
di una soprendente agilità; ella 
brillava spezialmente negli acuti: 
le arie sue. quali le cantava, essere 
non potevano sonate che da un a- 
bilissim» sonator di violino. Ai 
nostri giorni la Catalani potreb- 
be sola venirle paragonata : questa 
rara cantatrice supera forse la pri- 
ma nel contabile e nell’ espressione. 
La Gabrielli era altresì eccellente 
attrice. Poche femmine goderono 
d un’uguale considerazione. Ella 
viveva e viaggiava con grande ma- 
gnificenza avendo sempre parecchi 
servi al suo seguito ed nn corriere 
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che la precedeva 1 Italia era pie-* 
ua del suo nome La tra -e seguente 
era divenuta in proverbio : quando 
alcuno voleva ostentare magniti- 
cerua o pretensioni, si diceva : Chi 
è ? ... la Gabrielli i' Non ostante la 
sna incostanza ed i suoi capricci, la 
Gabrielli aveva buono il cuore ; le- 
ce inolio bene in tulle le città in 
cui dimorò, e da per tutto i poveri 
la consideravano come loro protet- 
trice. Non obbliò mai i suoi parenti 
e specialmente un fratello, al qua- 
le procurò nn educazione diligen- 
te. tua di cui sgraziatamente que- 
gli non seppe approfittare. £11 era 
nel conversare dilettevole e spiri- 
tosa, ed aveva talvolta tratti origi- 
nali lo camera come in teatro es- 
sere voleva una principessa e re- 
golava il suo contegno esterno se- 
condo tali pretensioni: odiava gli 
avari, ma li puniva dilicatamente. 
Un signore fiorentino essendo an- 
dato a farle visita, uno de’ suoi ma- 
nichini, attaccatosi ad una spilla 
dell’ abito della Gabrieli, si lacerò. 
E ! voce che i Fircntini siano al 
sommo economi, ed es o signore 
parve afflittissimo di tale acciden- 
te. La Gabrielli se ne avvide: d 
giorno dopo gli mandò sei botti- 
lie di vino di Spagna, ed, in vece 
e’ turaccioli, v’ erano i più bei 
merletti di Fiandra. L.a Gabrielli, 
menava in Roma una vita abba- 
stanza regolare: dava sovente acca- 
demie, ma vi cantava di rado. La 
primaria nobiltà d’atnbo i sessi la 
visitava ed aveva per lei ogni spe- 
cie di considerazione. Ella mori di 
un reuma malamente curato, nel- 
l’aprile del i^-,t>. 

B— s. 

GABRIELLI (Francesca), det- 
ta la Gabriellina, onde distinguerla 
dalla precedente, nacque in Fer- 
rara nel Dotala essendo 

d' una bella voce, il padre suo la 
mandò a Venezia, dov’ entrò nel 
conservatorio dell’Ospedaletlo nel 
177O ed ebbe lezioni da becchini. 
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In una delle feste d’ esso conser- 
vatorio. nelle quali le giovani al- 
lieve cantavano I uffizio divino, 
Francesca tu sentita dait'impres- 
sarto del teatro di San Samuele, 
die la chiese e l’ottenne per je- 
cunda donna. Ella si produsse nel 
1774- f> 1 applaudita e comparve 
subito come prima riunita buffa in 
parecchi teatri dell’Italia e spe- 
cialmente in Firenze, nel 1778;™- 
nunziò poscia all’ opera buffa e 
cantò a Napoli, nel 1780, da primo 
tnpiano. In tale qualità ella can- 
tò a Londra, nel 1786, con la ce- 
lebre Marra : la Gabriellina rima- 
se più anni in essa città. Ritorna- 
ta in Italia, si produsse nel teatro 
reale di Torino, si ritirò alcun tem- 
po dopo, ed. essendo abbastanza 
ricca, fermò la sua diinora in Ve- 
nezia. dove morì nel 1795. Fila fu 
eccellente musica : la sua voce dol- 
ce e flessibile era di quelle, che 
gl’ Italiani chiamano voce di tetta. 
La principale sua forza stava negli 
acuti, ne quali aveva una grande 
agilità: il suo canto mancava non 
ostante d’ espressione, ed ella era 
attrice non pooo mediocre. La Ga- 
bnellina era bellissima, e le ven- 
gono attribuiti molti protettori e 
molte avventure galanti. 

* B— s. 

GABR1NO (Cola). V. Rienzo. 

OABRINO. V. Fondono. 

GABRINO ( Agostino ). fanati- 
co bresciano, verso la fiue del se- 
colo XVII, si qualificava monarca 
della banta Trinità, principe del 
settenario, capo supremo di tutti i 
numeri misteriosi: si diceva chia- 
mato a combattere l'Anticristo, di 
cui era vicino il regno, e ch’essere 
doveva universalmente adorato. Fi- 
nito aveva, in numero di circa ot- 
tanta, una mano d' imbecilli, co- 
ni’ egli fanatici, la maggior par- 
te artigiani, a cui dava il titolo 
di cavalieri dell'apocalisse, e eba 
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esercitavano la loro professione con 
la spada al fianco. Le armi di tali 
cavalieri di nuovo conio erano una 
stella fiammeggiante, circondata 
dai nomi degli arcangeli Raffaele, 
Michele e Gabriele . un bastono 
da commendatore ed una spada 4 
tracolla. La domenica dello Palmo 
dell’anno it>o4 Cabrino entrò in 
una chiesa di Broscia e piombò 
con la spada al la mano, sopra i pre- 
ti, che intuonavano il canto: Quii 
est r tx gloriai] ? gridando loro con 
voce formidabile : » Sona io Fu 
preso e posto in prigione, e la sua 
setta venne facilmente dissipata : 
era dessa, per quauto si può giudi* 
carne, una specie di muratoreria 
cabalistica. 

% 

** CABRINO FONDU LO, ria 
nomato por la stia perfidia e per 
la sua crudeltà, si unì coi Cavalca- 
bile, che si fecero padroni di Cre- 
mona dopo la morte di Giovanni 
duca di Milano, avvenuta noi 1 4 ■ 1 • 
Aspirando di poi lo stesso Cabrino 
alla sovranità, invitò Carlo Caval- 
cabile, capo di quella famiglia, 
cou nove o dieci de’suoi parenti 
ad una sua casa di campagna, ove 
li trucidò tutti in un convito. Si 
impadronì egli tosto della città e 
vi esercitò ogni sorta di crudeltà: 
ma venne poi egli preso c condot- 
to a Milano, ove Fjiippo Visconti, 
succeduto nel ducato a Giovanni 
suo fratello, gli fece tagliar la te- 
sta Biecamente guardando il con- 
fessore , che l’ esortava a pentirsi 
de’ suoi misfatti, avanti di morire, 
gli disse: n che d'altro non si pen- 
>* tiva, che di non aver precipitato 
» dall' altissima torre di Cremona 
» il papa Giovanni XXIII e l iiu- 
»» perauorn Sigismondo, ohe vi sa- 
li I irono dopo un convito a leprp 
1» dato 

D S. B. 

GABY (Giovatoti Battuta), su- 
periore del convento de’ francesca- 
ni osservanti di Loches, andò arisi 
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1686. come missionario, nel Sene- 
gai. Ritornato ehe ne Ri, pubblicò 
il risultamento delle sue osserva- 
zioni, col titolo seguente : Relazio- 
ne della Negrizia, contenente un’ esal- 
ta descriaione de’ tuoi regni e de’ loro 
governi, della, religione, de’ costumi, 
delle uianeti « rarità di quei poeti , 
oon la tcoperta della riviera del Se- 
negai, di cui ò stata fatta una carta 
parlicalaee, Parigi, itiHp, t voi. in 
1 1. L’ autore parti da Parigi agli 
11 di marzo, s imbarcò ad Havre 
e sbarcò nel Senegai il giorno 5 di 
giugno. Egli non dice in quale an- 
no ne tornasse. La sua relazione è 
molte concisa; nondimeno contie- 
ne particolarità non poco impor- 
tanti sui costumi e sugli usi de’ne* 
gri Paragona i diversi regni,dicni 
il loro paese è computo, alla Chi- 
na ed al Mogol. Fa buone osserva- 
zioni sul olitna e su’ i perniciosi ef- 
fetti della stagiono delie piogge: 
ma non parla delle produzioni-del- 
ia terra, perchè, dioe, sono esse co- 
nosciute da tutti. Combatte l’opi- 
nione di quei che fanno derivare 
dal Nilo il fiume Senegal : suppo- 
ne eh’ esca dal lago di Borno oche 
»i divida in più rami, come per e- 
sempio. Cambia, Rio Grande, ec. 
Si riconosce in tale opinione erro- 
nea una traccia di verità, però bh’e- 
scono essi fiumi dalla medesima ca- 
tena di n^on tagne Gaby ebbe al- 
cune nozioni non poco confuse del 
paese di Tombut; egli è persuaso 
della difficoltà per gii Europei di 
viaggiar l'Africa altrimenti che in 
molto numero di persone. E’ alle 
volta credulo e si mostra sempre 
buono e pieno di carità pel sno 
prossimo. 

E — *. 

G ACE e GASSE. V. Biotts, Fotx, 
e Wace. 

GAC |5 ( Cario Augusto »n Ma- 
tto noti, conte db), pronipote del 
celebre maresciallo Giacomo de 
Matignon , nacque in Parigi nei 
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tGrjb. Militò la prima volta lotto il 
duca di la Pem llailo, lo segui alla 
difesa dì Candia, attaccata dai Tur- 
chi , verni* ferito in uua sortita, e, 
dopo la perdita di quella città, 
turno in 1‘ rancia, (lo e ottenne un 
reggimento: si segnalò nella bel-, 
taglia di Flouros ed agli assedj di 
Mona e di Nunur, comandati dal 
re in persona. Patta luogotenen- 
te generale nel tòpi. venne inca- 
ricato, nel 1708, d’acompaguaru 
in I scozia il nipote di Giacomo li, 
cui vi richiamava un partito po- 
tente: tale tentativo andò fallita 
( y . Fobbin) per contrattempi che 
possibile non era stato di prevede 
re, e per l’attività del ministero 
inglese; non vi fu che il solo Ga- 
sò, il (pialo vi guadagnasse. Aven- 
do aperto, dico Voltaire, gli ordi- 
rti della eorte io alto mare, trovò 
fra essi le patenti di maresciallo di 
Francia, guiderdone di (filanto «- 
gli volle c non potò fare. Il canta 
de Gapé continuò a servire in Fian 
lira, con onore, fino al termine del- 
la guerra . fu in seguita fatto go- 
vernatore dell’ Aunls a morì iti Pa- 
rigi. ai 6 di dicembre del 13 in 
età (lottautatrè anni. La sua Oro* 
siane funebre scritta da Lurad’ An- 
ger, canonico della Renella, stam- 
pata venne in essa oittà, ijli, in 
4-to. 

W— *. 

GACON (Fbawcssoo), nato in 
Lione pel 1667, ora figlio d’un ne- 
goziante d’essa eittà. Avuti abbia- 
mo do poeti più cattivi che Gacon, 
ma non ne abbiamo avuti de’ più 
dispregiati; il suo nome è divenu- 
to un’ ingiuria, nò leggendone gli 
epigrammi, le sconcezze ed i li- 
belli si può negare che meritato 
noi) abbia il disonore, in che à ca- 
duta la sua memoria. Non per a- 
vere composto satire, nè per aver 
fatto troppi pessimi versi si è Ga- 
con disonorato. ’Tutti i generi • di 
satira non sono biasimevoli . e da- 
to nen è di riuscirvi a tutti k poeti: 
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l’autore ei e vi 91 pentita senza lo- 
de (se altronde rispetta i costu- 
mi « la religione), non si espone 
quali che al dispiacere d’essere 
derisa da quei, cui voleva far ridi- 
coli : ma quando una bassa mali- 
gnità dirige la pernia del satirico j 
q uiuii’ egli attacca senza motivo e 
senza pudore gli uomini più vir- 
tuosi, 1 talenti più distinti ; quan- 
do in line ha l'apparenza di specu- 
lare, onde vivere, sullo scandalo e 
sulla calunnia, se pur anche egli si 
avesse un ingegno superiore, non 
può sperare di sfuggire al giusto 
dispregio de’ suoi concittadini. ]_)ì 
quale obbrobrio non si copre dun- 
que, allorché alla bassessa dell'a- 
nima ha la disgrazia d’ nnìre, co- 
me Gacon. la rozzezza dello spiri- 
to P Indarno l’abate Trqblet s’in- 
ge.gna di scusare i torti di Gacon , 
parlandoci della sua franchezza e 
rappresentandolo come uomo che 
aveva meno eòe /?-,;/ -w h Uopo 
è o che I’ autore di tale bizzarra 
apologia letto non abbia l 'Anti- 
Rouisruui, una delle opere più sto- 
machevoli che stato siano pubbli» 
cate nel secolo passato, s che sìa 
stato singolarmente disposto all’in- 
dulgenza verso i nemici del nostro 
celebre poeta lirico. Giudicare si 
può del oandore, del gusto e del- 
lo spirito di Gacon dalla seguente 
stanza contro Rousseau : 

Il rst mar.pl .fan matusi* coia ; 

So« |«it r«u a'aperrait .Ir l«ia ; 

Il ras monne noe pouel.r loree: 

A ver l'honoeur il bit ditone. 

St reali me moina qua da foin. 

Per qnanto rozzi siano tali versi, 
sono però i soli deU’dnti-Roiuieau, 
coi la decenza permesso ci abbia di 
citare. Nel rimanente del libro non 
si trovano che ingiurie ed imputa- 
zioni odiose. Dobbiamo dirlo per 
altro, tutte le altre opere di Gacon 
non sono tanto spregevoli. Nella 
sua raccolta di salire, cui pubblicò 
sotto il nome del Poeta senza liscio, 
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e che gli attirarla pena d una pri- 
gionia di più mesi . occorre , fra 
composizioni del più cattivo gusto, 
un certo numero di ve/si telici, 
specialmente quei che fece contro 
Rivière- Dufresny, intorno alla com- 
media del Cavaliere giuucatore. Ta- 
le epigramma, che principia così, 

L'q )oar llejinarJ et ile Riviere. 

A troppo generalmente noto per- 
chè da noi si debba trascri' ere. 
L' altio che segue coutro Rous- 
seau, intorno alla commedia del- 
l' Adulatore, ebbe in quel tempo 
alquanta voga: 

Chcr Houn**;iti, la perle est certaine ; 

Tfs pif-cf* «Jfoortnji» Toni toutr* échoner : 

En ioiia»! le Etatteur tu fallire» la baine 

Da acuì i|ui te pouvail loner. 

Gacon si era, dicesi, venduto a Re- 
gnard, il quale più volte 1* impie- 
gò a verseggiare alcune scene di 
commedia. Se si crede anidre alle 
memorie di quel tempo, il secon- 
do de’ nostri poeti comici non dis- 
degnata di tenere a sua disposizio- 
ne un uomo di tale fatta, cui niu- 
na considerazione tratteneva ccol 
quale gli scrittori piu stimabili te- 
mevano sempre di mettersi in com- 
promesso ( i ). 11 silenzio dello sprez 
zo era la sola vendetta, che trarre si 
potesse di tale novello Aretino: egli 
se ne offendeva sommamente: e si 
narra intorno a ciò un aneddoto 
che dovuto avrebbe servire per e- 
semnio ad un gran un ni ero de’ no- 
stri letterati. Gacon, pubblicato a- 
vendo contro Lamotte una satira 
violenta, intitolata Omero vendica- 
to. se ne fece nel mondo grande ru- 
more : parve che Lamotte solo non 
vi badasse: »Non volete adunque 
»’ rispondermi, gli disse un giorno 
>» 1’ impudente satirico; il so, te- 

(i) G»ron fece dfllf salire contro Boi- 
Jean ; r t‘ bit aleuti motivo di credere che fot- 
te le abbia «otto fiuflueuta di Regnarti, allo- 
ra disgustalo col lo"i«l»toro del Par»»a»e. 
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»» mete la mia replica: noti i spera- 
ti te però d’ andarne esente . Sto 
» per comporre un opuscolo, che a- 
» irà per titolo: Ili polla al silenzio 
ii di Lamotte ”, Domandava taluno 
a quest'ultimo perchè risposto non 
avesse alle ingiurie di Gacon : 
>i Non v’ ha che guadagnare, ri- 
n spose il placido Lamatte , con 
u quei che nou hanno che perde- 
vi re ”. Gacon era stato alcun tem- 
po padre dell’Oratorio: partì da 
essa congregazione onde darsi più 
liberamente alle sue inclinazioni 
satiriche: ma verso la (ine delia 
sua vita, vestì di nuovo 1’ abito ec- 
clesiastico ed ebbe la buona sorta 
d’ ottenere il priorato di Baillon , 
presso a Beauinont suU’Oiie : in 
essa città morì nel giorno i 5 di no- 
vembre del i-jaS. Questo autore 
riportato aveva il premio dell’ ac- 
cademia francese nel 1717 : l’ode, 
che gli acquistò tale onore, è d’ li- 
na goffaggine somma, sì che per- 
messo sarebbe di credere che non 
avesse avuto concorrenti. Gli acca- 
demici, i quali nel coronarlo die- 
dero prova di pessimo gusto, ne ri- 
masero in seguito sì svergognati, 
che si affrettarono di mandare il 
premio all’autore, ond' evitare di 
consegnarglielo solennemente, e di 
ricevere in pubblico i ringrazia- 
ti d’un simil uomo. Tale storiella 
divertì molto in quel tempo i ne- 
mici dell'areopago letterario e fu 
argomento a più canzoni. I princi- 
pali scritti di Gacon sono : I. Il 
Poeta senza liscio, raccolta di satire 
e di epigrammi, t(x)6 ( a. da edizio- 
ne nel I701), II Traduzione d'Ana- 
creontr, iti versi francesi, a voi. in 
la, (71:1; IH V A n ti- Rousseau, nu 
grosso volume in la, ij ta: IV 
JL’ Omero vendicato, in ta, 1 7 1 5 ; V 
Le Favole di Lamotte, tradotte in 
versi francesi nel cnffh del Parnaso, 
in 8.vo; VI Parecchie Tafenti de la 
Calotte. ( V. le Memorie per servi- 
re alla storia de la Calotte)-, VII 
Lmblemi o Dit'tte crietiaue, 1714 • 


Digitized by Google 


G A D 

*718, in 12; Vili Oltre a dugento 
iscrizioni in versi, pei ritratti in- 
tagliati da Durocher; IX II Sega- 
ta rio del Parlimi}, in 8.vo, 1732. Vi 
fu per lungo tempo una guerra di 
epigrammi tra i poeti Pradon eGa- 
ron Non si lessero mai cose più lai- 
de delle brutte ingiurie cui si sca- 
gliarono; ed il pubblico ha dovuto 
essere non mediocremente conten- 
to di vedere quei degni avversar) 
farsi una mutua giustizia nel trar- 
si alternati aulente pel fango. 

F. P — T. 

**GADALDINI (Antonio) ino 
danese . Fu uno de’ più celebri 
stampatori « libraj di Lombardia 
per la copia de’ buoni libri, che 
conducea nella città da ogni parte 
del moudo, così greci, come latini, 
ed ajutò i bei ingegni del suotem- 
j»o a’ buoni studi inassimameute 
essendo a quei dì in Modena una 
bellissima accademia . e ridotto 
d’uomini in ogni professione let- 
terati. Accusalo però d’avere an- 
che introdotti e venduti in Mode- 
na molti libri di autori eretici o 
infetti d’ eresia, fu citato a Itoina, 
come racconta nella sua cronaca 
ms. Alessandro Tassoni, il quale 
aggiunge che il Gadaldini fu ve- 
ramente arrestato e sotto guardia 
mandato a Roma, ove fu rinchiu- 
so nelle carceri dell’ inquisizione. 
Ebbe lunghissima v ita e morì in 
patria ai t> aprile del t 568 iu età 
<li circa no anni. Il Fortiroli tra gli 
altri ci ha lasciate notizie di lui 
ne’ suoi monumenti 

r> s b. 

** gadaldini ( agostino t, ti- 

lio del precedente, nacque iioMo- 

ena li i 5 marzo ilei i 5 t 5 . Apprese 
la medicina in Ferrara e l'eserci- 
tò lungamente in Venezia. Qui- 
vi presso Tommaso Giunta attese 
d’ordine del padre anche alla cu- 
ra della stampa, e in poco tempo 
corresse I* opeie di Galeno, quali 
poi illustrò e tradusse in latinu; 
strinse amicizia col famoso Pietro 
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Aretino, di cui abitino tre lette- 
re ad esso scritte. Finalmente ivi 
morì l’anno i 5 n 5 d'anni tri nel 
tempo, ch’era il contagio a Vene- 
zia. Lasciò tre figliuoli, il primo 
detto Marcantonio, canonico di 
Trevigi, il quale per la sua dottri- 
na e perizia delle lingue greca, ara- 
bica e caldea, e per lo studio prin- 
cipalmente nell etimologia fasem- 
pre gratissimo ai cardinali di Tren- 
to e al dottissimo Sirleti. Il secon- 
do Belisario, che publicò l’opera 
di Vittor Trincavello e se ne han- 
no alle stampe alcune latine poe- 
sie. Il terzo Teofrasto, che si di- 
stinse nelle umane lettere e nella 
legale. Nella edizione dell’ opere 
di Galeno, fatta dai Giunti, in Ve- 
nezia ifiaS, che è la più copiosa di 
tutte, e in quella, che dell’ opere 
d' Ippocrate e di Galeno congiun- 
tamente ci ha data il Chartier, in 
Parigi, it> 5 <), si veggon racrolto lo 
versioni tutte e I’ emendazioni 
del Gadaldini. 

D 8. B 

GADBURY (Giovanni! astrolo- 
go inglese, nacque ai 5 i di dicem- 
bre, del 1(127, in Wheatly. presso 
ad Oxford. Il padre suo, ch’era un 
onesto affittajuolo, il mandò ad im- 
parare il mestiere di sartore: il gio- 
vane Gadbury, il quale destinatosi 
sentiva ad una professione più ele- 
vata, rinunziò al banco nel itì|4 e( ^ 
andò a Londra, dove si pose sotto 
la direzione di Guglielmo Lilly, fa- 
moso astrologo. Fece progressi tan- 
to rapidi sotto quell’ abile maestro, 
che tu presto in grado di operare 
da sè. Si diede a predire altrui 
l'avvenire, a far oroseopj . temi di 
natività, almanacchi arricchiti di 
rofezie, pronostici, storielle, pro- 
igj, ec. Tutte le sue opere stam- 
pate indicate sono nel nuovo cata- 
logo del museo britannico I più 
degli astrologi si limitano a far che 
la patria loro goda del benefizio del 
loro sapere Gadbury portò piu ol- 
tre la generosità sua : pubblicò ut) 
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Altmnan* del$ Indie occidentali 
o delia Giammaica. per fanno i 6 j 4 - 
lina gelosia di mestiere suscitò dis- 
sapori ira esso a Lilly, antico suo 
maestro, contro Coi neri .-se il sna 
Ami Merl'mus anglicus. Lilly il trat- 
tò da mostro d’ ingratitudine e da 
miserabile reprobo, rinfacciando- 
gli i suoi costumi dissoluti. Lo fe- 
ce anche di sua privata autorità 
sparire dalia scena dal monde ; pe- 
rò che in seguito annunziò <ou>e 
Gadbury. essendosi imbarcato per 
la Barbada, morto era in viaggio, 
l.a stella di cattisi fu più forte ebe 
la malizia del suo rivale, che morì 
primo. Gadbury era cattolico : al- 
unne rifles-iotu politiche, inserite 
da lui ne’ suoi Almanacchi, mentre 
si stava procedendo intorno alla 
trama svelata da Tito Oatès gli at- 
tirai uno alcuni dispiaceri. Egli ino 
ri verso il 1691 . il suo nome però, 
a quel modo stesso che vediamo 
farsi dall'almanacco di Liegi, il 
quale è pur sempre calcolato da 
Matteo Laensberg, continuò per 
più anni ancora a fregiare il fron- 
tespizio d un almanacco simile a 
quello, cui pubblicava, dnntite la 
sua vita. Un altro astrologo, chia- 
mato Partridge, scrisse la sua vita 
col titolo seguente : In vita tenebro- 
sa di Giurarmi Gadbury, Londra, 1 0p>, 
in ta, (in inglese). Si fatto titolo fa 
vedere ebe tali indovini inclinano 
tutti molto a scambievolmente de- 
nigrarsi. L’opera più importante 
di Gadbury è : La dottrina 'Irgli o- 
rcscopj, la quale spiega tutta la trien- 
ni dalle direzioni e tirile rircluzinni, 
con test ole per calcolare la casa di 
ciascun pianeta, pei tempi panati , 
presunti e futuri, e la dottrina delti 
quesiti arrivi aggiunta in firma d' ap- 
pendice, Londra, it» 5 -, in foglio. 
Esiste nella biblioteca del re una 
sua opera intitolata : Tema di nati- 
vità del defunta re Cario I., formato 
fndelmeu le e coafurtnemente alle rega- 
le dell' astrologia, e nel quale le cou- 
rt! delle fortune diverse * delle tiugra- 
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tir di tatto la suo vitti sono dedotta 
dalle regole siali' arte, U ohe forma ac- 
et dentalmente una storia compendio- 
sa delle ultime e disastrose nostre 
guerre ; sd quale vanno uniti i temi di 
natività dell' ultima regina e da' prin- 
cipi, e le loro antipatie a simpatie 
comparate con tale sllustra Urna , 
Londra 1619, in 11. Questo titolo 
cosi par tino!» rizzato fa conoscer* 
abbastanza il contenuto del libro, 
di cui la prefazione è in data del 
giorno 5 di febbraio del 16 53 ^. il 
che rende notabili le riflessioni con 
erti termina l’ opera : » Se alcuna 
» persona, di un carattere inquieto 
» e sospettoso, mi obbietta con ma- 
» Ima che troppo vautaggiosanien- 
*» te ho parlato delle persone, di oni 
» pubblico i temi di natività, ri- 
si spondo loro che geni-roso ù il par- 
li lare modestamente de’ nastri na- 
si mici, specialmente quando non 
ss sono in grado di rispondere alle 
» nostre parole o alle nostre azioni, 
ss Ingiuriando le persone, di cui ho 
s> scritto gli oroscopi, fatto non a- 
ss vrei ohe disfogare al mio mal’ 11- 
» more; mi sarei mostrato maligno 
» piu ohe spiritoso; crudele anzi- 

» che cristiano Nel caso, in cui 

» potuto avessi scusarmi dinanzi a- 
11 gli uomini, non avrei potuto gìa- 
ustiflcarmi agli oociti di Dio, il 
ss quale oi raccomanda d’ amare i 
ss nostri nemici e di fare del bene 
» a quei che ci odiano Tale pas- 
so indurrebbe a crederti ohe Gad- 
bury aveste avuta elevatezza nel- 
l’anima e rettitudine nelle idee; 
che in somma esercitasse di buo- 
na fede il mestiere di gabbar le 
genti < Zelantissimo per la glo- 
ria e pei progressi dell’arte sua, 
fu editore dalle opere di Gior- 
gio Wharton, suo amico, — Giob- 
be GaMurT,. allievo e successore 
del precedente, propagò la fama 
di tale nome con la pubblicazio- 
ne di Almanacchi profetici, e mo- 
ri ani 1 3 1 5 . 
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GADD (Pter-pu AtaniANo), pro- 
fessore di chimica nell’ università 
d’Abo, morto verso Ia line del se- 
colo passato. Unì alto studio della 
chimica quello detta mineralogia 
e della botanica : essendo stato fat- 
to direttore dette piantagioni in 
Finlandia, fece conoscere in quel 
paese un numero grande di pian- 
te e di alberi utili, che arricchiro- 
no il suolo ed aumentarono il com- 
mercio. I suoi viaggi ed il suo car- 
teggio con quel medesimo paese 
gli porsero occasione di raccòrrò 
osservazioni geografiche, fisiche e 
geologiche, cui fece conoscere me- 
diati te memorie e disertazioni , 
Compilate in lingua svedese. Gu- 
stavo Ut gli accortici f ordine di 
Vaca . e l‘ accademia delle scienze 
eh Stockolin i' annoverò fra i suoi 
membri. 

C — Au. 

GADOE3DEN {Giovassi oe), 
atte volte indicato sotto ii nome di 
Giovanni l’ Inglei », viveva in Ox- 
ford nel principio del secolo XIV. 
Piò ciarlatano che medico, e de- 
gno di figurare, sotto molti aspet- 
ti, fifa i piò spregevoli empirici, si 
valeva di tuttoquanto contribuire 
poteva alla sua riputazione ed alla 
sua fortuna. Pretendeva di avere 
per ciascuna malattia rimedj, cui 
Vantava come segreti importanti, e 
ti vendeva sempre a grandissimo 
prezzo: sopraccaricava ordinaria- 
mente le sue ordinazioni di certe 
prat iche esterne, straordinarie, più 
o meno assurde, ma necessarie per 
imporre agli occhi del volgo, e per 
mata sorte utili assai più, che ta- 
lento e meriti veri, per acquistare 
una grande considerazione e la ri- 
putazione tanto spesso usurpata di 
gran medico. S’ impacciò d’ostetri- 
cia non solo, ma spacciò rimedj per 
rendere feconde le donne. Praticò 
pure kt chirurgia * censurò anzi 
apertamente la maggior parte det- 
te norme, che osservate erano a! suo 
tempo: vanta special mente f abi- 
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liti sua per la ridicene dettò lus- 
sazioni , parla d’ un segreto, cui a- 
veva per le malattie degli occhi, in 
somma però* la stravaganza fine ad 
aprire un affiliò di chiromanzia, 
in cui spacciava i sogni ì piò as- 
surdi. Lo stato compassionevole, in 
cui erano allora le scienze fisiche 
e la medicina in particolare, non 
poteva che favorire la ioga di tale 
ciarlataneria. Gaddcedcn divenne 
di fatto medico del re d’ Inghil- 
terra, impiego, etti, prima di lui, 
tenuto non avevano die stranieri, e 
la voga, in «ni venne nella torte, 
fu prodigiosa. Possiamo farci ima 
giusta ideò del suo modo di curare 
le malattie, dal rimedio, cui racco- 
manda per I epilessia, ii quale 
consiste nell’ ascoltare la messa 
della sua parrocchia, nel digiuna- 
re i quattro tempori e nel portare 
in seguito intorno al collo un ver- 
setto del vangelo di quel giorno, 
scritto sopra nna strìscia di caria. 
Allorché chiamato venne per cu- 
rare il figlio d’ Eduardo li. attac- 
cato dal va) uolo, inviluppar lo fe- 
ce in panno scarlatto ed ordinò 
che tutte quante le cose d'intorno 
al letto deif ammalato fossero co- 
perte del medesimo colore. Con si- 
mili pratiche e per la maniera di 
prestigio, di che in tutte le oc- 
casioni adoperava d’ intorniarsi , 
teneva a bada, sorprendeva i cor- 
tigiani ed eccitava la cieca ammi- 
razione del volgo, fu qualità di 
chierico, Gaddesden god-va d' una 
prebenda nella chiesa di ». Paolo, 
specie di benefizio, con citi i prin- 
cipi solevano a quel tempo gra- 
tificare colete, ai quali erano debi- 
tori di alena servigio personale. 
Divisato aveva di scrivere intorno 
alla chiromanzia; ma l’opera sola, 
da Ini lasciata, ha per titolo: Rosa 
angUra, Pavia. i foi. >n foghe, Ve- 
nezia, i job, ijifi, in fogliò; Na- 
poli, i5o8. Filippo Schopfiits ne 
fece una nuova edizione correi t . 
o posta in ordine migliare. Angusta 
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i5qj, in 4-tb^talr opera, curio- 
sa pel b'Z/arro complesso delle co- 
se, cni contiene, ò divisa in quat- 
tro parti coi titoli di malattie par- 
ticolari, delle lebbri, della chirur- 
gia e della i irmacopea : si diffon- 
de sopra tutte le parti dell'arte, 
quale era in quell' epoca d‘ igno- 
ranza e di superstizione. Ad ecce- 
zione di alcuni fatti curiosi, pro- 
prj all'autore, fatti, tra i quali nin- 
no si aspetterebbe mai di trovare 
la distillazione indicata come mez- 
zo di rendere dolce e bevibile l'ac- 
qua del mare quanto esso libro si ngo 
lare coni iene è tutto tratto dagli ara- 
bi e dai medici latini anteriori al sc- 
coloXV: ie tàvole e gli errori vi sono 
in molto piu numero che le verità, 
e sotto tutti gli aspetti merita as- 
sai meno gli elogi cui gli prodiga- 
lizzarono alcuni autori, che il giu- 
dizio datone da Guido de Gliau- 
liac, coi seguenti detti : Ultimo m- 
turnj.it una fatua Ruta anglicana , 
girne milii mitra fiat et p ira ; cretini 
in tra mcrnirr ntlnrem maritar, et in- 
vetri tabulai UUiiani, Gilhcrti et Theo- 
durici. 

Oh — t. 

G IDDI (Ganno), pittore fioren- 
tino, italo nel i z5q, merlo nel 1 5 1 a: 
compalr olla cd amico di Ciniabné 
tolse ad imitare la maniera di quel 
padre della pittura moderna od 
acquistò fa fama del migliore dise- 
gnatore del suo tempo (faina, di cui 
fu evidentemente debitore alla 
comparazione delle opere sue con 
quelle de' suoi contemporanei) A- 
veva particolare abilità pel mosai- 
co; ed il papa (Demente V gli com- 
mise d’eseguire in tale genere di 
pittura lavori considerabili , dei 
quali ornata era l'antica basilica 
di s Pietro in Roma, Verso la fine 
della sua vita si ritirò nella città 
nativa, dove più non attese che a 
fare piccioli mosaici con gusci di 
noti di diversi colori. Tali produ- 
zioni della sua vecchiaia avevano 
una finitezza preziosa e verniero 
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per lungo tempo ricercate. — Non 
bisogna confonderlo con Tatuo di 
Gaodo Gannì suo figlio ed allievo, 
nato nel ivoo, morto nel i55a. 
Questi, troppo giovane e troppo 
poro avanzalo nell arte (iella pit- 
tura, quando perciò il padre, si per- 
fezionò sotto (biotto e fece un nu- 
mero grande di quadri, che furono 
per lungo tempo tenuti per capo- 
lavori Tadeo si rese ugualmente 
celebre come architetto; fu scelto, 
dicesi, per terminare la famosa 
torre di Santa Maria del Fiore in 
Firenze, e sopra un suo disegno 
costrutto venne il potile d’essa cit- 
tà. chiamato Ponte Vecchio. Sembra 
che Tadeo Gaddi Gaildo stato sia 
il primo pittore italiano, che stu- 
diato abbia l'effetto visibile de’mo- 
ti dell’ anima e eh’ abbia sapu- 
to dare espressione alle sue figu- 
re — Suo figlio, Angolo Guidi , 
nato nel i5z 4 e morto nel i5H^. fa 
parimente pittore r nomato. Si dice 
che tatto avrebbe un maggior nu- 
mero di buone pitture, se suo pa- 
dre Tadeo lasciato gli avesse mi- 
nori beni. Non crediamo, del ri- 
manente. che sia tacile il dare a 
ciascuno di essi due artisti la par- 
te di gloria che gli viene. Non ab- 
biamo sulla vita de’ pittori de’ se- 
coli XIII e XIV che tradizioni 
poco certe: alcuni biografi attri- 
buiscono ad Angelo Gaddi i bei 
lavori d'ogni genere, cui altri at- 
tribuiscono a Tadeo: e tutti i gior- 
ni i nostri più dotti conoscitori 
confondono i quadri dei diversi al- 
lievi di Cimabué e di Giotto. 

F P — T. 

G ADDI (Giacomo nz), filologo, 
nato in Firenze nel principio del 
secolo XVII, membro dell'accade- 
mia de' Svegliati d’essa città, com- 
pose una quantità di opere in pro- 
sa ed in versi, in latino cd in ita- 
liano. .«enzachè ottenuto abbia la 
fama che a quanto sembra era sta- 
ta f unico scopo de’ suoi lavori. La 
specie di dispregio, con cui parlò 
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in una delle sue compilazioni bio- 
grafiche, di parecchi letterati te- 
deschi, i quali erano a lui effetti- 
vamente molto superiori per l'eru- 
dizione e per lo spirito di critica, 
gli attirò le riprensioni di Dan. Mo- 
rotio. Ma il desiderio di mendicare 
i suoi compatriotti senza dubbio 
trasportò troppo oltre Morofio; pe- 
rò che non è possibile di supporre 
che, se Caddi stato fosse ignorante 
quanto l’ avversario suo I' assicura, 
avesse potuto trovare tanti appro- 
vatoti tra i dotti d’ Italia. Le piu 
delle opere sue sono rarissime e 
poco note oltre le Alpi. Ci limite- 
remo ad indicare quelle, che ven- 
nero stampate : I. Corollarium poè- 
ticum live paèmatum libri duo, Pado- 
va, 1628; Firenze, if> 36 , in 4 *°- 
Uarlée dice che lo stile di esse poe- 
sie è sublime ; che gli epigrammi 
sono dilettevoli e che l’autore riu- 
scì particolarmente nelle selve, ge- 
nere di componimenti, in cui in- 
trodusse versi di più misure, ad i- 
mitazione di Pindaro; II Jdlocu- 
tionrj et elogia esemplarla, cabbali- 
stica, oratoria , mixta , sepulcralia, Fi- 
renze, i 656 , in 4 *o ; III Elogia hi- 
s lorica tum solista cum vinata nume- 
ra oratione perscripta et notis illu- 
strata, ivi, i 63 e, in 4 *0; tradotta 
in italiano dai membri dell'acca- 
demia de’ Svegliati , ivi , 1639 , in 
4 -to ; IV Elogiographum scilìcet elo- 
gia ornili genere, ivi, i 658 , in 4-to, 
V Corona elogiastica et poètica , Fer- 
mo, i 643 , in 4 to : Negri ne cita una 
edizione di Bologna, 1 637 ; V I Trat- 
tato isterico della famiglia de’ Gad- 

di , Padova, 1642, in 4 -*°> VII 
De scriptoribus non ecclesia/ ticis,grae 
cis, latinis et italicis; critico-hiitori- 
cum et bipartitum opta, 2 voi. in 
foglio; ilprimo stampato in Firen- 
ze nel 1648 ed il secondo a Lione 
nel i64g: la prefata opera acce- 
se la bile di Morofio. Il titolo, e 
gli dice,n’ò magnifico, ma vi si tro- 
vano più parole che cose. Filippo 
22, 
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Labhe (1) ne fa un giudizio ancori 
più severo, taecia Gaddi di ave.* 
trattato di cose, cui non sapera, ag- 
glomerando nell’opera sua tanto 
menzogne quante parole. David Cle- < 
ment gli rimprovera d aver parlato 
molto superficialmente degli autori, 
di cui pone i nomi, e che non indi- 
chi esattamente i titoli, nò I’ edi- 
zioni delle opere loro. Come dopo 
ciò spiegare gli elogj, cui ne fanno 
Ohi lini, Gregori Leti e più di tutti 
il giudizioso Tiraboschi, il quale 
annovera esso libro fra i migliori, 
che usciti siano alla luce nel secolo 
XVII? VII Poetici lus us, Venezia, 

1 655 , in 12. Si conservavano nella 
biblioteca della sua famiglia le o- 
pere, cui lasciò manoscritte e delle 
quali si troverà il catalogo nell’ X- 
s torio degli scrittori fiorentini del pa- 
dre Negri, pag. 3 aj. 

GADEBUSCH ( Federico Cor- 
rado), nato ai aq di gennajo, del 
1719 in Altenfaenren, nell’isola di 
Rngen, fece i primi stndj ed in se 
guito studiò la legge in Amburgo, 
Greifswalde e Konigsberg; ottenne 
nel 1700 l’impiego di cancelliere 
di un tribunale nel distretto di 
Dorpat, in Estonia. Essendo insor- 
ta una lite tra il magistrato e la 
cittadinanza di Dorpat, Gadebnsch 
eletto venne segretario della giunta 
incaricata d’esaminare tale faccen- 
da. Nel 1765 gli fu offerto l’uffi- 
zio di cancelliere nel tribunale i- 
stituto nell’isola d'Oesel; avendo- 
lo egli però ricusato, ottenne nel 
1766 l’ impiego di notajo per gli 
affari ecclesiastici in Dorpart, e 
poco dopo fu eletto sindaco di essa 
città. L’ imperatrice Caterina, la 
quale sapeva distinguere il merito 

(*■> Hel libro De scriptoribus e cete siusti- 
cis é dove Fil. Labile di» an giuditio si «van- 
taggiato dell* opera di Gaddi : il buon Padre 
non av*a sempre pensato nella stessa manie- 
ra ; poiché il cita con encomio nella tua Li- 
ÒUcthtvu jBt bliotkscarum. 

*9 
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morto nel 1678 in età di 56 anni, 
attese per più anni con ardore 
alla teologia ed alla filosofia scola- 
stica ; in seguito si persuase alta- 
mente della filosofia di Cartesio, di 
cui divenne uno de' più abili e più 
zelanti partigiani. Fece in tale pro- 
posito un minierò grande di speri- 
menti, che oggigiorno non hanno 
più niun rilievo. Giovanissimo an- 
cora.. Fece stampare delle tavole per 
servire allo studio della logica I 
suoi scritti : sono : I. un trattatello 
sopra le influenze degli nitri, Parigi, 
4.671, in 11, in cui, tra gli altri ar- 
gomenti curiosi, tratta ue’ talisma- 
ni e de’ loro effetti ; III Sistema del 
mondo. Parigi, 1675, in 12, cui de- 
dicò all'accademia del le scienze: Fa 
in esso nuove dimostrazioni dei 
moto della terra e vi tratta diversi 
soggetti di fisica, relativi alla gra- 
vità, alia luce, ec. Le prefate ope- 
re, accolte allora con grande ap- 
plauso, perderouo tutto il inerito 
loro come caddero il sistema inge- 
gnoso e le ipotesi brillanti, che ad 
esse erano base ; ed oggigiorno sono 
poco degne d’essere lette. Per la 
delicatezza e vivacità del sno spi- 
rito, per la dolcezza de’ suoi costu- 
mi e per qualità di cuore le più 
stimabili Gadrois seppe Farsi mol- 
ti amici. Divenne segretario d’ un 
certo Bazin, intendente dell’eser- 
cito di Germania, il quale, due an- 
ni dopo, gli diede la direzione dei- 
l' ospitale militare di Metz, in coi 
mori nel fiore dell’età, vittima 
del suo zelo e del sacrifizio di sà 
stesso nell’ assistere i militari am- 
malati. 

Cu. — r. 

GAELEN (Alessandro vai»;, pit- 
tore olandese, nato nei 2670, mor- 
to nel 1728. Fece de' quadri di 
battaglie, di cacce e di animali, 
che gli acquistarono grande ripu- 
tazione. D’ ingegno egli era sve- 
gliato e fecondo. Poiché per lungo 
tempo lavorato ebbe per l’elettore 
di Colonia, viaggiò nella maggior 
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parte dello corti di Oermania e fi- 
ni, Fermandosi in Inghilterra. Ouel- 
lo de’suoi lavori, che più venne ap- 
plaudito in Londra, fu un quadro 
rappresentante la regina Anna in 
una carrozza ad otto cavalli, ac- 
compagnata dai grandi della sua 
corte e della sua casa militare. Van 
Gaelen era allievo di Giovanni 
Huetenburcb. 

F. P— T. 

GAERTNER (Bernardo Augu- 
sto!, nato a Cassel il giorno 28 di 
ottobre del 1719, uno Fu de’ giure- 
consulti ragguardevoli del secolo 
XVIII; ma più utile si rese, eserci- 
tando. importanti ufifizj che pub- 
blicando scritti, giacché il numero 
delle opere sue è |.oco considerabi- 
le. Ritornato dall’ università nel 
1741, frequentò il Foro nella sua 
città nativa, eletto venne nel 17Ì4 
segretario della reggenza e del con- 
cistoro d' essa città, e, uel 1 7 Vi av- 
vocato fiscale pel principato di Mar- 
burgo. A tale carica uni dal 17Ó9 
in poi quella di membro della 
reggenza di esso principato. Inca- 
ricato, nella guerra de' sette anni, 
della direzione deU’amministrazio- 
ne della guerra fu menato via co- 
me ostaggio dai generali francesi 
e condotto venne a Strasburgo. Ri- 
stabilita che fu la pace, impiegato 
venne in modo che fa prova della 
fiducia, che si aveva ne suoi lumi e 
nella sna probità. Fu presidente 
della giunta incaricata di riordina- 
re le depauperate finanze dell'uni- 
versità di Marburgo, e fatto venne 
membro della deputazione, che nel 
1766 e 1767 accomodò le contese 
tra i due principali rami della ca- 
sa d' Assia. Nel 1773 l’imperatore 
lo scelse suo snddelegato per la li- 
quidazione de' debiti delia casa di 
Soims • Brauufels. Mei medesimo 
tempo il sno principe gli affidò la 
direzione della reggenza e del con- 
cistoro, e 1’ insignì nel 1782 del 
titolo d’ intimo suo consigliere. E- 
gli morì ai a8 di gingno del 1795. 


» 


Digitized by Google 



^ 5 » G A E 

Le due oper# sue principali trat- 
tano della riduzione io monete di 
quel tempo, de’ capitali collocati a 
renio in antiche valute : la prima 
usci alla luce in Marburgo nel 1771 
e fu ristampata nel 1 785, la secon- 
da nel 1787. 

S — L. 

GAERTNER ( Cablo Ohistia- 
ito), uno fu degli uomini, ai quali 
la letteratura tedeica è debitrice 
del grado di perfezione, a cui giun- 
se : eppure la generazione attirale 
conosce appena il suo nome. Egli 
nacque ai 2 4 di novembre del 1712 
in Freiberg nella Sassonia, dove il 
padre suo era mastro di posta. Tro- 
vò nella scuola di Meìssen, in cui 
fece gli studi preparatori, due gio- 
vanni, che divennero in seguito i 
primi ornamenti delle lettere te- 
desche e coi quali Gaertner visse 
nella più intima amicizia : erano 
Gellert e Kamlcr. L’unione, che si 
formò tra essi tre studenti, fa epo- 
ca nella storia letteraria germani- 
ca. Si trovarono tutti' e tre nell’u- 
niversità di Lipsia, in cui Gott- 
sclied eretto si era riformatore del 
gusto. I tre amici lavorarono per 
alcun tempo sotto le bandiere di 
tale duce, il quale commise a Gaer- 
tner di cooperare alla traduzione 
del Dizionario di Bayle e della Sto* 
ria antica di Rollin ; però che Got- 
tsched, il quale privo era d’ inge- 
gno, avea bastante discernimento 
per sentire che la sua nazione pri- 
ma d’aspirare ad una letteratura 
che propria le lesse, doveva arric- 
chirsi di quella de’ suoi vicini. Fa- 
ceva nello stesso tempo pubblicare 
dall' amico suo Schwabe un’ opera 
periodica, intitolata, Passatempi del- 
la ragioni' e dello spirito la qualo, 
obbliata oggigiorno non ò stala sen- 
za utilità, eccitando f emulazione 
de’ giovani scrittori e sommini- 
strando adessi l’occasione di spe- 
rimentare le loro forze. Gaetner in- 
serì le sue poesie in tale raccolta ; 
u sono esse nel uumero delle uii- 
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glion composizioni, cui contiene. 
Ma Gaertner e gli amici suoi trop- 
po buon gusto avevano per essere 
paghi de' progressi, cui il loro mae- 
stro faceva fare alla letteratura e 
che limitati erano a depurare la 
lingua. In tal’ epoca sorse controdi 
lui, nella Svizzera, un partito di 
scrittori, i quali, risalendo alla sor- 
gente del hello, raccomandavano lo 
studio e l'imitazione degli antichi, 
e mostrarono come una fredda cor- 
rezione non può tenere vece del- 
l’ ingegno. Le loro critiche ragio- 
nate fecero la più viva impressio- 
ne sopra i tre amici, i quali, uniti a 
Cramer. Schlegel, Ebeal. Gisoke, 
Zaccaria, Corr. Ant. Schmid e Klo- 
pstock, pubblicarono i D/uovi mate- 
riali pei goilimenti della ragione e 
dello spirito, che produssero una ri- 
voluzione in Germania. Di tutti i 
prefati amici, Gaertner è il meno 
celebre: ma in quell’epoca alme- 
no li superava tutti nello spirito 
critico; odi tuoi giudizj dettati dal 
più puro candore e scritti con una 
severità, mitigata dalle grazie dello 
spirito, orano di grandissimo peso 
agli occhi loro. In età di 53 anni 
parti da Lipsia, onde condurre due 
conti di Sonoenberg a Brunswick, 
dove piacque talmente, che due 
anni dopo, nel 17471 fatto venne 
professore di morale e di rettorica 
nel collegio Carolino, celebro scuo 
la che venne a’ nostri giorni di- 
strutta, sotto il governo francese. 
Gaertner tenne quell’ impiego per 
4 5 anni con un zelo ebe non gli la- 
sciò tempo di attendere ad altri la- 
vori. Si latta ragione, forse altresì 
la severità, cui aveva per sè come 
por gli altri, non permisero che 
pubblicasse le sue produzioni. Fat 
to venne nel 1775 canonico del 
capitolo di s. Biagio in Brunswick, 
ed ottenne nel 1780 il titolo di 
notabile aulico del duca di Brun- 
swick. Morì ai 1 4 di febbrajo del 
1791 . Giunto era all’età di Hi anno 
senza risentire gl’ incomodi della 


Digitized by Google 


G A E 

vecchia] a. Debitore fu di tale sa- 
lute alla regolarità della sua vita e 
senza dubbio altresì a quel carat- 
tere benevolo e gioviale, che gli 
conciliò tanti amici Erano limita- 
ti i voti suoi ; ed egli ne trovava il 
compimento nelle rendite del suo 
impiego e nella società della sua 
famiglia, ch'era un modello di bon- 
tà e di semplicità. E' abbiamo già 
detto, le opere di Gaertuer non so- 
no numerose. Pubblicò nel 1761, 
in 1 voi. in U.yo, una raccolta di 
Dùcersi, die stati erano recitati 
.nelle solennità del Carolino. La sua 
commedia pastorale, la Fedeltà alla 
prava, era considerata nel suo tem 
po come un capolavoro d’ elegan- 
za. La bella Rotella, commedia in 
un atto, è un’ imitazione liberissi- 
ma del Trionfo del tempo pattato di 
Legrand. Il merito principale di 
.Gaertner consiste nella direzione 
del giornale letterario, di cui par- 
lato abbiamo e che è noto nella let- 
teratura tedesca col titolo di Bre- 
mischt Beìtraege, perchè pubblicato 
veniva in Brema. Tiriti gli scritti, 
che gli amici suoi gli mandavano 
per essere inseriti, furono sottopo- 
sti alla sua critica e guadagnarono 
in perfezione. 

S — L. 

GAERTNER ( Givseppe), cele- 
bre botanico tedesco , nacque a 
Caler, net ducato di Wùrtemberg, 
ai la di marzo del ie 5 a. Quando 
era ancora in culla, perdè suo pa- 
dre, medico del principe. Destina- 
to da prima allo stato ecclesiastico, 
dedicava tutti i suoi ozj alle scien- 
ze fisiche, per le quali ebbe fino 
dall’ infanzia un' aperta inclina- 
zione. Suo zio, vedendo quale ri- 
pugnanza mostrava pel sacerdozio, 
gli fece studiare la legge ; ma il 
giovane Gsetner trovò anch’ esso 
la giurisprudenza poco piacevole 
ed arida più che la teologia: lasciò 
da canto 1’ una e 1 altra per darsi 
interamente alia medicina. Non 
presentandogli Tubinga i rnedevi- 
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mi soccorsi che Get tinga, si reco 
nel ie 5 i in essa università, giusta- 
mente rinomata, e frequentò con 
assiduità per due anni le lezioni 
di Brendel, di Richter, di Roede- 
rer e specialmente dell’ immorta- 
le Haller. Tornato inTnbinga, di- 
sertò nel 1705, sotto gli auspici di 
Giovanni Giorgio Gmelin, sopra lo 
vie urinarie, ed ottenne il dottora- 
to. Deciso di conoscere gli nomini 
più ragguardcioli ed i più famosi 
istituti scientifici dell’Europa, gi- 
rò da prima per la brillante Italia 
ed in seguito per la Francia; si 
fermò alcune settimane in Lione, 
sei mesi a Montpellier ed altret- 
tanti a Parigi, in cni tornò a pas- 
sare più mesi, dopo aver soggior- 
nato in Inghilterra per quasi tut- 
to l’anno 1756. La fisica speri- 
mentale era divenuta la principale 
sua occupazione. Combinando in 
grado superiore la pratica con la 
teoria, costrusse un bel telescopio, 
un microscopio solare ed altri di- 
versi strumenti di ottica e di aslro- 
nutnia. Nel,' 1759 andò in Olanda 
e si affezionò principalmente all’il- 
lustre Van Royen. S'imbarcò di 
nuovo per 1 " Inghilterra al fine di 
terminare un lavoro, cui aveva in- 
trapreso intorno ai pesci ed ai ver- 
mi di mare. Dopo un anno di sog- 
giorno in qacll’ isola. Gaertner ri- 
tornò in patria ed eletto venne 
professore di notomia in Tubinga. 
Accettò nel 1768 la cattedra di 
liotanica nell’università di Pietro- 
burgo; l' accademia delle scienze 
l’ammise nel numero de'snoi mein. 
bri; I’ imperatrice gli affidò la di- 
rezione del giardino e del gabinet- 
to di storia naturale, di cui pub- 
blicò il catalogo. Ma il olima algi- 
do della Moscovia alterava nota- 
bilmente la sua salute . Fece da 
prima col conte d’ Orloff un vi;:. -> 
gio ueU’ Ucrania, da cui recò una 
quantità Considerabile di pian' ; 
sconosciute; indi parti dalla R : - 
sia, nella fine della state 'lei 1 ; *.**»» 
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fermò stanza « si ammogliò nella 
città, in cni avuto aveva i natali. 
Interamente occupato del suo bel 
lavoro carpologico, cui aveva inco- 
minciato sulle rive agghiacciate 
delia Neva, senti il bisogno di ri- 
tornare «ina torca volta in Inghil- 
terra ed in Olanda, onde procac- 
ciarsi una moltitudine di notiate 
che gli mancavano ; le sue speran- 
ze non andarono deluse: Banks e 
Thunberg arrivati di recente, uno 
dal suo viaggio intorno al mondo, 
r altro dal Giappone, gli comuni- 
carono tutti i tiutti. di cui fatto a- 
vevano un* ampia raccolta. Se tale 
moltitudine di oggetti, vivamente 
desiderati, fu per lui nna fonte di 
godimenti gli divenne causa d’nna 
grave malattia : stanco da veglie 
troppo prolungate e dall'uso con- 
tinuo «lei microscopio, fu preso da 
una nevrosi, che lo costrinse a sta- 
re qnasi costantemente per venti 
mesi in letto. Disperando in cer- 
ta guisa della sua guarigione e te- 
ineudo di perdere la vista, rinun- 
ciò ai rimedj e lasciò che operasse 
la natura, la quale lo ristabilì con 
molta più prontezza e più sicura- 
mente che le droghe farmaceuti- 
che. Si mise di nuovo all’opra con 
applicazione tale, che in capo a due 
anni il manoscritto ed i disegni del 
primo volume furono totalmente 
compiuti. Meditando sovr’ esso con 
attenzione. si avvide di ommissioui, 
d’ ipotesi ed anche di corsi errori, 
e risolse in conseguenza di lasciar- 
lo per diciotto mesi nelle sne car- 
telle di dedicare esso tempo a la- 
vori d’ altro genere, indi n esami- 
narlo con P occhio severo della cri- 
tica : impiegò allora nove mesi a 
perfezionare il prefato primo volu- 
me, disegnò le figure dei 79 rami 
ed il fece stampare a sue spese, col 
titolo seguente : De fructibus et se- 
minibus plantarum ; accedunt semi- 
num centuria» quinque priora*, Stntt- 
gard, 1789, in 4-to. Il manoscritto 
del secondo volume, contenente 
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cinque cent««rie, come il primo, 
venne terminato nel mese d’apri- 
le del 1791 e consegnato allo stam- 
patore, che lo pubblicò nel Corso 
di quell’anno aTubinga. Gaertner 
lavorò senza interruz.iono ad un 
supplimento, con cui sperava di 
formare nn terzo volume ; ed il 
iorno prima della sua morte, i 5 
i luglio del i^pi, quantunque 
fosse tremante la sua roano ed e- 
strema la debolezza, terminò la de- 
scrizione ed il disegno dell’ A-i li-ria 
lucida. Di tale supplimento fu pub- 
blicatore sno figlio. La Carpologia è 
un trattato fondamentale e classi- 
co . L’accademia delle scienze in 
Parigi, dovendo giudicare quale 
opera da più anni stata fosse più 
utile alle scienze, assegnò la secon- 
da sede a quella di Graetner. Di 
fatto Cesalpino, Morison, Bay, 
Knaut, Hermann, Boerhaave. He- 
benstreit proposto avevano de’tne- 
todi di divisioni in classi, fondati 
sulle diverse parti del frutto; Gaert 
ner andò molto più innanzi; esa- 
minò, figurò e descrisse si fatte 
parti, troppo superficialmente con- 
siderate aai suoi predecessori; fece 
cenoseere più esattamente la strut- 
tura e la posizione relativa dell'o- 
vaia, della placenta, dell’embrione, 
particolarmente del perisperma, 
cni chiama albumen La sua divi- 
sione generale, fondata sopra il nu- 
mero dei cotiledoni, non va immu- 
ne da censura: Inquarta classe, per 
esempio, composta dei policotile- 
doni deve andare imita alla terza; 
giacché i lobi di esse piante non so- 
no realmente che in numero di due, 
de’ quali ciascuno é soltanto diviso 
in pivi frastagli. Tale osservazione, 
fatta da Jussieu. confermata venne 
dal professore Richard, il quale 
singolarmente perfezionò l’ esposi- 
zione del fruito. Occorrono nella 
Carpologia certe osservazioni, che 
sebbene più volgari, non cessano 
perciò d’ esser utili : si vede che la 
grossezza de’ frutti non è sempre 
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proporzionata a quella de’ vegeta- 
bili che li Mjtniniuistrailo ; la zuc- 
ca serpeggiante ed erbosa da frut- 
ti enormi c polputi, mentre l’ol- 
mo. il frassino, l'acero non pro- 
ducono ohe frutti secchi, di cui la 
picciolezra sorprende. 1 frutti più 
crossisi trovano nella famiglia del- 
le palme ed in quella de’cucurbi- 
tacei: i più lunghi appar'enguno 
alle piante leguminose. Gaertuer 
indica in oltre i mezzi migliori «li 
raccorre e di consertare i frutti e 
le sementi. In una parola, l’opera 
diquestograude botanico è un mo- 
numento. che durerà tanto quanto 
la stessa botanica. Nondimeno non 
è desso il solo suo titolo di gloria: 
allorché soggiornava nell’ Inghil- 
terra, scrisse una Dissertazione so- 
pra i molluschi, inserita nelle Tran- 
sazioni filosofiche della società reale 
di Londra, della qual’ era membro 
r autore : a Pietroburgo uè fece 
una seconda, sopra i zoofiti, di cui 
Pallas arricchì i snoi Spicilegio zoo- 
logica ; indi un Frammento sistema- 
tico di divisione delle piante in clas- 
si, ch’esiste nel Magazzino botanu.o 
di Giovanni Giacomo lloemer. Al- 
cuni de’ suoi preziosi manoscritti 
dati vennero in luce da suo figlio; 
ma rincresce di non possedere un 
Vocabolario botanico poliglotto.nel 
quale avea lungamente lavoralo e 
di cui tutti que', che la litologia 
coltivano, sentono la somma im- 
portanza. Il dottore tedesco Gio- 
vanni Cristiano Daniele Schreber 
dedicò all'illustre suo compatriota 
ta, sotto il nome di Coertnera un 
genere di piante, della famiglia de 
inalpighiarei. Per nitro, siccome 
esso genere è creato a spese d’ un 
ultro già formato, e la specie che 
servì per tale tipo era preceden- 
temente conosciuta, la gaertnera 
non venne generalmente ammessa. 
Certi botanografi continuano a di- 
notarla col titolo di ban’utero un i- 
ra/uu lare. L'abate Cavanilles con- 
sente eli' ella debba formare un 
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genere particolare, cui toglie all’ im 
mortale Gaertuer . per dedicarla 
all’ abate Molina. Dunque uno dei 
più famosi naturalisti eli' abbiano 
esistito, il principe (lei carpologia 
sti, si vedrà privo d' un omaggio 
che si prostituisce tuttogiorno alla 
mediocrità ed anche all’ ignoran- 
za titolata ! Deleuze pubblicò nel 
primo volume degli Annali del Mu- 
seo ds storia naturale, intorno alla 
vita ed agli scritti di Gaertner, un 
eccellente ragguaglio, che sommi- 
nistrò numerosi materiali per la 
composizione del presente articolo. 

» C. 

GAERTNER A ROHRSDORF 
(Caiu.o Guglielmo nobile (t) di), 
nato in Dresda il giorno primo di 
decembro del 1700, studiò la leg- 
ge in Lipsia ed a Francfort sul- 
J'Oder, fatto venne nel 1733 pro- 
fessore di giurisprudenza nell’u- 
niversità ili Lipsia e nel 1753 
membro (lei tribunale d’appello 
dell'elettorato di Sassonia in Dre- 
sda. Negl’ interregni del 174° al 
al I 745 > sedeva nel tribunale su- 
premo, cui l’elettore di Sassonia, 
nella sua qualità di vicario dell’im- 
pero, istituì, durante la vacanza 
del trono imperiale , per le pro- 
vinole di Germania rette dai di- 
ritto sassone. Tale uffizio condusse 
Gaertner al grado di membro del 
consiglio aulico imperiale, una del- 
le più alte cariche, alle quali l’am- 
bizione d’ un giureconsulto, spe- 
cialmente se stato fosse protestan- 
te, poteva in quel temilo aspirare . 
Gaertner tenne tale unzio fino al- 
la sua morte, che avvenne ai i 3 di 
marzo del 1760 Pubblicò un nu- 
mero grande di dissertazàoni nel 
tempo, incoi professava la legge in 
Lipsia, come anche delle /listiti s- 
tsones ìuris eliminala, di oui dal 
l^apal 1765, fatte vennero tre e- 
dizioni. Feoe stampare, nel 1730, 

( 1 ) 11 filoio di nobile indir» in Germani* 
nn grado di ritrito tra il fettplfae f ontihio no 
ed .il baratto. 
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in i voi. in 4 to, Saxonum /egei Irei 
quae extant antiquissima», astate Ca- 
roli M confectae ; accessit lex Fris'io- 
m un. E sua la migliore edizione del- 
lo Specchio rie Sassoni ( V. Ebsco de 
Repcow ), ed una raccolta di scrit- 
ti concernenti le negoziazioni di 
Munster. in 9 voi. in 8 .vo, cui pub- 
blicò dal ij5i al io58, col titolo di 
Westphalische Friedem Kanzley. 

S — L. 

GAETANI, famiglia illustre di 
Fisa 1 Gaetani furono mia delle 
sette famiglie che fermarono la lo- 
ro dimora in Pisa verso l'anno qbi 
e le quali fino d’allora rimasero per 
iù secoli alla guida della repub- 
lica e della fazione Ghibellina. 
Essa famiglia diede alla Chiesa Ge- 
lasio II, che divenne papa nel 1 1 iq, 
in tempo delle contese della sede 
di Roma con l’imperatore Enri- 
co V. 

S. 8— 1 . 

GAETANI o CAJETANI, fa- 
miglia illustre di Roma, la quale 
diede alla Chiesa nel 1194 >1 pa- 
pa Bonifazio Vili. La famiglia 
Gaetani, una delle più potenti di 
Roma, aveva nel secolo III can- 
giato in fortezza la tomba di Ce- 
cilia Metella: le armi, che in essa 
esistono, tuttora dar fecero a si fat- 
to bel monumento il nome di Ca- 
po di bove. Verso il tempo di Boni- 
fazio Vili essa famiglia acquistò 
le contee di Caserta e di Fondi. I 
varj suoi rami, che a’ imparenta- 
rono con tutta la nobiltà di Roma 
e di Napoli, formarono i duchi dj 
Trajetto, di Lanrenzano e di Ser- 
raonetta. 

8. 8—1. 

GAETANI ( Onorato), conte di 
Fondi, viveva nella fine del secolo 
XIV. Dato avendogli il papa Ur- 
bano VI soggetto ai scontentezza, 
però che gli ricusava il pagamento 
d’un debito contratto dal suo pre- 
decessore. si recò Gaetani presso i 
cardinali malcontenti d’ asso pon- 
tefice in Anagni ; eccitò il loro di- 
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sdegno, esibì loro un asilo nelle sue 
fortezze e li condusse a Fondi, nei 
mese d’agosto del 1378 . Ivi, eles- 
sero, per suo consiglio, un nuovo 
papa, il quale prese il nome di 
Clemente VII; e diedero princi- 
pio al grande scisma d’occidente, 
che per trentasette anni tenne di- 
visa tutta la cristianità. 

S. S— r. 

GAETANO ( 8.) in latino Caie- 
tarnu, nacque in Vicenza nel i4&o, 
da una famiglia illustre nella. toga 
e nella spada e nota nella repub- 
blica di Venezia sotto il nome di 
Tiene. I suoi genitori gli diedero 
quello di Gaetano, in memoria di 
un zio di tal nome, fratello dell’a- 
vo suo, canonico di Padova, cele- 
bre per pietà quanto per vaste co- 
gnizioni, ed autore d’ un commen- 
to sopra t 4 libri d’Aristotele in- 
forno alle Meteore, Padova, i4^6, in 
foglio. L’edncazione del nipote 
corrispose a tali pie intenzioni : al- 
levato egli venne nel timore di Dio 
e ne’ principi della carità cristia- 
na. I suoi esercizj di pietà non im- 
pedirono che facesse grandi pro- 
gressi nelle scienze umane. Si fe- 
ce distinguere in tutti gli studj , 
ottenne la laurea dottorale in Pa- 
dova, e tornò in patria ad esercita- 
re l’onorevole uffizio di giurecon- 
sulto, che in Italia ed in quell’e- 
poca poteva combinarsi con la piò 
alta nascita. Ne prendeva anohe il 
titolo, siccome si legge in un’iscri- 
zione nella chiesa della Maddale- 
na del villaggio di Rampazzo, coi 
suo fratello ed egli fecero fabbri- 
care a spese comuni, nel 1 5o5 ; Ba- 
ffuta et Cayetansu de Tienaeis fru- 
irei iuriiconsulti a funiamentis cre- 
scere anno Dom. M D. F. Die X 
Julii. D. O. M. oc dica e Magliai enne. 
Il giovane Gaetano intanto diveni- 
va di più in più celebre pei suoi 
lumi e per le sue virtù : ma cer- 
cando la scienza, fuggiva la cele- 
brità. Si ritirò improvvisamente in 
Roma, con la mira di perdersi nell* 
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moltitudine in mezzo a quella 
grande città, ed attendere in essa 
senea distrazione allo studio de’ li- 
bri santi : ma Giallo 11, il quale si 
conosceva in fatto di merito, adito 
aveva a narrare di Gaetano: volle 
vederlo, e prenderlo seco ; e. non 
ostante i snoi rifiati, gii affidò l’im- 
portante uffizio di prutonutar io par- 
tecipante. Gaetano prese gli ordini 
sacri; e, tanto nell’esercizio del 
suo ministero quanto in quello del- 
la sna carica, presentò il modello 
della vita più esemplare in seno 
alla depravazione generale, di cui 
Roma era teatro in quel tempo. 
Obbligandolo la morte di sna ma- 
dre a ritornare in Vicenza, colse 
tale occasione per dimettere la pre- 
latura di cui era insignito, e rien- 
trò nella vita privata con più pia- 
cere che quando n’ era uscito. Là, 
divise il suo tempo tra lo studio e 
le opere di misericordia ; andava 
tutti i giorni a visitare gli amma- 
lati, a consolare gli afflitti, a reca- 
re soccorsi agl’indigenti. Aveva per 
direttore, in Vicenza, un domeni- 
cano, chiamato G. B. da Crema, il 
itale, riconoscendo in lui grandi 
isposizioni pel pulpito, lo persua- 
se facilmente ohe sacrificare dove- 
va I’ amore suo pel ritiro all’ edi- 
ficazione delle anime ed alla con- 
versione de’ peccatori. Gaetano pre- 
dicò adunque con buon successo, 
non solo in Vicenza ed a Venezia, 
ma in Roma, la quale nel secolo 
de' Medici era ritornata capitale 
del mondo. In essa oli ima città e- 
gli maturò il progetto, cui aveva da 
lungo tempo concepito, di rifor- 
mare i costumi del clero, senza vio- 
lenza e senza ostentazione, ma col 
potere soltanto dell’esempio, ed i- 
stituendo un ordine nuovo di re- 
ligiosi, di etti gli statuti ed i co- 
stumi dovevano, secondo lui, ope- 
rare si fatta salutare riforma. Co- 
municò il sno proposto a tre ami- 
ci suoi, di cui due, Bonifazio Colle 
e Paolo Consiglieri, erano mem- 


G A E 45^ 

bri, com’ egli, della confraternita 
dell’amore divina, celebre allora in 
Italia; ed il terzo era quel famoso 
Pietro Caraffa, arcivescovo di Chie- 
ti, il quale poscia resse la Chiesa 
oon tanto vigore, sotto il nome di 
Paolo IV. Clemente VII, che la 
governava allora, approvò le loro 
mire, confermò l’ istituto con un 
breve del giorno a4 di giugno del 
i5i4> li riconobbe col titolo di chie- 
rici regolari e conferì loro i privi- 
legi dei canonici regolari della con- 
gregazione di Laterano. Non senza 
difficoltà per altro il sommo pon- 
tefice acconsentì alla loro istituzio- 
ne. perchè parecchi cardinali, i 
quali intervennero al concistoro, in 
cui fu proposta, rappresentarono 
con forza, come sembrava che uno 
degli statuti del nuovo ordine ten- 
tasse la provvidenza, e per tale ra- 
gione essere non poteva approvato 
dalla Santa Sede. Conformemente 
ad esso statuto, i religiosi dovevano 
non solo vivere senza beni e senza 
rendite, come i figli di s. France- 
sco, ma si obbligavano ancora a non 
mendicare mai ed a fidar sempre 
nella provvidenza pel loro vitto. 
Clemente VII persuaso che tale ar- 
ticolo sembrava irragionevole, ne 
chiese la soppressione ; ma Gaeta- 
no e Caraffa rappresentarono sì be- 
ne che il modo ai vivere, il quale 
uè risultava, era onninamente con- 
forme a quello degli apostoli e dei 
primi discepoli di G. C. , che ot- 
tennero l’approvazione cui solleci- 
tavano. I quattro fondatori fecero 
i loro voti solenni, nel dì (4 di set- 
tembre del i5z4- nelle mani di 
Giovanni de Bonsiani, vescovo di 
Caserta, commissionato, a tal effet- 
to dalla Santità del pontefice. E- 
lessero in segnilo per superiore Ca- 
raffa, il quale aveva primo proferi- 
to i voti ed a cui il papa conser- 
vato aveva il titolo d’arcivescovo di 
Chieti (in latino Theate) nome da 
cui il nuovo ordine prese quella di 
Teatini. Si collocarono da prima 



458 O A E 

in una casa del Campii Marzio, in 
Qui divisero il loro tempo tra gli 
cscrciej della vita operosa e quei 
della vita contemplativa Poco do- 
po ottennero una nuova casa sopra 
il monte Pincio, ma furono presto 
costretti ad abbandonarla nel tem- 
po della presa di Roma fatta dal 
contestabile di Borbone, di cui l'e- 
sercito, composto di quelle solda- 
tesche che furono tanto formida- 
bili nel secolo XVI, commise spa- 
ventevuli guasti nella città. Gae- 
tano ed. i suoi religiosi fecero in 
quell occasione, atti eroici di cari- 
tà cristiana, andando da per tutto 
con rischio della loro vita, sì per 
moderare il furore de’ soldati, che 
perversare consolazioni nell’ani- 
ma delle vittime loro: furono pnr 
dessi di tal numero; però che i 
soldati, non trovando nella loro ca- 
sa i tesori, cui vi credevano nasco- 
sti, li maltrattarono orribilmente 
o li serrarono nel fondo d'una pri- 
gione- Gaetano, trovato avendo il 
mezzo d‘ uscirne, rifuggì a Vene- 
zia, dove la serenissima repubbli- 
ca gli proferse uno stabilimento 
per l’ordine suo, di cui egli eletto 
venne superiore generale, in vece 
di Caraffa, che dimesso si era da 
tale uffizio. I teatini non tardaro- 
no a diffondersi in tutta l’Italia, 
nella Spagna, in Polonia ed an- 
che in Oriente: ma non ebbero mai 
nbe una sola casa in Francia; ed 
ecco in quale occasione vi si pose- 
ro. Il cardinale Mazarini, il qualn 
aveva loro affidatola direzione del- 
la sua coscienza, fu tanto fugo del 
loro istituto, che sollecitò ed otten- 
ne per essi un collocamento in Pa- 
rigi ed a tale effetto comperar fe- 
ce una casa sulla sponda della Sen- 
na, di cui la riva prese poscia il 
nome di essi padri, e lasciò loro in 
legato, morendo, una somma di 
5 on,ooo franchi onde fabbricassero 
la loro chiesa; uno de’ religiosi , 
chiamato Camillo Guarini, ne fe- 
ce il disegno; venne essa incomiu- 
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ciata nel 1662, ed il principe dei 
Conti ne pose la prima pietra , in 
nome di Luigi XIV. Esso grande 
re volle collocare in persona sulla 
facciata della casa la croce, che vi 
si vide fino al momento, in cui tut- 
te le croci disparvero con la reli- 
ione dalla superficie del regno. 

. Gaetano morì in Napoli , ai -7 
d'agosto del z 547 - nell’anno ses- 
santesimosettimo dell’età sua, e 
v-entesimoterzo della fondazione 
dell'ordine suo Verso la fine del- 
la sua vita il medico, che lo cura- 
va, vedendolo estenuato da debo- 
lezza e da macerazioni , l’ invitò a 
coricarsi in un letto: >» Gesù Cri- 
» sto, gli risposò, è morto sulla cro- 
»ce; lasciate ch’io muoja nella 
t’ cenere Fu beatificato nel 1629 
e canonizzato venne da Clemente’ 
X nel i 6 j 5 - Si conservano le sue 
reliquie nella chiesa di s. Paolo in 
Napoli, città che lo venera come 
uno de’ suoi principali protettori, 
ed in cui -esistevano fino a sei con- 
venti dell’ordine suo, senza anno- 
verare due monasteri di religiose 
teatine S. Gaetano scrisse 16 Let- 
tere che pubblicate vennero dall'a- 
bate Barrai nel 1786, in 8.vo di 
1O9 pagine ; sono esse molto edifi- 
canti e piene d’una solida divozio- 
ne. La sua vita fu scritta dal padre 
Castaldo, Modena, 1612, in 4 -to ; 
da Antonio Caraccioli, Colonia, 
1612, in 4 -ta (inserita nella Rac- 
colta de Bollandisti ), e da altri pa- 
recchi autori : la più stimata è quel - 
la, cui fece il p. de Traoy, Parigi, 
r 77 - 4 » in n. L’ordine de’ teatini , 
di cui il p. Silos compose in latino 
gli Annali ('Roma, i 65 o- 66 , 5 voi 
m fogl. ), diede alta Chiesa un pa- 
pa, e 200 vescovi circa ; alle mis- 
sioni dell’Armenia e delle Indie 
Orientali ( di cui il p. Ferro pub- 
blicò la storia, Roma, 170$, 2 voi. 
in 4-to ) molti operatori evangeli- 
ci; ed alla repubblica delle lette- 
re autori ragguardevoli, di cui il 
p. Antonio Fr. Vezzosi, generale 
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della medesima congregazione , 
scrisse' la storia letteraria col se- 
guente titolo: I ecrittori de chetici 
regolari, detti Teotini, Roma, 1580, 
1 voi. in 4-to» opera ottimamente 
scritta e di cni l'abate di Saint- 
Leger pubblicò un raggnaglio par- 
ticoiarizzuto ed interessante al som- 
mo nel Gior. de' dotti di dicembre 
Inda. 

Ge-s. 

GAETANO ( Benedetto ) ( Vcd. 
BowirAt.ro Vili. ' , 

GAETANO (Tommaso de Vio, 
detto), dal nome della città di Gae- 
ta, dove nacque ai ao di febbrajo 
1469 Ricevuto in età di quindici 
anni nell' ordine di s. Domenico, 
ri si fece un cospicuo nome pe’suoi 
talenti e pelino sapere. Poich'eb- 
be professato la teologia con ap- 
plauso universale a Brescia ed a 
Pavia, divenne nel i 5 oo procura- 
tore generalo del suo ordine, poi 
generale nel i 5 o 8 . Gaetano non a- 
veva allora che trentanove anni; 
ma il credito di Giulio II, di cni 
si era acquistato il favore, facendo 
tramontare il progetto d’un con- 
cilio, cni P imperatore ed il re di 
Francia tener volevano a Pisa, sup- 
plì a quanto gli mancava dal lato 
dell'età. Leone X gli conferì nel 
1517 la porpora romana e lo e- 
lesse I' anno seguente suo legato in 
Germania. Era oggetto principale 
di tale missione il ricondurre Lu- 
tero alla direzione della Santa Se- 
de, primachè esso novatore avesse 
consumato la sua separazione. Gae- 
tano non mancava nè di scienza, 
nè rii talenti per adempiere una 
simile missione. Vi adopero altre- 
sì, per confessione dei protestanti, 
con una moderazione ebe torna m 
onore del suo carattere ; ma la sua 
qualità di domen'n ano doveva nuo- 
cere al buon successo della nego- 
ziazione in una contesa che traeva 
la sua origine dalla rivalità di que- 
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st’ ordine con quello degli Agosti- 
niani. .al quale apparteneva Lute- 
ro. il cardinale era altronde imbe- 
vuto d’an' opinione esagerata snl- 
l’ autorità del papa; mentre ri- 
guardato come il primo che abbia 
sostenuto direttamente l’infallibi- 
lità papale, di cni era stato solo 
campione nel concilio lateranen- 
se. Alcune dispute d'etichetta fe- 
cero nascere altri ostacoli. Gaetano 
rigettò la via di discussione. Lu- 
tero rifiutò di venire a ritratta- 
zioni . Si separarono senzacbè a- 
vessero avanzata la trattativa. Gae- 
tano, creato nel i 5 >g vescovo di 
Gaeta, ebbe ancora alcune altre 
missioni. Fu fatto prigioniero nel 
sacco di Roma del iSa^, e non po- 
tè ricuperare la libertà che me- 
diante un riscatto di Soooscud; ro- 
mani, il che l'obbligò ad andare a 
vivere con istrettissima economia 
nella sua diocesi per rimborsar^ 
quelli che gli avevano prestata ta- 
le somma. Richiamato a Roma nel 
i 53 o da Clemente VII. vi morì ai 
g d’agosto 1 534 Gli affari impor- 
tanti, di cui questo cardinale era 
stato incaricato in tntta la sua vi- 
ta, non gl’ impedirono di applicarsi 
allo stadio. <fi comporre un nume- 
ro grande di opere. Le principali 
sono : I. un Commento della Bibbia, 
Lione, > 65 g, 5 voi. in fogl. al qna- 
le fu premessa la sna vita, compo- 
sta da Fonseca : T autore vi è trop- 
po ligio al senso litterale, fa pooo 
uso dei SS. PP. , vi si esprime con 
molta libertà sulla Vulgata e si 
permette talvolta alcune spiega- 
zioni singolari. Siccome non sape- 
va le lingueoriginali, si faceva tra- 
durre il testo parola per parola 
dai rabbini, che 1’ hanno talvolta 
tratto in errore sul xVuoco- Testa- 
mento , si attenne troppo alla ver- 
sione ed alle note di Erasmo. L’o- 
pera fn duramente impugnata da 
( atharìn e censurata dalla faooltà 
di teologia di Parigi. Egli oppose 
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■Ila Centura un’ apologia, in cni 
spiega certi luoghi e si difende 
sopra altri. Tale apologia non tolse 
che si facessero alcuni mutamenti 
nell’edizione del t 65 g. E' per que- 
sto appunto che le sono preferite le 
antiche, soprattutto quelle che sono 
aateriori al decreto del concilio di 
Trento sulla Volgata-, II Un Co- 
nsento brevissimo su Ila Somma di S. 
Tornato, che si trova nelle edizioni 
di tale Somma, Anversa, 1577; Lione 
1 58 1 ; Bergamo, ( 5 go, e con alcu- 
ne recisioni nell’edizione generale 
delle suo opere, a Roma, 1*170 , per 
ordine di Pio V; III alcuni Opusco- 
li sopra differenti soggetti, Lione, 
l 56 z. Si distingue quello che ha 
r titolo : Deli: autorità del papa. 
esso i concilj Costanza e di 
Basilea sono trattati con poca os- 
servanza ; sostiene il diritto esclu- 
sivo del papa di convocare i conci- 
li; la sua superiorità sopra quelle 
grandi assemblee; la sua infallibi- 
lità, ec. Tale trattato fuquelloche 
gli meritò il capello di cardinale. 
Jacopo Almath e Giovanni Majar 
lo confutarono per ordine della fa- 
coltà di Parigi, alla quale Luigi 
xii r aveva denunziato; IV Co- 
ment i tulio Filotofia d' A rii tot eie ; V 
Tractatus da comparatane papae et 
concila, Venezia, 1 53 « e i 56 a. Gae- 
tano possedeva una vasta lettura 
teologica. Aveva chiarezza e meto- 
do; ma non è il più delle volte che 
un compilatore Aveva diviso il suo 
coment o sul Nuovo Tettamento in 
dodici capitoli, ai quali dava il ti- 
tolo bizzarro di Colazione del Nuo- 
vo Tettamento. Ha avuto partigiani 
zelanti e censori severi nelle due 
comunioni. Melantone ne fa un or- 
ribile ritratto. Chamier, perlocon- 
trario, loda la sua rettitudine, il 
suo candore e la sua moderazione. 
Catharin, suo confratello, non ser- 
ba niuna misura a suo riguardo, e 
Sisto di Siena locoima d’elogj. 11E- 
>• ra, dice Bossuet, uno spirito ar- 
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» dente ed impetuoso, più abile 
>■ nelle sottigliezze della dialetti- 
» ca che profondo nell’antichità 
« ecclesiastica 

• T— D. 

GAETANO (Enmco j, della ca- 
sa di Sermoneto. fu fatto cardina- 
le nel i 585 , ed inviato in Francia 
in qualità di legato a /attere, da si- 
stoV, nel mese di dicembre i 58 g; 
nel suo seguito v’erano molti prela- 
ti italiani, il gesuita Bellarmino, 
poi cardinale, ed il francescano Pa 
nigarola. famoso predicatore, il qua- 
le comparve sui pulpiti di Parigi 
a gridar Guerra! guerra ! Enrico III 
era stato assassinato a Saint-Cloud, 
e la missione del legato aveva per 
iscopo di contribuire all’elezione 
d’ un re cattolico. Enrico IV era 
stato riconosciuto da un gran nu- 
mero di signori cattolici e prote- 
stanti : ma Filippo II, re di Spa- 
gna, voleva fare incoronare l’ in- 
fante sua figlia e far dichiarare sé 
•tesso protettore del regno. 1 1 du- 
ca di Lorena chiedeva il trono per 
suo figlio; i Guisa l’ ambivano per 
sé, ed il duca di Mavenne, rinun- 
ziando ad ottenerlo, cercava di con- 
servarsi 1’ autorità, facendo accla- 
mar re il vecchio cardinale di Bor- 
bone, sotto il nome di Carlo X. Tal 
era lo stato della Francia, in preda 
alle discordie civili ed alle fazioni 
suscitate dagli esteri, allorché Gae- 
tano. infedele alle istruzioni chea- 
veva ricevute dalla corte di Roma, 
in vece di restar neutro, si pose nel- 
le parti della lega, e si uni a Men- 
doza, ambasciatore di Filippo, ed 
ai tedici, che erano lip agli Sa- 
grinoli. Ai 5 di gennajo i5c)0 il le- 
gato fece il suo ingresso in Parigi 
per la porta S. Giacomo. Tale in- 
gresso fu notabile in quanto che il 
prevosto dei mercatanti, tutte le 
antorità, tutto il clero e diecimi- 
la Svizzeri 0 cittadini andarono 
incontro all’ inviato del papa, che 
fu lungamente aringa to da tutti i 
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corpi della città’ e salutato da una doperarsi alla conversione di Enri- 
snha di otto in diecimila moichet- co. Gaetano scrisse loro una lettera 
tare. »> Il legato tremata di panra, circolare per vietar loro di trovar- 
li dice Le Grain, che alcun balor- visi, sotto pena di essere scomuni- 
» do o alcun politico non avesse ca- cati e deposti. Intantoclià il par- 
li ricato a piombo, e faceva conti- lamento di Tours faceva ardere per 
» nnamente cenno con la mano che mano del carnefice la bolla inviata 
» si cessasse; ma essi, credendo che da Roma al legapp, per procedere 
» fossero benedizioni che desse lo- alla elezione d’ nn nuovo re di 
» ro, ricaricavano sempre, e lo ten- Francia, il parlamento di Parigi 
V nero un’ora buona in grande sgo- pubblicava un decreto ( Smanio ) 
» mento ”, ( Decadi di Enrico il Gran perchè si dovesse riconoscere Car- 
de (ib. 5). Agli 1 1 dello stesso me- loX. In pari tempo il legato si ra- 
se, Gaetano, seguito dai principali dunava presso gli Agostiniani col 
membri dell'Unione, si recòalPa- consiglio dell' Unione, di coi era 
lazzo, dove sedeva tuia parte del membro col parlamento e le corti 
parlamento di Parigi per la- lega, sovrane, con gli ambasciatori di 
mentre 1’ altra parte risiedeva a Spagna e di Scozia, col prevosto 
Tour.* pei reali. Le bolle ed i po- dei mercatanti e con i sabbini, 
teri del legalo furono letti , regi- cui colonnelli e capitani di quar- 
strati e pubblicati. Il legato, ago- fiere ; e, vestito degli abiti pontifi- 
gnando gli onori supremi, aveva cali, assiso iu una seggiola, col li- 
voluto collocarti sotto il baldacchi- bro dei Vangeli sulle ginocchia, 
no destinato pel re; ma Brisson, faceva giurare di morire per la con- 
che faceva le funzioni di primo pre servazione della religione cattolica, 
siderite, lo prese per mano sotto e di restare soggetto a Carlo X e al 
pretesto di fargli onore, e lo fece duca diMayenne, luogotenente ge- 
sedere sopra un banco al disotto di nerale del regno Tale giuramen- 
lui. Gaetano dissimulò il suo di- to fecero in seguito tutti i citta- 
spetto, e. nell aringa, che recitò in dini di Parigi. Pochi giorni dopo, 
latino, parlò della potenza del pa- la battaglia d’ Ivry sopravveune a 
pa, e del zelo che sperava di tro- sconcertare i progetti del legato. Il 
vare nei Francesi per la conserva- duca di May e uno, vinto e senza e- 
zìone della religione cattolica. Fin sercito, si era ritirato a S. Dionigi; 
d’ allora prese ad adoperare neon i clamori di Gaetano e dei tedici 
» ogni sua possa per impedire che l’avevano forzato a battersi; il le- 
i> non succedeste accomodamento gato andò a racconsolarlo ed a pro- 
li col Bearnese ” . ( P. de I' Etoile, mettergli il frivolo appoggio del 
Giornale del regno di Enrico IV ). papa ed i soccorsi si intempestivi 
Non era occupato, diceCayet nella di Filippo II. In conseguenza di ta- 
tua Cronologia novennaria, che del- le abboccamento, domandò ed ot- 
1’ avanzamento degli affari di Spa- tenne un passaporto di Enrico per 
gna. 11 parlamento di Tours aveva una conferenza, oui desiderava di 
promulgato un decreto col quale avere col maresciallo di Biron ; es- 
mibiva di carteggiare e di comuni- sa avvenne nel castello di Noisy. Il 
care col legato, sotto piena di ren- legato stimolò il maraaciallo di con- 
dersi colpevole del delitto di lesa sigliare al re una sospensione d’ar- 
maestà. Il parlamento di Parigi an- mi; ma Biron rispose che il era ri- 
tmilo tale sentenza, ed inginnse di soluto a non pierder tempo, e che 
usare al legato riverenza e rispetto, voleva una pace assoluta o unaguer— 
Molti vescovi erano stati invitati ad ra guerreggiatile. In breve, come si 
unirsi nella città di Tours per a- udì la nuova che Erico s’ avanzava 
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verso Parigi, un gran concilio fu 
tenuto nella casa del legato; vi fu 
deliberato che i predicatori della 
lega avrebbero impiegato la loro e* 
loqucnza e la loro accortezza per 
preparare il popolo a ricevere tale 
novella senza commozione, evi riu- 
scirono perfettamente , dice Ca- 
yet. Pochi giorni dopo ai riseppe 
a Parigi che d re della tanta untone 
era morto, ai 9 di maggio, nella sua 
prigione di Foutenai-le-t'omte ; e 
lo stesso Cave! dice : » Tale morte 
)> afflisse il legato ed il duca di Ma- 
tv yenne, non sapendo più chi io- 
ti stituire a quel buon uomo, per 
tt raffrenare i popoli e conservare 
t» l’autorità Già Parigi era asse 
diala da Enrico IV, Geatauoe i’am- 
! «sciatore di Spagna deliberarono 
presso il duca di Nemours di dona- 
re volontariamente del danaro per 
Ja paga dai soldati; Gaetano donò 
altresì 5o,ooo scudi pel pana dei 
poveri ; ma quando i viveri man- 
carono, il popolo in disperazione 

e -idata: » Non danaro, ma pane! " 
eggesi in alcuni storici come fu 
Gaetano quegli che consigliò l’or- 
ribile invenzione della farina fat- 
ta con vecchi ossami raccolti ne'ci- 
miteri. Grida di pace si fecero u- 
dire in una sommossa, ed i tedici 
fecero appiccare o pittare nel fiu- 
me alcuni infelici. Per risvegliare 
il coraggio del popolo s’immaginò, 
ai 3 di giugno, la famosa processio- 
ne dei monaci della lega, coman- 
data da Rose, vescovo di Senlis. Vi 
si videro, dice Maitnbourg. più di 
mille dngento ecolesiastici, tanto 
secolari che religiosi, cappuccini, 
minimi ed anche ceitosim arma- 
ti di daghe e d’arcliibugj ebe por- 
tavano corazze sulle vesti rimboc- 
cate ed elmi ani cappucci . che can- 
tavano salmi, inni, e facevano fre- 
quenti scariche. »> Accadde, dice 
wl’Etoile, che uno di que’ nuovi 
» soldati, il quale non sapeva eer- 
» tamente che il suo archibugio 
•> fòsse caricato a palla, volendo *a- 
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» lutare il legato che era nella sua 
11 carrozza ( appiè del ponte Notre 
tj Dame ), con Pauigarola, col ge- 
li sui ta Bellarmino, ec., uccise il 
>■ suo cappellano (1), il che fece che 
» il legato a casa tornò al più pre- 
ti sto, intantochè il popolo grida- 
li va che quel cappellano era stato 
n fortunato di essere ucciso in una 
11 si sauta azione (a). ” Le prediche, 
le processioni erano l’ unico rime- 
dio che il legato cd i sedici oppo- 
neiserp all’ estrema miseria dei Pa- 
rigini. Il parlamento aveva fatto 
bandire ai ti di giugno uua sen- 
tenza che vietava di parlar di pace 
con l' eretico sotto pena della vita. 
In quel torno il maresciallo di Bi- 
ron incaricò il marchese di Pisany, 
ehe era stalo ambasciatore a Roma, 
d’ intavolare negoziazioni col lega- 
te, e Gaetano ebbe due conferen- 
ze con lui, nel palazzo Episcopale, 
dove alloggiava, in casa del cardi- 
nale di Gondy. Gaetano impose per 
prima condizione della pace, che il 
re si sareblie fatto cattolico, e Pi- 
sany non avendo dato risposta n lu- 
na su tale condizione, le due con- 
ferenze furono senza resultato. Da 
qualche tempo il legato era meno 
ardente ne suoi progetti. Da un 
lato gli affari della lega prende- 
vano una cattiva piega: dall’altro 
Sisto V aveva scritto a Gaetano per 
esprimergli il suo disgus'n che an- 
daste attizzando I’ incendio, anzi- 
ché adoperarsi a spegnerlo, e per 
ordinargli di uscire da Parigi, ed 
operare di concerto coi cardinali di 
Vendàute e -di Léuoncourt, come 
gli aveva precedentemente racoo- 
mandato. Il legalo fece domandare 
passaporti ad Enrico per conferire 
nuovamente con Pisany nel sobbor- 
go S. Germano. Da ciò appai isee 

(lì Care* dice che f «'ri il <uo secretar!». 

(l) 8i trova nella Satira htmlppea un e- 
pitafo di tale cappellano : oso iucomiacia con 
questi due »er»i 

Crtui qui gioì lei fut de la £ent romaine. 
Vittima da salai, da Captali legai) wv 
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clie 1 ‘ assedio di Parigi foste incal- » areva pasciuto ii popolo, cui fa- 
zato più fortemente. In bre*e i ca- » ceva masticare a ruoto Durante 
pi della lega sentirono il bisogno il suo soggiorno a Parigi, Gaetano 
di negoziare la pace. Il legato fu » fece stampare: I. Lettera alia 110- 
conaultato e decise ai 4 d'agosto, biltà di Francia, 1S90, in 8.vo ; I( 
Con Panigarola e Tyrius, rettore Lettera agli arcieescooi, vescovi ed ab- 
del collegio dei gesuiti: i mo che liuti del regno, i 5 qo, in 8. va, e la 
i Parigini, costretti dalla fame, stessa in latino ; IH Missiva incinta 
non incorrevano nella scomunica, allafacoltà di teologìa, Parigi, IJ91, 
arrendendosi ad un principe ere- in B.vo, ed altre opere di tal gene- 
tico; 2. do che i deputati, che sa- re. Fu inviato lo stesso anno a Var- 
rebbero inviati a quest' ultimo per savia, al fine di persuadere Sigi— 
convertirlo o sostenere i diritti del- smondoad unire lesuearmi aquel 
la Chiesa, non erano compresi nel- le degl’imperiali contro i Turchi 
* la scomunica del papa Sisto V. In De Thou dice che aringo nella die- 
conseguenza di tale decisione una ta. con molta forza, tutti gli ordi- 
deputazione, di cui faceva parte il ni del regno ; che il suo discorso fu 
cardinale di Gondy, vescovo di Pa- in seguito stampato; ma che la sua 
rigi. e l'arcivescovo di Diane, si re- legazione in Polonia non gli riuscì 
oò il giorno seguente presso al re, meglio ohe quella che aveva eser- 
il quale le disve: » Voi dovreste citata in Francia, Morì nel 1599, 
» morir di vergogna, voi, che siete in età dì qnarantanove anni. — ,\- 
ss nati Francesi, di farvi servi sotto veva un fratello, o, secondo Meze- 
» la dominazione spaglinola, e d'a- rai, un nipote ( Pietro Gaetano), 
» ver veduto perire diecimila ani- colonnello d’ un reggimento napo- 
li me di fame per le strade di Pa- letano, che accompagno in Francia 
» rigi, senza osare di mostrarne il duca di Parma e servi il parti- 
si rincrescimento, per non offende- to della lega. 
ss re il legato o tnesser Diego di V — ve 

s> Memloza Intanto l’avvicinar GAETANO (Ottavio), gesuita 
si del duca di Parma, venuto dai siciliano, nato ai 22 d’aprile i 56 6 , 
Paesi Bassi con un esercito e ohe a Siracusa, morto a Palermo nel 
si era unito ai duca di Mayenne, 1600, in età soltanto di trentaquat- 
indnsse il re a levar I’ assedio di tro anni. Era uomo di profonda e- 
Parigi ; i partigiani della lega ri- rudizione e di solida pietà . Eau- 
pretero coraggio e la guerra civile toro delle seguenti opere: I. Diser- 
ti prolungò. In questo mezzo Gae- oasiioni sulle lettere di Teodosio, me- 
tano, richiamato, parti per ritorna- naco, concernenti 1 ’ assedio di Si- 
re a Roma, lasciando a Parigi, per racusa ohe si trovano nel tomo I. , 
supplirlo, il tno consigliere imi- seconda parte della raccolta del 
mo. ( Filippo Sega, poi cardinale Muratori ; II lungo tempo dopo la 
di Piacenza ), imbevuto de* mede- sua morte vennero pubblicate le 
siini principi e ligio agli Spaglino- sue: Vitae Sanctomm Sicuforum, Pa- 
li. » Gaetano, dice l'Etoile, trovò termo, itìSz. in fogl. ; III Isagoge 
ss il papa morto, e fu buono per ad historiam snc.ram Sieulam, Palar- 
li lui; però che gli avrebbe fatto mo, 1700, in 4-to, ristampata nel 
si tagliare la testa per avere, con- tomo X del Thesaurus anliquitatum 
si tro il suo espresso comando, ao di Grevio: vi si trovano curiose os- 
» ceso il fnooo della sedizione, in servazkmi sulla lingua siciliana 
>1 vece di estinguerlo. Lasciò per C. T — r. 

i> buon odore della sua legazione GAETANO (Cojtaivtiwo) , figlio 
» un fumo di benedizioni, di cui del marchese di Sortino, principi. 
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di Gassano, nacque a Siracusa nel 
i56o ed entrò del i586 nell’ordi- 
ne di S. Benedetto a Catania, dove 
si rese chiaro pe' suoi lavori lette- 
rari, e soprattutto per un zelo esa- 
gerato per la gloria del suo ordine, 
cui cercò d'illustrare coi nomi d'u- 
na moltitudine di personaggi cele- 
bri, tanto antichi quanto moderni, 
cui intraprese di tramutare in al- 
trettanti benedettini; siccome tra 
gli altri, S. Gregorio papa. Sant’I- 
guazio di Lojola, San Francesco 
d’ Assisi, S. Tomaso d' Aquino, oc. 
Bastava che un uomo divenuto ce- 
lebre ai esse soggiornato alcun tem- 
po in un monastero dell'ordine per 
essere iscritto su tale lista. 1 mo- 
naci di monte Gassino sentirono 
quanto fosse ridicola tale preten- 
sione, e la disconfessarono soprat- 
tutto pel fondatore dei gesuiti; ed 
il cardinale Cabel lucci disse scher- 
zevolmente in tale occasione : « lo 
11 temo che Gaetano non trasformi 
i> presto S. Pietro in benedettino ’. 
Nondimeno fu fatto abate di S. 
Baronto, diocesi di Pistoja. Paolo V 
lo chiamò a Roma e lo fece suo 
secretarlo per le lettere sacre. Cle- 
mente Vili lo creò bibliotecario 
del Vaticano, e mori a Roma ai ty 
di settembre i65o. Gaetano aveva 
somministrato molti materiali a 
Baronio pe’suoi Annali, e pubbli- 
cato egli stesso un gran numero di 
opere, di cui le principali sono: I. 
P. Damiani opera, Roma, i(ìotì8 4°> 
4 voi. in fogl., con note, ristampa- 
te a Parigi nel i64 2 e <665. Aveva 
ubblicato precedentemente un’e- 
izione delle lettere dello stesso 
autore, 1610, in 4-h>; K Amalarii 
Fortunati vita, Roma, i6ia, in 4*o, 
di quarantatrè pagine: HI Sinctor. 
Ititi uri Hitpaleniis. Ildefiirui Toletani 
et G regoni card. Ottienili vitae tcho- 
U'u illuitratae , accesserunt oputcula 
quaedarn S. Indori nondum edita , 
ivi, iGiti, in 4-to. Nel frontespizio 
inciso liavvi 1606 il che ha fatto 
credere ad alcuni che vi fossero 
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due edizioni; IV Animadversiones in 
vitam S. Anteimi Lucmtii, nei Afo- 
numenta cantra schismaticos, di Gret- 
ser; V De erectione coltegli Grego- 
riani, Roma. i6ia, in 4-to; VI Vi- 
ta Eratmi Gaetne urbis patroni, ivi, 
i658, in 4-to; VII Gelasii papa e II 
vita a Pandulpho Pisa tuo conscripta, 
commentari i< illustrata a Costantino 
Gaetano, ivi, i658, in 4- to ; VIII 
De tingulari primato S. Petri solius, 
item de romano ejusdem domicilio et 
pontificata, nel settimo tomo della 
Bibliolheca pontificia, di Roccaher- 
ti. Gaetano ha composto un gran 
numero d'altre opere sopre diver- 
si argomenti, le une per attribuire 
ad uno sconosciuto, per nome Gio- 
vanni Gei ten, o Gersen, preteso aba- 
te del suo ordine, il libro dell’f- 
mitazionc di G. C. , il che lo trasse 
in una lunga disputa con Roswey- 
de; le altre, per rivendicare in 
favore dello stesso ordine molti il- 
lustri personaggi . In quella De re- 
ligiosa S. I guata fundatoris soc. lesa 
per benedictinos institutione, Vene- 
zia, i64t, in 8.vo, toglie a provare 
che il famoso libro degli Esercizi 
Spirituali del santo è l’opera di Ci- 
sneros benedettino spagnuolo. Fn 
confutato da Giovanni Rho, gesui- 
ta milanese, il qnale pubblicò con- 
tro di lui; A chalet adeertut ineptias 
et malignitates libelli pseudo Costan- 

tiani, ec. , Lione, I&44' * n 4- to - Le 
due opere furono proibite dalla 
congregazione dell’Indice. Gaetano 
aveva due fratelli gesuiti. — Al- 
fonso Gaetano, ugualmente com- 
mendevole pel suo sapere, ha pub- 
blicato la vita di Francesco Gaeta- 
no, della stessa società. — Seba- 
stiano Gaetaito, fu provinciale (lei 
minori osservanti nella provincia 
di Lavoro, alla fine del XVI c nel 
principio del XV 11 secolo. Esiste 
un suo Commentario latino dei de- 
creti della congregazione dei riti, 
sulla celebrazione della Messa. 

T— n. 

GAETANO (Palma). V. Catbt. 
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GAETANO (Giovaci), pilota 
' italiano, navigava agli stipendj del 
la Spagna. Parti dal porto della 
Nalividad. nei litorale del Messi- 
co, il giorno primo di novembre 
del 1S43, onde andare alle Moluc- 
che . Poiché veleggiato ebbe per 
trenta giorni a ponente, vennero 
scoperte parecchie isole, di cui le 
spiagge erano circondate da massi 
di corallo. Gli abitatori, poveri e 
rozzi, accolsero gli Spagnuoli. Que- 
sti approdarono in seguito in pa- 
recchie delle Filippine, e final- 
mente a Ti dorè, indi a Gitolo. I 
Portoghesi, i quali vedevano con 
pena che i loro vicini e rivali in 
Europa fossero per dividere con es- 
si i profitti, cui dava loro il com- 
mercio delle spezierie, protestaro- 
no contro lo stabilimento «le'Ca- 
stigliani nelle Molucche. dicendo 
ch’esse isole e quelle, ch’esisteva- 
no cinquecento leghe più oltre, 
appartenevano al re di Portogallo. 
Sembra che il comandante si la- 
sciasse o intimorire o guadagnare 
dai Portoghesi; poiché ricusò d'ac- 
cettare la proposizione, coi fece il 
re di Timor ai dare agli Spagnuo- 
li un naviglio tutto nnovo, in so- 
stituzione dì quello sul qual’erano 
arrivati, di cui riconosciuto venne 
che non era più in grado di reg- 
gere al mare. Quel principe esibì 
in oltre di riconoscersi vassallo del 
re di Spagna. AJa tutta la ciurma, 
e tra gli altri Gaetano, tornare vo- 
levano ai Messico. Il capitano la 
vinse e stette saldo ad un accordo 
che il metteva a disposizione dei 
Portoghesi Gli Spagnuoli condotti 
vennero a Malacca. Gaetano diede 
nel viaggio tante prove d’abilità 
per la navigazione, che i Porto- 
ghesi l’invitarono a mettersi agli 
stipendj del re loro. Egli ricusò le 
otferte brillanti che gli vennero 
fatte, dicendo che rimasto sareb- 
be sempre fedele all’ imperatore 
suo sovrano. Tornato in Europa, 
pubblicò la relazione del suo viag- 
ai. 
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gio. E desso inserita nel tomo f. 
della Raccolta di Ramusio, col ti- 
tolo tegnente : Relazione rii Giovan- 
ni (mietano, pilota costici tono , fiella 
scoperto (Ielle itole Molucche Per la 
via delle Indie occidentali : tale re- 
lazione succintissima manifesta nn 
buon osservatore. Occorrono ih es- 
sa osservazioni curiose intorno alle 
isole vedute per via, intorno alla 
navigazione e sopra le carte mari- 
ne de Portoghesi. Gaetano dichia- 
ra eh erano difettose in più^punti. 

GAETANO 0 CAJETANO(Da- 

!»tEtz), abile grammatico, nato in 
Cremona verso il mezzo del secolo 
XV. apri in essa città una scuola 
che venne molto frequentata. In- 
dotto dal grido, in cui venne. Fran- 
cesco Maria Sforza il chiamò a 
Milano, dove per più anni profes- 
sò con lode la letteratura: ma quel 
principe essendo stato obbligato a 
partire da suoi stati, Gaetano, pri- 
vo del suo protettore, tornò a Cre- 
mona, dove cercò in vano d’aprire 
nuovamente la stia scuola. Rima- 
sero esauriti i sui mezzi di sussi- 
stenza 1 dimodoché cadde nella 
iù grande miseria, e mori di cor- 
oglio verso il i 5 a 8 . Si conoscono 
i seguenti suoi scritti : I. Commenti 
sopra le tragedie di Seneca, stam- 
pati, con quei i\ Bernardino Mar- 
nata, nelle edizioni d’esso poeta, 
pubblicate in Venezia, i 483 , 1498, 
iào 5 , i 5 aa, in foglio; e Parigi, 
lòig, con la medesima forma; Il 
Sdsinrimenti sopra Prisciano, inse- 
riti nell edizione delle op-re di 
esso grammatico, Venezia, 1496, 
in foglio; III la Prefazione do’Com- 
menti di Giulio Pomponio Sabino 
sopra Virgilio, nella quale palesa il 
suo progetto di pubblicare anch’e- 
gli nuove spiegazioni sopra quel 
gran poeta; IV Discorsi in latino e 
Poesie, di cui Arrisi allega nn gran- 
de numero di frammenti nella sua 
Cremona letterata. 

3o 
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GAETANO (Ottavio), dotto ge- 
suita, nacque in Siracusa, ni ua 
d’aprile del 1 566 , da genitori di- 
scendenti dalle illustri case di Sor 
tini e di Carrari. Mostrò fino dal- 
V infanzia una vivissima divozio- 
ne e passava in preghiere il tem- 
po, che i compagni suoi accordava- 
no ai divertimenti dell'eia loro. 
Una visione cui ebbe di quindici 
anni nella chiesa de'gesuiti, deter- 
minò la >ua vocazione; sollecitò su- 
bito, con l’assenso del padre suo, 
l’ammissione nella società, ma ven- 
ti anni dopo soltanto fece gli ulti- 
mi voti La saviezza della sua con- 
dona, la sna dolcezza ed i suoi ta- 
lenti acquistato gli avevano la sti- 
ma de’superiori. Com’ebbe animi 
nistrato per più anni i collegi di 
Messina c di Palermo, con altret- 
tanto zelo che lode, messo venne 
alla direzione della casa professa 
dell’ ultima città. Allora volendo 
approfittare de’sttoi ozj, si occupò 
a ricercare e ad unire gli atti dei 
santi di Sicilia. L’eccesso del lavo- 
ro fece che cadesse ammalato : ma 
dispiacendogli di lasciare imper- 
fetta un’opera per lui di grande 
pregio, chiese a Dio la salute e la 
ricuperò quasi subito. Finalmente, 
spossato da fatiche, il P Gaetano 
morì in Palermo agli 8 di marzo 
del 1610, di cinquantaqiiallro anni, 
de' quali pus-ali avea trent.isei in 
religione. Il suo ritratto venne in- 
ciso in lloma per ordine del supe- 
riore generalo, eon un iscrizione 
die l'elogio contiene del suo sape- 
re e della santità de’ suoi costumi. 
Il P. A legamhe e Mongitore nel- 
la Hi hi . di Sicilia narrano parec- 
chi fatti miracolosi avvenuti al P. 
Gaetano. Egli scrisse: I. Pe die m 1- 
tali S. JVymphae lirginti et mariyrit 
punormitanae , Palermo 1610, in 
4 lo: II lisa operi 1 Siculorum ino- 
ri ■ rn rn f amare sancii latti illnstiium, 
ivi, 151 " in 4-to : è il disegno del- 
la grand’opera. alla quale stava la- 
vorando, cui non ebbe il contento 
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di terminare interamente e clitf 
venne alla luce soltanto trentasctte 
anni dopo la sua morte, per cura 
de’snoi conlratelli , col titolo *e- 
gueute; III Vita* SS. Siculorum ex 
antiquis gritecis, latintique rnonumen- 
tu et ut plur mum ex nut. corJicil>t»i 
imndum editti collrclae, ivi, 16.17, 3 
voi. in foglio; opera erudita e mol- 
to stimata. Il P. Tamburini ne 
staccò la Storia delle chiese di Sici- 
lia dedicate alta Santissima tergine; 
stampare la fece separatamente , 
Palermo. i 665 , in .{.to, e ne pub- 
blicò, nell’ anno susseguente, una 
traduzione italiana, con alcune ag 
giunte e figure ( F. Fiorito); IV 
Isagoge ad tiistortam tac.ram siculani , 
ivi, 1707, in 4 -to. Tale introduzio- 
ne alla Storia ecclesiastica di Sici- 
lia è di grand'erudizione, ed inse- 
rita venne nel tomo X del Thesaur, 
aaliq. di Grevio. Il P. Gaetano 
scrisse altresì un Ornatone funebre di 
Filippo II te di Spagna , in italia- 
no, recitata nella cattedrale di Pa- 
lermo, nel 1601. Di tale componi- 
mento latte vennero due edizioni 
nell' anno medesimo; fu anche ri- 
stampato, per la terza volta, nel 
1619 — Gaeta ivo (Alfonso), fratello 
del precedente, nacque in Siracu- 
sa, nel 1578 ed entrò nella com- 
pagnia di Gesù nel i 5 «p; seguì In 
tracce del fratello suo, e poiché 
tenuto ebbe con onore diversi ufi- 
zj, morì in Palermo ai 7 di gen- 
naio del itijn Egli scrisse: Vita di 
Francisco Gattono della compagnia 
di Gesù, Palermo, 1617, ristampa- 
ta con aldine aggiunte, Oo'ogna, 
t6.{o, in ta. Essa vita venne tra- 
dotta in latino dal P. Ognissanti 
Ululoni, Lilla, i 64 i >>d 8 .vo. 

W— a 

** GAETANO DA BERGA- 
MO. dotto e pio religioso dell'or- 
dine de' minori cappuccini, nac- 
que l amio 1660. Si occupò fitto al- 
l'età di anni, avvegnaché gli 
fosse mancala la vista, in iscrivere 
libri, se nou di graude applauso 
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nella reptihlica de’ dotti, di molto 
Yitile al Iman postume. Cessò divi, 
vere in patria l’ anno i ^ 33 . Nelle 
• Memorie tifi Vnlrasense.tom IH art. 
5 pag. ;jo e seg si ha il Catalogo 
delle sue opere, e per la maggior 
parlo ascetiche e teologiche, sino 
al numero dì 4<> l e principali so- 
no: I. Riflessioni sopra l’ opinione 
probabile, e irto buon uio ed ubino, 
tom. II Bergamo Il L’uo- 

mo A pentolo o istruito nella i uà vo- 
cazione ul confessionario , II] L’ uo- 
mo apostolico al pulpito -, IV Rifles- 
sioni a pra l’attrizione , e contrizioni ’ , 
V Le quattro Virtù Cardinali con le 
virtù annesse, e vizi opposti , esposte 
ri’ lumi delta rapitine e della fede , in 
4 lo Molle delle migliori sue ope- 
re sono siale ripubblicale dal Ue- 
mondiiii di Venezia. Lasciò mss. 
due piccoli torneiti di Aritmetica, 
e un opera sulle Virtù Teologali , 
cui non area ancor data I' ultima 
mano. Nel voi II degli Scrittori di 
Bergamo del P. Vaerini si avranno 
più copiose notizie di lui. 

D 8. B 

G àFFAREL (Giacomo), dotto 
in lingua ebraica r-d 'orientalista, 
nato, nel 1601, a Mannes in Pro- 
venza, si fece ecclesiastico ed ot- 
tenne i gradi accademici in teolo- 
gia nell’ università di Valenza; an- 
dò in seguito a Parigi, dove am- 
messo venne dottore in diritto ca-’ 
nimico. Si applicò particolarmente 
alla lettura delle opere de’ rabbini, 
ed acquistò in tale modo un nu- 
mero grande di cognizioni singola- 
ri. Si dice ehe stato fosse inviato a 
Roma, nel ibati dal cardinale di 
Richelieu, oud’ivi comperasse dei 
libri rari e de’ manoscritti. Per al- 
tro ò difficile il credi-re che il car- 
dinale posta avesse la sua fiducia 
in un uomo sì giovane ed in quel 
tempo cono.cinto solamente Ha Ga 
bride Nnudé e da alcuni altri e- 
ruditi . Gaffarei ritornò a Ruma 
nel i6Vj; ed in tal' epoca si legò 
in amicizia con Leone Allacci, bi- 
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bliotecario del Vaticano. Nell’an- 
no susseguente, recatusi a Vene- 
zia, alctiu tempo vi dimorò nel pa- 
lazzo di de la Thuiterie, amba- 
sciatore di Francia, il quale amava 
i letterati, (/ambasciatore deside- 
ralo aveva d’ avere il catalogo com- 
piuto de' libri che trattano della 
{■olitica, ma Gaffarei, non senten- 
dosi in grado di farlo, pregò Nau- 
dé di fargli tale lavoro Quest’ori- 
gine s ebbe la Bibliografia politica. 
(V. Naudé ) Gaffa rei approfittò del 
suo soggiorno in Venezia, onde an- 
dare nella Gtecia e visitare le ter- 
re litorali dell’ Asia, dove acquistò 
una quantità grande di oggetti 
preziosi. Pubblicato avea fino dal 
itiaq le sue Curiosità inaudite ; <>, 
dalla prefazione d’esso libro si rac- 
coglie come in quell’ epoca aveva 
già sofferte tante calunnie elle ve- 
nuto era in determinazione, se n<»n 
di non più scrivere, di non dar più 
in luce almeno le sue produzioni. 
Tale nuova opera fu per lui nua 
sorgente di dispiac-ri non meno 
dolorosi che i primi: venne dinun- 
ziato alla Sorbona ; e non ostante 
la precauzione, cui usata aveva di 
manifestare che non duca fede, a 
quelle curiosità se non se in quanto 
la Chiesa il permetteste, fu obbligato 
a sottoscrivere due ritrattazioni , 
non essendo sembrata sufficiente 
la prima. Come tornò in Francia, 
la procella adunatagiisi contro, si 
era calmata; ottenne alcuni bene- 
fizj e<i il titolo di elemosiniere del 
re. Attendendo allora ai doveri 
della sua condizione, cercò coi con- 
sigli e con le predicazioni di ri- 
condurre nel grembo della Chie- 
sa i partigiani del calvinismo. Nel 
it>4 1 predicò con grande voga in 
Granoble, l'avvento e la quaresi 
ma Un canonico d'essa città, invi- 
diando gli applausi, cui Gaffarei 
riceveva, pubblicò, sotto nome sup- 
posto una lettera nella quale l’ac- 
ctisò di avere spacciate massime 
fav ireveli ai protestanti: Gaffarei 
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si contentò di dichiarare in palpi- 
to che perdonava sinceramente al 
suo calunniatore ; ma il parlamen- 
to, meno indulgente, condannò lo 
scritto calunnioso ad essere abbru- 
ciato e ne fece processare l’autore. 
Tale fu nondimeno la sorgente 
degl’ ingiusti sospetti che per anco 
esistono contro Gallare! ; e ciò in- 
dusse Bayle a dire che, per cerca- 
re di ricondurre i protestanti, sta- 
to era autorizzato, dal cardinale 
di Kichelieu. a predicare contro il 
purgatorio. Quel grande ministro 
desiderava di fatto la r, unione del- 
le comunioni cristiane ; e Gaffarei 
pubblicò un'opera con tale mira : 
ma nè l’uno nè l'altro oblierò mai 
il pensiero di fare a tale riunione 
il sacrifizio d' un dogma insegnato 
dalla Chiesa Gaffarei verso il fi- 
ne della sua vita si ritirò nel suo 
priorato di Bigonce, in I’rovenaa, 
ed ivi mori nel 1681, di ottani’ an- 
ni. Leone Allacoi pubblicò nelle 
suo Apes urbanae un catalogo dif- 
fusissimo delle opere di Gaffarei; 
non pertanto non è compiuto. Ci- 
teremo qui soltanto le principali : 
1 . I trùci Pensieri tirila figlia di Sion 
culle Tire dell' Eufrate , parafrasi del 
salmo 1 56 ; Parigi, t 6 z 4 , > n <>i H 
Abdita dicinae cabalae matteria con- 
tro tophùtarum logomachiam defensa, 
ivi, t 6 > 5 , in 4 -to. Fu senza dub- 
bio l'opera che gli attirò le primo 
persecuzioni, di cui si lagna; 111 
Die 1 Domini site de fine mundi ex 
hebr. Elcka ben Duciti in latin, con- 
certa, ivi, 1639. in 11; IV Curiosità 
inaudite intorno alla tcultura tali- 
tmnnica de’ Persiani , alt' oroscopo dei 
patriarchi ed alla lettura nelle stelle , 
ivi, 1639, in 8.vo. Se ne fece, dioe 
Bayle, nu'edizione a Rouen, i 63 i.e 
due senza nome di città, 1657 e t 65 o 
in 8.vo. Devono esistere nel fine 
due planisferi, ne’quali,in vece di 
costellazioni, le unioni di stelle 
formano caratteri ebraici, secondo 
il sistema d' Hamahalzel, tradotto 
dal persiano in ebreo dal li. Kho- 
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tner. Gregorio Michaelis ne fece 
una traduzione latina, Amburgo, 
1676-78, 3 voi. in 8.vo, di cui il 
secondo contiene le note. Fabricius 
ne pubblicò una nuova edizione, 
aumentata d’un ragguaglio intor- 
no alla vita ed alle opere dell’au- 
tore, Amburgo, 1706. 3 ol. in 8.vo. 
Essa opera contiene cose singolaris- 
sime. le quali sono prova, in Gaf- 
farel. di altrettanta credulità che 
d’erudizione. C. Sorel ne pubblicò, 
sotto il nome di Delisle, una con- 
futazione intitolala: De Talismani 
o figisre fatte sotto cede costellazioni , 
Parigi, t 636 , in 8.vo: ella s’ebbe 
non poca voga; V Nihil, fere riditi, 
minai rullilo, lice ile ente non ente et 
medio inter ens et non etti poii/ioner 
XXPI , Venezia, i 655 , la d.vo: ti- 
tolo bizzarro e che non dà un'alta 
idea della metafisica dell’ autore; 
VI Marialet gemi t ut , Parigi, iG 58 , 
in 4 -to, poesia; VII Quaestio paci- 
fica , num orla in religione dissidio 
componi et conciliari postini per hu- 
manas r a Clone 1 et philosophorum prin- 
cipia, per antiquos chriititmorum li- 
bro s rituales, et per propria luieret ico - 
rum dogatala, ivi, ib.j 5 , in 4 to. In 
esso libro, dedicato al cardinale 
Mazarini , Gaffarei indica quali 
mezzi crede più espedienti a pro- 
durre la riunione delle comunioni 
cristiane; Vili Index coda urti tab- 
òalisticorum mst. quibus Joan. tìli- 
randulansss Comes usui est, ivi, t 65 l, 
inS.vo; ristampato nella Biblioth. 
hebraica di G. lì. Wolfio. Sembra 
che la Mirandola non abbia mai 
posseduto tutti i manoscritti di cui 
Gaffarei fa il catalogo, e meno an- 
cora che gli venissero da Esdra ; 
IX Storia universale del mondo sot- 
terraneo, contenente la descrizione dei 
più belli antri e delle più rare grotte , 
Cave, volte, cal erne e spelonche della 
terra. Stampato ne venue il mani- 
festo in Parigi, 1666, in fogl. di 8 
fogli; ed è rarissimo. Gaffarei com- 
mise, con suo testamento, all’av- 
vocato Chorier , di Grauoblc, la 
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esecuzione delle ultime sue volon- 
tà^ si sperava ch’egli dato avrebbe 
alla Iure tale opera, ma l’espetta- 
zione del pubblico fu delusa Sa* 
rebbe stata, dice G. B. Michault, 
un monumento di follia e d’erudi- 
zione. Egli soleva in essa trattare 
le materie più singolari e nella 
foggia pili ridicola ; vedeva grotte 
da per tutto. L’uomo gli sembra 
un animale tutto gru ne, di cui il 
corpo presenta mille cavità. Scor- 
reva per le caverne sulfuree del- 
1’ Inferno, del Purgatorio e del 
Limbo: si proponesa di fare una 
descrizione topografica ed esatta 
della valle di Giosalàt, che gli pa- 
reva troppo picciola per contenere 
la millesima parte degli abitanti 
della minore contrada di Gerusa- 
lemme ; il che condotto l’aveva a 
ricercare il modo del giudizio fi- 
nale, intorno a cui aveva tre diffe- 
renti opinioni. 

W — s. 

G.VFFAUELLI o caffarel- 

LI (Gaetano), celebre cantante 
italiano, nacque in Bari nel d\ 6 
d'aprile del i^o5; era figlio d’un 
povero contadino chiamato Iffa/ons* 
no. Fino dall’ infanzia egli mostrò 
aperta inclinazione per la musica : 
si vedeva divenire estatico al suo- 
no d’un istmmanto o d’nna bella 
voce. Il padre suo, che il destina- 
va a fare l’agricoltore, lo puniva 
con severità perchè sovente abban- 
donava il lavoro de’ campì, nel 
quale incominciava ad esercitarlo, 
onde tener dietro per le vie di Ba- 
ri ad un sonatore di liuto; ina tnt 
te le punizioni furono inutili, an- 
che i digiuni ai quali il padre il 
Condannava . Ogniqualvolta pote- 
va involarsi agli sguardi paterni, 
correva per le chiese e si fermava 
in quella in cui sentiva cantare, 
l’n musico della cattedrale osser- 
vato aveva come il coutadinello in 
dava in essa regolarmente ne' gior- 
ni, in cui vi si teneva cappella; n- 
dite l’avea sovente unire la sua vo 
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re a quella degli altri musici, e 
cantare a tempo con perfetta into- 
nazione. Un giorno volle conosce- 
re più da presso il picciolo cantore 
il quale attirato aveva la sua atten- 
zione; lo condusse in casa sua, e, 
dopo varie interrogazioni, gli do- 
mandò se gli piaceva di sentir cap- 
tare, Ah! signore ' rispose Majora- 
no, con tutta l'ingenuità dell’età 
sua, senza pane, ma non senza mu- 
sico . Il musico, che si chiamava 
Oaffaro (i), gli fece cantare il dia- 
pason sul clavicembalo , e subito 
non fu più in dubbio eh’ esso fan- 
ciullo non fosse per divenire uno 
de’ primi cantori dell'Italia : s’in- 
formò della dimora e del nome di 
suo padre, cui andò a visitare; egli 
seppe si bene persuaderlo de’ van- 
taggi che attendere poteva da suo 
figlio, se gii faceva imparare la mu- 
sica, che quest’ultimo, seguendo 
in tutto i consigli del musico, man- 
dò il figlio, a Norcia, onde soggia- 
cesse alla grande operazione ( 2 ). 
Quando il picciolo Majorauo tornò 
a Bari, il mnsico Carfaro lo tolse 
presso di sè, fece che imparasse a 
leggere cd a scrivere, e gl’ insegnò 
i primi elementi della musica; un 
anno dopo, il mandò a Napoli, rac- 
comandato a Porpora, maestro fa- 
moso tanto per le sue composizioni 
che per gli eccellenti allievi cui 
formati avea nell’arte di cantare. 

Il giovane Majorano si chiamò d’al- 
lora in poi Gaffarelli o Caffarelli, 
diminutivo del nome del suo pro- 
tettore. Per cinque anni, Porpora 
non gl’iusegnò che la medesima 
pagina, su cui non v’ erano da pri- 
ma che gli elementi più semplici ; 
vi aggiunse progressivamente dei 
trilli, de’ gruppi, delle cadenze, ec. 


(*ì Non bisogna confonderlo col celebro 
maestro dello «tesso nomo. 

(2) Fra tatti i cantori, i soprani sono quei 
che meglio Tengono pagati in Italia ; ed in 
Norcia tì erano i più abili operatori per 
eunuchi. Il paziente essere non dose giuuio al 
tredicesimo anno. 
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il »e-to anno impiegalo venne a 
dargli lezioni d articolazione e pro- 
nunzia. Gaffarelli, arrivalo giu al 
ventesimo anno, e non avendo scor- 
sa per cinque anni, che una «ola 
pagina, si teneva per musico assai 
mediocre, ma Porpora il disingan- 
nò dicendogli: Va, figlio mio, nul- 
/ altro hai da imparare ; tu sei il p-i- 
tno ran toro dell Italia e del mondo. 
Gaffarelli, come lutti i soprani , in- 
cominciò a correre l’arringo suo 
musicale con parti da donna, si 
produsse per la prima volta in Ro- 
ma, in qualità di prima donna buf- 
fa, nel teatro della Valle, e venne 
sommamente applaudito. Girò in 
seguito pei primi teatri d'Italia, 
eccitando da per tutto entusiasmo 
ed ammirazione. Nel tornò 

in lloma e cantò noi teatro d Ar- 
gentina, nella parte ili prim uomo 
(primo cantante). Gaffarelli aveva 
un’avveoeiile figura, e cantava per- 
fettamente; con tali duo qualità 
non potevano mancargli buòne ven- 
titré. In un’ occasione per altro po- 
co mancò che non no rimanesse 
vittima: introdotto essendosi in u- 
na delle case più ragguardevoli, si 
vide costretto, onde fuggire la col- 
lera d’un marito geloso, a tenersi 
nascosto, fino a notte lillà, nel ton- 
do d' una cisterna vota, cui trovò 
nel giardino, e dalla quale usci 
con un terribile reuma che il ten- 
ne in letto per oltre tre settimane; 
la dama che lo proteggeva cono- 
scendo fin dove potesse giungere il 
disdegno del suo sposo, mise Gaf- 
farelli sotto la salvaguardia di quat- 
tro sgherri, i quali da lungi il se- 
guitavano dovunque andava. Tale 
avventura non ebbe più spiacevoli 
conseguenze; e Gatfarelli potè con 
tutta sicurezza partire da Roma, 
per andare a Londra nell’anno 
susseguente. i^So Rimase più an- 
ni in. quella capitale, e tornò in I- 
talia con molle ricchezze. Nè per 
ciò volle rinunziare alla scena, e 
cantò in parecchi teatri, finché, 
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trovandosi in Napoli, vi udì parla- 
re del merito straordinario di Giz- 
zieilo, che era allora in Roma, do- 
ve da li a due giorni doveva pro- 
dursi . Gaffarelli presa subito la 
posta, viaggia tutta la notte onde 
arrivare la sera in Roma, in cui 
doveva andare in isccna un'opera 
seria. Involto nel suo mantello, si 
caccia nella folla; e quando udito 
ebbe Gizzielto, Irriso brodi .imo , 
Gizziell", esclama, è GoJJarelh che te 
lo dice. Parte subito dal teatro, e ri- 
torna in Napoli nuovamente per la 
posta e con la medesima fretta. Eb- 
be appena il tempo di vestirsi per 
comparire in teatro, in cui mille 
eonghietture si facevano non sa- 
pendo che fosse di lui avvenuto. 
Nel i n ,/\o, cantò in Venezia. Aveva 
fìoo zecchini di paga pei tre mesi 
del carnei ale. In oltre, in una rap- 
presentazione cui fece a suo bene- 
fizio, guadagnò più ili -oo zecchi- 
ni Per alcuni anni , sembrò che 
Gaffarelli rinnziato avesse al tea- 
tro; ma vi comparve di nuovo in 
Torino, nel ij jh. e passò in segui- 
to a Firenze ed a Milano. La gran- 
de delfina di Francia, principessa 
di Sassonia, la qnale amava molto 
la musica, chiamò Gaflarelli a Pa- 
rigi nel i"5o, ed ivi egli cantò più 
volto nelle accademie spirituali . 
Avendo generalmente piaciuto a 
tutta la corte. Luigi XI \ commise 
ad uno de suoi gentiluomini di far- 
gli un presente. Il gentiluomo man- 
dò a Gaflarelli, per uno de’ suoi se- 
gretari, una scattola d’oro per par- 
te del re. " Come! dice Gatfarelli, 
n sorpreso, il redi, Francia mi man- 
» da una tale scattola.’ Guardate, 
vi S ignoro (ed aperse il suo scrit- 
ti toio), eccone trenta, di cui la 
)i più. picciola è. di più valore che 
ìi questa. Se almeno vi fosse il ri- 
» tratto del monarca?. . . — Signo- 
ii re, rispose il segretario, S. M. non 
» fa dono del suo ritratto che agli 
li ambasciatori. — Ma, Signore, di 
ii tutti gli ambasciatori del mondo 
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)• non se farebbe un Gaffarelli”. 
Narrata venne tale conversazione 
a! re, il quale ne ri>e molto, e lo 
disse alla delfina. La prato. [lessa 
mandò a chiamare il musivo, gli 
dono un bel diamante, e gli conse- 
gnò nel tempo stesso tin passaporto. 
» £ sóttoscritto dal re, ella gli dis- 
si se, ed è questo un grande onore 
ai per voi; ma tiopoò approfittarne, 
*■ perché vale persoli dieci giorni ”. 
Galfarclli parti di Francia non gio- 
co maloonleuto, dicendo ch’ivi gua- 
dagnato non aveva tampoco le spe- 
se doi viaggio. Egli aveva accuuin- 
•lato grandi ricchezze che il misero 
in grado di comperare il ducato di 
Santo-Dorato, di cui prese il tito- 
lo, ed il lasciò dopo morte, a suo 
nipote, con una rendita di quat- 
tordicimila ducati ( quasi 4 ’,"Oo 
franchi). Non ostante il prefato 
titolo, egli non rinunzio alla sua 
professione, ed il Signor duca can- 
tava nelle chiese purché pigato 
fosse abbastanza generosamente . 
Poco tempo prima della sua mor- 
te, fatto avea fabbricare un palaz- 
zo, in cui si leggeva la seguente 
modesta iscrizione: Amphy oe T/te- 
bas , ego domum. Gaffarelli mori 
nella sua terra di Santo-Dorato, 
ai 3o di novembre del ie83. Uno 
fu de' cantanti più sorprendenti 
che comparsi siano sulla scena. 
Voce espansiva e melodiosa, pari 
forza in tutti i suoni, cui soggetta- 
va alla misura più grave c più so- 
stenuta cd ai quali sapeva dare li- 
na prodigiosa agilità. Spiccava nei 
trilli e nelle cadenze ; ed è il pri- 
mo che osasse far volate, e scale di 
scmiluoni, con l'intonazione più 
perfetta . Musico consumato , so- 
nava perfettamente ii clavicemba- 
lo e cantava, all’improvviso, i pez- 
zi più difficili. L'orgoglio suo per 
altro, era tignale al suo merito, o 
forse il superava. Era tanto altero in 
teatro, quanto modesto era Farinelli 
in mezzo avi nna corte che lo col- 
mava di lavori. Quest’ ultimo era 



stato suo condiscepolo presso a Por- 
pora. (saltarelli I avea però prece- 
duto di alcuni anni nell' arringo 
teatrale: quindi Gaffarelli fu il 
prillivi clic adornò il canto di tutte 
le attrattive della musica. Il famo- 
so Elisi, che f avea preceduto, al- 
tro merito non aveva che quello 
d' ima bellissima voce. Pa. chiami- 
ti, Kuhmelli, Marchesi hanno sen- 
za dubbio superato Gaffarelli; ma 
quest’ ultimo loro insegnò, con l’e- 
seinpio suo, che la voce pnò imita- 
re gl’ istrumenti più difficili come 
i più melodiosi. 

B-s 

G.VFFOKIO ( Fr A ttenuto) nac- 
que in Lodi, nel di if\ di gennajo 
dal i 4 5 1 , da un soldato bergam i- 
sno. De- li nato venne a farsi eccle- 
siastico, studiò la composizione mu- 
sicale «ilio un monaco carmelita- 
no, invìi insegni! snccessivamcnte I 3 
musica in Monlicèllo, in Bergamo, 
ci a Milano. Votine ordinato pre- 
te, e fu, nel i.jSj, fatto maestro ili 
cappella (plto'iatcus) nella cattedra- 
lodi Milano. Mori perquantosem- 
lira, in tale uffizio, verso il ifiaó. 
Gafl’orio s’era principalmente oc- 
cupato della teoria musicale; il 
duca L Sforza posto l’aveva alla 
direzione il’ nna scuola di musica, 
cui fondata aveva espressamente 
per lui . Le sue opere sono paco 
istruttive, senza dubbio, a parago- 
ne di quelle cui possediamo oggi- 
giorno: hanno però almeno il me- 
rito d’essere le prime, d autore 
moderno, che siano state pubbli- 
cate. Esse sono: I. Theoricum opus 
hnrmonicae disciplirtae. Napoli i.po; 
Milano, iij'ia. in foglio; II Prurtira 
musteae , M.lano, iifqti: Brescia, 
i4p;. 1 5o 2 ; Venezia, tòta; III 

Aneelicum ab dicinum opus musico 
materna lingua scriptum. Milano, 
Gotardo Dnpont, 1 "h>H, in fogl. Si 
legge nel frontispizio: Frane. Ca- 
Jurius Inudm is tiia de musiscis vola 
mina theoriram ao patetica m et hur. 
motàam istrumcntorum occur iti ssi eie 
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ronicripiit. L’opera è composta di 
cinque trattati: il primo, sopra gli 
intervalli; il secondo, sopra la qua- 
lità delle note, le consonanze ed i 
diversi tuoni; il terzo, sopra i tem- 
pi ed i valori delle note, il quarto, 
sul contrappunto ; il quinto, sulle 
proporzioni musicali. L'autore de 
finisce in esso I armonia, concordia 
(lucori.-, IV De hurmonica muiico- 
j-um insti umenturum opus, er. , Mi- 
lano , 1 5 1 8. L’iscrizione posta in 
fronte del libro precedente è prova 
che questo era composto da lungo 
tempo quando venne pubblicato, V 
Giovanni Spalerò, di Bologna, at- 
taccò vivamente GalTorio nel suo 
Trattato di musica, pubblicato a 
Venezia, i55t, in fogl.; quest’ul- 
timo si difese con un’ Apologia e 
con un Epigramma , in cui ram- 
menta che l’ avversario suo faceva 
altre volte foderi di spada. Gallo- 
rio coltivò pure la poesia. I conti- 
nuatori del Dizionario di Moréri 
gli attribuiscono altresi la pubbli- 
cazione delle opere di Malico Ve- 
gio, e d’ un Discorso di Jaco|>o An- 
tiquario in lode di Luigi XII. 

D — t 

GAGE ( Tommaso), viaggiatore, 
narque, verso la line del secolo XVI, 
in Irlanda, da una famiglia catto- 
lica di grado distinto. Suo padre lo 
mandò nel iòta, in L|>agna, onde 
slndiasse presso ai gesuiti, speran- 
do ch'entrato sarebbe nella loto 
società: ma il giovane Gage, ilqua- 
le concepito aveva per essi nn’ av- 
versione mortale, vesti l’ abito di 
S. Domenico in Vagliadolid. Era, 
nel i lì v.v, nel inoneste™ di Xerez, 
in Andalusia quando uncorrimissa- 
rio dell'ordine suo gl’ inspirò il de- 
siderio d’andare, come missionario 
alle Filippine Si vede, dal raccon- 
to di Gage, eh egli decise di veni- 
re a tate determinazione, meno per 
zelo della salvezza delle anime, che 
per la prospettiva di godere delle 
dolcezze d* una vita dilettevole e 
d’ accumulavo denaro in quelle re- 
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giuui lontane; per ultimo paventa- 
va gli effetti della collera di suo 
padre, il quale I’ avvisava che volu- 
to avrebbe piuttosto vederlo sem- 
plice guattero nelle cucine de’ ge- 
suiti, che generale di tutto l’ordi- 
ne di San Domenico, minacciando- 
lo di diseredarlo e di suscitargli 
contro i gesuiti, se metteva mai pie- 
de in Inghilterra. Giunto era ap- 
pena in Cadice quando pubblica- 
to venne un divieto (lei re, che 
niun’ Inglese passasse più nelle In- 
die; uopo fu dunque condurlo se- 
gretamente in un vascello, ed a- 
sconderlo in un barile, da cui stato 
era a Isella posta tolto via il biscot- 
to. Avendo tale mezzo rese vane 
tutte le ricerche fatte onde sco- 
prirlo, egli partì, ai i di luglio del 
i6a5, con ventisette suoi confra- 
telli. Una sorpresa, cui provarono 
gli Spagnuoli in un luogo in cui 
ancorarono nella Guadaluna, per 
parte degl’ Indiani, che uccisero 
loro parecchi marinai non cita dei 
gesuiti ed un domenicano, scemò 
il zelo di alcuui missionari ; a tale 
elio sbarcando ai 12 di settembre 
nella Guadalupa, avrebbero essi 
voluto ritornare in Ispagna Non- 
dimeno continuarono il loro cam- 
mino, ed entrarono, il giorno 8 
d’ottobre, nel Mestico Gage ri- 
mase, fino al mete di febbraio del- 
l'anno susseguente, alla campagna, 
in un monastero in cui soggiornare 
si facevano i religiosi onde si ria- 
vessero dalle fatiche del viaggia I 
discorsi d’ uno de’ suoi confratelli, 
recentemente tornato dalle Filip. 
pine, gli tolsero interamente la vo- 
glia di continuare il viaggio; e la 
vita dilettevole che si menava nel- 
la Nuova Spagna lo indusse a ri- 
manervi. In conseguenza, il giorno 
prima di quello in cui dovevano 
partire per Acapulco, egli fuggi 
con altri tre domenicani, e si mise 
in cammino alla volta di Chiapa. 
Venne ivi liene accolto dal provin- 
ciale : le prove citi diodo della 
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abilità sua scegliere lo fecero per 
insegnare il latino ai ragazzi delia 
città, gli acquistarono credito pres- 
so al vescovo ed al governatore. In 
capo a sei mesi, fu lasciato andare 
con dispiacere a Guatimela, dove 
continuo a studiare la teologia, si 
applicò alla predicazione, e fatto 
veline professore di filosofia. Nono- 
stante la fama cui aveva acquista- 
ta. l’ idea di ritornare in Inghilter- 
re il teneva continuamente occupa 
to: ne chiese la permissione al pro- 
vinciale ed al governatore, che glie- 
la negarono, perchè un ordine e- 
spresso del re e del suo consiglio 
proibiva di lasciar tornare in Ispa- 
gna niun prete, prima di dieci an 
ni di soggiorno nelle Indie: prese 
allora la determinazione di parti- 
re dalla città, e d'andare per al 
cnn tempo a dimorare in campa- 
gna, onde imparare la lingua in- 
diana, predicare in alcun villag- 
gio e cumulare danaro. Come a- 
dempiuto ebbe, per cinque anni, 
r uffizio di panico in due villag- 
gi, ricevè dal generale dell’ ordine 
suo la permissione di ritornare in 
Inghilterra: il provinciale impedì 
che ne usasse, ed il mandò ad am- 
ministrare un'altra chiesa. Gage 
vedendosi, nn anno dopo, possesso- 
re d’ una somma di 9000 piastre, 
risolse di approfittare della permis- 
sione del generale: cambiò una par- 
te del suo denaro in perle eu in 
pietre preziose, e parti da Amati- 
tlan, il di -j di gonnajo del t 65 ^. 
Traversò la provincia di Nicara- 
gua. seguendo la spiaggia del gran- 
de Oceano, ed andò ad imbarcarsi 
in un picciolo porto della provin- 
cia di Costa- Rica, sul mare de’Ca- 
naibi. Sciolto aveva appena il navi- 
glio, che fu predato da un corsaro 
olandese; e Gage si vide spogliato 
di 8000 piastre. " Tale avvenimen- 
ti to, egli dice, fece che applicassi 
v a me stesso il proverbio, che il 
» bene mate acquietato non profitta 
v mai, vedendo che perdeva tutto 


GAG 4 5 5 

» ad un tratto quanto la cieca di- 
ri vozione degl'indiani fatto mi a- 
i’ veva acquistare fra essi pel corso 
»> di dodici anni ”. Ritornò a Car- 
tago, indi a Nò oja sul grande O- 
ceano : iti si pose in un bastimen- 
to il quale andava a Panama, tra- 
versò l’ i-tmo, e parti da Porto Bel- 
le con la flotta spagnnola che ar- 
rivò felicemente a San-Lucar, ai 
28 di novembre del i(fìq. Il primo 
suo pensiero fu di svestire’ f abito 
religioso; indi ritornò in patria, 
dopo ventiquattro anni d'assenza. 
Aveva pressoché totalmente dimen- 
ticato l’inglese. Il padre suo era 
morto, e non avea di Ini fatta men- 
zione nel testamento: il fratello ed 
i parenti suoi durarono fatica a ri- 
conoscerlo; ne venne nondimeno 
bene accolto. Nel finire del i65q, 
parti per l’ Italia, onde sciorre al- 
cuni dubbj che. fino dal suo sog- 
giorno in America, sorti erano nel- 
la sua mente intorno alla religio- 
ne. Quanto egli vide in tale regio- 
ne non avendolo appagato, ritornò 
a Londra, dove abbiiirò la fede cat- 
tolica in un sermone cui recitò nel- 
la chiesa di San Paolo: tale passo 
il disgustò con la sua famiglia Ve- 
dendo in seguito che i cattolici e- 
rauo favoriti in Oxford, di cni suo 
fratello era governatore, ed in al- 
tre città affezionate alla causa rea- 
le. tenne le parti del parlamento, 
ed ottenne in ricompensa il ret- 
torato di Deal. Pubblicò allora la 
relazione de* suoi viaggi nelle In- 
die Occidentali. I lumi ch’ella 
somministrò intorno alle ricchezze 
dei possedimenti spagnuoli e sul 
loro stato di debolezza, suggerirono 
agl’inglesi l’idea di tentare con- 
tro quei paesi delle spedizioni che 
loro promettevano facile riuscita. 
Gage s’ imbarcò sopra una flotta, 
la quale se falli Delle imprese cni 
tentò contro Vera-Grux e 1 ’ Ava- 
na. riuscì nondimeno ad impadro- 
nirsi della Giamtnaica nel s t>'» 4 : e ~ 
gli tnoTl in quell’isola nell’anno 




inseguente. I suoi seri iti sono : T. 
A ncw Surwy of thè West- ìndie * , ec. 
Nuova Descrizione Urlio ìndio Occi- 
dentali, n ì Piaggi dell' Inglese A me* 
rìcnno, per terra e per mure , conte- 
nente il giornale d un commino di 
oloo miglia ne/l' interno del continen- 
te dell' America, nel quale i tene nar- 
rato il suo viaggio da Spagna a San 
Gì emmi d' IJlloa ed al lite stiro , la 
descrizione d 9 essa grande città ; inoltre 
il suo viaggio del Messico per le. prò* 
linde di Guaxaca , ec. , ed il suo. sog- 
giorno di dolici anni ne dintorni di 
(ìuatimala , e special niente nelle città 
indurne di Mixco , d> Pinola, di Pe- 
tapa e d’ Anmtitìun, col suo ritorno 
per la provincia di Nicaragua, ec ; 
ed una grammatica, o alcuni rudi- 
menti della lingua io diana, chiama- 
ta Poconéhi o Picoman, Londra, 
16 ;8, in fògl . ; ivi, i6'V>, 1677. La 
prima edizione è dedicata a Croni- 
wel; la seconda a Fairfax: egli di- 
ce ad essa generale dell* esercito dei 
parlamento che gii olire un nuovo 
mondo da conquistare ; assicura co- 
me parìa soltanto di cose cui haos- 
servate egli stesso, ed aggiunge che 
se si trova diversità tra la sua re- 
lazione e quelle che I’ hanno pre- 
ceduta ciò proviene perchè da ren- 
io anni in poi in die nulla venne 
scritto intorno all' America, le co- 
se sono ivi assai cangiate. Di tale 
libro fu sorprendente la toga, per- 
chè T autore era il primo straniere 
che parlato avesse con cognizione 
d’ un paese di cui gii Spaglino- 
li attentamente chiusi tenevano 
tutti gli aditi . Alcuni scrittori 
pretesero che Gage copialo ates- 
se quanto diceva del Messilo da 
una traduzione del libro di < ionia 
va. Quand’ anche tale asserzione 
fosse vera pei fatti generali relati- 
vi alla storia del pa*‘se, negare no» 
si può che il domenicana irlande- 
se non abbia parlato di molte cose 
cui vide, traversato avendo l’inter- 
no del paese, che ottimamente de- 
scrive. e nel quale viaggiò oltre q 
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mille e cento leghe: di piò, egli, 
fino a questo momento, è il soip elio 
porga lumi sopra l'intento della 
provincia di Guatimala e delle re** 
gioui vicine. Labat, il quale gli 
rimprovera amaramente di non es- 
sere andato a corre nel Giappone 
la palina del martirio, e che il mal- 
tratta a morivo de' suoi rabbuffi 
contro i monaci e della sua aposta- 
sia, accorda che da'ragguaglì ampis- 
simi e- molto istruttivi di tutto ciò 
che osservato aveva. nel paese da lui 
abitato, eolie fa conoscere un' infi- 
nità di cose le quali erano state ti- 
no allora ignorate, perchè non si a- 
vevano documenti che sopra le ter- 
re litorali di quelle lontane regioui. 
Tale testimonianza è prova che non 
si può ragionevolmente mettere in 
dubbio la buona fede dì Gage: tì- 
gli è scrittore esatto, uia non sem- 
pre bastantemente giudizioso. De- 
plora la cicca superstizione nella 
quale sono tenuti gl’ Indiani ; e, da 
un altro canto, racconta cose che 
manifestano in lui una crodulità 
puerile. Altronde narra in modo 
che interessa, si che i) suo libro è 
sempre letto con piacerò. Colbert ; 
giudicando che i documenti cui 
contiene, potessero essere utili, or- 
dinò di farne una traduzione in 
francese, la quale venne in luce col 
seguente titolo: Nu/>ca Relaziona 
contenente i Piaggi di Tommaso Ga- 
ge nella Nuova Spugna , le sue diver- 
se avventure^ ed il suo ritorno per la 
J trovi noia di Nicaragua finn all * Ava- 
na, ec. . tradotta da de Bcaulicu o 
HatiesO Neil, con Gg., Parigi, 1 676, 
2 voi. in 1 2 ; Amsterdam. 1680. iGqq, 
1720, i-23; tradotta in olandese, 
Utrecht, ii;8i, 1 voi. in 4-to ; in te- 
desco. Li pM a, 1 (>*93, 1 voi. in ta: la 
traduzione francese è quella ©ho 
servi per originale alla prefata ver- 
sione. Parecchi bibliograG pretella 
dono che Hailiet sia l'autore della 
induzione francese: Camus dice 
che non sa sopra quale fondamento 
posi una tale idea, [K)ic li è nei 1676 
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Eaillet era per anco in seminario, 
e si disponeva a prendere gli ordi- 
ni. Il traduttore conviene ch’egli 
ha corretto il titolo, e troncato dal 
corpo dell’ opera delle digressioni 
che non si addicevano granfatto al 
principale disegno dell'autore; fi- 
nalmente che non ha tenuta la di- 
visione per capitoli. I tr oncamenti 
odono principalmente sopra i passi 
in cui Gage combatte la rredenr.a 
» della Chiesa romana: ina quanto 
nppirtiene alla pitlnra de' costumi 
dissoluti de’ monaci in America, 
v è lasciato t ulto. L ultimo capi- 
tolo in etti Oage racconta il suo 
viaggio in Italia, e la storia delia 
sua conversione, * totalmente sop- 
presso. Nò tampoco inserita' venne 
in alcune edizioni d’ Amsterdam, 
la grammatica della lingua Pucon- 
clti: in tale idioma, il più elegante 
f ra quelli d.-i dintorni diGuatima- 
la, Gage predirava gl Indiani, ti- 
gli aggiunse ad essa grammatica il 
Patir ; la spiegazione delle vos i con- 
teunte in tale preghiera gli som- 
ministrò occasione di farle conosce- 
re con grandissime particolarità. 
Thevenot pubblicò nel tomo 11 del- 
la sua raccolta, uno scritto intitola- 
to ; Relazione tlel Mestico* /iella N no- 
va Sf/ngna, di Torninoci Cogl 1 : egli 
dice d' averlo tradot lo dall’ inglese ; 
non contiene che brani del libro 
di Gage. Questi stampò altresì il 
Sermone predicato nel giorno del- 
la sita abbiurazione, Londra, t 64 a > 
in :j . tn ; Duello tra un gesuita ed un 
domenicano, incominciato a Parigi, 
latto in Madrid, e terminato a lan- 
dra. i65i. Alcuni bibliografi attri- 
buiscono altresì a Gage il merito 
d’ averci fatto conoscere i geroglifi- 
ci messicani che si veggono nella 
raccolta di Purchas e cui Theve- 
not ha tratti da tale scrittore L'er- 
rore prov icnedallacircostanza. che, 
nella raccolta di quest? ultimo, il 
titolo è in tale modo concepito: 
Stona dell' Impero mesticano, rap- 
presentata con figure ; Relazione dei 
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Messico o della Nuova Spagna, di 
Tommaso Gage. liasta leggere ! av- 
viso della raccolta di Purchas, cui 
Thevenot ha tradotto e posto in 
fronte alla spiegazione di cssefigur 
re, per convincersi ch'esse giunse- 
ro in Europa lungo tempo prima 
della nascita di Gage. 

E— .. 

GAGES ( Giovani m QpsrA ventu- 
ra I) munt , conte di), nato in 
Mons nell’Hainaut ai 27 di dicem- 
bre del 1682, entrò nell' aringo 
delle armi nel 1703, utile fu alla 
causa di Filippo V, re di Spagna, 
e militò da prima come uffiziolo 
nelle guardie vallone. La sua bra- 
vura ed intelligenza gli mcrilaro-r 
no la stima de' suoi comandanti : 
giunse, di grado in grado, a quello 
di luogotenente generale, e servì 
in tale qualità sotto il conte de 
Giimes nell’esercito di Catalogna, 
destinato alla spedizione nell'isola 
di Minorica nel <74°- Assunse il 
comando dell esercito spagnuolo 
alla fine di settembre del 174'z, e 
s’ innoltrò dal regno di Napoli, al- 
la guida di 18,000 uomini, verso Ig 
Lombardia, passando per le terre 
della Santa Sede. Piantò i quartie- 
ri nel Bolognese, sulle rive del Re- 
no. passò il Panaro ai 5 di fehbrajp 
del 1743. e il dì 8 nella giornata dj 
Campo-Santo tolse agli Austriaci 
4 pezzi di cannone. 5 bandiere, 4 
stendardi, 180 carri di frumentu, 
e fece 4«o prigionieri •- ma poiché 
reso si fu padrone del campo di 
battaglia, tenne che dovesse, on- 
de assicurarsi le sussistenze, ripas- 
sare il Panaro, il cito effettuò nel 
migliore ordine. La campagna del 
1745 e quella del 1744 riuscirono 
di grandissimo onore pel conte de 
Gages . Quantunque iucossante- 
mente molestato da forze superio- 
ri, seppe conservare, par così dire, 
intatto il suo picciolo esercito : di- 
rigendo gli attacchi sempre op- 
portunamente, non si espose a mu- 
lta perdila e. ronducendo con molta 
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arte le sue ritirate, gli riuscì di 
mantenersi nella Romagna fino a 
che i Napoletani furono in grado 
di soccorrerlo. Allora, prese alla 
tua rolla I* offensiva, di concerto 
col duca di Modena, che assunto 
aveva in capo il comando dell'e- 
sercito. Gli Austriaci, comandati 
dal principe di Lobkowitz, prova- 
rono danni considerabili, e costret- 
ti furono a ritirarsi. Nocera e Lodi 
caddero in potere degli Spagnuoli, 
non che Serravai le, Tortoua, Ales- 
sandria, Asti, ec. Il conte de Ga- 
ges, con una serie di perite mosse, 
condusse a fine la sua unione con 
le truppe cui comandavano I in- 
fante don Filippo ed il maresciallo 
di Maillebois. La città di Milano 
aprì loro le porte, ai 19 di dicem- 
bre dei < 745 - Il giorno 8 di feb- 
braio del 1746, '* conte de Gages 
effettuò il passaggio del Ticino con 
una truppa di 11,000 uomini efor 
zi> il principe di Lichtenstein ad 
abbandonare Olleggio, ed a ripara- 
re dietro alla Secchia-, ma presto 
gli Austriaci si rinfrancarono di 
forze. L’ infante don Filippo passò 
di nuovo il Po, e perdè il frutto 
delle ultime campagne : nondime- 
no il conte de Gages non mostrò 
mai più abilità che in tale ritirata 
ed in quella cui rese necessaria la 
perdita della battaglia di Garupo- 
Freddo, ina principalmente nella 
giornata dei 10 d’agosto, dopo il 
passaggio del Tidone, in cui il mar- 
chese di Botta, credendo di sor- 
prendere in disordine gli eserciti 
combinati, rispinto venne con per- 
dita di 6,000 uomini Breve tempo 
dopo la morte di Filippo V , il 
conte di Gages consegnò il coman- 
do dell'esercito spaglinolo (ai 1 S 
d’agosto del al marchese di 

las Minas, e tornò a Madrid, dove 
fu colmato di lodi dal re Ferdi- 
nando VI, che gli conferì la com- 
menda di Vittoria {dell'ordine di 
S. Giacomo) e quella di Pozznello 
(dell'ordine di Calatrava). Otte- 
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nuto avea la collana del Toson d’o- 
ro nell’anno precedente. Nel 1748, 
si bramava dimettere nuovamente 
il conte di Gages alla guida degli 
eserciti spagnuoli in Italia : uia la 
provetta sua età. la sua salute mol- 
to alterata dalle fatiche della guer- 
ra, e forse altresì la tema di veder- 
si ancora impedite nelle sue ope- 
razioni siccome stato l’ era prece- 
dentemente in diverse circostanze, 
non permisero che aderisse a tale 
proposizione; ed eletto venne vi- 
ceré, governatore e capitano gene- 
rale della Navarra. All’ ardente 
sua sollecitudine pel ben essere 
de’ popoli, ed alle cure dell’ illu- 
minata sua amministrazione sono 
dovute le bel le "strade del regno di 
Navarra. Egli morì in Pamplona, 
il di 5 1 di gennajo del 1753, nel suo 
j 3 . ,no anno. Il re di Spagna Car- 
lo 111 erigere fece a sue spese nel- 
la chiesa de’ Cappuccini di Pam- 
plona, nel 1768, alla memoria del 
conte di Gages, un magnifico mo- 
numento, pel quale compose egli 
stesso la segueute iscrizione : 

Joanni Bonaventura* Dumont 
comll' de Gi^ei 
«abia tici* aa»tnari*que 
ad Velitras et Tanaram copii* 
fugati» 

regni neapolilani 
ciaria»imo anteriori 
reique militari* periti»* 
duci tupra f i mani preclarissimo, 
tandem rcjpt-i Kavarrae 
pruregi Solertissimo 
et in putitici* vii» struendis 
inventori mirifico. 

Decedenti prid. Kal. feb. anni 1758 
ii*taii» 73 

Carota* III !li*paiiiaram r»* 
nionuiiieiilum Ito* dirai 
bone inerenti 

S — T — T. 

GAGLIARDI (Domestico), pro- 
fessore di mediciua in Roma , e 
protomedico dello stato ecclesiasti- 
co, nella fine del secolo XVII e 
nel principio del XVIII, acquistò 
molta fama come medico e come 
anatomico: 1 . La sua Anatome 01— 
lium noeti immuti 1 i Utu! rata, Roma, 
1689, in H.vo, è un’opera piena di 
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riflessioni originali, e d’ un' esat- 
tezza notabile per quel tempo. Le 
ossa, in sero, non sono in essa con- 
siderate che nello stato secco ; ma 
le particolarità curiosa alle quali 
scese l' autore sulle analogie e sul- 
la struttura di tali organi, sono 
degne di iodi e dell’attenzione de- 
gli anatomici ; Il Idea del vero me- 
dico fui co e morale firmata fecondo 
li documenti ed operazioni d’ Hippo- 
crale, Roma, 1718, in 8.vo. Tale o- 
pera nella quale Gagliardi dà i- 
struzioni ai giovani che vogliono 
fare progressi nella medicina, è 
piena di precetti i più saggi ed i 
più utili, tauto sopra la scienza, 
che sopra la morale de’medici; III 
V Infimo istruito nello scuola del di- 
singanno; opera composta a bene- 
ficio di chi desidera vivere lungamen- 
te, Roma, 1719, in 8.vo, I."* parte; 
ivi, 2720, in 8 vo, IL>*» parte ; sono 
a questa soggetto gli abusi che pre- 
giudicano la salute, ed i mezzi su- 
scettivi di procurare una lunga vi- 
ta; IV Si conosce ancora un trat- 
tato di Domenico Gagliardi De e- 
discatione fiUornm , Ruma. i^a 3 , in 
8.vo. — Giovanni Antonio Gacmaii- 
oi, medico di Milano, visse nel se- 
colo XVII. Egli non è noto ai bio- 
grafi che per le opere seguenti : I. 
Nova ratio universali! medendi fibri- 
llili humorahbus, Milano, i 63 a, in 
4 -to; li Consultationes variar. Colo- 
nia, l 65 e; IH Cognizione e cura di 
morbi cumtsni estivi ed autunnali, Mi- 
lano, i 643 ; IV Dell'acciaio inaio 
nella medicina, iti, l 645 . L’ autore 
tratta specialmente, in essa opera, 
dell' uso dell’ acciaio nella cura 
delle malattie croniche. — Uberto 
Cagliari)!, medico milanese, pa- 
dre del precedente , fioriva nella 
fine del Si.coloXVI e nel principio 
del XVII. Un trattato Della ragio- 
ne e quantità del vitto, nelle fibri pe- 
stifere maligne ed acute. Milano, 
ih 43 , in 4-to, è la sola opera eh' e- 
gli abbia scritta. 

Ch — t 
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GAGLIARDI (Paolo), dotto 
ecclesiastico, nato in Brescia nel 
■693, ottenne un canonicato nella 
cattedrale d’ essa citta, e si appli- 
cò con molto ardore a raccòrrò tut- 
ti gli scritti relativi alla storia del- 
la sua patria. 1 talenti di Gagliar- 
di ditlusero la sua fama iu tutta 
l’Italia. Apostolo Zeno e Tirata- 
sela il citano con encomio ; Lon- 
tanili) desiderava eh’ egli facesse 
un' edizione delle .Memorie Brescia- 
ne di Ottavio Rossi, sembrandogli 
che niuno più capace fosse di dare 
perfezione a tale opera. Gagliardi 
morì nel 1742. Egli scrisse; I. Ora- 
Ho prò adventu I. F. Bar badici ad e- 
p scopatum Bruciatine ec< letiae, Ve- 
nezia, 1715, in 12 ; 11 Parere intor- 
no all' antico stato ile’ Cenomani ed 
ai loro confini, Padova, 1724, in 
8.vo; ristampato uel le Memorie i- 
storico-cntichr intorno all' antico sta- 
to dei Cenomani, scritte da Sambu- 
co, Brescia, in 5 o, iu foglio. Egli 
iuteude a provare coti tale disser- 
tazione come Brescia era la capi- 
tale del paese de' Cenomani, e ne 
ferma 1' estensione attenendosi a 
varj passi di Polibio, di Tito Li- 
vio, e di Strabono; III Le Opete di 
S. Pilastro e di S. Gaudenzio, ve- 
scovi di Brescia nel IV secolo, 17)8, 
iu 4 lo Pece ad essa edizione pre- 
cedere le Pile dei due santi vesco- 
vi ; in cni combatte cou pari tòrza 
e giustezza le riflessioni troppo se- 
vere che Dupin si era permesse 
intorno ai loro scritti. Pubblicato 
avea precedentemente, con alcuni 
altri opuscoli : S. enucleimi seria li- 
nei curri opusctdis Ramparti et Allel- 
uiarmi Brixiae epucopnrutn, re. en mi 
et notss illustrami Paulus Galeardus, 
Padova, 1710, in qto; IV Note 
d’ una graud’ erudizione, sul cata- 
logo de vescovi di Brescia pubbli- 
cato nell’ Italia sacra d’ Ugtielli.ed 
inserite in seguito ad esso catalogo 
nella seconda edizione dell’ opera. 

W — s. 
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( A chili, fe), gesuita italiano, nato 
in Padova verso il i 53 ^, entrò nel 
1559, in età di 32 anni, nel novi*, 
ziato d’élsa società. Ella fece nel- 
lo stesso tempo un triplice acqui- 
sto, di cni ebbe soggetto d'essere 
assai contenta: due tritelli minori 
di Gagliardi imitatone l’esempio 
del loto maggiore ed entrarono ad 
un tempo con esso nell' istituto de’ 
gesuiti, che stato era ,-tllor allora 
introdotto. I tre fratèlli apparte- 
nevano a famiglia ragguardevole e 
ricca. Essi profeti reno la povertà 
evangelica ai vantaggi, cui poteva- 
no loro procacciare la fortuna e la 
nascita. La natura altronde do- 


tati gli aveva tanto felicemente, 
che il gesuita Simone Rodriguez, 
Uno dei dieci compagni di St.-l- 
gnazio, diceva che se gli tosse sta- 
to detto di scegliere tre soggetti in 
tutta I’ Italia, non avrebbe potuto 
trovarne di migliori. Achille aveva 
appena a 5 anni, quando i suoi su- 
periori il giudicarono capace di 
professare la filosofia nel loro col- 
legio di Roma. Egli insegnò in se- 
guitò la teologia in Padosa ed a 
Stilano, ed ivi si acquistò la lama 
d’uomo versato in essa scienza. Go- 
vernò, in qualità di rettore, i col- 
legi 81 Torino, Milano, Venezia 
cd in ultimo di broscia. Adopera- 
va con particolar diligenza di for- 
mare alla vita spiritnale quei gio- 
vani confratelli, cui aveva sotto la 
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da crudele malattia, che gli tolse 
la memoria, lo privò della vista e 
gli cagionò per 2 j meri i più vivi 
dolori : li sopportò con pazienza, e 
spirò finalmente in grandi senti- 
menti di religione, ai ti di luglio 
del itio-,,in età di 70 anni, de'qua- 
li passati ne avea 4 ameba Società, 
costantemente occupato in utili 
prestazioni ed in opere buone E- 
gli è autore di parecchie opere re- 
ligiose, di cui seguono i titoli: I. 
Un Catechismo in lingua italiana, 
Milano, « 584 , in 4 -lo: esso cate- 
chismo fatto venne per domanda 
di S. Carlo Borromeo, il quale te- 
neva l'autore in grandissima sti- 
ma e volle averlo compagno nel- 
I ultima visita, cui fece delia vasta 
sua diocesi. Il De disciplina homi- 
nis interiori!: opuscolo in cui l'eru- 
dizione va unita alla pietà. Filip- 
po Chifilet mise in fronte della 
sua edizione dell’ Imitazione di Gì 
C. , un capitolo del P. Gagliardi, 
in cui havvi una «posiziono com- 
pendiosa della dottrina di tale ec- 
cellente libro ; III Compendia 01 
christuinae perfectionis continens p ta- 
xi m linieri li animata rum Dea Esso 
libro, scritto da prima in italiano, 
tradotto venne in latiuo, Vienna 
d' Atistria, it) 55 ; IV Commenti so- 
pra gli scrii ti di St. Ignazio . V Spie- 
gazione deli' is ìtulo della società di 
Gesù: IV Meditazioni per tutte le 
condizioni: VII Differenti mieli di 


stia direzione e perciò gli univa meditare, recitami') d Rosario. Tree- 
lutte le domeniche nelle confe- dizioni diverse del Cunflitto spiri- 
renze, cui faceva egli stesso 11 suo turile ( Cuneo, iWj8 : Lucca. 1691 ; 
zelo non era meno indefesso oh’ e- e Parma 1700) : attribuiscono la- 
semplare la vita. In età d' oltre tìo l’opera ascetica, sì diffusa, al P, 
anni gli avveniva sovente di pre- Gagliardi sulla fede dell’ editerà 
dicare la mattina, di fare una le- anonimo dell’opera del P, Teofilo 
zione dopo il mezzogiorno e la Raynaud, intitolata: Erolemata de 
sera un’esortazione a persone rag- malti ac bonis libra, edizione di Lio- 
guardevoli. che si raccoglievano in ne, i(itì 5 : ma sembra (dice Mer- 
nn oratorio per udirlo, istituito a- cicr Sainl-Léger, Giornale de’ Dotti, 
veva degli c?érci/j spirituali per dicembre 1781, pag. a.v ^5 ) che ta- 
t liti e le condizioni, ed egli vi pre- le opinione non sia stala forte- 
siedeva. Ritirato in Modena negli niente difesa dagli stessi gesuiti, i 
ultimi anni «noi, venne ivi assalito quali I’ abbandonarono: di fatto 


Digitized by Google 


GAG 

Solwel non annovera il Conflitto 
spirituale fra le opero di Gagliar- 
di . ( V ■ Scufon ). 

L — r. 

Cagni (i) o cagni e (Gio- 

ya.viti ut), in latino Oagnaeus, ce- 
lebre dottore della casa di Navar- 
ra, di cui le solerti ed erudite ri- 
cerche molto contribuirono alla re- 
staurazione delle lettere nel prin- 
cipio dot secolo XVI, era di l’ari- 
ci o de'dintorni. Entrò in qualità 
di pensionano nel collegio di Na- 
varca e cominciò in esso a studia- 
re la teologia verso il iSa^- Vi si 
era apparecchiato con uno studio 
protendo delle lettere greche, la- 
tine ed ebraiche, sotto il celebre 
Pietro Uaiifs, uno de’ primi pro- 
fessori del Collegio Reale. 1 suoi 
progressi nelle scienze divine fu- 
rono rapidi. Fino dall'anno iàzn 
era stato giudicato capace d’ inse- 
gnarle; ed iri quell’anno medesi- 
mo spiegava il Libro delle sentenze 
nel collegio di Navarca. Nel ■ 53 1 
era rettore dell’ università. Nel- 
l’anno stesso dottorato venite in 
teologia e fece in Navarra delle 
spiegazioni pubbliche delle F.pi- 
stole di s. Paolo &el i r ó5 pub- 
blicò un dotto commento sopra l'e- 
pistola ai fio nani per istanza del 
cardinale Gius inni di Lorena, e 
coadiuvato da Nicola Boary vesco- 
vo di s. Malo il quale gli procurò 
de’ commenti rimasti fino allora i- 
gnoti. Il cardinale di Lorena cono- 
scere il fece a Francesco I , amico 
delle lettere e de’dòtti clic il chia- 
mò pres-o a sé. Da prima egli e- 
sercitò l'uffizio di lettore del prin- 
cipe. il quale, durante il pranzo si 
faceva leggere e spiegare delle o- 
pere scelte e stava molto attento 
a tali letture. Nel corso d’una di 
esse letture, di cui il re fu somma- 
mente pago Gagni gli disse eh’ e- 
sisteva nel r»gno un numero gran- 
de di si fatte opere, tesori prezio- 
si Aironi scrivono Gnigni. 
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Si, ma quasi senza utilità ; perchè 
stavano coinè perdute negli archi- 
vi de' capitoli o nelle biblioteche 
de’ monasteri, in cui, nou si sa per 
quali motivi, i canonici ed i reli- 


giosi nou permettevano l' ingresso. 
Subito Francesco I. fece spedire a 
Gagni uu diploma reale, col quale 
ordinalo veniva che tutte lebiblio* 


teche e tutti i luoghi, in cui esi- 
stevano libri, gli fossero aperti. Ca- 
gni sapeva pur troppo quanti van- 
taggi risultare potevano da quella 
provvisione per uon trascurarla . 
Ne' frequenti viaggi, ne’qudli ac- 
compagnava il re, faceva aprire o 
visitava le biblioteche cui trovava 


per via. N' esaminava i manoscrit- 
ti, ne traeva copie e le pubblica- 
va o le comunicava a persone che 
si assumevano di pubblicarle. Ol- 
tre a cent' opere importanti usci- 
rono in tale modo dalla polvere, in 
cui riin iste sarebbero sepolte. Fran- 
cesco I. ricompensò i ineriti di Ga- 
gni. tacendolo suo primo elemosi 
uiere e predicatore ordinario. Il 
credito, di cui Gagni godeva non fu 
inutile all’ università alla qual'e- 
gli era debitore dell’educazione e 


del primo suo lustro; ella ricorse 
a lui più volte, con buon successo, 
in circostanze difficili e pel man- 
tenimento de’ suoi privilegi- Nel 
i r >{b unì agli altri suoi titoli quel- 
lo di cancelliere della chiesa di Pa- 
rigi. Viveva legato con gli uomini 
più dotti e più celebri del suo tem- 
po Teneva commercio di lettere 
con molti specialmente con Mar- 
cello Cervino da Monte Pulciano, 
il quale dappoi divenne papa col 
nome di Marcello li Peironio, Si 
sto da Siena , Bartolomeo Paio, 
Passerino parlano di Gagni come 
d uu abile teologo, d’un dotto ver- 
sato profondamente nello lettere 
divine ed umane, d’un predicatore 
perfetto, abyiAutissimut e d’un per 
sonaggio non meno esemplare per 
la sua pietà che ragguardevole per 
dottrina. Egli moli nel ló/ji), e 
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sepolto venne nella cappella del col- 
legio di Navarra. Fu editore o au- 
tore delle opere seguenti: I Coni- 
meii girini Prirnatii Ulicensii in Afri- 
ca episcopi , in epislolas 4. Pauli, lat. 
e frane., Parigi, 1 55'^, ristampato 
in Lione nello stesso anno. Kra des- 
so uno de’ libri che Gagni leggera 
e spiegava a Francesro I. mentre 
mangiava. Tale commento inserito 
Tenue nella biblioteca de’ padri; li 
A lamia A estui et Claudiut Marini 
Victor poetat chnsliani in lurem e- 

mit ti, Lione, i536, in 8.vo (V. Avi- 
to) ; 1 i I Petti Apoi Ioni Col latti pre- 
ibyteri Nupariemit exculii h'ieroioly 
frullini libri IV, Parigi, I V^O ; IV 
Sermoni di Gnerric, abate d'igny, 
tradotti dal latino in francese ( V. 
Guastale ); V HeiuleraiylUsbut de 
snnctiuimo Chriiti torpore inEucha- 
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ristia ; VI Davidici ptalmi. in lyrico* 
dioersorum generum vermi , adiectu 
unirisique hrevsbus argumentii, d 1 scri- 
pt iiq ue ad lettera paginarum ipsii 
pus ùnoru ni verbi t ex vulgata editto— 
ne, ctim hebraioi verirate illustrati, 
Parigi, 1547 ; VII Pamphrasis in e- 
piitolam ad Rumarmi, Parigi, i535; 
ivi, i655, inS.vO; VII! Schulia in 
Evangelia quatunr et sn artui Apo- 
itolorum, Parigi, l55a; ivi, i63t , 
in 8.vo. ec, Caline! ed il dottore 
Launoi fanno elogio de'commenti 
di Gagni sopra il nuovo Testamen- 
to. I suoi Scolj intorno ai quattro 
Vangeli , agli atti degli Apostoli 
ed all’ Apocalisse vennero inseriti 
nella grande Bibbia, Biblia mori- 
rne, di Giovanni de la Haye, Pari- 
gi, i643, 5 voi in fogl. 
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